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STORIA 

ROMANA, 

Dalla  Traslazione  dell’  Imperio  fatta 
da  Costantino  , sino  alla  presa 
di  Costantinopoli  fatta  • 

da  Maometto  II.  1 

Scritta  in  Ingleft 

DA  LORENZO  ECHARD, 

' Tradotta  pofcia  in  Francefey 
indi  in  Italiano  . 

T 0 M O»  S E S T O, 

Che  contiene  la  Storia  degl’  Imperadori 
dall’  Anno  di  Gesucristo  476* 


fino  all’Anno  715. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXXIV, 
A fpefe  di  MICHELE  STASI 
Con  Licenza  de  Superiori  » 
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DE’  SOMMARJ 

DEL  SESTO  VOLUME* 


LA  STORIA 

romana. 

• libro  ottavo . . 4 

CAPITOLO  PRIMO. 

A-^0mr?  ?er  0doacre  > fino 
ai  Regno  di- Giuftimano  il  Grande; 

* Spazio  di  50.  anni  in  circa  » 

*'  . * a . • 

Z E » O HE  , XI.  ImPERADOrÌ: 
di  Coltanti  nopolj 

I.  T>Afilifco  ufurpa  V Impero  . II.  La  Aia *2? 

* _D.  condotta  folleva  i Popoli.  IH.  Ze~  No?r0  Si 

friiSnv!a£g  ur.\T  d 

•Armato.  VI.  IncurAonerde'Gtm  rVTI." Ki-  ^7 
soluzione  di  Marziano.  Vili.  Quella  di  ahÌ\ 
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Leonzio.  IX.  Zenone  invia  Teodorico  con- 
tro quelli.  X.  Egli  ruina  il  loro  partito. 

XI.  Gominciamento  degli  affari  di  Aca- 
ciò»  XII.  L’orgoglio  lo  conduce  nell*  K- 
refia  .XIII.  Enocica  di  Zenone.  XIV.  Scif- 
ina  d*  Acacio . XV.  Perfecuzione  de*  Van- 
dali in  Africa.  XVI.  Miracolo  de’Marti- 
ri  . XVII.  Crudeltà  di  Onorico  ■ XVIII. 
Suoi  fucceflori  . XiX.  Orribile  condona  di 
Zenone.  XX.  Egli  rende  le  cariche  vena- 
li. Abufi  che  fuflfeguono  . XXI.  K’ motivo 
della  morte  di  fuo  figliuolo  . XXII.  Ri- 
fcarta  fuo  fratello.  XX11I.  Ifpira  a Teo«« 
dorico  , di  portar  la  guerra  in,  Italia  « 

XXIV.  Teodorico  vi  determina  li  GotH 

XXV.  Suoi  primi  fuccelFi.  XXVI.  Odoa- 
ere  rifpinto  da  Romani.  XXVII-  Ei  ab- 
bandona T affedio  di  Pavia.  XXV1I1.  P~rin-  ! 
cipìo  deH’afledio  di  Ravenna.  XXIX.  Mor- 

re  crudele  di  Zenone.  XXX»  Longino  e» 
fri  ufo  dal  Trono  . ~ 

Anastasio  XII.  Impera  dorè 
DI  CoSTANTINOLI. 


XXXI.  Ariano  ripone  Anaftafio  fui  Tro- 
no. XXXII.  Egli  riceve  li  Concili  diNi- 
cea  , e di  Calcedonia.  XXXIII.  Felice 
principio  del  fuo  Regno.  XXXIV. òuccef- 
fo  dell’ afledio  di  Ravenna.  XXXV.  dVit- 
toria  levata  a Odoacre.  XXXVI.  Pace  fra 
Odcacre,  e Teodorico  . XXXVII.  Teodo- 
rico lo  fa  ammazzare . XXXVIll.feayiezza 
del  fuo  governo  . XXXIX.  Cafflodoro  lo 
a#ìfte  co’  fuo  ricontigli . XL.  Giuftizia  del 
• . . fuQ 
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fuo  Hef.no  . XLI.  Giudicatura  de'  procedi. 
XLII.  Riaperto  verfo  la  Religione.  XLIII. 
Egli  dà  fine  allo  Scifma  di  Lorenzo  . 
XLIV.  Rivoluzione  di  Longino.  XLV.  Que- 
lla termina  per  la  di  lui  rrìorte  . XLVI. 
L’  Imperadore  perseguita  li  Cattolici  . 
XLVI1.  Klilia  Kufemio.  XLV1H.  Maltratta 
Macedonio.  XL1X.  Infulta  gli  deputati  di 
Papa  Simmaco.  L.  Compera  la  pace  da’ 
Bulgari.  LI.  Diffolutezze  dell’ Imperado- 
re  . LII. Sua  crùdelrà  .LUI. Retta  Scomu- 
nicato dal  Pontefice  Simmaco.  LI V.  Rifiu- 
ta di  dare  danaro  al  Re  de’ Perii  . LV. 
Cavado  gli  dichiara  la  guerra.  LVI.  Suoi 
vani  sforzi  nell’  attedio  d’Amida.  LVIL 
Gli  Magi  gl*  impediscono  di  levare  1’  af- 
fedio.  LVIII.  PreSa  d’Amida.  LIX.Ana- 
ftafio  gl’ invia  le  Sue  truppe.  LX.  Ellenc? 
devaftano  il  PaeSe  nemico.  LXI.  Sono  dis- 
fatte da  Cavado.  LXII.  Amida  ricompe- 
rata. Tregua  di  7.  anni.  LXI1I.  Li  Bulgari 
fono  cacciati  dalla  Pannonia.  LXI V. Guer- 
ra contro  Ciodoveo , ed  Alarico  . LXV. 
Teodorieo  Si  sforza  per  diffamarla.  LXVL 
Ciodoveo  la  fa  approvare  da’  Francefi  . 
LXVII.  Alarico  rimane  disfatto  , e ucci- 
do . LXV1II.  Amalarico  fuo  figlio  fi  falva 
in  Italia.  LX1X.  Situazione  di  Teodorico. 
LXX.  Egli  invia  lbbane  nelle  Gallie . 
LXXI.  Vi  riftabilifce  i Goti  . LXXII.  Ana- 
ftafio  perfeguira  Macedonio  . LXXIII.  Se- 
dizione in  Cfottantinopoli  . LXXIV.  Ippo- 
crifia  dell’  Imperadore . LXXV.  Ribellione 
di  Vitaliano  . LXXVI.  Anaftafio  lo  placa 
con  falle  promette  « LXX  Vii.  Ei  ferivo  n 
. • * 3 Pap^ 
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514*-  Papa  Ormifda.  LXXVI1I.  Lettere,  e ricer- 
che  del  Pontefice.  LXXIX.  Nuovi  artifizj 
dell’ Impera  do  re.  LXXX.  Perfecuzione  di- 
chiarata . LXXXI.  Sedizione  a Coftanrino- 
poli.  LXXXII.  Anaftafio  finge  di  voler  ri- 
nunziare. LXXXIII.  Effetto  de’  Puoi  PoPper- 
ti , e della  crudeltà  di  lui.  LXXXI V.  Sua 
518.  morte.  LXXXV.il  di  lui  carattere, 

Giustino  , XIH.  Impetradors 
di  Coftantinopoli 

LXXX  VI.  Origine  di  Giuftino.LXXXVir, 
Colpi  razione-  contro  di  luì . LXX  XVIII. 
Egli  confola  il  popolo.  LXXXIX»  Redi- 
tuifce  la  pace  alfa  Chiefa . XC.  Congiu- 
ra di  Vitaliano  fcoperta  . XCf.  Giuftino- 
k favorifce  l’ ArianiPmo , e fi  ripente.  XC II. 
Teodorico  lo  minaccia  . XCIII.  Egli  fai 
morire  Papa  Giovarmi.  XC1V.  Cangia  di 
324.  carattere  . XCV.  Omicidio  di  Simmaco"* 
e di  Boezio.  XCVI.  Morte  fin  gol  are  di 
Teodorico . XGVIl.  Ataìarico  gli  fuccc- 
de.  XCVIII.  Grandi  qualità  di  Amalaitra-r 
ta.  XCIX.  Sua  attenzione  per  1*  educazioni 
dYAtalarieo.  C.  1 Goti  vi  fi  oppongono. 
Corruzione  d’ Ataìarico  . CII.  Òrigi-» 
ji^’delTa  guerra  de’  Perfiani . CHI.  Cava- 
do  propofe  a Giuftino-  d’  addottar  CoProe* 
ClV.  Proclo  vi  fi  oppoPe,  GV.  Giuftino- 
loricufa  . CVU  Radunanza  di  Flenipoten- 
gian.  CVII.  Cavado  propone  agl  Ibcn  d* 
abbandonare  la  fede  . CVIIL  Bel  fratto 
di  Religione  in  Giuftino  . CIX.  Lom- 
>kardi-  li  ftabriiPcono  in  Ungheria  ..  CX* 

. Mor-^ 
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Morte  di  Giuftino  . CXI.  Suo  caratteri 
re  . 
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CAPITOLO  SECONDO, 


Dal  principio  di  Giuftiniano  lino  all» 
primiera  abolizione  del  Confolato  « 


*• . * ' 

Spazio  di  14.  anni  in  circa. 


Giustiniano  , XIV.  Imperador* 
di  Coftanrinopoli . 


1.  \ /TAffimé  di  Giuftiniano.  II.  I Pcrfia- 


IVA  ni  riportano  una  vittoria  fopra 

mi 

le  fue  truppe".  III.  Il  Generale  Beli  fario 

intimidifce  le  truppe  . IV.  Pugna  fingo- 

lare  » V.  Lettera  di  Kelifano.  VI.  K.ifpo** 
fta  di  Mirrarne.  VII.  Altre  lettere.  Vili. 

Battaglia  fanguinofa,  in  cui  gli  Perliani 

reltano  vinti.  IX.  Novella  armata  in  Per* 

53  àt.. 

famenia.  X.  Primiero  fpavehto  de’Perfiani/ 

XI.  Secondo  timore  ✓ XII.  Loro  fotta'/ 

XIII.  Rimoftranze  di  Rullino  a Catfado. 
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le  nté  genti  nella  Cornacene.  XVI.  Beliv- 
fario  le  fa  ritirare . XVII.  Egli  vuole  im-  ’ 
-pedir  i Romani  di  combattergli . XVIIÌy- 
Non  può  riufcirvi.  XIX.  Li  Romani  fono 
disfatti  .■  XX  Cavado  punifce  il  fuo  Ge- 
nerale. XXI.  Fazione  de'  Blò  e de’ Ver- 
di in  Coftantinopoli  ♦ XXII.  Quelli  ecci- 
tano una  Violenta  feditone.  XXII I.  Vien  ‘ 
fofpettato  d’ Ipace  . XXIV.  I fediziofi  lò- 
proclamano  Augulto  . XXV.  Nobile  co* 
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ftanza  dell*  Imperatrice  Teodora  . XXVI. 
Coraggio  di  Relifario  , e di  Mundo"» 
XXV7 II.  Si  avventano  contro  gli  fediziofi  « 
XXVIII.  Morte  ingiunta  d’Ipace  . XXDC 
330.  Cavado  rifiuta  la  pace . XXX,  Egli  invia 
le  lue  truppe  nella  Mefopotamia  . XXX?» 
~Giu(liniano  le  inganna  per  le  loro  ■ fpie~ì 
' XXXII.  Sirta  gli  eforta  alla  pace.  XXXI  li. 
La  morte  di  Cavaci o fa  loro  levare  Taf-» 
fedio  . XXXIV.  Cofroe  Re  de’  Perfiani . 
XXXV.  Pace  colli  Perfiani  . XXXVL  IU 
derico  Re  de’  Vandali  . Suo  carattere  . 
XXXVII.  Gelimero  lo  leva  dal  Trono. 
XXXVIII.  Rimoftranze  di  Giuiliniano  à 
Gelimero.  XXXIX.  Gelimero  le  trafcura» 
XL.  Giuftiniano  gli  dichiara  la  guerra.. 
XLI.  Vi  fi  prepara  con  delle  azioni  dì 
533..  Religione.  X LI I.  Disfatta  della  flotta. 
XLIII.  Relifario  fi  fa  iftruire  daunoSchia* 
vo  . XLIV-.  Egli  arriva  in  Africa.  XLV, 
Difciplina  delle  lue  genti.  XLVI.  im- 
poffeda  del  Trono  di  Gelimero.  XLVIL 
Umanità  del  fuo  trionfo.  XLVI II.  I Mòs 
ri  riconofcono  il  trionfo  fucr.  XLIX.  Va- 
ni sforzi  di  Gelimero.  L.  Belifario  difcor-* 
re  a’  fuoi  Soldati  . LI.  Giovanni  incomin- 
cia la  pugna.  LII.  Disfatta  de’ Vandali, 
e fuga  di  Gelimelo.  LUI.  Succeffi  della 
vittoria  . LIV.  Giuiliniano  fa  pubblicare 
534,  il  Codice.  LV.  Carattere  di  que/ta  colle- 
zione , LVI.  Digeili  o Pandette.  LV1I.  I~ 
itituti . LVIII.  Titoli  , che  V Imperadore 
vi  prende . LIX.  Nuovo  codice  . LX.Te 
•novelle  . LXI.  Seguito  delle  conquide  di 
Jàehlano,  LXU*  Gelimero  fopra  la  Mon- 
ta- 
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faffla.  Modo  di  vivere  demandali.  LX1IL 
Maniera  di  vivere  de’  Mori . LXIV.  Fara? 
fcrive  a Gelimero . LXV.  Riporta  de’  Van- 
dali  » LXVI.  Scena  di  due  fanciulli  affa- 
mati. LXVII,  La  coftanza  di  Gelimero  re-» 
fta  vinta  . LXV  IH.  Gelimero  prigione . 
LXlX.  Belifario  lo  conduce  a Coffantino-» 

T oli»  LXX.  Trionfo  di  Belifario.  LXXI. 
Gel I iinero  ne  forma  una  parte  . Stia  coftan- 
za.  LXXII.  Origine  della  guerra  colli  Gori« 
LXX  HI.  Amala  (unta  perfeguita  Teodaro. 
LXXlV.  Ella  lì  riconcilia,  e lo  la  Re  d* 
ìtaT  la.  LXX V.  Egli  la  fa  morir  in  prigio- 
ne . LXX  VI.  Giuftjnìano  gli  dichiara  la 
guerra  . LXXVIL  Succefiì  de’  Romani  . 
LXXV  III.  Tecdaroacconfente  a rutta,  fi- 
no a cedere  il  {do  Regno.  LXXIX.  Egli 
viola  i fuoi  giuramenti  .•  LXXX.  I Goti 
cacciati  dalla  Dalmaz'a.  LXXXI.  Bel. fario 
in  Italia.  LXXX1I.  Afl'edio  di  Napoli  , 
LXXXUI.  Prefa  della  Città.  LXXXI V.  Re- 
lifario  arreca  li  Soldati.  LXXXV.  Vitige 
eletro  Re  de’  Goti . Uccisone  di  Teoda- 
to.LXXX  VI. Beli  Cario  in  Rnma.LXXX  VII. 
Vitige  s’avvanza  verfoRoma.  LXXXVIII, 
Grande  battaglia,  in  cui  Belifario  s’ illu^ 
itra.  LXXXIX.  Vitige  gl*  invia  Ambafcia-- 
dori.  XC.  Come  Belifario  loro  rifponde. 
XCI.  Vitige  fa  preparar  delle  macchine  . 
XCII.  Viene  rifpinto  negli  attacchi.  XCIII. 
Vi  perde'  300 oo\  uomini.  XC1V.  Belifario- 
{a  fon  ire  di  Roma  le  barche  inut  ili  .. 
XCV.  Kfilia  Papa  Sii verio;  XCVI.  Il  Pori-- 
tefice  riroma  a Roma,  e muore  in  un 
Secondo  efiìio.XCVli.  Innalzamento  di  Vù, 
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gilio  al  Pontificato  * XCVIII.  Malvagi! 
fede  nella  fua  condotta  . XCIX.  Conti- 
nuazione dell’aifedio  di  Roma.  C.  Avven- 
tura d^in  Goto,  e d*un  Romano,  aflxe- 

538..  me  rinchiufi . CI.  Fame  , e pelle-  in  Ro- 
ma . CII.  Belifario  placa  i Cittadini . CUI. 
Riceve  truppe , e viveri . CIV.  Conven- 
gono per  una  fofpenfion  d’  armi.  CV..  Be- 
lifario non  la  oflerva  . CVI.  Nuove  ofti- 
lità ..  CVII.  Tentativi  di  Vitine  fopra  Ro- 
ma . CVIII.  Progreffi  di  Virige  in  Italia.. 

539..  GIX.  I Goti  levano  l’ afledio  di  Roma». 

— . CX.  Guerra  contro  i Mori ..  CXI.  Origi- 
ne di  quelli  popoli . CXII.  Quelli  attac- 
cano i Romani.  CXIII.  Salomone  fcrive. 
a quelli . CXI  V.  Loro  rifpofla,.  CXV..  Co- 
fiumi  de’ Mori.  CXVI.  Salomone  eccita  le- 
fue  truppe.  CXV  II.  Afialti  felici  per  gli 

» r Mori.  CXVIII.  I Romani  levano  loro  la. 
vittoria . CX1X.  Stragge  de’  Mori  ..  CXX*. 

v Origine  d’una  violenta  {edizione.  CXXI.. 

-■*s>  Oevaflazioni  degli  ammutinati . CXXII,. 
Sono  vinti  da  Belifario . CXXIII.  E dis- 
fatti da  Germano  . GXX1V.  Ratta,  e ma- 
cella de’ Mori.  CXXV.  L’  Africa  fommef-. 
fa  a’  Romani  . .CXXVI.  Legge  di  Giufti- 
niano  per  la  Chiefa.  GXXVJl.  Legge,  con- 
tro gli  Eretici . C XXVIII.  Comincjamen-. 
to  degli  Origenifli . CXXIX.  Loro  erro-, 
ri  . CXXX.  Condanna  di  quelli..  GXXXI* 
Guerra  d*  Italia  . Attedio  di  Rimini  ,. 
CXXXII.  Belifario  ne  caccia  li  Goti  .. 
CXXXIII.  Movimento  di  rilevazione  - 
CXXXIV:  Belifario  la  fòpprime.  CXXXV. 
Egli  fa  l’attedio  d’  Urbino.  CXXX  VI.  Nat* 
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fefe  fi  fepara  . CXXXVII.  Belifario  pren- 
de la  Città  d’ Urbino.  CXXXVI1I.  Man-  54<* 
da  foccorii  a Milano.  CXXXlX.  Affedio- 
di  quefta  Città.  CXL.  Timidità  di  taluno- 
de1  Soldati  Romani.  CXLI.  Un  Soldato  la 
rimprovera  loro.  CXLIF.  Indugio  de7  Ge- 
nerali . CXLIII.  Mundilas  rifiuta  di  ren- 
devfi  . CXLI V.  Generoiità  de’  fuoi  feriti-- 
menti  . CXLV.  Dlftruzione  di  Milano  > 
CXLVI.  I Goti  in-  vano  implorano  il  focà- 
corfo  de’ Lombardi.  CXLV1I.  SollecinuTo 
il  Re  de’Perfiani.  CXLV  IH.  Cofroe  fi  fta-- 
bilifce  d’attaccar  Giuflinìanp.  CXLIX.  In-  5Ì4IV 
ctrfione  de’Francefi  in  Italia.  GL.  Kien-  \ 
frano  nelle  Gal lie:  GLI.  Prefa  di  Fefule, 
ed  Aufime.  CLH.  Afledio  di  Ravenna . 

CL1H.  Progrefli  di  Belifario.  CLIV.  Gli 
Ambafciadori  di  Giuftiniano  ftabilifcono- 
la  pace . CLV.  Belifario  rifiuta  di  fotto-i  ' 
feri  ver  la.  GL  VI.  Fa  le  fue  protefte.  GLVIL  "v 
Prefa  di  Ravenna,  e di  Vitige-.CLVIII. 
Relifaricr  è’  richiamato'.  CLIX.  Imbarazzo1 
de'  Goti-.  CLX.  Egli  rifiuta  la  loro  Co ro-- 
na  . CLXI.  Conduce  Vitine  a CoitantincM 
polì.  GLXII.  Elogio  di  Belifario.  CLXIII* 
Depredazioni  di  Cofroe.  CLX.lV.  Dilcor-- 
fo  degli  AmbaTciadori  di  Giulliniano  a 
Cofroe  . CLXV.  I Romani1  eomperanoda 
pace.  CLXVI.  Cofroe  è il  violatore'.  Mi--  I 
racolo  della  Croce.  CLXVTI7ITòlrceTi’ 
tieneia  cafTa,e  lafcia  la  Reliquia.CLXY  III.- 
F.i  abbandona  l’ affedio  di  K'deffa.  CLXIX^ 
Belifario'  fpediro  contro  lui.-  GLXX.  Fine 
de  Cbnfoli 
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-vali’  abolizione  de’ Confoli , fino  alili 


Spazio  dì  55.  <7/?///  . 


543* 
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544* 


1.  Belifario  marcia  contro  Cofroe  . Il* 
Ritirata  delle  fue  armate . Ili,  Pelle  gè-* 
nerale  . Suoi  fintomi  . IV.  Sue  diverfe  fpe- 
zie  . V.  Suoi  progredì.  VI.  Suoi  flagelli 
a Coftantinopoli . VII.  Rivoluzioni  d’ Ita- 
lia . Vili.  Totila  Re  de’  Goti . IX.  Li  Ro- 
mani prendono  Verona  . X.  Kflì  la  perdo- 
no . XI.  Totila  incoraggifce  i Goti . XII* 
Riporta  una  conlìderabile  vittoria.  XIII* 
Altra  disfatta  de* Romani.  XIV.  Totila  s* 
avvanza  nellTtalia.  XV.  Vififa  San  Bene- 
detto . XVI,  Suoi  progredì . XVII.  Rovina 
la  flotta  de’  Romani . XVIII.  Napoli  fi  rem* 
de  a lui  . XIX.  Umanità  , clf  ei  vi  eferci- 
ta  . XX.  Cofroe  riprende  le  armi  . XXL 
Belifario  marcia  controdi  lui.  XXII.  Cof- 
roe  gli  invia  un  Deputato»  XXIII.  De- 
prezza di  Belifario.  XXIV.  Modo,  cor» 
cui  riceve  il  Deputato  de’  Perfiani . XXV* 
K Petto  della  fua  condotta.  XXVI.  Cofrq® 
iì  ritira.  XXVII,  Prende  la  Città  di  Gale- 
nico. XX  VI  II.  Ritornanelle  terre  dell’  Im- 
pero. XXIX.  AlTedio  di  Edelfa,  XXX.  Va- 
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peradore . L1X.  Gli  Abari  in' Italia.  LX» 
Agilulfo  tradito  da  fua  moglie  . LXI.  Ca- 
diti delle  fue  figliuole.  LXII.  Gran  vit-  600. 
torie  fopra  gli  Abari  , LX1II.  Cagan  fa 
morire  i prigioni , che  Maurizio  rifiuta  di 
comperare.  LXIV.  Rammarico  dell’Impe-  601. 
radere.  LXV.  Succedi  de’  Gudefi  contro  602, 
gli  Abari.  LXVI.  Maurizio  irrita  l’efercir- 
to . LXVII.  Foca  proclamato  Imperadore. 
LXV1II.  Rovina  di  Maurizio  pronoilicata,. 
LXIX.  Vuol  far  morire  Germano.  LXX. 
Proccura  di  mitigar  LI  Cielo. . LXXI.  La 
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Foca  rigetta  le  fueprópofizioni . LXXIII, 
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de’Tuoi  figliuoli  * LXXYII.  Egli  è accufa- 
to  d’avarizia.  LXXVIII.  Sua  pietà.  LXX1X. 
Edificazione,  digiuni,  e preci  . LXXX.  Sua 
umanità  , e docilità  . LXXXI.  Rimette 
Cofroe  fui  Trono  . LXXX1I.  Suo  affetto 
verfo  gli  uomini  Dotti.  LXXX1I1.  Scrit- 
fiori  del.  fuo  Regno 
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CAPITOLO  TERZO. 

Dalla  proclamazione  di  Eraclio  fino  al 
Regno  di  Leone  Lauro. 

Spazio  di  107.  anni  . 

Eraclio,  XIX.  Imperadoke. 

I.  /Coronazione  d’ Eraclio , e fue  noz- 
V_j  ze.  II.  Ei  penfa  di  rialzare  1*  Im- 
pero. III.  Diftruzione  delle  genti  , le  qu2- 
li  proclamarono  Foca.  IV.  Prifco  non  può 
arrecare  i Perfiani . V.  Devaftazioni  de’ 
Saraceni  in  Siria  . VI.  Punizione  di  Pri- 
Feo.  VII.  Pena  del  talione . Vili.  Morte 
di  Eudoiia  . IX.  Ambafciadore  d’  Eraclio 
in  Perda  . X.  Cofroe  lo  licenzia  con  al-, 
terezza  , prende  Gerusalemme , e toglie  la 
vera  Croce  . XI.  I Criftiani  fi  falvano  in 
Egitto  . XII.  I Perfiani  feorrono  1’  Africa. 

XIII.  I Saraceni  devastano  la  Paleftina  . 

XIV.  Tranquillità  dell’  Imperadore . XV. 
Conferenza  con  Sain  intorno  alla  pace  . 

XVI.  Violenze  e infedeltà  di  Cofroe. 

XVII.  Fame  e pefte  nell’Impero.  XVIII. 
Il  popolo  impedifee  Eraclio  di  pattar  in 
Africa.  XIX.  Gli  Unni  abbracciano  la  fe- 
de . XX.  L’ Imperadore  prende  ad  impre- 
sto i tefori  della  Chiefa.  XXI.  Perfidia 
di  Cagan . XXII.  Sue  terribili  devaftazio- 
ni nella  Tracia  . XXIII.  Fa  la  pace  coi  Ro- 
mani. XXIV.  Eraclio  fi  prepara  di  marcia- 
re contro  ai  Perfiani , XXV.  Gli  feontìg- 

ge 


Òli. 

ÓI«% 

613» 

61* 


615. 


619* 

620. 


622, 


■P’WW 


$24. 


*»  • 

63  5. 


*36. 


6271 

($28. 

■v. 

*3p. 


**v  Tavola 

pfta^XVV»'  ?XVI'  Ing»"™  iilorCaJ- 

£' 1 T(ref  ’ xxx,lL  Sconfinai  Col 
eia  il  t,m  fu8l'.'  XXX1V-  Eraclio  abbui. 
p.„r  *e,T°  de!  Sole-  XXXV.  Infczuei 
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iciadpri  di  Francia  e dell’  Indie  . LXII.  0- 
iMgine  del  Monoteismo.  LXIII.  Eraclio 
ingannato  da  Anaftaiio  e da  Sergio  . 
LXIV.  Guerra  de’Saraceni.  LXV.Progref-  63®» 
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662.  rofifà  di  Sefualdo . CXV.  L’Imperadore 
lo  fa  morire . CXVI.  Sconfitta  de’  Roma- 

666.  ni . CXVII.  Devaftazioni  di  Cortame  in 
^oiua  , CXVUL  Ribellione  del  Duca 
* • del 

f 


Digitized  by  Google 


DE;  SOMMAR  J.  xxix 
del  Friuli  punita  . CXIX,  «Stratagemma  di 
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Colante. 

Costantino  Pooonato  con  Tiberio’  fi 
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OSCI.  Filippico  fi  dichiara  per  il  Mo- 
norei ismo.  CXCIL  Un  Monaco  ne  lo  in*. 
?i2»  dace.  CXCUI.  Condanna  il  VI.  Conci-, 
lio.  CXClV.  Il  Pontefice  fi  oppone . Se- 
dizione in  Roma  . CXCV.  I Bulgari  de- 
?.J3*  vadano  la  Tracia.  CXCVI.  I Soldati  lo 
aceiecano . Suo  carattere  . 

Anastasii  , XXtf  III.  Imperadore  . 

• • t 

C X C V I I.  Debolezza  dell’  Impero  . 
CXCV1II.  Gìudizia , e Religione  d’Ana- 
ftafio  . CXC1X.  Riftabilifce  la  milizia  . 
7J4*  CC.  Quella  fi  ribella  dinanzi  ad  Aleffan* 
dria  . CCI.  Le  genti  ribellate  eleggono 
Teodolio . CCII.  Anaftafia  li  fa  Religioso. 

Teodosio  IH.  Imperadore  XXIX.' 
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CCIII.  Carattere  di  quello  Principe  . 
CCIV.  Leone  congiura  coYttro  di  lui 
CCV.  L’obbliga  a cedere"  la  Corona  . 
CCVI.  Quelle  rivoluzioni  cagionano  la 
perdita  delle  Scienze.  CCIVlI.  Autori  di 
tjuefto  Secolo. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dalla  prefa  di  Roma  fatta  da  Odoacrc  t 
infino  al  Regno  di  Giuftiniana 
il  Grande. 


Spazio  di  50.  ann], 

Zenone  XI.  Impkradore 
di  Coftantinopoli . 


Opo  il  difcacciamento  d1  Augu- 
$ n I ^0,°  > Zenone  rimale  il  folo  J l~ 
yfc  L/  ^ Principe  in  Europa  , col  tito-f  j 7 
lo  d’ Imperadore  . Quelli  fu  sàiHifca 
1 XI.  Monarca  , che  occupo  ufttrpa  V 
quel  trono  dopo  lo  ftabilimeftro  fuo  per  imperi* 
Tomo  VI*  A Co# 
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q La  Storia  RosIana  i 
"Cofhntino  il  Grande  . Zenone  teneva  H 
Zenone.  corona  in  maniera  più  miferabile  e vi- 
*7  « *e  , che  non  erafi  tenuta  giammai  . 

l' Effondo  nafcofto  nell’ I fauna , dove  il  tra. 
S ? *7°'ditor  Bafilifco,  fratello  dell’ Imperadrice 
vedova  , 1’  aveva  coftretto  a rifuggiarfi  ; 
non  fperava  di  rientrare  giammai  ne’  fuoi 
&rati . E veramente  non  gli  avrebbe  rici^- 
perati , fe  l’ufurpatore  per  lafua  malva- 
gia condotta , non  averte  follevati  i popo- 
li , nè  gli  averte  coftretti  a prender  Tar- 
mi contro  di  lui . Bafilifco  calpeftò  fotro 
a’  piedi  tutte  le  leggi  divine  ed  umane , 
come  fe  il  nome  di  Augufto  che  fi  aveva 
ufurna.to  , lo  averte  renduto  fuperiore  a 
.quelle  . 

tu.—.  Con  animo  di  moltiplicare  i fuoi  par- 
Anni  di  tigiani , pernii  fe  Tefercizio  libero  d’ogni 
■WoftroSi  genere  di  vizj  e difordini  ; iicchè  le  collie 
gnwe  477*reftavano  impunite,  nè  alcuno  era  più  fi. 

II.  curo,  e T Ereiia  pubblicamente  fipalefa- 
rer  la jrn^  va , Bafilifco,  il  qual’ era  Eutichiano , ri- 
wondottaft  chiamò  i Vefcovi,  eh*  erano  flati  cacci a- 

ittioli”0 1 ti  Per  * delitti  loro  e malvagia  condot- 
’ ta  ; annullò  le  leggi  e i regolamenti  del 
, Principe  fuo  predeceffare , ed  i regolamen- 
ti del  Concilio  Calcedonefe  , per  cui 
erano  (lati  quelli  condannati;  e opprertTe 
coloro,  i quali  non  avevano  altre  armi, 
che  la  pietà  e la  Religióne  , e non  ottante 
il  timore  de’fupplizj  non  avevano  abiu» 
rata  la  fede.  Abbagliato  dalT  orgoglio  fuo 
e avarizia,  fi  concitò  l’odio  deile  fqua- 
dre,  le  quali  fi  sdegnarono  contro  a luì 
per  la  maniera , con  cui  erano  trattate , 
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Libro  VI,  Cap.  III.  3 
Laonde  quelli  furono  i primi  a diftruggere" 

]’ autorità  fua,  i quali  fi  lufingava  di  te-  Zcaonc» 
ner  con  un  fol  cenno  a dovere.  x^^ii 

Per  l’ultimo  abufo,  che  fece  della  fua NoJ^'° ^ 
autorità,  accadde  finalmente  la  fua  rovi-^jf.477* 
na  . L’ Imperadrice  vedova  fua  forella  , ol-  benone  ri . 
traggiata  da  lui,  per  aver  porto  a morte 
l’amante  fuo  , deliberò  di  sfogar  contro  a 
lui  la  fua  collera , e togliergli  quello  fcet- 
tro,  che  gli  aveva  porto  in  mano  . Si  ri- 
conciliò pertanto  con  Zenone  fuo  gene- 
ro , e gli  fece  intendere,  che  fe  mandarte 
alcuni  fuoi  fedeli  amici , per  fcoprire  gli 
animi  , e fparger  fama , eh’  ei  penfarte  di 
proccurare  i mezzi , onde  rifalire  fui  tro- 
no, troverebbe  le  genti  difrofte  afervir- 
lo.  Zenone  approfittatoli  di  tal  avverti- 
mento , traflè  molti  al  fuo  partito  , più 
con  le  promefle , che  coi  doni , non  of- 
fendo in  iftato  di  farli . Dopo  aver  levate 
alcune  {quadre  nelle  Provincie  , le  quali 
non  lo  avevano  giammai  abbandonato, 
indufle  Armato , fratello  di  Bafilifco  , e 
Capitano  delle  fue  genti,  ad  unirli  a lui, 
per  {occorrerlo  a rifalire  fui  trono;  pro- 
mettendogli di  elegger  Cefare  il  figliuo- 
lo di  lui.  Dopo  tali  preparativi  , Zenone 
marciò  verfo  Coftantinopoli  co’ fuoi  Sol- 
dati ; e Bafilifco  mandò  il  fuo  Efercito 
contro  a lui . Allorché  ambi  gli  Eferciti  s* 
affacciarono  F uno  all’  altro,  Armato  mo- 
ftrò  a’ fuoi  qual  delitto  follerò  per  com- 
mettere contro  allo  Stato,  fe  pren  Jertero 
l’ armi  contro  al  legittimo  loro  Sovrano, 
per  difendere  l’ingiuftizia,  l’empierà,  e 
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ei.jLliagg.le  furfanterie  ; foggiugnendo  , che  per  gitf- 
.Zenone.  ftizia,  e amor  della  Patria  era  tenuto  di 
shwi di  ehiamar  in  quella  guifa  il  proprio  fuo  fra- 
WoJlroSt- tejj0<  Le  {quadre,  le  quali  erano  già  di- 
gnore  477.-{p0^e  alla  ribellione,  applaudirono  al  fuo 
difcorfo',  e fi  dichiararono  fubitamente  per 
^lenone . Poiché  fi  fparfe  la  fama  di  que- 
fla  generai  rivoluzione , Bafilifco  ricovrof. 
fi  nella  Chiefa  medefima , la  quale  un  tem- 
po gli  aveva  fervito  d’ afilo;  ma  non  tro- 
vò quella  Scurezza  che  li  lufingava  . Aca- 
cio  Patriarca  di  Coftantinopoli  gli  rim- 
proverò la  perfecnzione , che  aveva  efer- 
rcitata-’>contro  a’ difenfori  della  Fede  ; lo 
(frappò  dagli  altari , e lo  confegnò  a Ze* 
none . 

i ' Pel  ritorno  di  quel.  Principe  poca 

Anni  di  confolazione  provatono  i fudditi  fuoi  • 
tloflroSi-} Sion  defidera vano  divederlo,  fe  non  per 
gncre  478<-la  fperanza , che  per  le  fue  disgrazie  avef- 
g jepte.  fe  corretti  quei  vizj  vituperosi,  coi  quali 
aveva  macchiata  la  porpora  innanzi  d’ ef. 
Svotcoj.ti-  ritiraró  nell’  lfauria . Ma  Zenone  ave. 
vnvwoji.  va  tajmenre  radicatoil  vizio  nel  cuor  fuo  , 
che  non  cambiò  coftume  e vita . Sicché 
da’varj  fecoli  l’Impero  giammai  non  ebbe 
tal  Principe.  Un  corpo  deforme  e sfigu- 
rato in  tutte  le  fue. parti' , era  il  minor 
male,  che  apparile  in  lui . Perciocch’ egli 
fall  fui  trono , per  efferne  1’  obbrobrio.;  ef- 
fendofi  abbandonato  a ogni  forra  di  vi. 
zj,  glo-riandofi  pubblicamente  di  quelli, 
e (limando  debolezza  di  fpiriro  il  commet- 
terli nafcoftamente . La  fua  Religione  fu 
egualmente  infetta  che  i fuoi  coftumi; 
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perchè  manifeftamente  profetò  l’ Ariani- 
imo  , e lungo  tempo  {ritenne  Pietro  Fullo-  Ze”°,1f  • 
ne,  o fia  il  Gualchiera jo , fertario  accer- 
rimo  d’ Apollinare , e di  Eutichete  . suore  478. 
, - Zenone  relegò  Bufili fco  con  tutta  la  fa  * t fteml 
miglia  fua  nella  Cappadocia  in  ftagion  ri-  y. 
gidifTuna- del  verno,  lenza  permettere  a pa 
quelli  di  prenderli  nè  viveri  , nè  vefti-  Ha  fili  fio# 
menu , nè  artiftenza  alcuna  ; laonde  fi  mo-  Jj-tmto* 
.rirono  di  fame  , e di  freddo  per  viaggio  . 

E così  perì  Bafilifco  , il  quale  aveva  por* 
tato  , per  lo  fpazio  di  venti  meli , il  rito- 
. lo  d’ Iroperadore  . Zenone  temendo  , cito 
Armato  non  fentiffe  i movimenti  della  na- 
tura , e tentale  di  vendicare  la  crudeltà, 
eh1  egli  efercirato  avea  verfo  il  fratello  di 
lui , trovò  pretefto  dì  dargli  morte,  etolfe 
dipoi  al  figliuolo  di  lui  la  dignità  di  Cefa- 
re  , che  gli  aveva  data  in  ricompenfa  del 
tradimento  del  padre  fuo-.  VT 

Per  la  vita  fregolata'  di  quel  Principe  . vf* 
foriero  var ) tumulti  nell’ Impero.  Teodo- 
rico  , Scita  di  nazione , fapendo  che  1’  Im-  a 
ptradore  eftremamente  odiato  erada’fuoì 
fudditi , <i  perfuafe,  che  non  prenderebbe 
alcuno  le  armi  in  difefa  di  lui . Laonde 
•ufcì  dalla  Tracia  con  poderofo  Efercito 
de’  Goti  , marciò  verfo  Coftantirtopoli , e 
giunfe  quattro  miglia  lungi  da  quella  cit- 
tà . Zenone  avendo  giuftiffima  ragione  di 
temere  , trattò  con  i barbavi  con  le  con- 
dizioni ,•  che  piacquero  loro  i ficchè  la 
pace  fu  fegnata,  e il  figliuolo  di  Teodo- 
rico rimafe  in  Cortantinopoli  per  ortag- 
gio » 
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ì Dopo  quella  guerra  accadde  un’  altra  più 
pericolofa  di  quella  . Marciano  figliuolo 
di  Antemio , il  quale  fu  uno  degli  ultimi 
paffuti  Imperadori , pretendeva  di  aver  più 
diritto  alla  corona  che  qualunque  altro  ; 
avendo  rolla  in  moglie  Leonzia  figliuola 
di  Leone  , e nata  dapoichè  quel  Principe 
divenne  Imperadore  , mentre  la  moglie  di 
Zenone  nacque  innanzi  che  Leone  fo/Tt 
fai  ito  fui  trono . Con  tal  pretefto  adun- 
que Marciano  , venne  con  un  corpo  di 
malcontenti  ad  affediare  l’ Imperadore  nel 
fuo  Palazzo  , e lo  ridùffe  in.  tale  flato  , 
che  non  aveva  altra  difefa  , che  quella 
delle  fue  guardie  , e d’  alcuni  Uffiziali . S’ 
egli  aveffe  nel  giorno  medefimo  efeguito 
il  fiio  difegno  , lo  avrebbe  fenza  dubbiti» 
condotto  a fine  ; ma  poiché  fi  perfuafe  , 
che  l’ Imperadore  non  fuggirebbe  dalle  fu® 
anani  ; fi  compiacque  di  tenerlo  tutta  te 
notte  invertito , e afpettare  il  giorno  fuf* 
feguente  per  impadronirli  di  lui . Zenona 
s’ approfittò  di  tal  dilazione  perciocché 
fece  fortir  col  favor  delle  tenebre  alcuni 
fuoi , i quali  gli  erano  reftati  fedeli , e man-, 
dolli  nella  città  a conciliarfi  i principali 
Signori  per  via  di  doni  e promeffe  . In 
tai  guifa  adunque- fi  formò  un  partito  nota- 
bile , il  quale  attaccò  i ribelli , e gli  pofe 
in  fuga.  Il  capo  di  quelli  fi  ricovrò  in 
Cappadocia , e prefe  l’abito,  di  Religiofo 
in  un  Monaftero  di  Monaci , i quali  non 
lo  conofcevano  . Ma  poiché  Zenone  fu  in- 
formato del  ritiro  di  lui , 1’  efiliò  a Tàrfo 
in  Cilicia  , dóve  fu  ordinato  Sacerdote  . 
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Le  rivoluzioni  accadevano  1'  una  dierro ■■ 
l’altra,  ed  invero  Leonzio  Governatore  Zenone . 
della  Siria  , fupponendo  , che  l’imprefa  di 
Marciano  non  fofle  riufcita  per  mala  con-  NoP‘°^ 
dotta;  ftabilì  di  ribellarli  in  altra  guifa  ^ 

Sollecitato  dall’  Imperadrice  Verina  fuoce- 
ra  di  Zenone,  li  fece  Sovrano  del  fuo  go-  ne 
verno',  e di  alcune  altre  vicine  Provincie  tzj0  m M 
e prete  tutte  l’ infegne  dell’  Imperiai  di- 
gnità . Zenone  mandò  contro  a lui  Ilio 
con  un  Efercito  numerofo . Ma  l’ Impera* 
drice  eflendogli  venuta  ad  incontro  , de*-  - 
{bramente  lo  indufle  a favorire  Leonzio  « 
Perciocché  gli  rapprefentò , che  i fervigj  p 
eh’  egli  aveva  renduti  a Zenone , erano  Ita- 
ti con  grandilfima  ingratitudine  pagati  ; e 
che  intanto' era  fiato  eletto  dall’ Impera- 
dorè  Capitano  dell’  Efercito , perchè  egli 
aveva  bifogno  d’ un  Capitano  di  tanto 
inerito  e capacità  . Oltre  a queflo  lo  ac* 
certò  che  fe  favorire  Leonzio,  non  avreb* 
be  giammai  da  pentirli.  Ilio,  il  qual  e r» 
poco  contento  dell’  Imperadore  , e molto 
dalia  fua  ambizione , li  lafciò  fedurre  ; e 
poi  lece  ribellare  le  fue  genti,  ed  entra*; 
re  in  fervizio  di  Leonzio  . 

Da  quella  pericolofa  rivoluzione  l’Im-  Zcnotu 
pero  era  minacciato  della  lua  rovina  ; per-  manda 
chè  manifefta  cola  era  che  Verina , Leon-  TeodorìcQ 
zio  , ed  Ilio  , erano  tre  perfonaggi , che  a~  contro  ai 
vevano  grandilfima  riputazione  nell’  Impe-wMit  • 
ro , Zenone  per  difenderti  da  sì  grave  rem* 
pelli,  ricorfe  a Teodorico  Rumai  figli* 
uolo  di  colui  , con  il  quale  aveva  fatta  la 
pace  alcuni- anni  addietro  . Quello  Prin- 
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■■““-.Lcire  era  nel  fiore  di  fua  età  , pieno*  di 
Zenone . valore , e capace  di  condurre  a fine  un 
n-  iniportante  affare . Zenone  , che  lo  aveva 
°rJ°  o ne^a  fua  Corte  conofciuto,  lo  impegnò  a 
g 1 4^4*  fervirlo  contro  a’ ribelli  ; e per  maggior*# 
mente  allettarlo  , gli  fece  nofabiliffimi  do- 
ni , gli  cede  le  contrade  della  Dacia  , e 
Mefia  , le  quali  erano  nelle  frontiere  de’’ 
fuo  Stati  . Lo  nominò  Capitano  delle  fue 
genti  ; lo  deftinò  Confette  per  Tanno  fufc. 
feguen^e  , lo  adottò  per  fuo  figliuolo  , e 
li  promife  d’affitterlo  a cacciar  Odoacre 
d’ Italia  . 

Teodorico  accettò  facilmente  sì  vnnfag* 
sf'tnìdlgj ofe  condizioni;  ragunò  tutte  lefuegen- 
No /Irò  Si  ti , le  difcipbnò  perfettamente  ; e poiché 
gnor?  48j.le  unì  a quelle  del T Impero,  entrò  in  A» 
X.  fi  a . Leonzio  , ed'  Ilio  efTendo  preparati  % 

Egli  rovi-  riceverlo  , varie  volte  Io  rifpinfero.  Do* 
m j nbeli iy0  varj  anni  reciproche  otti  lira  , la  vit-« 
toria  fi  dichiarò  finalmente  pergl’Impe* 
riali  ; perciocché  accadde  tura  fanguinofa 
battaglia  , in  cui  i ribelli  furono  del  tutto 
Sconfitti  . Teodorico  inféguì  Leonzio  ed 
Ilio,  i quali  fi  erano  rifugiati  in  un  Ca« 
Hello  nominato  Papiro  ; gli  fece  prigioni  , 
e fpedì  le  tette  di  quelli  a Cottantinopo* 
lì. . L’Imperatrice  fu  medefimamente  arre* 
Hata  , e relegata  in  Tracia,  dove  fi  morii 
poco  dopo  . 

Quefte  rivoluzioni  avvennero  l’ anno 
Principio  4& 4-  485»  perchè  Ilio  era  ancora  Maettro 
delle  tur . degli  Offizj  Tanno  482.  in  cui- comincia-, 
Meme  d rono  le  turbolenze  d*  Acacio  Patriarca  di 
Asacio . Coftantinopoli  ; le  quali  fi  devono  ami* 
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buire  all’  umana  fuperbia , onde  nacque 
Scifma  tra  le  Ghiefe  d’  Occidente  , Oneri-  Zenone', 
te,  ed  Egitto,  per  un  fallo  puntiglio  d’o-  £n”'1 
nore.  Timoteo  Solofaciolo , cioè  il'bian- 
co  , Patriarca  d’  Aleffandria  , fentendoH^^  4 ** 
vicino  a morte,  mandò  a fupplicave  T Iim. 
peradore'  di  permettere  al  fuo  Clero  la  Ih. 
berta  di  fcegliere  il  fuo  fucceflfore  ; fpei- 
rando  che  folle  pofto  in  fuo  luogo  un  Sa- 
cerdote di  coftumi , e fede  purifllma . Gio^ 
vanni  Talaja,  Sacerdote  , ed  Economo- 
delia  medéma  Chiefa  , ebbe  l'  incarico  di 
quella  deputazione',  Zenone  accordò  a Ti- 
moteo ciò  ch’egli  chiedeva,  e'diede  nel* 

Ila  fua  rifpofe  grandiffime  lòdi  al  Sacer-^ 
dote  Giovanni . Quindi  s’ accrebbe  quell*, 
ftiina , che'  fi  avea  acquifera  nella  città  ; e- 
fu  nominato  Patriarca  dell’  Egitto  dopo  la 
morte  del  vecchio  Timoteo  , la  quale  po'* 
co  dopo  avvenne . Subito  che  fu  confa-, 
grato  , mandò  le  fue  lettere  Sinodali  all’’ 
linperadòre  , e ad  Acacio-,  Patriarca  dt 
Golia ntinopol i ; raccomandando  al  porta- 
tore di  quelle  di  confegnarle  tutte  nelle- 
mani  d’ Ilio  , il  qual  era  fuo  intimo  ami- 
co , - acciocché  il  Principe  per  mezzo  di 
lui  più  fa  vote  voi  mente- le  ricevette.  Que- 
lli non  avendo-  ritrovato  Ilio  in  Gofeni 
tinopoli  , non  confegnò  le'  lettere  , riè 
all’  linperadòre  , nè‘  ad  Acacio’  ; ma  (è 
n’  andò  in  Antiochia  , cfov’  era  Ilio . Xlf. 

Poiché  Acacio  ebbe  contezza  per  mez • Acacio  pei* 
20  altrui  dell’  ordinazione  di  Giovanni  ùi  fuo  orgo-% 
s’irritò  gravemente  per  non  aver  ricevute  <r!io  divic- 
le  lettere  fmodali  di  lui  ; laonde  fi  pensò»;  Eretico . 

A 5 varie 


Digitized  by  Google 


I 


Libro  VIH.  Gap.  I.  i« 

fcritfura  , averterò  e {prettamente-  condan-"—  - " ."b 
nato  Neftorio , ed  Èutichere  , tutta  Vòlta  fa-  Zenone  . 
cilinente  li  {copriva  la  mala  loro  fede, e Anni  c{\ 
intenzione  ; poiché  non  volevano  ricevere 
il  Concilio  di  Calcedonia  ,.  e gli  . attribuì e 4 
vano  alcuni  errori  .■ 

Quello'  editto  fu  fpedito  in  Alefian- 
dria  , dove  fu  fottofcritto  da  tutti  quel-  ^ -r  * g 
li,  i quali  temevano  più  di  recar  difpià-J^™^ 
cere  all’Imperadore  , che  di  violar  la  fe-  ^ ^ 
de  loro  . Giovanni  negò  di  legnarlo  ; li 
ritirò  in  Antiochia  predò  ad  Ilio  , e di 
quivi  venne  a portare  le' fue  doglianze  a 
Papa  Simplicio*  Felice,  fuo  fucceflòre 
condannò  l’ Enotico  ; ma  Acacio  lo  follen-  . N 
ne'  con  ardore  ; fulminò  contro  al  Ponte- 
fice Romano  la  medefima  {comunica,  che 
.egli  aveva  contro  a lui  fulminata , e cac- 
ciò delle  fedi  loro  tutti  i.  Vefcovi  Catto- 
lici . '•  * . 

La  Chiefa  d’ Affrica^  non  godeva  forte' 
più  favorevole  ; poiché  Ononco  , il  qua-  XV: 
le  faccette  a fuo  padre  Genferico , che  Perfetti* 
fi-  morì  dopo  un  Regno  di  58;  annr,  ave- dizione  de* 
va  ereditati  gli  errori , e la  violenza  fua.^”^'  ** 
La  prima  cofa  , che  fece  dapoichè  ot--^*™** 
tenne  la  reai  dignità,  fu  impiegare  la  fua'. 
autorità  , affinchè  fotte  ricevuta  la  dottri- 
na di  Ario.  Ordinò  pertanto • a tutti  gli. 

U'iRziali  fuoi  d’abiurare  la  Divinità  del 
Verbo,  o deporre  le  cariche , che  pofle- 
dèvano.  Non  contento  però  di  quella  pri- 
ma perfecuzione  verfo  quelli  , che  fi  Ner- 
barono fedeli  ; gli  privò  di  tutti  i beni 
lorò  i gli  eflliò  in  Sardegna  con  i loro 
* . A 6 Ve- 
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Vcfcovi , e fece  a quelli  foffrire  tormen* 
enone . ti  orribili  . Sperando  di  diftruggere  la 
fNo/h-oSi-  d.ottr*na  Cattolica  , col  cacciar  via  quel* 
riiL-e  *8?  ^ c^e  infognavano  ; relegò  ne’  deferti 
5’della  Libia  più  di  7000.  Eccleflaftici,  fen- 
za  alcun  riguardo  all’ età  loro,  e infer- 
mità . I laici  ebbero  egualmente  parte 
ftella  perfecuzione  , che  i Miniftri  dell’al- 
tare 1 perciocché  fu  loro  vietato  , fotto 
pene  rigorofe  di  difporre  decloro  be« 
ni , in  qualunque  maniera  fi>  folle  . Per 
la  qual  cofa  i teftamenti , e tutti  gli  aL 
tri  atti  , che  S facevano,  erano  dichia* 
rati  nulli  dalle  leggi  dello  Stato . 

JTVI.  . Gnorico -,  col  rinunciare  a’  fèntimemi 
èlhacoli. detta  Religione , e umanità,  cliiufe  le  lu- 
Ue  Morti- à.  per  non  vedere  i chiari  miracoli,  che 
C*»  il  Cielo  operava  per- confonderlo  , e con. 

folare  i giufti  nell*  opprefiìone-,  in  cuige* 
mevano . Gli  Scrittori  di  quel  Secolo  ci 
riferifcono  varj  prodigi  operati  dalle  vit-. 
* rime  della  fua  crudeltà.  Egli  fece  drap* 
pare  la  lingua  ad-  alcuni  , acciocché  non 
potefTero  confeffare  Gesù  Crifta  ; e Proco- 
pio ci  afficura  di  avergli  uditi  in  Coftan- 
finopoli  a parlare  perfettamente. .Altri  poi 
jifufcitarono  i morti  in,  prova  della  veri- 
tà , che  difendevano  . Parecchi  f il  eh’  è 
forfè  mirabile  ) {paventarono  i carnefici, 
che  gli  perfeguitavano , e gli  fiancarono 
con  la  fortezza  loro,  e coftanza  . In  fom- 
ma  Vindemialio  , Longino , ed  Eugenio 
tutti  e tre  fanti  Vfcfcovi  , confufero  i 
nemici  loro  con  replicati  miracoli . I Van- 
dali fiiùtaudo  i faojQfi  Màgi  deli’Egit* 
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to  t procurarono  d’ ingannare  il  Popola 
col  fargli  vedere  i medefimi  miracoli,  che  Zenone, 
i-  tre  Vefcovi  operavamo  ,per  comprovare  f?’™1  * 
la  dottrina  Criftiana . Indurerò  un  pove-  ^°/‘r6^tr 
ro  uomo,  a forza  di  danaro  , a fingerfi^*’4^* 
cieco  ; ma  quando  vollero  toccare  a lui 
gli  occhi  , e guarirlo  con  le  preci  loro  , 
rimafe  all’  improvvifo  acciecato.  Quel  mi- 
ferabile  fentendo , che  la  mane  d’iddio  F 
aveva  punirò,  confefsò  la  fua  colpa;  e 
pregò  vivamente  i tre  fuddetti  Confettòri 
a invocare  fopra  di  lui  la  Trinità  Confu- 
ftanziale  ; il  che'  fatto  da  quelli  , immet. 
diafamente  ricuperò  la  vifta.  Il  tiranno 
fi  sdegnò  tanto  che  diede  morte  a Lon- 
gino , e Vindemialio  t.  ed  efiliò  Eugenio 
in  un  deferto  pretto  a Tripoli . 

■ La  Fede1  di  Nicea  non  fu  il  folo  pres-  XVII* 
tetto,  onde  quel  Barbaro  incrudeliffe  con-Grudeltù  t 
tro  al  genere  umano  ; perchè  divenne  tan*-  morte  di 
to  crudele  per  l’alterezza  fua,  e ambi- Vnm-ìce * 
«ione,  quando  per  1’ empietà  medeftma  . 

Fece  morire  la  moglie,  ed  i figliuoli  di 
fuo  frarello  Teodorico,  acciocché  fuo  fi- 
gliuolo potette  più-  ficuramenfe  occupare 
2 trono.  Chi  era  ricco,  nobile  -,  poten- 
te,  amato,  e rifpetrato  dall’  Impero,  di- 
veniva l’oggetto  dell’odio  fuo,  e gelo- 
fia . Il  credito  , e il  merito  erano  a lui 
egualmente  fofpetti,  ficchè  colui,  che  a- 
veva  l’uno,  o 1’  altro  , non  era  certo  di 
vivere  molti  giorni . Ma  la-  vendetta  di  - 
Dio  arredò  quel  l’orribile  flagello;  per»* 
ciocché  fi  morì  per  una  violenta  malattia 
$eir  ottavo  anno  del  fuo  Regno , e.  fuo  fi* 

gliu<* 
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=S5^=as?gliuolo , il  quale  era  flato  occalione  di 
Zenone . iante  morti  , fu  ammazzato  poco  dopo. 

dì  Gondamondo  fucceffe  nel  trono  , co- 
ho(troSi-  me  fìg}iu0]0  di  Genfone  , nipote  di  Gen- 
^XFnr*  er*ccf'  Quelli  per  lo  fpazio  di  dodici  an- 
ÈwiSu  n*  Per^e2uirò  i Criftiani  con  la  medefima 
r/t'tnl;  UC'  inumanità  , che  i fuoi  predeceffori . Suo 
^ ‘ " fratello  Trafamondo  , il  quale  fall  fui 
trono  dopo  di  lui,  profefsò  medefima— 
mente  1’  Arianifmo  ; ma  non  impiegò  la 
forza  , e i tormenti  per  condurre  i fudditi  a 
profetare-  gli  errori  fuoi . Proccurò  di  cor- 
rompere per  via  d’onori,  dignità,  e ricchez* 
ze  quelli,  che  abbandonavano  laReligio.- 
ne  Crilliana  . Se  alcuno  commetteva  qua!-- 
che  atroce  delitto-,  gli.  offriva  la  fua  gra- 
zia, purché  apoftataife  , e trattava  con 
tanto  difpregiò  quelli , che  fi  confervava- 
no collanti-  nella  Religione  Cattolica,  dj 
qualunque  condizione  11  foffdo  , che  fin. 

. geva  di  non  conofcergli  . Quella  perfecu- 

zione  era  affai  pericolofa  , perchè  la  più 
parte  degli  uomini  fi  lafcia  facilmente 
vincere  dalla  docilità  , e dalle  lulìnghe 
ingannevoli  d’una  fplendida  forte;  e al 
contrario  refiltonoalle  manifelle  perlecu- 
zioni . 

Pare  che  tal  condótta  folle  menobiali— 
Anni  di  .mevole  ne'  Principi  Barbari  , che  in  Ze~ 
FoJlroSir none,  il  quale  la  efercitava  in  Coitami- 
gv.ore  486  nopoli . Non  folfriva  folainente  la  Reli- 
XIX.  gioite  gli  difetti  dell’ ardore  , con  cui  10- 
Orribile  {teneva  gli  errori  d’ Acacio  , ma  tutti  in 
a ridotta  di  ogni  luogo  gemevano  fotto  l’ impero  dell’ 
Pienone . ingiuftuia,  ed  inumanità.  Non.  avendo- 

egli 


v — 


Libro  Vili.  Cap.  I.  ifr 

egli  più  nemici  da  temere,  dopo  la  fcon-*?55^^* 
fitta  di  Leonzio  , ed  Ilio  , mercè  il  vaio-  Zenone., 
re  di 'Teodorico  Re  de’ Goti  s’abban-  xjAnn‘  c-1 
,donò  ad  ogni  forra  di  vizj;  e la  fua  Cor- 
te  divenne  fumle  a quella  di  Nmive o>- 
Babilonia.  Vivendo  con  l’ultima  diffolu— 
tezza  , faceva  fpefe  ecceffive  , le  quali  for— 
montavano  di  molto  le  rendire  della  Co- 
rona. Per  feddisfare  unicamente  alle  fue- 
pa filóni , levò  tante  fomme  di  danaro  ,, 
che  avrebbe  potuto  foftenere  la  guerra1 
contro  a tutte  le  Potenze  d’Europa  , ed 
Aiia  . Decretò  il  tributo  fcandalofO  , no- 
minato Crifarg'to  , il  quale-  fi.  eftendeva  a1  * 

tutte  le  perfone  dell’impero  v di  qualun- 
que età  , felfó  , e condizione  ; nominandoli 
nell’ editto  le  femmine  licenziofe , quel- 
le le  quali  erano  feparate  da’  mariti  loro/ 
gli  fchiavi  , e mendici.  Non  li  vergognò 
nemmeno  d1  imporre  un  tributo  fopra  eia— 
fcun  cavallo  , fopra  r muli  , gli  afini  , i 
buoi,  i cani,  e fopra.  il  letame  mede  fi—  / _ 
ino . Il  rigore,  col  quale  fi  efigevano  ta- 
li impofizioni  , era  vie  più  biafnnevole 
die  F editto  ,.  con  cui  erano  ordinate-.. 

Tali , e tante  efazioni  non  erano  anco-  ^X. 
ra  (ufficienti  a fóddisfare  le  fue  brutali-  yen/e  ie 
tà  ; laonde  vendè  tutte  le-  cariche  ».  don  -cariche  . 
de  nacquero ■ infiniti  difordini  . Per  amor^/^f^ 
del  piacerete  del'a  diffólutezza  vennero  ne  Jìgt* . 
dall’  eftremità  dell’  Impero  a Coftantino- 
poli  tutti  quelli , che  penfavano  come  il 
Principe,  e quelli,  che  elTendo  ricchiflìmi: 
potevano  fóddisfare  alla  profuiione  di  lui. 

Qyindi  Zenone  divenne  affai  odiofo , e- 
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Kw  — fprege vole  .■  sì  per  i vizj  fuoi , che  per 
Zenone,  quelli  de’  Cuoi Uffiziali  ; la  qual  cofa  non 
'f* fempre  avviene  a’ Principi, i vizj  de’ qua*- 
ni'  H tal  volta  fono  coperti  da  gente  onora-» 
grnnt  4 6.  ta  ^ e ^ ^ene  ^ cj,e  j0  ferve  , i~.  Tribuna* 

li  furono  ripieni  dT  uomini  intereflati , e 
ingiufti,  i quali  procuravano  di  efigere 
il  prezzo  delle  loro  cariche  coH’  oppref- 
fione  altrui;  e vendevano  il  favore  de 
giudizi  loro  a colui,  che  lo  pagava  più 
caro  -, 

' XXI.  Zenone  aveva' un  figliuolo,  acuì  ave* 
jr  cau’fa-v*  deftinata  la  Corona  ma  per  avergli 
della mortt ifpirati  i fuoi  fentimenti  fu  caufa  della 
di  Juo  Fi-  fua  morte . Poiché  avendolo  affuefatto  ad. 
glivolo  . ogni  forra  di  vizj,  perdette  la  falute,  e* 
abbreviò  i giorni  fuoi . Per  una  violenta 
malattia , quel  giovane  Principe  in  pochi 
giorni  fi  mori , con  eftrema  contentezza 
di  tutto  il  Popolo,  che  l’odiava  mortai-- 
mente  ; e temeva  che  avelie  da  fuccedere 
alla  tirannia  di  fuo  padre. 

XXII.  Ingannato  dalle  fue  fperanze1,  rifcattò 
Rifcatta  fuo  fratello  Longino  , il  qual  era  prigio- 
-0,,  ^ra'  niero  in  una  Corte  ftraniera . Gl’ Iftoriol 
non  s’  accordano  nel  riferire  il  motivo 
della  fua  fchiavitudine . Alcuni  pretendo- 
no, che  Zenone  medefimo  l’ avelie  impe- 
gnato per  una  fomma-  notabile  , di  cui 
aveva  bi  fogno  ; ed  altri  , che  foffe  fiato 
prefo  da  Ilio  , e venduto  a difpetto  dell’ 
Iinperadore . Quelli  era  un  altro  Zenone, 
egualmente  crudele,  empio  , pieno  de’  me» 
defuni  vizj,  e odiato  da  tutti  . Il  Senato, 
'«il  Popolo  fa  oppoferg  vivamente  al  fug 
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ritorno  ; ma  Zenone  fi  dichiarò  Alo  prò-**---— 
rettore  , e diede  morte  a diverfi , i quali  Zenone, 
parlavano  contro  di  quello,  e tra  gli  al- 
fri  a Pelagio  Patrizio.  _ N offro  Si- 

Dapoichè  Teodorico  ritornò  trionfante  *nme 
a Coftantinopoli  , dimandò  alPlmperàdow''^^  » 
re  1*  adempimento  delle  promeffe,  che  glì  offro  Si- 
aveva  fatte,  per  indurlo  a marciar  contro  «-«or?  487, 
ad  Ilio,  e Leonzio- . Oltre  alle  dignità  fegue . 
di  cui  fu  adornato , efigeva  fomme  nota-  XXÌII. 
bili  in  tempo,  che  l’erario  Imperiale  era  Suggerite* 
in  iftato  sì  deplorabile,  che  mai  più . Zz-ffiTtodorko 
■none  non  potendo  fcddisfarlo  , gli  rifve-  di  muover 
gliò  Pintenzione,  che  aveva  di  renderlo  f*  2oej?* 
padrone  d*  Italia  , la  qual  era  da  Odoacre  *n  * 
lenza  alcun  titolo  poffeduta  , ed  offrì  al 
Principe  Goto  , genti  , viveri , e quanto 
gli  era  neceffario  per  riufeire  nell’ impre- 
fa;  promettendogli  anche  di  non  preten* 
dere  giammai  alcun  diritto  fopra  quella 
con  quitta  . . _ , ^ d 

- Teodorico  fperando  di  divenire  in  bre- 
ve  Re  de’  Romani , abbandonò-  tutte  l’ al-  XXIV, 
tre  fue  pretefe . Avendo  raccolte  le  fue  Teodorico 
genti , comunicò  loro  le  fue  intenzioni  ; induce  i 
le  accertò  , che  la  cofa  fenza  dubbio  fuc-  Goti  a 
cederebbe  , mercè  il  loro  valore  ; deferif-  quella  hip 
fe  a quelle  1’  Italia  per  un  paefe  tanto  treJ*  * 
ricco  per  le  fue  raccolte  , che  per  i fe- 
tori , che  quivi  erano  per  lungo  tempo 
dagl’  Imperadori  ammalati  ; e introduffe 
in  quelli  un  ardente  defiderio  di  entrare, 
il  più  pretto , che  folle  pofllbiìe  , in  Ita- 
lia . Avendo  avvertiti  i fuoi  fudditi  della 
deliberazione  delle  fquadrc , e de’  moti* 

yì» 
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, onde  furono  quelle  indotte  ; i capi 
Zenone;  famigliale  tutti  i giovani  s’ offrirono 
?.”/  11  di  prender  T armi  a fuo  favore  . Per  la 

£tiore°A 87*.qua  c0^a  Teodorico  fi  vide  capo  d’ un 
e re  * nume rofo  efercito  , pieno  di  coraggio  , e 

* * di  tanta  fperanza  , che  i Soldati  conduf- 
fero  feco  le  mogli  loro  i figliuoli  , e 
quanto  avevano  di  preziofo  per  tlabilirfi 
nella-  nuova  loro  conquifta  ; ranto  erano 
certi,  che  l’ imprefa  loro  doveffe  felice» 
• ' mente  riufcire. 

' «■■■■•  Odoacre  ebbe  contezza  delle  molle  de' 
Anni  ili  Goti  ; laonde  venne  ad  afpettargli  nelle 
goffro  Si-  frontiere  d’ Italia , dove  fi  cozzò  con  quel»- 
gttore  49c.fi  ; ma  fu  fconfitto  , e coftretto  di  rico-» 
XXV.  vrarfi  a Verona  cogli  avvanzi  del  fuo  e-, 
pnwi /«esercito  . Quelli  lo  infeguirono  infino  al 
wveni-  fu0  af,i0  ; vennero  nuovamente  alle  ma» 
«l'mti'*'  ni  con  ]uj  f rifpinfero  le1  fus  genti  fino  ai. 
fiume  Adige  , dove  quafi  tutte1  fi  alloga» 
rono  . I cittadini;  di  Verona Spaventati 
: - dalle  armi  di  Teodorico,  gli  aprirono  1# 

porte  della  città,  e lo*  riconobbero  per 
loro  Sovrano-.  Il  vincitore  imitando 
gli  antichi  Cefari  , e gl’  illuftri  Capitani 
Romani,  preferii  titolo  di  Veronertfìa , per 
rendere  più  memorabile  la  vittoria , che- 
ave  va  riportata.. 

XXVIi  Odoacre  non  fi  perdè  d’  ànimo  per  le’ 
j Romani  precedenti  fue  {confitte  ; anzi  raccolfe  le 
non  ricevo- fiie  genti  eh’ erano  difperfe  in  varie  guar»- 
no  Oiloa-  nigioni,  venne  ad  attaccare  i Goti , i qua» 
ere.-  li  erano  full’ Ada.  In  quello  fatto  d’ ar»- 
jni  non  ebbe  forte  più  felice’,  che  nelle 
aqjffe.' precedènti perchè  fu  nuovamente 

feotx- 
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fconfifto . In  tal  coftituzione  effendo  , 
ma  gli  parve  il  falò-  rifugio  , dove  potef-  Zenon»  . 
fe  ricovrarfi-,  Quefta  era.  I2  città  capita-  Annidi 
de  de]  fuo  Regno  ; fpera va  molto  nelle  ^°ftr0 
mura  di  effa  ben  munite,  e nell’amore 
de’popoli,  il  quale'  fi  credeva  d’aver  me- 
ritato con  la  dolcezza  del  fuo  governo 
e nel  rifpetto , che  i Romani  avrebbono 
di  Zenone,  il  quale  lo  aveva  eletto  Prin- 
cipe dì  quelli  . Ma  pel  terrore  , che  a- 
vevano  quelli  concepito  delibarmi  deno- 
ti, riufeirono  vane  le  fperanze  di  lui  . 
Perciocché  i Romani  gli  chiufero  in  fac» 
eia  le  poite-  della  città  ; protefhndofe-, 
gli  , che  per  fchivàre  nuove  , e maggiori 
difgrazie  , avevano  deliberato  di  fòttom— 
metterfi  a Teodorico,  per  cui  Rlmpenu 
dòre  fi  era  dichiarato  . Odoacre  irriratofi 
da  tal  rifpofta  , sfogò  lo  fdegno  fuo  fo« 
pra  i borghi  j.ridiicendogli  in  cenere  , do* 
po  aver  tolte- tutte  quelle  corte,  che  gli  • ' 
parvero  convenevoli'.  Eflendo  poi  avvita— 
to  , che  Libela  , Capitano  di  Teodorico  » 
fi  era  infignorito  di  Ravenna-,  venne  ad’ 
affediarTò  , lo  feonfìfle  , lo  uccife,  ed  en- 
trò nella  città  a’  dì-  io.  di  Luglio . XXVIL 
Teodorico  s’impadronì  di  Milano-,  do-  Abbando- 
no breve-  refiftenza  . Poiché  Aràbili,  la  fùa  „a  p affi. 
autorità  m quella  città  , marciò  con'  tedio  di  Fa- 
tue genti  verfo  Pavia..  Gli  abitanti  te- via. 
mendò  gli  effetti  dello  fdegno-  fùo  , lo 
riconobbero  per  loro  Sovrano  ..  Odoacre- 
deliberò  di  cacciarlo  di  quivi;  laonde  ven- 
ne ad  accampare  dinanzi  alla  città  , e 
t$ntò  di  battere  le-  mura  . Ma  i Goti  fe— 
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-cero  sì  vigorofe , e frequenti  fortire  con- 

C!lonf  * tro  l’efercito  fuo  , che  fu  eoftretto  a le- 
' vare  1’  afledio  . 

gnl-rino.  API’™a  <?E n rirircflx  in  Ravenna,  che 
XXVIII*  Teodoric°  condnlTe  forto  quella  città  le 
Ajjedìo  dì^ue  vittoriofe  genti  . Quelli  non’  fuppone- 
ÌLavcnntt  . va  di  ritrovare  una  città  , la  qual  foffe 
per  natura  , ed  arte  munita  da  tutte  le 
parti , e difesa  dagl’  insulti  der  nemici  . 
Poiché  giaceva  due  leghe  lungi  dal  gol- 
fo Adriatico  verfo  le  imboccature  del  Pò  , 
non  poteva  effere  attaccata  nè  per  mare , 
nè  per  terra.  Per  gli  fccgli  , i quali  oc- 
cupavano in  mare  lo  fpazio  dì  trenta  fta- 
dj  , erano  impediti  r navigli  d’  abbordar- 
vi , e per  1’  acque  che  il  Pò  , e gli  altri 
fiumi  Spandevano  all’intorno  della  città  , 
non  era  permeilo  di  piantare  gli  accam- 
pamenti . Oltre  a quello  Procopio  ci  aflì- 
cura  , che  ogni  mattina  il  mare  innonda- 
va ranto  fpazio  di  terra , quantq  un  uo- 
mo a piedi  poteva  feorrere  in  uh  giorno:- 
cola  affai  particolare  nel  Mediterraneo  , 
dove  non  vi, fono  maree.  Da  tali  oflaco- 
^^.,^,^,.,,,,,11  furono  i Goti  arreftati  tre  anni  com* 
Anni ^piuti  dinanzi  a quella  città  . 

JSofìro  Sì-  ^ Goti,  non  ottante  la  morte  di  Zeno- 
gnore  49i.ne>  il  quale  aveva  in  loro  dettato  il  pen- 
ejegue.  fiero  di  quella  guerra,  e gli  aflìfteva  ; 
XXIX.  non  perdettero  , nè  il  coraggio  , nè  l’ani- 
Morte  cru-vao  di  prendere  quella  città.  L’ Impera- 
le di7.e-  drice  non  potendo  più  vivere  con  un  ma- 
Wnt  » rito,  che  gli  era  di  tanto  vitupero  , de- 
liberò di  torlo  di  vita  . Zonara  ci  riferì-, 
£ce , che  lo  fece"  chiudere  in  un  avello , 

dòn* 
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dopo  che  li  partì  da  un  lauto  convito 
dove  aveva  tanto  vino  bevuto,  che  ave-  Zenone, 
va  affatto  perduta  la  mente.  Allorché  gli  ^ 
pafsò  1'  ubriachezza  , e ricuperò  il  di-  i>s  °/T> 0 
fcernimento  fuo  , fi  fdegnò  gravemente" ‘ 
contro  alle  guardie , e comandò  a .quelLe  s Je*ve‘ 
di  la  (ciarlo  ufci  re.  Ma  nè  i fuoi  furori, 
nè  le  preci , nè  le  fuppliche  furono  efau- 
dite . Per  la  qual  cofa  fi  morì  in  quell* 
orrida  prigione  da  difperato  , e furiofà, 
ficcome  S conveniva  all4 infame  vita,  che 
aveva  menata  per  lo  fpazio  di  diciotto 
anni , in  cui  tenne  le  redini  dell’Impero; 
tanto  come  Reggente  fotto  la  minorità  di 
-Leone  fuo  figliuolo  che  come  Impera-  ' 
dorè  d’Oriente. 

Longino  fi  perfuafe  di  ottenere  la  co-  XXX. 
rona  per  la  dignità  fua  di  Cefare,  per  Y Longin $ 
autorità  che  godeva,  e per  le  Leggi  Az\\' eJcl,,J°  d<d 
Impero  , che  concedevano  lo  fcertro  al  Ì'rono  • 
fratello  dell’  Imperadore , quando  egli  fcfH 
fe  morto  fenza  figliuoli . Ma  poiché  i fuoi 
coftumi  non  erano  difiìmili  da  quei  di 
Zenone  , ed  era  egualmente  empio  , vi^ 
jziofo , e colpevole , che  lui  ; ricevette  P 
efclufione.  Il  Senato,  e il  Popolo  fi  pre- 
cettarono di  non  riconofcerlo  giammai  per 
► principe  loro  ; e lo  relegarono  in  Ifau- 
ria  , fua  terra  natia , per  impedire  le  fu* 

Uefte  confeguenze  di  qualche  tumulto. 
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_ Anastasio  XII.  Imperadors 

DI  Cos.  TANTINO!,. I. 

r ■»  Imperadrice  Ariana  , non  tanto  per  1* 
jV  nnl  i*  I J orrore , che  aveva  concepito  contro 
ritorti,'  u a*  co^umi  di  -Zenone  , s’ induffe  a farlo 
e ferite.  d*  morte  violenta  perire  , quanto  per  la 
XXX Ù fonema  parzialità  fua  verfo  Anaftafio  , la 
Ariana  quale  era  già  nofè  in  Coftantinopoli  . De- 
tnette  A-  federando  ella  d’ innalzarlo  alle  prime  ca- 
lutflafto  /«/riche  , nè  potendo  condurre  a fine  le  bra- 
Trono,  me  fue  , deliberò  di  collocarlo  nel  pollo 
di  fuo  marito  « 

Dalle  fue  operazioni , dalla  premura  , e 
dallo  zelo,  che  inoltrò  , acciocché  egli  fa- 
lifle  fui  trono  , manifeftamente  appare  , 
eh*  eH’avefle  cornine  dà  la  morte  del  ma- 
rito, per  efeguire  più  facilmente  le  fue 
intenzioni  . Il  che  le  riufeì  di  fare  a’ 
di  io.  di  Aprile , facendo  proclamare  A« 

XXXI I.  pgr  ]a  balfezza  de^fuoi  natali , e per  ì 
J'icev.e  1 primi  anni  della  fua  vita  , non  fi  lufinga- 
kT-LÌ  * va  di  ottenere  un  giorno  sì  fublime 
Cai  ce  io-  dignità.  Non  folo  da  giovane  fu  privo  d’ 
jxxff . ambizione  i ma  diede  ancora  prove  mani- 
fede  d’ una  lineerà  virtù,  ed  illudre  pie- 
tà. Eflendo  i fuoi  parenti  infetti  degli  er- 
rori d’  Ario,  ed  Eutichete  , egli  era  fofpet- 
to  predo  a*  Cattolici . Eufemio , fuccef- 
fore  di  Acaeio  , nella  Sede  di  Coftanti- 
nopoli  , non  volle  porgli  il  diadema 
fui  capo  , fe  non  fi  protedava  innanzi 
agli  altari  , e in  preienza  de’ principali 
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ignori , di  profettare  finceramente  i dog-"— "^8^ 
mi  del  Concilio  Nieeno  , e Calcedonen-Anaitafio. 
fe . Anaftafio  non  mancò  di  fare  allora  nm 
quella  protetta;  ma  poi  fi  dichiarò  ne-  °>lr* Sl' 
mico  de’ Cattolici  . Laonde  è da 
re , eh’  ei  da  principio  fotte  tanto  attuto,  J 
ed  empio , che  fi  compiacete  di  tradire 
la  fua  cofcienza  , per  timore  di  perdere 
la  fua  fortuna  ; o che  di  poi  la  fua  pietà 
fote  fiata  corrotta  . 

Subito  eh’  ei  fall  fui  trono , il  PopoloXXXIIf.- 
rimafe  foddisfatto  d’ averlo  fcelto  , Ana-  Velici  coi 
ttafio  fece  regnare  con  lui  la  pace  , la 
dolcezza  , la  giuftizia,  ed  equità.  Abbo-  ™tntl  . 
tt  i tributi  vìtuperofi  di  Zenone  , impofti* 1 u0  KeSr!9‘ 
fopra  gli  animali , ed  altre  cofe , che  len- 
za offendere  la  verecondia  non  fi  polìbno 
nominare  ; annullò  l’editto,  per  cui  le 
cariche  furono  vendute  , e fi  protettò 
che  da  indi  in  poi  fottero  quelle  accor- 
date al  merito,  alla  nobiltà,  e probità. 

Per  la  qual  cofa  fi  fentivano  da  per  tut- 
to le  lodi , che  fi  rendevano  all’  Impera- 
drice , la  quale  aveva  reftituita  la  tran- 
quillità alla  Chiefa,  ed  allo  Stato  , per 
mezzo  d’ un  Principe , .che  pareva  del  tut- 
to impiegato  a proccurare  il  bene  dell* 
una,  e dell* altro*  Il  Popolo  oltremodo 
contento  di  quelli  felici  cominciamenti  ; 
dimoftrò  la  fua  contentezza  nel  Circo  ; 
dove  augurò  all’  Imperadore  ogni  forta  di 
profferiti  e lunga  vita  , e lo  fupplicò  a 
continuare  ne’  rr  edefiini  fentimentì  di  ge- 
neralità , ed  affetto  verfo  i fudditi  fuoi . 

Il  Pontefice  Felice  fi  unì  a’  Fedeli  di  Co#' 

• , ftsu* 
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sw-wiHKftantinopoli  , e felicitò  il  Principe  per  la 
Anaftulio.fua  fcelra  , e faggia  condotta  , con  lette* 
re  PÌene  di  rifletto  » ed  efortollo  a per- 
Ao/Z/C'  feverare  nella  Fede,  e dar  fine  a’tumul- 

* e ferve':  » 1 Per  ^c^ma  d’Acacio  , ed 
J v * empietà  di  Zenone  forfero  in  Oriente. 
XXXIV.  Mentre  fi  fperava  in  Oriente  , che  la 
Contimi-  Pace  > e ^ tranquillità  univerfale  fodero 
zione  dell'  quivi  restituite  ; Teodorico  continuava  vi* 
tffedio  di  vamente  la  guerra  in  Italia  , e teneva  O- 
Rgvcum  . doacre  bloccato  in  Ravenna . Conoscen- 
do edere  cofa  difficile  d’ infignorirfi  d’  una 
piazza  sì  forte  , deliberò  di  costringerla 
per  la  fame  ad. arrenderli . Coramife  per- 
tanto a un  corpo  del  fuo  efercito  , che 
arreltaflero  tutti  i viveri  , che  nella  piaz- 
za fi  conducevano,  sì  per  terra  , come 
per  mare  j e marciò  colle  rimanenti  fue 
Squadre  verfo  l’ altre  città  , che  fi  con- 
fervavano fedeli  a Odoacre  . Avendo  fat- 
ti grandiffimi  progredì,  mentre  il  fuo  Com- 
petitore era  aifediato  , divenne  egualmen» 
te  formidabile  àgli  Stranieri , che  agl’ita- 
liani. Gondamondo  Re  de’ Vandali  in  Af- 
frica; atterrito  dalla  velocità  delle  con- 
quiste di  lui,  ricercò  la  fua  alleanza,  e 
la  ortenne  col  cedergli  la  Sicilia  , la  qua- 
le Genferico , ed  Onorico  avevano  più  vol- 
te devastata. 

XXXV.  Dapoichè  Teodorico  ridufle  al  fuo  do- 
Vittoria  minio  tutte  le  città  più  importanti , ven- 
tolta  a 0-  ne  in  perfona  a profeguire  1’  attedio  di 
doacre,  Ravenna . Odoacre , il  quale  fi  era  Sem- 
pre difefo  da  prode , ufcì  con  la  fua  guar- 
nigione contra  a’  Goti  , gli  attaccò  di 

notte 
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nottetempo,  ne  uccife  molti, e infeguì  glf^sssss* 
altri  con  ardore  . Teodorico  medefimo  iiAnaltafìo. 
fuggiva  con  i fuoi , allorché  fua  madre  lo  „ ,!nt 
incontrò  nella  fuga.  Laonde  afpramente  _ „{,[° 

Io  rinfacciò  , e gli  ditte  , che  un  Principe^ 
tanto  vile  , il  quale  volgeva  le  fpalle  a’  J * 
nemici,  doveva  rientrare  nell’utero  ma- 
terno  , ovvero  non  meritava  d’ efferne  u- 
fcito  fuori . Teodorico  moifoda  tali  rim- 
proveri , fi  vergognò;  raccolfe  le  fue  gen- 
ti ; e venne  ad  attaccar  con  furore  le 
fquadre  ,di  Odoacre  ,.Je  quali  faccheggia- 
vano  il  fuo  campo  . Avendole  ritrovate 
in  difordine,  ed  occupate  nella  preda,  le 
attaccò  , le  fconfide , le  infeguì  fino  alle 
porte  di  Ravenna  , e tolfe  loro  una  vitto- 
ria , che  non  fi  credevano  di  perdere . 

Quindi  ebbe  -fine  una  guerra , la  quale 
già  cominciava  ad  annoiare  ambedue  le 
parti.  Una  eareftia  uni verfale opprimeva 
gli  affediati , e annunciava  una  profluna 
{edizione  . I Goti  .dall’  altra  parte  li  tedia- 
vano d’  un  affedio  di  tre  anni  ; onde  li 
differiva  V adempimento  delle  fperanze  lo- 
ro . Per  la  qual  pofa  sì  gli  uni , che  gli 
altri  deaeravano  la  decifione  di  quefta 

guerra . ^ vyyv» 

Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  fi  prefe 
3a  cura  di  trattare  la  pace  ; je  dopo  alcu-  o/oncre  0 
tje  conferènze  la  conchiufe  tra  Odoacre , Tcodonlo* 
e Teodorico  , con.quefta  condizione  , che. 
avellerò  entrambi  eguai  autorità,  sì  nella 
Città , che  in  tutto  il  Regno  d’  Italia . Fu 
pertanto  levato  l’affedio  a’ dì  27.  diFel*. 

£>/ajo , e a’  dì  di  Marzo  , il  Clero , ed. 

, Xlvm  VI*  fi  il 
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. — _ _ 'il  popolo  vennero  ad  incontro  a T^odó* 
|R.naftafio.rico , il  quale  entrò  in  città  , e fu  prò* 
Anni  dì  clamato  Re  con  univerfali  acclamazioni, 
VofìroSì-  Quefti  alloggiò  nel  medelimo  Palazzo, 
lF,m'e  49 N jn  cui  foggiornava  Odoacre  ; e viffero 
e ,49  ?*  qualche  tempo  infieme  con  apparente  unio- 
XXXVn’  ne  • Ma  Perchè  una  corona  non  bafta  a 
Teofioricò  due  Re  ; Teodorico  , non  potè  più  {offri-. 
fa  uccidere  **  t ch’ella  fotte  diviCa.  Per  la  qual  cofa 
Odoacre.  fece  affatturare  il  fuo  competitore  nella 
fine  d’un  gran  convito , che  gli  diede,  in 
cui  pel  vino , e per  la  gioja  non  fi  fofpet- 
tava  d’ alcun  tradimento.  Teodorico  per 
giuftificare  sì  perfido  tradimento  , diffe  che 
Odoacre  aveva  congiurato  contro  a lui  „ 
calettando  il  trattato  , eh’  era  flato  tra 
loro  accordato  . Ma  quefta  feufa  - giuftU 
licava  apparentemente  la  fua  enorme  in* 
fedeltà  ; ma  in  fatti  non  lo  rendeva  me# 
ri  te  voi  e di  feufa  . 

! La  faviezza  del  fuo  Governo  ebbe  pii 
Scrvkiza  forza  di  giuftificare  il  fuo  enorme  delira 
del fioro- to , che  le  ragioni,  le  quali  aveva  addo*. 

te.  Perciocché  infignoritofi  d Italia  , re» 
gnò  pel  corfo  di  37-  anni  con  giufti- 
zia  , prudenza  , e modeftia  , onde  i Prin- 
cipi fi  rendono  padri  del  popolo . Ritta* 
bili  l’ ordine  , e la  difciplina  in  un  pae- 
fc , nel  quale  ]>er  la  licenza  delle  guerre 
. . . antecedenti  erafi  introdotta  la  confuso- 
ne , e difordine  . Proteggendo  egualmen- 
te gl*  Italiani , che  i Goti , fu  caro  ad  en- 
trambi ? e fece  regnare  tra  etti  la  pace* 
fi  quale  pareva  impottibile  tra  quelle  na- 
zioni , diverte  di  catturai  # « contrarie  tra 
~ - foro» 
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loro  ; cofa  , eh’  efeguir  non  fi  poteva  , fe~'J 
non  con  perfetta  prudenza  . A nafta  fio. 

Quel  Principe,  che  fa  fare  la  (celta  d’ ^ 
un  valente  Minftro  , è tanto  lodevole  in  L " 

quelle  cofe  , che  fa,  fecondo  i configli  fe*?tY 
di  lui , quanto  , in  quelle  , che  da  per  sè^XXlX. 
efeguifee  ; perciocché  è fegno  di  giudi-  Catjiodoro  ■ 
zio  , e bella  mente , il  faper  diftinguere  lo 
tali  Miniftri . Teodorico  avendo  conofeiu-  co'  juoi 
lo,  che  Caffiodoro  era  dotato  di  lumi  , configli  » 
di  talenti  , e d’  una  perfpicacità  , e pru-  - 
denza  ilraordinaria  ; lo  (celie  fuo  primo 
Miniltro  , e lo  fece  degno  di  tutta  la  fua 
confidenza  . Oltre  a quefto  s’  approfittò 
de’  configli  di  lui  , e venne  a fine  di  cal- 
mare gli  animi  torbidi  , e inquieti  , e av- 
vezzargli a quell’ arti  , le  quali  rendono 
florido  un  Regno  . Stabilì  feco  lui  i mezzi 
di  vivere  in  buona  intelligenza  coi  Prin- 
cipi flrranieri , affine  di  liberare  i fuoi  Sta- 
ti da1  tumulti , ed  invafioni  , che  potreb- 
bono  accadere  . Benché  avefie  prefo  fem- 
plicemente  il  titolo  di  Re;  nulladimenos* 
acquiftò  la  gloria  de’  più  illuftri  Impera- 
dori , i quali  occuparono  l’ Impero  de* 

Cefari . . ' yy^ 

Fra  le  altre  fue  virtù  , la  giudi  zia  ebbe  Giuriti* 
il  primo  luogo  ; e la  fua  prima  cura  fu  deljuoRe* 
di  mandare  ambafeiadori  ad  Anaftafio  ano . 
per  dimandargli  l’alleanza  fua.  Anaftafiq** 
efiendo  allora  occupato  a fedare  la  ribel- 
lione di  Longino  in  Ifauria , rifpofe  agli 
ambafeiadori , che  viverebbe  in  pace  con 
Teodorico  , purché  non  commettere  al- 
©jna  oftilità  nelle  terre  dellTmpero . Ma. 

. B 2 (ubi- 
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ILig^ff'i^fubito , che  la  guerra  contro  Longino  fu 
Anailafio.  jermin^ta  , i Miniflri  d’  Anaftafio  lo  per- 
slrm  dì  fLiafero  di  cacciar  dal  trono  il  Re  d’  Ita- 
Tìcftro  Si - jja  ^ ^ cuj  ]a  potenza  fi  rendeva  fempre 
^/W-più  formidabile.  Teodorico  informato  de’ 
jegtte.  preparativi , che  fi  facevano  contro  a lui  ; 
inviò  nuovamente  ambafciadori  ad  Ana- 
ftafio  , con  iftruzioni  unicamente  fondate 
fulle  leggi  della  probità  , della  cofcien- 
za  , ed  onore;  dimoftrando  allTmperado- 
re , che  non  poteva  violare  il  trattato  di 
pace  fenza  renderfi  biafimevole , e offen- 
dere tutti  i Principi  della  terra.  Da  tali 
motivi  fortemente  efpreflì , Anaflafio  reftò 
perfuafo  ; laonde  abbandonò  la  rifoluzio- 
ne  , che  ave- va  intraprefa  . 

^LI.  Teodorico,  in  vece  di  ri  fen  tir  fi  contro 
Maniera  diz  quelli,  i quali  erano  frati  collanti  nel 
giudicare  ifò fenc|ere  Odoacre  , diede  loro  quelle  ca- 
grocejji . rjcjiej  le  quali  erano  proporzionate  al  me- 
rito , e dignità  loro  , come  fe  averterò 
fempre  favorito  i Goti  . E difprezzò  al 
contrario  quelli  , i quali  avevano  abban- 
donato il  partito  del  fuo  competitore 
nel  tempo,  che  durò  1’  artedio  di  Raven*. 
na  , o per  lo  innanzi  ; con  tutto  che  quel-, 
li  fi  fodero  sforzati  in  tutti  i modi  di 
conciliarli  il  favore  di  quel  Principe.  Or- 
dinò , che  i proceflì  de’  Goti  fodero  efa* 
minati  da’  giudici  della  nazion  loro  ; e 
quegli  dell’  Italiani  fodero  giudicati  da* 
giudici  loro  naturali . Ma  rtccome  pote- 
vano accadere  difeordie  tra  i Goti  , e gl* 
Italiani  ; così  ftabilì  in  ejafeuna  città  un 
tribunale  , del  quale  i giudici  erano  pref* 

sa 
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In  numero  eguale  da  ambedue  le  nazio-«*,**!S;' 
ni  . Anaftafio. 

Quantunque  profeflafle  l’ Arianifmo  , ^nnt 
non  volle  tuttavvia,  che  alcun  Cattolico  NoJb-oSi* 
cambia  ife  Religione;  nè  permife  a quell i£w<^493» 
che  pattavano  nella  fua  Religione , che  li  v jfrr* 
proteftattero  di  aver  ciò  fatto  a fuo  ri- 
guardo  , e per  umani  rifletti  . Uno  de’  veJx 
fuoi  principali  favoriti-  allevato  nella  Fé-  Reii,ion<u 
de  Cattolica,  la  ripudiò,  per  conformar- 
li alla  religione  del  Principe,  e fare  co- 
fa  grata  a lui  . Teodorico  lo  rinfacciò  * 
pubblicamente,  e gli  dille  Gomepofs* 

4,  io  fperaré  r che  tu  abbia  da  mantener- 
,,  ti  fedele  a me  ,■  che  fono  un  uomo  f 
„ poiché  non  ti  vergogni  d’abbandonare 
4y  colui , che  tu  adori  fecondo  la  dottri- 
0,  na  de’ padri  tuoi  ?“  E immantinente  co** 
mandò,  che  fotte  decapitato  r 
, Per  un’  azione  sì  mirabile  in  un  Prin-  XtttIL 
/eipe  Ariano  , li  conciliò  la  ftima  , e il  ri-  Termiti* 
ipetto  de’ Cattolici  medeiimi v i quali  \ol*  SaJin* 
fcelfero  per  giudice  in  una  caufa  pura-  ***&&% 
mente  Ecclefjallica  , la  quale  forfè  con 
grave  fcorno  della  Chiefa  tra  quella -,  e 
il  Sagro  Miniftro  . Dopo  la  morte  del 
Pontefice  Anaftafio  nell’  anno  49.  Simma- 
co , e Lorenzo  furono  fcelti  da  due  diver- 
fe  fazioni , per  riempire  la  Cattedra  di 
San  Pietro  . Dall’  ambizione  de’  compe- 
titori, e dall’  orinazione  de’  partigiani  lo* 
ro,  nacque  uno  fcandalofo  tumulto  in  Ro- 
ma ; onde  molti  perdettero  la  vita , quan- 
do fi  doveva  piuttofto  ricorrere  al  di-  ^ 

ftiuno  i C alle  preci  ; per  impetrare  da| 
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V^^Cielo  il  favore  di  conolcere  colui  , cH 
v^*era  degno  della  Sede  Pontificale  . Lo  fci- 
fìofìroS'  ^ma.  ^ ^^ficava  Tempre  più , ed  era  or- 
endre  aq'Ì mzì  ^uraf0  tre  anni  » allorché  i Romani 
//fw,  rono  coftretti  di  ricorrere  a Teodori*, 
co  , acciocché  dede  fine  a tanta  di  (cor- 
dia  . Ambi  due  i partiti  mandarono  i de- 
putati loro  a Ravenna , dove  per  i’jerdi- 
. «ario  quel  Principe  teneva  la  fua  Sede  • 

Dopo  avergli  a (co  Itati , giudicò  che  Shn* 
maco  dovelfe  edere  riconofciuto  Pontefi- 
ce Romano  , e (Tendo  egli'  fiato  fcelto  il 
primo  , e con  la  maggior  parte  de1  vo* 
ti . La  fua  decisone  fu  una  legge  » che 
fedò  le  turbolenze  della  Chiefa , e termi- 
nò lo  fcisma  di  Lorenzo  * Tutto  il  Re* 
gno  di  quel  Principe  Barbaro  ed  Eretica 
fu  lungo  , e gloriofo  . - 

XL1V.  La  guerra,  in  cui  era  occupato  Anafta* 
Ribellione  f,0  jn  Italia , allorché  Teodorico  gli  man.* 
diLenginQ.fò  |a  prima  volta  i Cuoi  ambafciadori  % 

' fu  cauùta  da  Longino  j il  quale  era  fiato 

quivi  relegata.  Quefti  non  tollerando  di 
Vederli  efclufo  dal  trono  , ragunò  genti 
da  tutta  la  Provincia,  devaftò  le  Provine 
eie  limate  al  dintorno,  e sravvanzòverfp. 
^^jB^^Coftantinopoli  . 

Amidi  L’Imperadore  difprezzando  i vani  atW 
ììofìro  Si-  tentati  del  ribelle  , non  fece  da  princi- 
gnore  497. pio  , che  una  debole  refiftenza  ; ma  poi- 
XLV.  chè  le  forze  , e i progredì  del  nemico 
Quella  £ crefeevano  di  giorno  in  giorno , ragunò 
hifee  colui'  efe/cita  imperiale  , e mandollo  contro 
morte  Jua . a’  ribelli  . Quefti  furono  interamente  (con- 
fitti , e Longino  fu  condotto  a Collanti* 
i nopq» 
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ftopoli',  dove  fu  decapitato  nel  feflo  an-guui.1"1^** 
no  della  -fua  ribellione  , dopo  elfere  flato  Anaftafip, 
ignommiofamente  trattato.  Conpne  , Ve»-  K^nt  a 
fcovo  di  Apamea,  era  entrato  nel  parti-  ™°Jtro 
to  del  ribelle , e per  quello  lo  feguì  né{~^nere 
le  fue  efpedizioni , e moftrò  tanto  ardo- 
re- per  lui , come  s’  egli  aveffe  da  falire 
fui  trono  . Quello  è il  primo  efempio, 

.che  fi  rrova  nella  Storia,  che  un  Vefco* 
vo  abbia  lafeiate  le  funzioni  Palio  tali  , 

.per  prendere  le  armi  contro  il  fuo  Prin- 
cipe. Fuggi  dalle  mani  de*  vincitori , pei 
effer  poi  colpito  da  morte  violènta , a cui- 
«lo  aveva  il  Cielo  dellinato  .>  f vrrtr 

* Eufemio , fuc  ceffo  re  d’  Acacio  nella  Se-  fr? "J0, 
4e  di  Colhntinopoli ma  lomaniffimo  da-^. 

f;li  errori  di  lw  , e biafìraevole  condotta , J j 
u-  col  pretefto-  di  quella  guerra  malrrat-x>w/jri  » 
taro  dall’ Impera  dorè  . Quelli  lo  odiava 
per  i fofpetti  , che  il  Prelato  aveva  pub- 
blicamente dimoftrati  della  fua  Religio- 
ne i avendo  negato  di  mettergli  la  coro- 
na fui.  capo  innanzi,,  che  avelie  ricevuto 
il  Concilio  Calcedonefe  •-  Quell*  avver- 
sione crefceva  fempre  più  , perciocché  il 
Patriarca  fi  mollrava  fempre  contrario  a 
tutti  quelli , che  rifiutavano  di  fottofcrì- 
ver.e  articoli  delia  Fede  Cattolica  , 

Quindi:  il  buon  Prelato  fu  perfeguitato  , 
Imperadore-  defiderando  di  dare  ad  in- 
tendere , che-  proccurava  di  fanar  le  pia- 
• ghe  della  Chiefa  ; fi  proteftò  , che  i due 
partiti  fi  oflendevano  con  troppo- ardore  ; 
imputandofi  fenza  cagione  d’  Erefia  . IiTW 
pofe  pertanto  filenzio  a*  Vefcovi,  acci  oc*» 

* JB  4 phè 
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che  non  pretendere  ro,  che  il  Conciliò 
A n ai  taho.  Calcedonenfe  foffe  ecumenico,  nè  di  ferì* 
^e^erP  articoli , eh’  erano  flati  in  quel 
am  Concilio  decifi  ; lufingandofi  di  far  in  ino. 
457‘  do  , che  fi  perdeffe  fino  la  memoria  dt 
quel  Concilio  . Oltre  a quello  efiliò  quel- 
li , che  lo  avevano  ricevuto  nelle  Ghie* 
. fc  , dov’  era  ftato  rigettato , e quelli , che 
lo  rigettavano  nelle  Chiefe , dov’  era  Ita- 
to  ricevuto  : laonde  nacque  uno  feifma 
univerfale  in  Oriente , e in  tutto  1*  E* 

3CLVII..  gitto . 

EftliaEu-  -Anaflafio  operando  in  tal  guifa  ver fo 
fmip  ».  • gli  Ortodoffi-,  e gli  Eretici,  non  fi  ma*# 
nifeftava-  di  qual  partito-  fi  folle  . I Ne# 
ftoriani  , e gli  Eutichiani  pretendevano  » 
che  folle  della  loro  Religione  . Tutta*, 
volta  non  ardivano  dì  prefentargli  memo** 
riali,  perchè  dallà  fua  indifferente’  con- 
dotta verfo  la  Religione  appariva-,  eh’ et 
non  favorire  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  , 
Quelli  che  conofcevano  meglio  le  fu» 
difpofizioni , ha  pofero  nella  fetta  degli 
.Acefali  o Efit ariti , come  quello  che  non 
jfeguiva  alcun-  capo* , nè  fapeva  a qual 

1 partito  appigliarli  . Eufemia-  vedendo  che 
* Imperadòre  perseguitava  egualmente  i 
.veri  Cattolici,  che  gli  Eretici,  gli  fece 
.varie  ammonizioni , e lo  pregò;  innoltrè 
a non  impiegare  la  fua  autorità  a favore 
ili  coloro  , che  calpeftavano  le-  leggi  del*, 
ia  Chiefa  , e proteggere  quelli  , che  fe*, 
delmente  feguivano  le  decifioni  di  quel-* 
la.  Perchè,  altrimenti  facendo,  farebbe 
coftretto  di  dichiararlo  membro-  fe parato 
- dal» 
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dàlia  comunione  Cattolica . V Imperado-^ — - 
re  irritato  maggiormente  da  tal  mi nac- A natf àfìo.- 
eia , deliberò  di  maltrattarlo  . Lo  accusò  ,^,nl 
di  favorire  la  ribellione-  di  Longino  , d1  °^r0  St' 
informarlo  fegretamente  di  quanto  fuc-^"4”^ 45'7* 
cedeva  alla  Corte  , e di  fpedirgli  dana-r 
ro  per  fupplire  alle  fpefe  della  guerra  .• 

Con  tal  pretefto  adunque  lo  cacciò  dal^ 
la  fua  Sede',  e lo  mandò  in  efilio,  dover  v* 
fi  morì:.-  ~ » 

Poiché  fi  liberò  d’um  Santo  Prelato : , XLVIT. 
il  quale  non-  gli  fu  per  altro*  odiofo , ^Maltratta 
non  perchè  adempiva  i doveri  del  fuo  Maceri»- 
Miniftero  ,•  ftimò  , die  i-  fucceflori  di-  lui »/<>,, 
farebbono-  per  apprendere  da  efempio  sL 
fevero  ad  efercitàre  vèrfo  lui  più  com«- 
piacenza  , e fommeilìone.  Ma-  conobbe- 
poco  dopo  , che  fi  era^  ingannato , e che-  - 
la  verità  non  fi  diftruggeva  col  tormentan- 
te, o eftliare  quelli  , che  là  difendono  «- 
11  Popolo  di  Coftantinopoli  feelfe  Mace*; 
donio , in  luogo  del  Pallore  , che  la  per-- 
fecuzione  gli  aveva-  tolro . 11  nuovo  Pa«- 
triarca,  favio,.pio„  Cattolico,  e de’ me-* 
defimi  {entimemi  dèi  fuo  predeceflore  ,< 
difpiacque  al  Principe  in  tutte  le  fue  qua-^ 
lità  ; laonde  divenne  un  altro  oggetto5 
dell’ odio  j e crudeltà  fua  .-  : Nofiro  Si- 

. 11  Pontefice  Simmaco , il  quale  erat  fa«  ^„^4g8#. 
lito  fulla  fede  di  San  Pietro  , lo  aram<v%  ferve’ 
nì  nella  lettera-,-  la  qual  era  obbligato  XLIX. 
di  fervergli  fecondo  il  coftume  , di  dar  Jnjulta  i 
fine  alle  turbolenze  , ond’ era- lacerata  la deputati  di 
Chiefa  d’ Oriente  . In  vece  d*  afcolrare  faea  Sim-- 
gli  avvertimenti  del  Pontefice  trattò  rmeo.-  • 
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AnailafìT"111  11Pan'era  Convenevole  i deputati  di 
ji„„i  ,{t  ’QueJ^°  J e per  quefto  infuirò  il  Pontefice 
Xo{hoSi-^,xm°  ’ mentre  quelli  rapprefentavano  v 
gnore  493.  , perfona , e d’ allora  in  poi  fi  di- 
. t ferve,  chiaro  pubblicamente  contro  al  Concilio 
Calcedonenfe . 


L.  Rare  volte  i Principi  muovono  laguer-. 
Compra  la^  alla  Chiefa,  che  Iddio  non  ecciti. con— 
face  da  tro  a quelli  pericoiofi  nemici  , i quali 
hiugmi,  vengano  a recare  gravi  mali  agli  Stati 
loro»  Uh*  incuriìone  de’  Bùlgari  improv-. 
vifamenre  accadde  nelle  terre  dell’ Impe- 
ro, i quali  s’ infignorirono  a ferro , e fuo- 
« co  dell  alta  Tracia . L’ Imperadore  man- 
dò contro  a quei  Barbari  Arifto,fuo  Ca-. 
pitano  , con  quindici  mila  uomini  Cel- 
ti, oltre  a cinquecento  carri  f carichi  d’ 
armi  , e viveri . Arifto  confidando^  nel-, 
là  moltitudine  de’ Tuoi  Soldati prefenrò 
3a  battaglia  a’ nemici  prefio  al  fiume  di 
Xarta  , e perdette  in  quella  zuffa  più  di. 
4000.  uomini , con  i migliori  Uifiziali  f 
Anaftaiio  avvifato  di  quella  Confitta,  in 
vece  di  mandar  foccorfi  , onde  fofiero 
puniti  quei  Barbari  , i-  quali  per  la  vitto- 
ria riportata  erano  più  audaci  divenuti; 
- 1 ■ commife  fubitamente  ad' Arifto  ,xrhe  tra:- 
siimi  di  fatte  immantinente  la.  pace' coi  Bulgari  , 
K! offro  Si-  e dette  loro  quanto  danaro  volettero*  pur— 
gi-M  500,  chò  uf ci  fiero  dalle  terre  dell’ Impero 
e ferve.  Quali  nel  medefimo  rempo  accadde  un 
CL  violento  terremoto , per  cui  furono  defe- 
r iT-l  dell'  ]ate  varie  città  deh  Ponto  . 
mpei odo-  Anaftafio  abbagliato  dalla  fua  empietà, 
non  poteva  vedere  il  braccio  di  .Dio  k. 
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che  lo  flagellava  , percorendo  i fudditi  , 

e lo  Stato  fuo  . Da  un  delitto  fi  pafia  Anatrine* 
facilmente  in  un  altro  , laonde  dall’  Ere- 
Ira  pafsò  egli  alla  {"regolatezza  e cru-  ** 

deità  . Sino  a quel  tempo,  il  più  gran 
rimprovero > che  far  gli  fi  poteva,  era  di 
empio  ■ ,,  ma  poiché  fconfifie  Longino  , 
e cacciò- i Barbari  a forza  di  danaro, 
abbandonò  a tutti  i vizj  , fenza  riguardo 
alcuno  al  fuo^ decoro,  il  quale  fi  deve' 
più  ortervare  da’ Principi,  che  da  pri- 
vati. Tutto  ciò  che  un  animo  licenzio# 
fó,  e diffoluto  poteva- ifpirargli , era  im- 
mantinente efeguito , ancorché  fi-  averte 
da  verfare  il  fangue  de1  Fedeli  * * 

Macedonio , non  ottante  le  minacce  del  HE 
Prìncipe , (otteneva  con  forte  coftanza  la  Sua  <tm- 
Fede  di  Calcedònia  , e impediva  al  suo*W/<i» 
gregge  di  fuccumbere  alla  perfecuzionev  ' * 

L’ ìmperadore' fremendo  di  rabbia  , e con- 
fideranno là  coftanza  di  lui , come  una 
disubbidienza  agli  ordini  fiioi , deliberò'  ,, 
di  vendicarli.  Un  giorno  , nel  quale  il: 

Popolo  doveva  ragunarfi-  per  celebrare’ 
i pubblici  giuochi,  l’ Imperadote  difper#-  ..  1. 
fé  nel  Circo,  ed  Anfiteatro  varj : {celierà-. 
ti , a cui  commife  d’atfalire  i Cattolici,- 
e malmenargli  al  la*  metà  dello  fpettacolp. 

Gli  aflaflìni  efeguirono  il  reo  comando,  e 
ammazzarono' più  di  3000.  T TTf 

Da  queftà  iniqua  , e crudel  azione  il* , 
Pontefice  Simmaco  fu  finalmente  indotto,.';^ 
a fulminare  contro-  il  perfido  , ed'  empio*,*  Simma- 
Principe  gli  anatemi  della  Chiefa  , e fco-co . 
wunhjollp  col  confentirnento-  del  Clero’ 

B fi  Ro*- 
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35  La  Storia  Romana.' 
ornano  . Quefto  è il  primo  cafo-,  in  cui- 
AtiaItafio.un  pontefice  venne  a ral  pafló  contro  un- 
Sovrano . Anaftafio  irritato  da  tal  affron- 
Atajiroòi-  tQ  ^ pr€tese  f c]ìe  ja  sentenza  non  dovef-. 

*%£?*  valere  verso  i Sovrani, _ proceurò  di- 
i J &.  ''persuadere  di  quefto  i suoi  sudditi  con* 
un  editto,  che  divulgò  in.  tutto- il  suo  Im- 
pero , e in  secondo  luogo  accusò  Simma*. 
co  di  varj  atroci  delitti  , onde  sarebbe - 
fiato  indegno  della  Sede  che- occupava 
fe  foflero  ftati  veri  , ma  che  veramente - 
non  potevano  annullare  la  sentenza*  Il 
Pontefice  fu  coftretto,  di  scrivere  la* sua* 
Apologia . 

Oltre  a quefte  turbolenze*  scandalose*, 
Anni  ^/rdelia-  Ghiefa , accadde  - un’  altra  guerra,  al- 
« fìoJìroSi-  lo  Stato  sì-  lunga,  e crudele  » come- quella.» 
gnorf  503.^’  Goti  , e de’ Vandali.  Perofo-,  Re  di* 
e fegue..  perfia  , ebbe*  a foftenere-una  guerra  fan-, 
j.  guinofa  contro  a*  Neftaliti , nominati  Un-. 

. ni  , ancorché  non  foflero  -di  quelli , di  cui, 
abbiamo  varie  volte  parlato  in  quella  Sto-. 
ro  a Cava-  con  tutto  il  fuo  .EfercitOK 

ilo  Re  de'  uno  ftratagemma  de’  nemici  y i,  quali 
ìtrjianì . JIPÌ  rendettero  il  Pregno  di  lui  tributa-, 
rio.  Quelli , che  non  avevano fegoito Pe- 
loso in  quella  espedizior.e,  {celierò  Ca-. 
vado  per  loro  Re;il  qual’  era  il  fole  fi- 
gliuolo di  lui  , ,che.  forte  rimaftó.  Quefto-» 
. Principe-  e /Tendo  debitore  di  grofle  fomme. 

• ' ai*- Re  de’ Neftaliti-,  mandò  a -pregare  A-- 

naftafio  di  preftargli  del  danaro  ..L’Iiupe-, 
radòre  fi  confultò  coi  favoriti  Cuoi  > .e  ven- . 
ne  in  deliberazione,  fecondo  1*  avvertimene, 
to  di  quelli  ; di  formare  U*  difeardia ; 

era. 
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tra  i Periiani  e nemici  loro invece  di  ac-^ 
cordare  a’ primi  ciò  che  dimandavano  * Anatrano», 
onde  avelie  da  fortificarli  1’  alleanza,  de’  Kfpl 
nemici  fuoi. 

Cavado  oììefo-  da  tal  rifiuto , Arabili  di  % jcJue  \' 
dichiarargli  la  guerra  ; laonde  guadò  le  lv. 
terre  degli  Armeni,  entrò  nella  Mefopo -Cavado gli 
tamia,  e a de  dio  Amida  nella  fiagion  più  dichiara 
rigida  deh  verno . Gli  abitanti , ancorché  la  giienp 
forprefi  in  tempo  di  pace,  e fenza  genti, 
e provvisioni  , rifiutarono  di  renderli, e fi 
difpofero  a una  difefa  più  vigorofa  di 
quella  fi  fpe rafie . Eravi  tra.iSirj  un  uo- 
mo di  eccella  virtù  , nominato  Giacopo, 
il  quale  continuamente  fi  occupava  in  o- 
razioni , e per  poter  unicamente  applicar- 
li a quefto  , fi  era  ritirato  in  un  picciolo  - 
luogo  del  Territorio  degli  Endilianf,  una, 
lega  lungi  dalla  città  d’ Amida  . Alcuni 
del  paefe  per  fecondare  le  fue  intenzioni , 
fecero  un  chioftro  alla  fua  cella  con  graf- 
fe di  ferro,  le  quali  erano  tante  rare  ,. 
die  facilmente  poteva  efier  veduto  dai 
quelli  , i quali  venivano  a vifitarlo  , e poT«r- 
lare  con  lui. Quivi  egli  tollerava  con  pa- 
zienza incomparabile  tutte  le  ingiurie  dell’ 
aria  i viveva  femplicemente  di  legumi , ed 
anche  paflfava  varj  giorni  Sènza  prendere 
alimento  alcuno . Certi  Soldati  , i quali 
fcorrevano  la  campagna  , avendolo  vedia- 
te, fi  pofero  in  atto  di  feoccare  i dardi 
loro  contro  a lui  ; ma  rìmafero  con  te- 
rnani attaccare  all’arco,  e fenza,  moto  • 

Cavado  , avvertito  di  tal  av  venimento  9.. 
jajlle.  efierne  teftfiuòBio  di  villa.  E vera* 

juenre 
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tgL*i’,jgg'rnente  con  diremo  ftupore  gli  v^e  > * 
Anaftafio. pregò  Giacopo  di  perdonare  a que’  mi- 
_ Anni  di  ferabili.il  folitario  finitamente  reflituì  a 
rioft>‘o St-  queui  1*  ufo  delle  membra  loro  con  una 
Ftcn_e5°l'  fGja  parola  . Il  Re  gli  accordò  in  fegno 
esegue,  oratitudine  , che  follerò  licuri  tutti 
quelli  , che  fi  ritiralfero  pretto  al  fuo  re- 
cinto . 

Molti  Amideniani  vedendo-,  che  Cava-- 
LVI.  do  attaccava  vigorofamente  la  città , e 
Suoi  vani  in  tutti  i modi  la  combatteva  , fi  riti  raro» 
sferzi  folto  no , per  aflìcurarli  nell’ alilo  del  Solitario. 
Amìda-  j)opo  che  il  Principe  Perfiano  inutilmen-- 
te  percofle  le  mura  con  gli  arieti , fece* 
innalzare  una  lunga  piattaforma  più  alti- 
delie  macchine,  donde  i fuoi  Soldati  tu- 
ravano un  gran  numero  di  frecce  e già*- 
vellotti . Gli  alfediari  non  fi  fpaventavanoi 
e procurarono  di  diftruggere  l’edifizioi- 
laonde  fcavarono  una-  mina  dirimpetto  a- 
queila  grand’  opera  , e allorché  rerminaro-- 
no  1’  imprefa  loro  , parte  della  guarnigio-: 
ne  fi  pr  e tentò  folle  mura , fingendo  d’at- 
toccare  là  piattaforma . I Pèrfiani  vi  mon- 
tarono in  folla  , per  rilpingere  , e ferire' 
gli  alfediati  fina  1’  edifìcio  elfendo  di  fora- 
to fcavato , improvvifamente  fi  rove-- 
fciò  , e feppelll  fotto  le  fue  rovine  quel-- 
li  j i quali1  erano  di  fopra  , di  fotto , e 
ne’ fianchi. 

LVTK  II  Re  atterrito  da  quel  fmiftro  avvenù- 
IMagi  /w-mento  , commife  che  fi  levalfe  l’ attedio,. 
fedijcono  ì/q  fi  decampale  nel  giorno  fu  (Tegnente . Gli 
Ke  dal  le  Amideniani , vedendo  che  i Perfiani  fi  dif- 
™fe  ponevano  a partire , el’infultavano  con  ol- 

trag. 
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traggio dalle  mura  ; e le  donne  ancora  in^-i  w 
maniera  più  fconvenevole  de'  mariti  loro .Anatlafio. 
I magi,  o indovini  tali  cofe  vedendo  , 
afficurarono  Cavado  , che  tante  ingiurie  * 

non  potevano  reftar  impunite  , e che  \^n°rer 
colpevoli  medefimi  parevano  di  tirarfi  in-  • ■>e&ie’ 
dotto  la  vendetta  fua . Per  la  qual  cofa 
il  Principe  fi  perfuafe  di  continuare  l’ at- 
tedio . 

Alcuni  giorni  dopo  , un  Perfiano  aven-  iyni* 
dò  fcoperto  predò  ad  una  torre  un  a irti-  prefa  dir 
oo  fotterraneo , rinchiufo  folamente  da  un  Amido..- 
mucchio  di  fafiì , vi  entrò  foló  di  notte 
tempo  e venne  infino-  alla  città.  Nel 
giorno  fufleguente  ‘avvertì.  Cavado , ili 
quale  fi  portò  in  quel  luogo  con  alcuni; 
fuoi . Quella  torre  vicina  al  fotrerraneo- 
era  per  disgrazia  cuftodita  in  quella  notte; 
da  alcuni  Monaci , i quali  avevano  paffu- 
ta la.  precedente  notte- a cantare  l’ Offizio- 
d’una  gran  fetta , che  fi  celebrava  in  quel/ 
giorno  v laonde  quefti  furono  forprefi  dal; 
fónno,  e non  -intefero  quanto  ; fi  faceva  in- 
quelle  vicinanze.  I-Pérfiani  entrarono  nel- 
/otterraneo , ammazzarono  i Monaci,  che. 
dormivano,  e s’ impadronirono  della  tor*- 
tc  . Cavado  comandò  fdb’itamente  , che  fi 
tnetteffero  le  fcale  per  falire  fulle  mura;; 

Alcune  fentinellej  avendo  oflervati  i Per-, 
fiani  fulle  mura , gridarono  all’  armi . AW 
lora  tutta  la  guarnigione  accorfe  nelle* 
mura , s’avventò  contro  a’  nemici  con  tara- 
to valore,  che  molti  di  quelli  comincia*-  * 
vano- a ririrarfi  . Ma  il  Re,  il  qual  era  di; 
fettoni  Sfidava  ad  alta-  voce,  che  farebbe? 
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•*®*uccidere  tutti  quelli  , che  fi  avvicina  flerà» 
AnaiVafio^He  {caie  per  difcendere,  e incettante^ 
-/t*”1  mente  gli  mandava  foccorfo . I Perfiani 
ve(jencj0  jplcura  ia  morte  loro,fe  non  ot-, 
*t°/eÀe tene vano  1*  vittoria,  combatterono  coiv 
J * ‘furore,  e prefero  a viva  forza  la  piazza, 
dopo  un. attedio  di  ottanta  giorni.  La 
ftrage  che  fi  fece  in  quella  città  fu  or-* 
ribile  , infino  a che  un  Ecclefiaftico  ven~ 
ne  a proftrarfi  appiedi  diCavado,  e pre- 
gollo  a rifparmiare  il  fangue  di  tanti  bra- 
vi  cittadini , i quali  non  avevano  commef- 
fa  altra  colpa , fe  non  di  confervarfi  fede-r- 
li  al  Principe  loro  , « difendete  la  propria* 
libertà 

FiTX.  dubito  che  V Imperadore  ebbe  contez-- 
Anaflàfio  za  dell’ attedio  di  Ami  da  , Riandò  in  foc-- 
punula  le  eorfo  di  quella  tutte  le  genti  dell’  Impe-. 
Ju  e genti.  ro,  fotte  il  comando  di  quatro  fuoi  Ca--. 
pitanr;  cioè  di  Areobando-,  genero  di  0-- 
Jibrio > il  quale  un  tempo  tenne  l’  Impero^ 
d*  Occidente  ; Celerò  Capitanedellé  Guar- 
die; Patrizio,  Frigio  di  Nazione;  e-Ipa-^ 
ce . Tanto  terrore  fi  fparse  nell’  Impero  d’ 
Oriente  per  1’ armi  diCavado,  che  mota- 
ti  Signori  s’ unirono  al  T e fe  re-ito  in  quali-* 
Tà  di  volontari . Del  numero  di  quelli  fi*- 
Giuftinoiil  quale  faccette  all’ Impero  do-* 
pp  Anaftafio . I Romani  non  ebbero  giam-k 
mai.  un  Efercito  sì  numerofo  contro  a- 
TAUnede-  Perfiani. 

vaftano  le  Perchè  non  fi  potè  in  breve  tempo  ra-- 
centrade  g,unare  l’ Éfercito , e quello  poi  marciò  a 
nemiehe . piccole  giornate  non  incontrò  più  i ne-- 
mici  falle  tetre  dell’  Impèro,  jtfièndofi  qùe*e 
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(li  ritirati  con  ricche  prede,  dopo  averle^”- — se 
devastate  . Non  volle  alcune  de’  Capitani  Anaitafio: 
imperiali  intraprendere  l’ attedio  d’  Ami-  <(i 

da  , perchè  fu  detto  a quelli , che  vi  fof-  ™ offro  57- 
fe  in  quella  città  n-umerofiflìma  guarnì- ^norJ  5 °3* 
gione,  e abbondante  prowifione  di  vive-  e 
ri  i laonde  filmarono  cofa  migliore  di  fcor- 
rere  feparatamente  le  Terre  de  Perfia* 
ni.  _ # t yt 

• Allorché  Areobindo  ebbe  notizia  , che  Sono  rèon~ 
Cavado  marciava  contro  a lui  con  tutto  il  ctte  ' ^ 
fuo  Efercito  i difperando  di  potergli  con  Cavate, 
vantaggio  refiftere,  prefe  la  fuga  ,*  e riti— 
foffi  a Cotta  mina  con  le  fue  genti . I Per- 
mani trovando  il  campo  abbandonata , lo 
(archeggiarono , e fubitamente  marciarono 
contro  gli  altri  Capitani . Patrizio  e Ipa* 
ce  avevano  poco  innanzi  attalito  un  cor» 
po  di  8 00.  Neftaliti,  e gli  avevano  taglia» 
ti  a pezzi . Superbi  di  sì  leggiero  vantag  « 
già  , depofero  V armi  , e fi  difpofero  a 
mangiare . Predo  a quel  luogo  era  vi  un 
rufcello  , in  cui  alcuni  fi  bagnavano  , ed 
altri  lavavano  le  vivande  loro . Cavado 
vedendo  il  rufcello-  tinto  di  fangue , giu* 
dicò-  immantinente  qual  fi  fotte  la  caufa  ; 
onde  fece  accelerare  la  marcia  , e forpre» 
fc  i Romani  difperfv*  i quali  prendevano 
cibo  fenza  timore  alcuno . In  vece  di  fo» 
ftenere  1’  affatto  de’  Perfiani  r e -difender»  T 

fi,  prefero  vergognofamenre  la  fuga.  Al- 
cuni furono  ammazzati  fui  campo,  omen-  " > 
tre  fi  fuggivano , ed  altri  , poiché  falivo- 
jjo  fopra  una  collina  , fi  precipitarono  in  • 
una  valle  profonda.,  Iterando  di  fchivar.e 
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'*f=~^!la  morte  per  mano  de’ nemici  loro. 'Tuffi 
tavolta  gli  Storici  ci  Rincarano  , che  Pa- 
Ho/ho  Si  trizio  ’ e *Pace  ebbero  folamenre  la  forte 
trnore  col  di.  ^88* re . Pochi  giorni  dopo  giunfero 
/ fé  me'.  altri  corpi  dell’  Efercito  ; ma  non  fe- 

cero cofa  alcuna  notabile  , per  colpa  de- 
gli Uffiziali  , i quali  erano  a parte  nel 
comando  eoa  Celere,  effendo  tra  loro  di* 
feordi  . 

LXII.  Cavado  eflendo  (tato  obbligato  di  par- 
r^nìda  ri  tirfi  di  quivi  per  andare  contro  gli  Urw 
temprata,  ni,  i quali  avevano  invafe  le  fue  terre  i 
Tregua  di  i Capitani  Romani  per  la  fua  lontananza? 
B*  anni . vennero  ad  attediare  Amida  . Poiché  l’ al* 
fedio  era  lungo  tempo  durato e la  refi— 
ftenza  della  guarnigione  era  vigarofa  ; lo 
genti  Romane  per  la  ftagione  rigida  del 
«verno  erano  annodate  y onde  cominciava- 
no a mormorare.  I Capitani  temendo  la 
foìlevazione  de’ Soldati,  capitolarono- col 
Governatore  della  Piazza , e la  compera*- 
reno , col  dare  a’Perfiani  mille  libbre  d*  o* 
ro , e legnarono  una  tregua  di  7.  anni  * 
Quando  i Romani  entrarono  in  città , ri* 
inalerò  altamente  dolenti,  perla  fretta  * 
ch’  ebbero  di  capitolare  co*' nemici  ; perchè 
quelli  erano  già  ridotti  a tal  careftia  , che 
varj  di  quelli  avevano  ammazzati  i nemi+ 
ci  loro  per  alimentarfi  . 

LXIII.  - Mentre  l,e  genti  d’Anaftafio  erano  occu* 
Bulgari  paté  nella  guerra  d’Oriente  ; i Bulgari  fuoi 
*fef.atp  antichi  nemici  s’ infignorirono  della  Pan* 
dalla  Pan-  nonja  f che  Teodorico  pretendeva  come 
& ni0  * parte  del  fuo  dominio  , e“  luogo  de’fuoi 
fiatali  ♦ Petra  ebbe  l’  incarico  di  opporli  «t 

quelli  « 
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quelli  -,  e per  quefto  gli  fconfifie  in  varie^? 
battaglie  , riprefe  da  quelli  la  città  di  Sir-Anafrafìa. 
jnich  , e cacciogli  in  tutto  dal  paefe.  tl* 

Teodorico  dopo  efferfi  con  tutto  1’  ar-  NofìroSì- 
dore  impiegato  per  rappacificare  due  Prin-^;^/°’» 
cipi  ftranieri  ; entrò  a parie  nella  difputa lj.e"tie* 
loro,  e fu  coftretto  di  prender  1'  armi  per  Ami  (fi 
terminarla.  Clodoveo  Re  di  Francia  era  Nofìro  Si- 
molto  gelofo  della  fiima  eautorirà  , che /wpn?  50& 
Al  a rico  Re  de' Goti  li  aveva  acquiftata  in  JLXIV.  * 
tutto  il  paefe  ; il  quale  è bagnato  dal  Roda -Guerra  tra 
no  , e dalla  Garonna  . Lo  accusò  di  elferfi  Clodoveo  1 
collegato  contro  a lui  coi  Borgognoni  , e e diarie 
di  perfeguitare  la  fede  de’  Criftiani  , mer- 
cè la  protezione  palefe  , che  accordava 
all’ Arianifmo  . Per  tali  motivi,  o prete- 
rii , levò  il  commercio  con  lui , e gli  di- 
chiarò la  guerra» 

Teodorico , il  quale  aveva  data  in  mo-  “XV # 
glie  fua  figliuola  ad  Alarico  , volle  ren-  r*0cl°ricl 
derfi  mediatore  tra  i due  Principi . Efor-  ** 
tò  fuo  genero  a non  recare  alcun  motivo  ■*  ? 0 • 
dì  doglianza  a*  Clodoveo  % e mandò  am- 
bafeiadori  al  Re  di  Francia,  per  fuppli- 
carlo  vivamente  a non  cominciare  una 
guerra , la  quale  avrebbe  funefte  confe- 
guenze  , e farebbe  forfè  lungamente  per  ^ 
durare.  Oltre  a quefto  gli  e fpofe  efier  co- 
fa  pericolofa  di  abbattere  un  Regno , il 
qual’ era  tanto  ficuro  quanto  il  fuo, e pei 
quefto  dalla  caduta  del  Regno  de’  Goti  f 
fucc^derebbe  forfè  quella  de’  Francefi  . 

Nel  fine  poi  della  fua  lettera  avvertì  do- 
do veo,  che  farebbe  coftretto  di  difendere  - 

' Ahfe<.  
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r ~ Alarico  con-  le  genti  fue , in  cafo  eh’  egH 
Anaitaiio  non  ^ rendefTe  alla  mediazione  d’  un  ami* 

TCnJlvn  vi  comune,  qual  egli  fi  era. 
suore  (.06.  .Clodoveo  nulla  curandofi  ditali  ragio- 

LXV  L n* ’ c6nvocò ' un*  afiemblea-  di  Francefi  a. 

Clodaveo  Par'gi  j ed  efpofe  a quelli  il  penfiero  che 
la  fi  ap-  aveva  di  marciare  contro  a’  Goti  deli* 
provare  .-/a’Aquitania  ; gente  per  la  lunga  pace  già 
framefi , ammollita  , la  quale  non  efercitava  il  fuo 
furore  che  contro  la  Religione.  I Franca- 
li approyarono  , di  confentimento  uni  ver- 
fale  , 1’  intenzione  del  Principe  loro  ; e 
»...  levando  le  mani  al  Cielo  lecero  voto 
di  non  tagliar  fi  la  barba  in  fino  a che 
non  avellerò  diftrutta  quella  nazione  Ere* 
tica. 

«V*  Clodoveo  confidandofi  dello  2elo  e giuA- 
Alanco  rament0  je’  fuoi  fudditi  ; marciò  a grark 
verfo  Poitiers , dove  Aiarico  aveva. 
ja  £ua  fecje } c ,-tgunava  le  genti  fue . I 
Goti  vedendo  i nemici  vicini , {limarono 
meglio  di  cozzarli  con  quelli  * che  foffrire 
un  lungo  e penofo  affedio . Alarico  ufcl  coi» 
loro  della  città,  fi  cimentò  coi  Francefi* 
e combartè  lungo  tempo  da  valorofo  Ca* 
pitano  . Tuttavolta  non  gli  fu  propizi* 
forte , perchè  fu  ammazzato  da  dodo- 
^^~vveo , e le  fue  genti  furono  in  parte  uc* 
I SoftroSi-^ty  ’n  Parte  fuHate > o ridotte  in  fchia* 
gnore  ?0yMtudÌne . 

LXVIII.  vincitore  mandò  immantinente  fuo  fi- 
Amalarìco^ iuolo  Tliierri , con  parte  dell’  Efercito, 
fuo fioliuo-  ad  jnfignorirfi  dell*  Albigefe  , del  Roverge-* 
lo ftfalva  fe  , del  Quercy  , e d? Avvergne  ; mentr* 
?»  Italia-  egli  perfonalmente  riduceva  all*  ubbidien*- 
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«a  fua  la  Santogna , e il  Poitou  infino* 
a Bordeaux.  Amalarico  figliuolo  d’ Alari- •Anaftafio- 
co  , il  quale  li  era  ritirato , trafportato  poi  Amti  <li 
da  collera  e. da  delio  di  vendetta  , volle NoJìroSi, 
cimentare  un’  altra  battagliai  ma  per  man  J?*9**  5°7*_. 
canza  di  efperienza  , e di  abiliti  divenne 
' la  vittima  del  fuo  orgoglio . Perciocché 
il  fuo  e Ter  cito  fu  {confitto  , ed  egli  co- 
ftretto  di  fuggire  in  «Italia  pretto  a Teo*. 
dorico  , il  quale  lo  confolò  , e gli  promi- 
se di  ritlabilirlo  fui  trono  , ancorché  gli 
avelie  da  collare  la  corona  e la  vita  . 

Benché  non  dimoftrafle  al  giovane  Prin-  LXfV 
eipe  la  corrfufione  che  concepiva  per  le  Stato  di  " 
conquitte  dt  Glodoveo  ; tutta  voi  ta>  nel  (\xoT.eodmc^ 
cuore  nutricava  grave  gelofia  contro  di 
lui  . Vedeva  che  Jo  Stato  del  vincitore- 
ora  aliai  piu  ampio  di  quello  fotte  mai 
ftato  i tapeva  la  lega  di  Clodoveo  con 
Gundebado  Re  de’  Borgognoni di  cui  il 
dominio  fi  eftendeva  qua  fi  fino  all’  Alpi  j 
temeva  che  fe  quei  due  Principi  movette- 
fo  unitamente  le  armi  loro  contro  a lui , 
difficilmente  difenderebbe  da  quelli  il  fuó 
Regno.  Oltre  a quello  era  certo  , che  1’ 
Imperadore  Anaftafio  non  lo  riguardava 

di  buona  voglia -fui  trono  d' Italia.;  onde*"" ■> 

cercava  un’  occafione  di  cacciamelo  . In  KTA![ni  di 
fomma  ebbe  contezza  poco  dopo  che  vcr-^0 
collegarfi  con  Glodoveo  , aveva  rimpèS^^ 
dorè  inviati  ambafciadori  a lui  con  ric- 
chi doni  , e la  vette  Confolare  , T YY 

Non  ottante  tali  e tanti  rifletti , Teo- 
dorico  non  fi  perde  di  coraggio,  eflendo  ,mtZZ 
smauo  dalle  difgraaie  della  famiglia  fua, fi  Gain,. 
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Nazione . Per  la  qual  cola  levò  in  Ita*» 
Anaftafio.  iia>  Dalmazia,  Schiavonia,e  nella  Gallia 
c-  un  Efercito  di  Bqooo.  Goti , e diede  il 
h ojlro  Si-  comanc[0  di  quelli  al  Conte  lbanes . Que- 
gru»  e 50ì5*fl-i  condufTe  le  fue  fquadre  nelle  Provin-* 
eie , le  quali  appartenevano  ad  Alarico  , 
e confervavano  ancora  la  fedeltà  loro , per 
la  refiftenza  che  facevano  a’  nemici  vitn 
toriofi . I Francefi  tenevano  allora  a (Te  4 
diata  Carcaflfona  , e i Borgognoni  Arles  . 
I primi  levarono  l' attedio  per  unirfi  a’  lo-, 
ro  alleati  ; e difputare  a’  nemici  il  pattag^ 
gio  del  Rodano.  > 

LXXI.  Dopo  varie  leggiere  zuffe  , in  cui  la  vif  « 
Ri/fabiii-  toria  incoraggiava  alternatamente  ambi  gli 
Jcc  i Goti , Eferciti  ; vennero  finalmente  quelli  a una 
pugna  decifiva,  in  cui  Cìodoveo , e Gun- 
debado  perdettero  30000.  uomini  in  cir- 
ca,  e con  quelli  , tutto  ciò  che  avevano 
acquiftato  gli  anni  precedenti  nella  Pro- 
venza e Linguadoca,  eccetto  cheTolofa, 
e Uzes.  Non  ottante  quefta  vittoria  i Go- 
ti non  poterono  prender  a Cìodoveo  la 
Guienna  , la  Santogna , il  Poitou,  e i pae- 
all’  intorno , di  cui  rimale  Signore  per 
s~~~!dirittQ  di  conquida  . 
xjZ*1  - Per  quello  finiftro  avvenimento , onde 
~ non  fi  efeguirono  i difegni  , che  Anafta- 
Se  revUg‘  fio  aveva  concepiti  intorno  all’  Italia  ; egli 
LXXII  Pensò  di  efercitare  il  fuo  furore  contro 
Awfiafio  a^a  Chiefa . Il  Patriarca  Macedonio  fi  op- 
per (entità  poneva  fempre  a lui  con  fomma  coftanza 
Alando-  e .fortezza  ; ond’  ebbe  a foffrire  grave  per- 
w,  fecuzione  dagli  Eutichiani,  i quali  erano 
protetti  dall’  Imperadore . Quelli  che  {§ 
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Ifioftrarono  più  infocati  contro  a lui , furo- "7—^^ 
no  ooc.  Monaci  fanatici,  guidati,  ed  ani-/'nf;u;ai;0* 
inati  da  uno  di  loro  , nominato  Severo 
Quelli  vennero  ad  offrire  all’ Imperadòre  . 
la  fervitù  loro,  ed  ei  gli  accolfe  con  fom  *é  'feeutl 
ino  contento  ; e inoltrò  loro  tanto  affet-  “ 
to  , che  follevarono  un  gran  numero  di 
cittadini  contro  al  Patriarca  loro . Mace- 
donio gli  rinfacciò  pubblicamente  , e mo» 
flrò  a quelli , che  non  fi  conveniva  alla 
gregge  di  abbandonare  il  fuo  Pallore  in 
tempo  della  perfecuzione  . Il  popolo  coni»  , 
molto  da’difcorfi  del  fuo  Prelato  , gli 
promife  di  non  abbandonarlo  giammai , 
e difenderlo  contro  chi  ardilfe  di  mole- 
ilare  la  fua  perfona , ed  opporli  alla  dot- 
trina fua  . L’ Imperadòre  temendo,  che 
quindi  non  forgelfe  qualche  fedizione , li 
rinchiufe  nel  fuo  Palazzo  , raddoppiò  le 
fue  guardie  , e ordinò , che  folle  un  va- 
gello allellito  nel  porto  , acciocché  fuc- 
cedendo  una  rivoluzione  potefle  imbarcar- 
li , e fuggire . Non  ottante  il  fuo  timore  , 
non  raffrenò  1*  odio  che  profetava  al  San- 
to Vefcovo  •,  ma  nel  fuo  Palazzo  macchi- 
nava fempre  i modi  di  rovinarlo.  Per  la, 
qual  cofa  fedufle  due  giovani!  ad  accula* 
te  il  Santo  Prelato  d’un  peccato  abbonai* 
fievole.  Tutta  volta  Macedonio  fi  giulfi- 
ficò  pienamente  ; laonde  l’ Imperadòre  lo 
lece  di  notte  tempo  levare  di  cafa  , e 
tnandollo  in  efilio  lotto  una  fcorta  nume-LXXIIT. 

tofa . Sedizione 

Il  Popolo  gravemente  afflitto  per  la  per-  inCofiun - 
Aita  d'un  Vefcovo,  a cui  proiettava moW  tinopolt* 
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■sta  venerazione,  altamente  s’ irritò  contro 
Anaftaiio.al  principe  ; ma  1’  odio  fuo  pafsò  in  furo* 
xf  n”1  ?'•  re  quando  ebbe  contezza , eh’  era  deftina- 
en^'i' t0  alla  fede  Patriarcale  l'eretico  Timo* 
#/^wTteoi  ^ qua^e  non  ottante  la  fua  ipocri* 
J * fia , non  potè  occultare  i fuoi  delitti  , c 
vita  fcandalofa  . Appena  quelli  fall  fulla 
fede  Patriarcale  , che  vomitò  il  veleno 
della  fua  dottrina  . I fedeli  con  orrore 
qfcoltarono  le  beftemmie  di  lui  ; lo  ma- 
ledirono,  e lo  fepararono  dalla  loro  co* 
inunione  . Gli  Eutichiani  fuoi  ferrar;  lo 
difefero  ; ingiuriarono  gli  Ortodoftì  , e 
dalle  parole  vennero  alle  armi;  onde  nac- 
que sì  grave  fecfizione  , che  furono  più  di 
mille  per  fané  ammazzate,  e varj  edifìz; 
incendiati  . 11  Popolo  voleva  abbruciare  il 
Palazzo  , in  cui  Anaftafio  e )’  Imperadrice 
fi  erano  nuovamente  rinchiufi  . Ma  fo- 
fpefe  la  fua  collera  , dimandando  con  al* 
te  grida,  che  fi  fcegliefle  un  altro  Impe- 
' radore, 

LXXìV.  Anaftafio  vedendoli  in  iftato  di  perde* 
Ipocrite  j;e  la  corona  , fece  allìcurare  il  popolo , 
deirimpe-  t]ie  f,  fottometteva  a quanto  chiedeva  da 
ScHiQ)-et  lai  che  finceramente  riceveva  il  Conci* 
lio  di  Calpedopia,  egli  prometteva,  che 
farebbe  in  modo,  che  fi  ofiér vallerò  i de- 
creti di  quello  . Per  la  qual  cofa  il  tumula- 
to s’ acquietò , e Y Imperadore  fi  dimoftrò 
fubitamente  tanto  zelante  per  P Erefia, 
quanto  era  ftato  per  lo  addietro . Percioc- 
ché difprezzò , odiò,  e malmenò  i Catto- 
lici tanto  fecolari , che  Sacerdoti , e Ve- 
.»  (covi  i e colmò  di  favori  quelli , che  fi  du 
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chiaravario  Eutichiani . L’ empio  Se vero,  -ssss-aass 
il  quale  fu  l’autore  di  tal  configlio,  eAnaitafio. 
con  ardore  predicò  l’Erefia,  fu  pollo  Annidi 
nella  Sede  d’  Antiochia  . No  (ito  Si- 

Per  i mali  trattamenti , che  Soffrivano  \£norre  *°9* 
Cattolici , per  l’ inoflérvanza  delle  leggi  /jyyV 
e della  Religione  , e maffimamente  per  V 
efilio  di  Macedonio  ; prefe  motivo  1*  ambi -Jf 
ziofo  Vitaliano  , Capitano  delle  genti 
periati.,  di  ribellarci . Fingendo  di  prende*’ 
re  Tarmi  , con  animo  di  Sollevare  i Cat- 
tolici dalT  oppreflìone  , s’ impadronì  della 
Mefia,  Scizia,  e Tracia.  Dopo  aver  ri» 
fpinte  varie  volte  le  genti  Imperiali , e fat- 
ti prigioni  Ipace  , nipote  dell’  Imperado- 
re , Capitano  di  quelle  , e Cirillo  Gover- 
natore dell’ -Oriente  ; fi  avvanzò  fino  alle  . 
porte  di  Coftantinopoli , foftenufo  dagli 
Unni , e Bulgari  , perpetui  nemici  dell’ 

Impero  . Anaftafio  rimafe  tanto  atterrito  LXXVft 
da  quella  rivoluzione,  quanto  dalla  fedi-  An» fi  afta 
zione  precedente,  di  cui  abbiamo  parla- ^ ***** * 
to . Tuttavolta  ricorfe  all’  antecederne -A”*4 
fuo  artifizio,  e tefori  . Mandò  alcuni  (uoi  fr6fn<w*  * 
principali  Uffiziali  ad  accertare  Vitalia- 
no , che  richiamerebbe  Macedonio  dall*  -v 
efilio , che  ragunarebbe  un  Concilio  in  E- 
raclea , per  terminare  tutte  le  difpute,  che 
vertivano  intorno  alla  Religione  * e nel 
medefimo  tempo  gli  mandò  Somme  con- 
fiderabili.  Vitaliano  .,  abbagliato  da’ doni, 
e ingannato  dalle  promeffe  , ritirò  il  fuo 
efercito  , e mandò  Ipace  all’ Imperadore. 

Laonde  Subitamente  fi  Scoprì  T aSluzia  e 
perfidia  dell’  Imperadore  j perciocché  noi* 

' Tomo  VU  jC  sì 
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\A  tolto  celiarono  i fuoi  timori , che  miU 
Anaitaljp.  men(^  c0me  per  jo  innanzi  i Cattolici  , 

KoflroS'  ^ parlò  più  di  richiamare  il  Patriarca-,  e 
rnore  cc  a.  °'tre  3 queft°  ^iede  a Vitaliano  yarie 
*e  feluT.  prove  del  fuo  rifentimento. 
i— ' i ■ ; Dopo  la  morte  del  Pontefice  Simmaco 
P Anni  dii\  prefentò  all* ipocrita  Principe  un’altra 
loffio  Si-  occafione  d’ ingannare  la  Chiefa  . Scrifie 
gnore^ i*.a  Ormisda  fucceffore  .di  Simmaco,  avvi- 
e fegue.  fandolo  dell’  intenzione  che  aveva  di  cena 
LXXVILvocare  un  Concilio  re  pregandolo  d’ im* 
*1  piegare  la  fua  autorità  e ' prudenza  , per 
()Kte^je  ^Pe2nere  1°  Scisma  die  cominciava  a for* 
Uìrnjda.  JTlarfi,  jn  un’  altra  lettera , che  poco  dopo 
gli  fcriflTe  , li  lagnò  col  Pontefice  delP  o- 
Orinazione  de’ fuoi  predeceflori  ; e gli  efpc- 
fe  la  fperanza , che  aveva  di  trovare  in 
Sui  un’  indole  più  conforme  ?lla  docilità  e 
pietà  paftorale  . Oltre  a quello  lo  suppli- 
cò di  riftabilire  P unióne  tra  fedeli , e d’  af- 
iillere  in  perfona  al  Concilio , che  li  do- 
* *•  ve  va  convocare  in  Eraclea . 

J1  Pontefice  fpedì  la  rifpofla  all’Impe- 
tXXVl!T.ra.dore  per  i fuoi  Legati  > i quali  furono 
Lettera,  e iftroiti  della  maniera  che  dovevano  of- 
dbmnde  fervare  si  a riguardo  dell’  Imperadore  , 
del  Ponte-  che  del  falfo  Patriarca  Timoteo;  e fu  vie- 
fi< (•  tato  loro  di  non  conchiudere  cofa  alcuna 

intorno  al  Concilio,  innanzi  che  fi  ac# 
cordaifero  i feguenti  articoli . i.  che  V lm- 
peradore  accertalfe  tutti  i Vefcovi  della 
ìùa  fommilìione  verfo  la  lettera  di  San 
Leone  , e verfo  il  .Concilio  Calcedonen- 
fe , e che  i Prelati , i quali  farebbono  in* 
Tirati  al  nuovo  Concilio,  foflero  tenuti 
■ U a fac  ' 
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-:a  far  lo  fterto  nelle  Chiefe  loro.  3.  Che! 
tutri  quelli  fcomunicaffero  Neftorio  , Eu-Anaitaiiok 
tichere  , Acacio  , e rutti  coloro  , che  oiti-  <{[ 

' natamente  profertaffero  i farti  dogmi  \o-NoflyoJ*  l* 
roje  che  fottofcri  vertero  ancora  lo  fcrit-^V  S14* 
' so  eh’  era  flato  fpedito  fopra  quello  prò- 
polito  da  llario.  3.  Che  la  caufa  de’ Vo- 
feovi  deporti , forte  rimerta  alla  decisone 
della  Sede  Apoftolica . 4.  Che  quella  de’ 

Vefcovi  , i quali  avevano  perfeguirati  i 
Cattolici,  forte  giudicata  dal  medeiimo  tri, 
buttale . 

Anaftafio  onorevolmente  accorte  i Le-  LXXIX 
gati  , e diffe  a quelli , eh’  era  pronto  di  Nuovi  or* 
acconfentire  a quanto  contenevano  le  loro  tìfici  delC j 
iftruzioni , eccetto  a quello  che  apparte-  Jmperatfr* 
va  ad  Acacio.  Poiché  in  ral  guifa  fpe-r*  , A 
rava  di  riconciliarli  l’amore  del  popolo, 
il  quale  non  poteva  rifolverli  di  {comu- 
nicare un  fuo  Patriarca.  Per  far  poi  cofa 
più  grata  al  popolo,  fece  un  dono  nota- 
bile alla  Chiefa  ; -con  quello,  che  non  ert- 
'gerte  cofa  alcuna  per  le  fpefe  funebri.  Il 
popolo',  che  di  fua  natura  è fempre  in- 
collante  e con  tanta  faci  lira  fi  acquifta  , 
con  quanta  fuole  ammutinarfi  ; cominciò 
a riguardare  con  occhio  più  benigno  V Im- 
peradore  . Quelli  li  prevalfe  del  favore  del 
popolo,  per  non  decidere  cofa  alcuna  coi 
fegati , per  favorire  fegretamente  gli  E- 
retici , e togliere  a Vitaliano  gli  onori, i 
beni  , le  cariche  , che  gli  aveva  lafciate  LXXX. 
fino  a quel  giorno  per  mire  politiche . Perjeca * 

Dapoichè  ridurte  quel  Capitano  in  irta-  zione  di . 
lo  di  non  offenderlo  ,‘riaccefe  la  perfecu-  chiarutq  » 
' **  C 2 zione 
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HB555s®52ione  contro  a’  Cattolici  con  più  furore 
Anaftafio.^g  maj  ; e minacciò  di  punire  rigorofas. 

mente  quelli,  i quali  offervavano  il  Con» 
No/tro  Si-  cijjo  Calcedonia,  ed  eranò  della  co- 
5l*’mùnione  di  Papa  Ormifda . Tutti  i Ve*. 
* Jegve.  ^cov-  xiliria  eflendofi  dichiarati  di  vo» 
ler  piuttofto  ubbidire  a Dio  , che  agli  uo» 
mini;  l’ Imperadore  fpedi  per  loro  . Ma 
quei  Prelati  ebbero  cuore  di  refiftergli  con 
generofa  fortezza  ; laonde  vedendo  dinoti 
potergli  vincere,  gli  fece  incarcerare  , e 
quivi  la  più  parte  fi  morì  di  languore  e 
V miferia  » 

TX5QC1.  Per  quefta  nuova  e inafpettata  azione  fi 
Sedizione  rinnovò  lo  sdegno  del  Popolo . Si  follevò 
« Còftantì- per  .quefto  in  Coitami  nopoli  una  violenta 
votoli,  (edizione , per  cui  i cittadini  prefero  P ar- 
mi per  reciprocamente  offenderà  ;,e  quin* 
di  non  fi  vedevano  nè  udivano  per  la 
città  , che  difeordie  , rapine  , morti , e 
Jtragi . I Cattolici , i quali  erano  in  mag- 
gior numero  , addogarono  la  colpa  allTm- 
peradore , e fi  ragunarono  intorno  al  Pa- 
lazzo, rinfacciandogli  ad  alta  voce  i fu- 
jnulti , die  per  la  fua  dottrina  e icanda» 
4ofa  condotta  fi  eccitavano  . 

Anaftafio  , il  qual  era  fecondo  di  fin» 
AnaJia\ìo  ? ere  imp0fiure , fi  pensò  un  nuovo  modo 
i ‘reA'  ingannare  il  popolo.  Venne  nel  Circo 
* in  abito  dafupplicante,  spogliato  di  tutti 
* M * gli  ornamenti  Imperigli , e fi  proteftò  4* 
effere  pronto  a fagrificare  i fuoi  particoj- 
lari  interefll  alla  pubblica  ^tranquillità  , e 
cedere  l’Impero  a colui  , che  foflé  giudi- 
, £ato  più  degno.  Ma  pregò  il  popolo  a, 

pon» 
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confiderare  innanzi  , qual  fi  foffe  più  ca^ 
pace';  perchè  fi  doveva  feegl-iere  da  un  A nafta  fio, 
gran  numero  di  rivali  e competitori . Da  ili. 
sì  fatte  parole  , pronunciate  da  un  Impe-  ' 6 
radore  di^  ottanta  anni  paflfati  , il  quale  fi 
lafciava  fintamente  cader  qualche  lagri-  J s 
ma  , il  popolo  s’  inteneri  ; laonde  pregol- 
lo  di  riprendere  la  corona  , e gli  promi« 
fe  in  avvenire  perfetta  ubbdienza 

In  vece  di  correggerli  , apprendere  il 
pericolo  , di  cui  era  ufcito,  e i violènti  Effetti  dJ 
terremoti  accaduti  nella  Dardania  , ed  al-» J'ofpetti 
tri  luoghi  del  fuo  Impero,  onde  manife-yWr, e cra% 
irtamente  appariva  la  collera  di  Dio'verfo<Mf<U 
di  lui  ; divenne  più  crudele  e nemico  alla 
fede.  Sopra  femplici  fofpetti  d’ una  con-» 
giura  tramata  contro  a lui  , pofe  a morte 
varj  fuoi  principali  Uffizialì  ; e nftflìmsU 
mente  quelli  , che  fapeva  effere  più  affe- 
zionati alla  Religione  Cattolica.  Giufti- 
110  , e Giuftiniano , che  gli  fucceffero  l’u- 
no dopo  T altro , erano  incolpati  della  me- 
defima  trama  , e condannati  a perdere  la 
tefta  . Ma  la  notte  innanzi  al  fupplizio  lo- 
ro, apparve  al  11’  Imperadore , mentre  dor- 
miva , un  perfonaggio  di  fguardo  minac- 
cievóle  , e gli  vietò  fotto  pene  vigorofe 
di  decapitare  quei  due  Uffiziali . Per  la 
qual  cofa  non  ardi  di  contravvenire  a 
ordine  cosi  pofitivo  ; più  per  timore,  ehe'~'7~ra® 
per  umanità  , e per  riguardo  di  foggetti  f. 
tanto  riguarde voli . ^ g* 

Era  ormai  tempo,  che  il  nemico  del  la"'?  fepuel 
Religione  foggiacefle  a quella  pena,  cheLXXXlV. 
per  tante  colpe  fi  meritava . Per  V orrole , Stiamone* 
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tutti  uni verfal mente  {entivano  contro 
.An.iftafio.di  ]u*  , fu  detto  che  la  fua  morte  fofle 

tioftro  Sì  ^ata.  annunz'ara  ^a  Prodigi  di  varie  for- 
g*  te*  i quali  Baronio  fi  compiacque  di  rac- 
*«Je/ue!  cogliere.  Ma  tali  teflimonianze  fembrana 
' 01  * affai  fofpette  , nè  meritano  unr intera  ere» 
denza  . Dicefi  , che  un  oracolo  aveffe  an« 
nunziato  a quel  Principe  , che  perirebbe 
di  fuoco;  e che  per  quello  aveffe  diman» 

/ : dato  a Proclo  , celebre  Matematico,  in 
V qual  maniera  poteffe  fchivare  un  tal  gene* 
re  di  morte  ; onde  il  Filofòfo  gli  avelie- 
” coftrutto  un  certo  appartamento  in  manie* 
ra  , che  queir  elemento  non  poteffe  en* 
tra r vi  * tuttavolta  fi  trovò  morto  nella 
fua  camera  poco  dopo , fenza  contufione 
alcuna  , o effufione  di  {angue  , laonde  fu 
detto  da  alcuni,  che  foffe  flato  fòtfocato- 
dal  fuoco  celefte . Che  che  fi  fia , egli  fi  mori 
a* di  n.  di  Luglio  nel  84.  anno  di  fua 
età  , 22.  del  fuo  Regno  , fiotto  il  Confio» 
lato  di  Magno , e Florenzio , Tanno  dell’  EU 
ra  Criftiana  518* 

LXXXV.  Quello  Principe  non  fu  il  folo  , che 
òi/o  carat-  follevato  a tanta  dignità  degenerale  dal» 
un*  je  buone  inclinazioni  , colle  quali  era  fa» 
lito  fui  trono  . Quanto  più  i fudditi  fuoi 
di  gioia  fenrirono  nel  cominciamento  del 
fuo  Regno  , tanta  maggior  afflizione  prò» 
varono  dal  cambiamento  de’  coftumi  fuoi  ► 
Per  la  fua  Religione , e clemenza  fi  meri» 
tò  la  corona  ; e per  T empierà,  perfidia  , | 

„ • . e fuoi  furori  fu  in  iftato  di  perderla  * 

’t'fif  Dapoichè  rifiutò  di  fottommetterfi  alla 

• Chiela,  i fuoi  vizi,  di  di  in  di  fi  molti» 
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allearono , e divennero  più  fozzi  e vio-!-  — 
lenti  . Videfi  in  cerro  modo  rinnafeere  Ze-  Giuftino, 
none,  allorché  fi  (parava  il  contrario . E 
Veramente  Anaftafio  dopo  aver  altamente  fg* 
biaf  mata  la  condotta  del  fuo  predecetfo-*”0/ **  * 
re  , imitò  le  azioni  di  lui  vendendo  all’  J * ' 
incanto  le  dignità , e le  cariche  , riducen- 
do V Impero  in  una  fpezie  di  Ariflocra- 
zia , impoverendo  i fudditi  con  enormi 
efìzioni , e ammalando  più  di  32000. 
marche  d’oro.  I fuoi  tefori  non  gli  fer~- 
virono  , che  a fomentare  i fuoi  vizj,  ed 
acquietare  i barbari  ; (limando  meglio 
proccurarfi  .una  pace  vergognofa  , che  va- 
Jorofamente  rifpingergli  . Non  premi  (e 
giammai  alcuna  cofa  a fuoi  fudditi  fen« 
za  intenzione  di  mancar  loro  di  fede  . 

Quelli  non  ebberq  nemico  più  pericolo* 
io  di  lui , nè  la  Chiefa  più  crudele  av* 
velario 

; «»  ; --  •-» ■ t . • “ 3 Vw 

Giustino  XI IL  Imperadore  « 


, • ( -di  Coftanfinopoli  •*  • £|  - ' ^ 

, » $er  lì  e&rema  avverfione , Ghe  il  popolo^xx*vj? 
tìveva.  concepirà  d i Ànaftafio  1 temette  che  r!*n 
<Juclli  y i eguali  erano  congiunti  a lui  di  m 
(angue  , gli  ratforaigliàflfero . Benché  vi  . 
fotfero  nella  fua  famiglia  foggetti  di  me- 
-rito , ed  atti  a faggiamente  governare  lo  _ f >. 
Stato,  e difenderlo  da’ nemici  fuoi  ;-nul~  » 
ladimeno  non  furono  (celti  per  fucceffori 
di  lui.  Le  genti  ,. e il  Senato  preferirei» 
Giudino,  non  per  fa  fua  nafeita  , e dotji 
dall’ animo,  ma^  forfè  per  l’.idea  , che  f 
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1 formarono  di  lui  dal  fogno  di  Anaftafìo  « 
Ci  Mirtino  • K veramente  egli*  era  figliuolo  d’  un  vii- 
^"^lano  dell’  Illiria,  il  quale  fenza  educazio- 
s**pfo  Si-  ne  alcuna  era  venuto  a Coftantinopoli  ad 
fc^ve  arr0^ar^  ne^e  (quadre  di  Leone  ; e dopo 
J * e ' qualche  tempo  di  fervido,  per  la  fua  van- 
taggiofa  prefenza , era  fiato  incorporato 
con  le  guardie  del  Principe. 

Dicefi  che  avendo  commefio  qualche 
mancamento  nella  guerra  d’ Ifauria  , fofle 
flato  carcerato,  e condannato  a morte  da 
Giovanni  , Capitano  dell’ Efereito  , Poi- 
•hè  guelfi  vide  per  tre  notti  fufleguenri 
1 un  uomo  d’  affetto  terribile  , il  quale  gli 
vietò  di  toccare  Giuftino  , perchè  gli  fa- 
rebbe quello,  e la  fua  famiglia ncceffario  n 
in  tempo  che  fi  fofie  accefo  di  collera 
contro  gli  uomini  non  efeguì  la  fenten- 
ea  fua . Gitftino  di  poi  fu  fatto  Capitano- 
delie  Guardie  Imperiali  fotto  Anaftafio* 
ma  fi  può  dire  , che  avefle  più  debito  del 
fuo  innalzamento  alla  fortuna , che  al  ine- 
rirò fuo  . E veramente  egli  aveva  sì  poco 
talento , che  non  apprefe  giammai  a fcri- 
vere  il  fuo  nome  ; ficchè  era  di  meftieri  % 
che  un  Segretario  gli  movefle  la  mano , 
per  fargli  legnare  gli  editti  e ordini  fuci 

Lxxxvi i^uan^°  ^ fui  trono. 

CvKgitira  Tutti  quelli  che  fi  lufmgavano  d’  aver 
contro  ^/diritto  all’ Impero  rimafero  dalla  promo- 
ivi . alone  di  lui  ©freft  . Per  la  qual  cofa  tra-, 
marono  una  congiura  contro  di  lui , di  cui 
Amando , e Teocrito  furono  i capi  . Il 
primo  era  Gran  Ciambellano  , acerrimo 
perfecutore  de’  Cattolici , il  quale  in  tal 
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, guifa  aveva  acquiftato-  il  favore  di  Àna-^'-.u^ìttT 
ftafio  , e immenfe  ricchezze  amino  (Tate.  Gìùiìiifo.- 
Quefti  non  voleva  togliere  lo  fcertro  a é?”,! 
Giuftino  per  impadronirfene  , perchè  tUNo'yo 
fendo  Eunuco  , non  poteva  ottenere  di * *“ 
gnità  sì  fublime  ; ma  bensì  per  innalzare  e 
Teocrito  a quella , e regnare  fottO  il  nom- 
ine di  lui  . La  congiura  fu  fcOperta  , 
e i complici  condannati'  a morte . Giufti-- 
no  s’impadronì  de’beni  loro,  e fece  am- 
pi doni  a’ partigiani  fuot- 

Era  colala  lui1  tanto  in’iportanré , cheL^vi  i ri- 
facile , di  conciliarti  l’amore  del  popolo.  Egli  con^ 
ammutinato  contro  il  potere  fovranopil  fola  il  pò*/ 
qual’  era  degenerato  in  tirannia  fotto  il  polo» 

, paftato  Principe . Per  quefto  cominciò'  a 
renderti  benevoli  i->fudditi;  col  diminuire 
gli  aggravi  ed  impofizioni  , * col  togliere 
vari  abufi , i quali  fi  erano  introdotti  fot-- 
• ro  il  Regno  di  Anaftafio,  col  dichiarare 
\ che  le  cariche  non  fi  avellerò  più  da  ven- 
dere , e finalmente  coll*  accordare  a fuoi 
fudditi  favori , e immunità'  particolari. 

La  Chiefa  aveva  tanto  bifogno  d’  eflé-LXXXlJC*- 
, re  follevatav  quanto  lo  Staro  . Giuftino  lentie  j a 
pertanto  richiamò  i Vefcovi  efiliati  ; e 
poiché  apprefe  , mentr’  era  uomo  privato , *' 

che  tutti  fòlfero  portati  pel  Concilio  Cai-*  11 
cedonenfe,  e che  per  ambizione  e brama 
di  piacere  ad  Anaftafio  fi  foftero'  alcuni 
dichiarati  contradittori  di  quello , reftituì 
]a  libertà  alle  cofcienze  degli  uomini  , e' 
proteftofii  difenfore  di  quelli  , chè  fofte-- 
nevano  la  fana  dottrina.  Dòpo  la  morte 
.di  Tpnoteo , la  quale  accadde-  verfo  quel» 
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stempo,  il  popolo  fcelfe  di  confentimen» 
jiuitmo.  t°  universale  Giovanni  > faprannominato 

Nofro'si-0*™™^’  Sacerdote  di  virtù,  e di  fede 

L’Imperadore  dopo  aver  con- 
'ijcpue  , quell’  elezione  , ragunò  un  Conci» 

lio,  in  cui  riftabilì,  i Vefcovi,  e i Chieri» 
ci  , eh’  erano  flati  cacciati  delle  Chiefe 
loro  , e quegli  illuftri  efiliari  ritornalo» 
«o  nelle  fedi  loro  con  univeriàli  accia» 
inazioni.  Dopo.tali  cambiamenti , che  fuc- 
eeflero  per  fua  fpezial  autorità  , avverti 
■*  Ormifda  , e pregollo  d’‘ impiegare  la  fua 

Saviezza  , per  riunire  la  l,hiefa  d’ Oriente 
....  -a  quella  d’Occidente.  La  qual  cofa  fi  po- 
teva agevolmente  effettuare , perdi’  erano, 
ftati  già  levati  da  lui  i principali  impedi» 
menti . Tutfavolta*  poco  mancò  , che  ik 
Pontefice  non-  foffe  cagione  di  nuove  tur- 
bolenze , col  pretendere  , che  le  caule  de*' 
Vefcovi  fodero  giudicate  da  lui  , come 
quelle  , che  appartenevano  al  fuo  tribuna» 
le  . Ma  Giuflino  fedò  sì  grave  tumulto  con, 
la  fortezza  fua  ; conduce  a fine  ^unione* 
di  quelle  Chiefe,  e&  acquiftoffi  1’  eftima» 
zione  e benevolenza  di  tutto  l’ Impero» 

Il  folo  ambiziofo  non  può  guardare  di. 


XC. 


buona  voglia  quel  Principe che  degna» 
àt  mente  occupa  il  trono  . Vitaliano,,  che 
1 1 t aveva  tentato  di  ufurpar  la  corona  fatto, 
A ' il  Regno,  precedente  ; rinnovò  gli  attenta», 
ti  fuoi  fatto  quello  di  Giuftino  * ma  in 
differente  maniera . Quelli  aveva  da  prin» 
cipio  fperato  di  celare  i fuoi  dlfegni  col 
pretefto  della  Religione  , prendendo  la 
de’  Cattolici  oppreiìì , Non  a yen*. 
fa#  ■ - A 
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do  in  tal  guifa  ottenuto  l’ intento  Tuo 
intraprefe  di  .favorire  gli  Eutichiani  , i Giumtio. 
quali  non  erano  più  protetti  dall’  Impera-  NA™1 
dorè,  e fegretamente  gli  difpofe  a pren-  °jv.0'a 
der.  Tarmi  al  primo  fegno.  L’Iinperado-^  tclut* 
re  ebbe  contezza  di  tale  trama  , ma  ef-  J * 
fendogli  nota  la  gran  riputazione  , che 
Vitaliano  aveva  predò  alle  genti,  non  idi- 
mài  cola  convenevole  dì  farlo  pubblica- 
mente arredare.  Per  la  qual  cola  gli  fcrif- 
fe  in  Tracia , dove  fi  era  ritirato  , di  ve» 
jiire  a Coftantinopoli  per  ricevere  le  fue 
irruzioni , come  quello  ch’  era  dedinato 
ambafcìadore  in  una  Corte  ftraniera , af- 
fine di  Trattar  quivi  un  importante  affa- 
re . Vitaliano  ft  compiacque'  di  quell’ono» 
revole  cominiffìone  , e della  confìdenza1- 
che  l’ Imperadòre  modrava  di  avere  di1- 
lui , onde  fi  accrefceva  viepiù  la  fua  re- 
putazione, Subitamente  venne  alla  Corte’. 

Allorché  vi  giunfe,  Giuftino  finfe  di  cam- 
biar  rifoluzione  ;■  e lo  difegnò  Confole  per 
T anno  feguente;  per  averlo:  folto  gli  oc- 
elli , ed  efaminare  dappreflò  la  condotta 
di  lui . Ma  eflfendofi  accorto , phe  da  quel- 
la dignità  riceveva  più  credito,  e fi  ren-- 
deva  più  pericolofo  j do  fece  morire-  nel 
fettimo  mefe  del  fuo  Confolato  . 

Giuftino  dopo  che  liberoffi  di  tanto  ne-  %CL 
mico  , rivolle  i fuoi  penfieri  ed  opera  a Giufììnt 
ristabilire  la  vera  fede  nella  Chiefa,  e proc-  f^o^jfce^ 
curarle  la  pace.  Divulgò  varj  editti  per  * Arianìfc 
.diftrugger  l’errore',  e punir  gli  Eretici  o*  m0  » e'A 
innati.  Non  ottante , _ per  riguardo  di  Teo-  * **' 

borico  Re  d!  Italia , il  qual  era  Ariano  ,, 

C t * lunjr 
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«ws^lungo  tèmpo  s’ attenne  d’  inquietare  i Goti 
mZTJì  in  ma1?na  di  Religione  , e nelle  fue  in-, 
Ko7roslÌOTm^l°1}\  eccettuava  fempre  , per  politi- 
priore  ? 2“  AFlan‘  > *.  qua^i  divennero  più  ar- 

v feaut,  . * a Geminare  gli  errori  loro . Per  la  qual 
- "cofa  fi  fcapdalizzarono  i Cattolici , ed  u-.' 
«ubarono  le  doglianze  loro  a’piedi  del 
Principe  . Giuttino  conobbe  allora , che  il 
diffimiilare  un  errore , era  lo  fteflò , che 
favorirlo , e renderlo  maggiore . Laonde, 
fi  dichiarò  apertamente  contro  gli  Ariani, 
e tolfe  loro  con  un  nuovo  editto  tutte  le» 
chiefe,  che  avevano  nell  Impero  . 

3*-^'  lu  quello  medefnno  tempo  Elderico  Re- 
nAanio-  de  Ondali  in  Affrica,  e figliuolo  di  Tra- 
UoftroSi- fimondo-,  ripudiò  l’Erefia  de’ Tuoi  mag, 
^^on,ed;abbracciò  Ja  fede  Cattolica  . 
t Gh  Ariani  {paventati  da  tal- cambiamene 

io  mime-  ’ ° tre  a^a  condofta  dell’ Imperadore, 

' ti  corfero,  a Teodorico;  il  quale  intrapre- 
fe  con.  ardore  di  difendere  la  caufa  dfr 
w quelli , e fcrifle per  loro  lettere  fortittìmg- 
a Giuttino,.  Poiché  non  produffero  quelle • 
l’ effetto  che  fi  afpettaya , deliberq-di.  ren-_ 
derlo  certo  per  i fuoi  ambafciadori , ch«* 
i Cattolici  farebbono  tanfo  maltrattati  in 
Qccidenfe  , quantp.  gli  Ariani  foffero  in  Da. 
rl^nte  ♦ Per  rendere  qusfta  ambasceria 
più  efficace  e Solenne  , feelfe  le  perfone 
più  illuftp  d Italia  , fra  le  quali  erano  l’iiv. 
Juirre  Boezio  , e il  Pontefice  Giovanni  x 
y^iovarnente  eletto  in  luogo  di  Ormifda  •_ 
1^'per  celare  il  motivo  di  tal . ambaSce* 
ria  , fi  pensò  il  preteff o d’una  congiu- 
.*  1?  .quale  diceva  avere  feoperta  conte 9 . 
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a luì;  tra  il  Senato  di  Roma , e T Impe-' . 

madore,  contro  la  fede,  che  le  due  Co- Giufttric> • 
rone  fi  avevano  data . Ann'  di 

Teodorico  non  ottenne-,  mediante  la No/fr-e-Sr* 
fi-ia  ambafceria  , ciò  , che  aveva  fperato  %Sncn'e  J2> 
Giuftino  rifoluto  di  non  favorire  gli  Ere-  °c 
tici  , rifpofe  a’  deputati  di  Teodorico  , 
che  adempirebbe  i doveri  d’  un  Principe  pamor^e 
pio , e che  per  le  minacce  d’ un  Re  d’ ita-  papa 
lia  non  farebbe  indotto  giammai-  a cantai unni, 
biar  Fede.  In  quanto  alla  congiura  pr-e-> 
tefa  , negò  che  fofle  fiata  giammai  tramai 
ta  ; e ditte  che  fotte  inventata  , per  prò-, 
tnovere  contro  a lui  un1' ingiufta  querela. 
Teodorico  irritato'  del  finiftro  faccetto  de** 
fuoi  difegni  , deliberò  di  punire  gli  am- 
bafciadori  . Per  la  qual  cofa  sfogò  pri- 
mieramente ih  fuOi  sdegno  contro  il  Pon- 
tefice Giovanni  ; poiché  lo  rinchiufe  irv 
prigione , dove  fi  avori  di  dolore,  e miferia. 

Teodorico  veramente  non  era  piu  quel  XCIV. 
Principe- perfetto , che  mofiroflì  con  ran-  Cambia  co* 
ta  gloria  Tua  in  Occidente- a cui  non  {vfiume  • 
poteva  rinfacciar  altro  , fe  non  che  d’aver 
toira  la  corona  a Odoacre  , ed  averlo  in*» 
giuftamente  uccifo  ; il  quale  feppe  coman- 
dare a sé  medeftmo , e rendere  aggradc- 
vole  la  volontà  fua  al  popolo  ; che  in  fom*- 
ìpa  meritava  d’  ettere  propofto  a’  Principi 
come - un- modello  di  prudenza,  di  valo- 
re , di  bontà  , giuftizia  , e magnificenza^. 

Per  1’  età  fua  , e infermità  fi  rendè  gelo- 
fo  , avaro  , inquieto  , fospetroso  ; vizj  a*~ 
quali  per  T ordinario  è la  vecchiezza  fog*- 

• * Al- 
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Alcuni  adulatori  s’  approfittarono  di  si 


mulino . malvagie  difpofizioni  del  Principe,  per 
<?■'  'evare  di  vita  due  foggetti  i più  rifpetta*- 
della  Repubblica  . Simmaco,  e fuo- 
* e fe<rue.  8ener0  Boezio  , avevano  occupate  tutre  le 
XQV'  'cariche  del  Senato,  come  pure  ottenuta 
Morte  di la  dignità  di  Confole.  Quelli  fi  erano- 
Sjtm/iaco r particolarmente  applicati  alla  Filofofìa 
t Boezio,  rendevano  efattiflìma  giuftizia,  e con  la- 
. generosità  loro  follevavano  egualmente  i 
cittadini  , che  i foraftieri . Per  così  lo- 
devole  condotta  s’  acquistarono  grandiflk 
ma  gloria;  onde  fi  eccitò  l’invidia  di  al- 
cuni calunniatori , i quali  rendettero  quel- 
li tanto  fofpetti  a Teodorico  , coi  mali» 
gii  difeorfi  loro ,.  che  gli  fece  morire  , e 
confife  ò i loro  beni . , 

- Dopo  quefti  due  omicid;  1’  autore  di 
XCVI.  quelli  foffrì  la  pena  meritata , la  qual’  è- 
Morte />*r-yeraiTiente  particolare,  fe  il  racconto  di- 
titolare  di  pr0C0pio  è vero.  Alcuni  giorni  dopo  la- 
*.*wW*\ morte  di  quegl’  illuftri  perfonaggi , Teo- 
dòrico  mirando  la  teda  d’un  gran  pefeej. 
che  fu  alla  fuamenfa  portato  ,s’  immagi- 
nò di  vedere  quella  di  Simmaco  , che  lo> 
guardava  con  occhi  minaccevoli  . Colpi-- 
ro  oltre  modo  da  sì  fatto  oggetto , Si  ri- 
tirò nella  fua  camera , dove  fu  forpre- 
fo  da  un  gelido  orrore,  e fi  mife  a let- 
to . Raccontò  al  fuo  Medico  , ciò  che  gli 
era  accaduto  e pianfe  amaramente  la< 
morte  di  Simmaco , e di  Boezio . Non  vi: 
fu  alcuno  , che  potette  calmare  il  dolore,, 
-e  difperazioae  , onde  1’  animo  fuo  era  a» 
gitato^per  laqualcofa  funorì  tra  la  do-- 

fclia,/ 
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glia , e le  lagrime  , T anno  524.  Boezio25555^5* 
fu  appunto  quello,  che  fcrifle  1* eccellen-Giuftino  : 
te  trattato  intorno  alla  Cotijqlazione  della  „A?ni  S* 
Filofofia.  Noftro  Si- 

Poco  innanzi  alla  fua  morte  Teodori-  gn0Yr  5 i4* 
CO  fece  venire  all’intorno  del  fuo  letto  i pxvil* 
principali  Ufficiali  della  Ina  Corte  ,e  gli  AtalaricV 
pregò  a proiettare  verfo  fuo  figliuolo  A-*/;  facceci* 
talarico  quei  medefimi  fentimenti  di  ri- 
cetto , e fòmmiflìpne  , che  gli  avevano 
dimoftrati  pel  corfo  de*  38.  anni  del  fuo 
Regno  i,  e per  quello  ricevette  il  giu» 
ramento  loro . Non  avendo  il  novello 
Principe  allora  che  ott* anni , fua  madre 
Amai  af unta  fu  dichiarata  Reggente  del 
Regno . 

Non  v’  era  alcuno  più  degno,  e più  ca-  CXVlIf. 
pace  di  lei  a foftenere  convenevolmente  Iiluftri 
si  grand’ incarico  perchè  la  Natura  a ve- invàdi 
va  in  lei  profuli  tutti  quei  favori  , che  /j.nui^a' 
fuole  parcamente  agli  altri  accordare . * - 

la  era  dotata  di  bellezza,  mente  , capaci» 
tà,  facilità  di  {piegarli  in  lingua  Greca 
e Latina,  fiamma  perfpicacia  , prudenza,, 
faviezza  , amore  verfo  i popoli , magnifiì- 
cenza,  generolità  , e tutte  le  qualità  ne-  'n 
ceffarie  a formare  un  gran  Re.  Fu  otter- 
rò , che  nel  corfo  della  fua  Reggenza 
non  fu  giammai  alcun  Romano  condanna- 
to a pena  corporale,  o pecuniaria;  per- 
chè fi  oppofe  con  fermezza  incomparabi- 
le alla  pafiìone  , che  i Goti  avevano  dì 
opprimere  i Romani.  Oltre  a quefto  re- 


ftitui  i beni  di  Sijnjnaco , e Boezio  a* fi- 
gliuoli loro*. 
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Quante  lagrime  , e fangue  avrebbonò-  ' 
rfparmiato  i Goti  , fe  non  averterò  im- 
pedita la  cura. , e 1’  attenzione  , eh’  ella  li 
prele  nell’  educare  il  giovane  Principe  \ 
Ella  voleva,  che  forte  allevato  all’ ufanza 
de’ Romani;  eh’ apprenderti  le  feienze  ; 
che  afcoltaffe  le  lezioni  di  tre  valenti 
Maeflri,e  di  matura  età  , i quali  poteva*» 
no  spirargli  generofi  fentimenti  , varj  ItW 
mi , la  faviezza  , e umanità  . Quella  ma» 
niera  però  non  piacque  a’  Goti  , i quali 
non  volevano  un  governo  tanto  colto  r 
alfine  di  commettere  impunemente  i de- 
litti lóro-. 

Uir  giorno  gafligò  il  figliuolo  nella  fua 
camera , per  aver  commertò  un  manca- 
mento , ed  ei  rt  ritirò  piangendo  nel  dio* 
appartamento . I Goti  , sdegnati  contror 
ragione , li  dolfero  graveiwente  della  Re- 
gina, e ditterò  , eh’  ella  proccurava  di  dar 
morte  al  figliuolo  dio  per  ifpofare  un' Ro- 
mano , e {aggettare  i Goti  al  dominio  di 
quella  nazione1.  Per  la  qual  cola  i prin- 
cipali di  quelli  vennero  dinanzi  alla  Re- 
gina a portar-  le  doglianze  loro  intorno’ 
alla  maniera  , con  cui  allevava  il  Re  . 
Trafportati  dalla  naturai  loro  ferocità  , e * 
dal  piacere  dell’ ignoranza  le  dittero,  che 
lo  ftudio  era  contrario  al  valore , e che  i 
precetti  de’fapienti,  non  fer vivano  , che 
ad  avvilire  1’  animo  d’un  giovane  Princi- 
pe , il  quale  ettendo  defrtnaro  a gloriole 
imprefe  , doveva- efler  allevato  nell’  efer- 
.eizio  dell’ armi  , e non  negli  ftudj  delie* 
lèttere;. e che  per  quefto  Teodorico  non: 

ave» j 
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4vcva  giammai  permeffo  a*  Goti  di  man 


dare  i figliuoli  loro  alle  fcuole  pubbli-  Giuftina. 
che  , effendo  folito  di  dire  , che  quelli,  An™ 
che  avevano  concepito  timore  d’ una  sfer-  Nojtr*  St* 
«a  , non  avrebbono  giammai  tanto  cuore  ZncrJ 
di  fprezzar  le  fpade  nude . Oltre  a que-  e Je2Mei 
fto , le  foggiunfero  efler  cofa  neceflària 
di  licenziare  tutti  i Maeftri  , e accompa- 
gnar il  Re  con  ‘giovani  Cavalieri  , che 
gl*  ifpiraffero  valore  , ardire,  e {entimemi 
uniformi  al  genio  della  nazione  . Q\t 

Amalafunta  rimale  per  tali  difcorfi  do-Con-uzione 
lente  ; ma  poiché  temeva , che  quegli  ani  -dì  Atal% 
mi  feroci  prendeffero  qualche  violenta  ri-,  rie . 
foluzione , finfe  d*  accordare  quanto  defi- 
deravano  . Allontanò  pertanto  i Maefiri 
da  Atalarico  ; e pofe  in  luogo  di  quelli 
alcuni  giovani  della  fua  medefima  età  ; i 
quali  in  breve  lo  rendettero  amante  del 
vino,  e delle  donne,  e gi’ifpirarono  {en- 
timemi di  difprezzo  verfo  la  Regina  , la 
virtù  , e tutte  le  leggi  . Apprenderemo 
già  dalla  Storia  quali  fieno  flati  gli  effefc 
ti  di  sì  viziofa  educazione . 

Mentre  l’ Imperadore  Giuftino  era  iute.. 


0 IL 

ramente  occupato  a introdurre  la  pac e 
nella  Chiefa  , accadde  un  nuovo  acciden-  ya 
te  , onde  fu  moleftato  1*  Impero . Cavado  ri(m ) . 
Re  de' Perfiani  > che  per  la  fua  vecchia-7 
ja  era  divenuto  infermo,  e preìfo  al  fuo 
fine , penfava  a nominar  un  fuo  fucceffo- 
re  ; ma  tro  vava  gravi  impedimenti  per 
porre  in  fuo  luogo  colui  , al  quale  per 
inclinazione  dava  la  preferenza  . Egli  non 
amava  Coafe  il  maggiore  de*  tre  fuoi  fi* 

«•«•È»  glÌUO" 
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r.  A.  — 1 gliuoli , il  quale  per  le  leggi  del  Regno 
Giufhno . doveva  Accedergli  nel  trono  . Zames  , 

ìCnrosl^y  Cra  l!  fecondo  non  P°teva  pretender» 
- perchè  aveva  perduto  uri  occhio,  oh» 

a lène.  era  efclufo  dal  trono'.  Defiderava  adun- 
’ 0 ue  di  eleggere  Cofroe  , il  più  giovane 
de  Puoi  figliuoli  f a cui  profetava  gran» 
didimo  amore.  Ma  il  coraggio  , la  virtù, 
ed  eccellenti  qualirà  di  Zames  avevano 
conciliato  I affetto  del  popolo  : laonde  a» 
veva  motivo  di  temere  qualche  ribellici 
ne  , fé  a lui  preferi  (Te  Cofroe  . 

..  CUP.  Per  impedire  una  guerra  civile  , Cava- 
.Or«tó.-do  deliberò  di  cedere  a’ Romani  le  pre» 
frojotie  a tefe , che  aveva'  contro  loro  , con  prete- 
Gwjìivo  fio  di  flabilire  la  pace  tra  le  due  Coro»' 
:'*r  r ma  con  Patto  > clie  Giuftino  adortaf» 
cfe  Cofroe.  Era  fuo  penfiero  di  mettere  il 
giovane  Principe  fotto  la  protezione  df 
im  potente  Monarca  , il  quale  lo  difen- 
derebbe vivendo  , e lo  lattiate  verifimil- 
mente  fucceffore  dopo  la  fua  morte  r 
Scritte  adunque"  a Griuftino  iri  tal  guifa  . 
» Quantunque  grandi  fieno  le  .ingiurie, 
« che  ho  ricevute  da’  Romani  ; nondi*^ 
t,  meno  mi"  protetto  oggidì  di  dimenti- 
carie  , non  vi  effendo  vittoria  più  glo- 
n riofa  di  quella,  che  fi  ottiene',  quan- 
n do  fi  cede  parte  de’  proprj  diritti , in 
« tempo  che  fi  potrebbono  giuftamente 
» difendere . Chiedo  da  voi  fidamente  unf 
» alleanza , eh  unifca  noi  , e medefitna» 

» mente  i fudditi  noftri  ,-  con  vincoli  di 
» fincero  affetto,  onde  abbiamo  da  vive» 

» re" in  pace  ed  abbondanza  . Per  ren- 
der» 
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»'  derla  poi  ferma , e {labile  , defidero  n 

,,  adottiate  mio  figliuolo  Cofroe  , il  Gnifhnd, 
•*  9u.a£.  10  dichiaro  mio  fucceflòre , Anni  di 
Giultino  , e Giuftiniano  fuo  nipote,  \\NoflroSi~ 
qual  era  da  tutti  confiderato  come  erede 5*4* 
legittimo  della  corona,  fentirono  eftre-  e ^ue  • 
ma  gioja  , poiché  lefiero  quella  lettera  CIV. 
■Mentr*  erano  per  regiftrare  1’  atto  deJl-aJ  ProcI°  t 
«lozione  , fecondo  le  leggi  Romane;  Pro-wT  * 
ciò  Conigliere  di  Stato,  Teforiere , e5"^*  ** 
foggetto  univerfalmente  ftimato  , fi  prefe  ‘°zl(mC  ' 
la  liberta  di  opporfi  a quel  Parto.  Rap- 
prefentò  in  prima  al  Prìncipe,  che  la  fin- 
c?ra  fcrvitu , eh  aveva  infino  allora  efer, 
orata  , era  un  fegno  mahifefto  della  fua 
3 ed  e Ita , e dello  zelo,  che  profetava  verfo 
ia  gloria  dell  Impero;  e poi  foggìunfe  r 

iirrnon  Poteva  far  a meno  di  feoprire 
all  Imperadore  quelPiniidia , che  ft  tra, 

»nava  a-  Romani  , col  proporre  P ado.  W 
alone  di  Cofroe,  in  premio  dell*  allean. 
za,  e pace,  che  fi  offriva  a quelli;  per- 
che accettando  tal  adozione  , fi  efpone. 
va  la  corona  de’  Cefari  in  evidente  peri- 
colo di  paflare,  per  diritto  di  fuccefììo- 
ne  , fui  capo  de’  Perfiani,  non  avendo  l? 

.Peradore  figliuoli  ; nè  potendo  poi  riac. 
quiftare  il  diritto  delP elezione,  che  per 
mezzo  di  fanguinofe  guerre,  le  quali  sì 
iacil mente  non  fi  tetmmarebbono . 

Cavado  fcrifle  un’altra  lettera  a Giufti.  ’ cV 
PJ1*  ,cui  lo  Pregò  di  mandargli  a in-  Giu/im 
bafci adori  , per  ratificare  gli  articoli  òe\*  la  rifiuta» 
.pace,  e informarlo  della  maniera , con 
cut  egli  avelie  d’  accettare  1’  adozione  . 

Prò, 


La  Storta  Romana.  \ 
Proclo  fi  oppofe  nuovamente  con  più  ar-,  > 
Giuftino  dore  jì  prima  ; e ditte  che  fe  Cavado  non 

conofcefle  il  fuo  vantaggio  , non  dimo-  j 
0 ' fiderebbe  Tanta  premura  . Era  fuo  penfie- 
ro  * ^ pace  fi  faceffe  più  pretto  che 

J * ’ potàbile  fotte,  e che  s* inviattero- i Signo- 

ti  principali  dell’  Impero  per  conchiuder-  i 
la;  e che  fe  il  Re  di  Perfia  dimandarle  in  i 
quaT  forma  fi  aveffe  deliberato  di  fari’ a-.  ‘ 
, dozione  di  Cofroe  , gli  rifpondettero  , che 
i Romani  non  adottavano  i Barbari  , fe 
non  con  Tarmi  alla  mano,  Il  fuo  coni- 
glio ettendo  ftaro  , di  confenrimento  uni- 
verfale , ricevuto  ; Giuftino  diede  l’ u- 
dìenza  di  congedo  agir  ambafciadori  Per- 
ini, e gli  accertò , che  in  breve  mande- 
rebbe i fuoi  ambafciadori . 

CVf.  Furono  (celti  dalla  parte  de’  Romani  ( 
’ytffèmUea  per  quefta  ambafceria  , Ipace  nipote  dell" 
de'  fieni - Imperactare  , Anaftafio , e Ruffino  , en* 
tptentiarj.  trambi  Patriz)  Seofò  , e Mebaudo  ; ebw 
bero  dal  Re  di  Perfia  il  carico'  di  confe* 
rire  con  quelli  . Quetti  fi  ragunarono  ir» 
un  luogo,  il  quale  feparava  ambi  gli  Sra- 
ti , e conferirono  intorno  a’  modi  di  con*  • 
chiudere  la  pace  . Nel  medefimo  tempo 
Cofroe  fi  avvanzò  infiiio-  al  Tigri  , due 
giornate  lungi  da  Nifibe  , con  animo  di 
paffete  a Coftantinopgli  , fubito  che  gli 
articoli  fottero  fegnati  . Nella  difcutàone 
. - delle  differenze  , per  eui  fi  fecero  le  guer- 
re paffete , Seofo  fòftenne  ,•  che  i Romani  • 
tenevano  ingiuftamente  la  Golchide  , e 
1’  avevano  ufurpata  a Perfiani , di  cui  era 
fempre  ftata . Qyefte  parole  ianafpriono  i 
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Romani  , non  avendo  potuto  tollerare  — 

«he  fi  difputafle  intorno  ad  una  Provin-  Cadmio, 
eia,  che  avevano  conquiftata  con  Tarmi. 

Quando  difleto  , che  accettarebbono  T a-  Ntftro  St‘ 
dozione  di  Cofroe  nella  maniera  con  cui^T^^4* 
erano  foriti  di  fare  coi  barbari.;  j Per-  J ® 
fiani  fi  sdegnarono  , e brutalmente  fi  le- 
varono dal  congrego  , fenza  aver  cofa 
alcuna  conchiufa. 

Eflendo  riufeiri  vani  i progetti  di  Ca-  CVUI. 
vado  deliberò  di  vendicarfi  con  T armi,  Cavado 
Prefe  inerivo  di  mover  la  guerra  i\Y Im*  propone *- 
pero  dalla  ccflanza  degl’  Iberi  verfo  la gf  Iberi.fi, 
Fede  loro.  Quelli  Popoli  , i quali  abita-^*w</c»<i- 
vano  tra  la  Perfia  , e la  Colchide  , nonr*  la  Fede » 
volendo  abiurare  la  Religione  Criftiana  , 
per  abbracciare  T Idolatria  de'  Perfiani  , 
furono  da  Cavado  afpramente  minaccia- 
ti  .Girgene  Re  di  quelli  ricorfe  alla  pro- 
tezione di  Giuftino  , il  quale  gli  promife 
di  recargli  foccorfo . Cavado  fi  lagnò  coll’ 
Imperadore  , perchè  favoriva  un  popolo 
ribellato  contro  il  legittimo  fuo  Sovrano. 
Entrambi  adunque  mandarono  genti  nell’ 

Iberia , ma  i Capitani  di  quelle  non  fe- 
cero alcun’  illuftre  azione  ; anzi  alcuni  di 
loro  furono  chiamati  innanzi  , che  fi  fot* 
fero  cimentati  a battaglia. 

La  datura  in  quel  tempo  parve  eflérfi  CVFTT 
adirala  contro  il  genere  umano . Percioe-  ^mte 
ehè  accadde  in  Antiochia  un  terremoto  gioriofa  e 
orribile  , mifto  d’  un  fuoco  sì  violento  ,pia  di  Giu- 
che  la  più  parte  di  quella  fuperba  citt àfiino, 

Ju  defolata  , ,0  ridotta  in  cenere  , Corin- 
to, Pirrachio,  Anazarbe  io  Sicilia,  e È- 

della 


1 


Digitiz'ed  by  Google 


?o  La  Storia  Romana  « 
rg  Sf  , IJ~del{a  Provarono  il  medefimo  tlagello , co- 
***“)  va,c*e  altre  citta  meno  notabili. 

fenli  S1  vivamente  tali  difaftri  , 
«noi  ci4.come  ^uel'i  > che  furono  teftnnonj,  e vit- 
tiegue.  «me  di  quel  li;  onde  corfe  a proftrarfi  a’ 
piedi  degli  altari  , fi  fpogliò  umilmente 
degli  abiti  Imperiali,  per  porli  in  doffo 
quelli  d'  un  penitente  , e sforzofiì  di  pla- 
care T ira  di  Dio  con  opere  degne  d’  un 
Imperadore  Criftiano . 

CIX.  Nel  medefimo  anno  i Lombardi  Setten- 
/ Lombar-  trionali  abbandonarono  le  fpelonche  lo* 
jftjìjlabi-  ro , e vennero  a ftabilirfi  nell’Ongaria  , 
li ]<: uno  tu  dove  dimorarono  quaranta  due  anni . Nel 
Ongana  . progreflo  di  quefta  Storia  vedremo  come 
cacciarono  i Goti  d Italia,  e in  qual  ma- 
niera  quivi  un  nuovo  Regno  fondarono. 
’ . TT  Giuftino  fentendoli  aggravato  dall’  eftre- 

N offro  Si  ,Tia  vecchia>a  » e vicino  a morte,  volle 
‘e  cz7.jml’edlre  le  turbolenze  , le  quali  pore- 
* CX.  vano  forgere  d°P°  la  morte  fua  . Laon- 
t7  Morte  (lì  de  ra8ur)ò  il  Senato,  per  deliberare  in- 
Ciuffino,  torno  al'a  fcelta , e gli  propofe  fuo  ni- 
pote Giuftmiano,  in  età  di  45  anni  . I 
Senatori  lo  accettarono  di  confentimento 
univerfale  ; onde  fu  finitamente  procla- 
mato Cefare,  con  aggradimento,  e con- 
tentezza di  tutro  il  Popolo.  Poco  dopo 
. V.  V Giuftino  gli  pofe  la  corona  fui  capo,  in 
prefenza  del  Patriarca  , e de' Signori  dell* 
Impero  , e diede  gli  ordini  fuoi  per  1’  in* 
• coronazione  folenne , in  cui  Teodora  , 
* *'  moglie  di  Giuftiniano  , fu  anche  procla- 
mata Imperadrice . Giuftino  non  fopravvjfl 
fe  molto  alla  gioia , che  quella  cerimo* 
♦ì*5*  nia 


iole 


LtBfco  Vili.  Cab.  I.  ff 

tiia  gli  causò  ; e fi  morì  nel  77.  anni  di!  . .. 
fua  età,  dopo  un  Regno  di  nov’anni,  e G mirino ^ 
dieci  me/i  , e/fendo  Jfolo  Confole  Mavor-  ‘L 
zio;  perchè  .quefta  carica  non  era  più  ri-  " 

'cercata  con  quell’  ardore , con-  il  quale  ne’^” 
fecoli  precedenti5  /i  chiedeva  . 11  eh’  era 
fegno  manifefto , che  fi  andava  avvici- 
nando al  juo  fine,» 

-Per  lo  ftato  deplorabile  in  cui  fi  fro- 
vava  la Chiefa } e 1J  Imjiero,  allorchèXàiu- sv0 c<u*a. 
(lino  fall  fui  trono , era  necefiario  .un  fere. 
Principe  sì  faggio,  e valente.,  per  guarii 
re  i mali , onde  sì  l’ uno  , pome  1’  altro 
erano  ino  lettati . Poiché  felicemente  ritta 
fcì  in  tale  imprefa  , ebbe  più  lodi  , che 
la  più  parte  de’  fuoi  predece/Tori , i quali 
per  nafeita,  fortune,  e colla  loro  educa- 
zione avevano  ottenuta  la  Corona..  I 
Principi  adunque  meritano  una  vera  glo- 
ria , non  tanto  per  la  loro  nafeita , quan- 
to pel  buon  governo  del  Regno  .E*  7 

cofa  diffìcile  da  intendere  come  un  uomo 
allevato  da  velano  nelle  campagne  dell’  ' j* 
Illiria  , fenza  cognizione  delle  lettere  , e 
delle  feienze.  abbia  potuto  ordinare  ;f  Im- 
pero ne’  primi  fei  anni  del  fuo  Regno  • . , £ 

.Giuftino  fu  un  Principe  giudiziofiflìmo  ; 
s’applicò  attentamente  adifeernere  il  ve- 
ro  , e allorché  il  conobbe  , non  fi  partì  * 
giammai.  Tuttavolta  innanzi  di  decidere  li 
qualunque  materia  , afcoltava  volentieri  i V 
i configli  de’Minittri  , i quali  , mercè  la  > »-«r 
fua  prudenza , aveva  feelti  : e non  dubi-  tw* 

J tava  di  mutar  deliberazione  per  gli  av- 
vertiménti di  quelli.  Qudto  Principe  fu 
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ìi-  ...  -!- ma  Almamente  pio  ; amò  la  Religione  , é 
P/occurò  finceramento  di  renderla  trion» 
offro  Si-  *aI?r<r  i.onde.non  èeofa  maravigliofa , che 
?27.colul  11  ?uaIe  Procurava  di  far  regnante 
la  vcra  luce,  fi  conducete  tanto  fargia* 
mente  nelle  fue  azioni  • 


>ì  •*  ! 
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CAPITOLO  SECONDO.  ’■ 

i J ' , -A  ! ••• 

Dal  principio  di  Giuftiniano  fino  alla  * 
prima  abolizione  del  Con  folata. 


H#«  * • ■ * . 

Sfatto  di  14.  anni  « 


I. 


i • >.  s 7 « : -,  « • . *.  • 

. Giustiniano  XIV.  Imperadoilb 
di  Collanti  nopoli . 


Muffirne  iufl-jno  fu  deftinanto  a cominciare  la 
V*J"  «riforma  dell’Impero,  e Giuftiniano 


rii  Giuffii- 

man0'  a perfezionarla  . Quefti  étendo  iftruito 
dal  zio  , e conservando  i medefimi  prin— 
■ cip) , e avendo  le  fue  mire  volte  al  me- 
Anni  <//defimo  oggetto , non  poteva  fe  non  cam« 
Zaffiro  Si-  minare  fulle  pedate  di  lui  , maturare  le 
gnore  528.  frutta  del  fuo  zelo  , rendere  all’Impero 
II.  parte  dell’antico  fuo  fplendore,  e quelle 
J Per/iuni  Provincie , che  i Barbari  gli  avevano  da 
riportano  un  fecolo  tolte.  Quindi  egli  giallamente 
una  vino- lJierjtò  il  foprannome  di  Grande. 
ria  conno  poiché  Giuftiniano  fi  proteftò  di  fo- 

jjtperìalu  ^enere  * Canoni  de’  quattro  generali 

^ -i*Wr  ' CoAs 
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Concili,  cioè  di  Nicea , Coftantinopoli 
Efefo  , e Calcedoni»  , e di  punire  tutti kruitmia* 
quelli,  che  negavano  di  offervargli  ; pen- 110  * 
sò  d’aflìcurare  le  frontiere  del  fuo  Im pe-  ^0aYe 5^ 
xo  contro  alle  imprefe  de’  Perfiani . M an-^J.^ 
dò  Belifario  , il  quale  era  già  Capitano** 
del  fuo  Efercito  , e Miniftro  degli  affari 
dell’ Impero  , a coftruire  un  caftello , tra- 
iMindone  , -e  Nifibe  . Belifario  efeguì  quell* 
ordine  con  tanta  diligenza  , e impiegò 
tanti  operai , che  1"  opera  era  molto  av- 
anzata, allorché  i Perfiani  gli  fecero  in* 
tendere,  che  verrebbono  a mano  armata 
%.  sforzando.  Non  avendo  molte  genti  per 
«filiere  a quelli , chiamò  in  fuo  foccorfo 
Cutzez  , e Buzez , i quali  comandavano 
le  guarnigioni  del  monte  Libano . I Per* 
fiani  ufcirono  in  campo  poco  dopo  , ven- 
nero alle  mani  colle  genti  Romane  , ne 
ammazzarono  molti , fecero  non  pochi 
prigioni,  e tra  gli  altri  Cutzez,  e ripor- 
tarono compiuta  vittoria  . Pofcia  fpiana- 
tono  interamente  l’ edilìzio  . 

Giufttniano  deliberò  di  reflituire  1’  ono^~r~J 
te  all’  Impero  con  un’  altra  battaglia  , o 
con  pace  onorevole.  Scelfe  Belifario  àz~^nJ.e 
pitano  delle  fue  genti , e gli  mandò  tut-"  ' jjj.  * 
te  quelle  d’ Oriente  , con  ordine  di  mar-  Et  li} ari» 
ciare  contro  quelle  del  nemico.  Nel  me-  ai  ter  rifa 
defimo  tempo  delfino  Ruffino  ambafcìa- - lJer{ìw) 
dorè  alla  Corte  di  Perfia , commettendo- 
gli di  fermarfi  fino  a nuovo  ordine  in  Je~ 
rapidi  in  falle  ripe  dell’  Eufrate  . Mentre 
da  ambe  le  parti  fi  negoziava  la  pace  * 

Belifario  ebbe  contezza  , che  i Perfiani  , 

Pi t D.  s’  av» 
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?s’  avvanzavano  contro  Dara  , dove  fi  erS 
trincerato;  e fi  lufingavano  di  prendere 
la  città  d’  affatto . Per  la  qual  cofa  fece 
fubitamente  {cavare  pretto  alla  città  una 
profonda  fotfa  , e fchierò  il  fuo  efercito 
’in  ordine  di  battaglia  tra  la  fotta  , e la 
piazza . I Perfiani  atterriti  dal  bell’  ordi- 
ne , con  cui  erano  difpofte  le  genti  Ro- 
mane, rimafero  dirimpetto  a quelle,  fen- 
za  aver  coraggio  di  cominciar  la  pugna. 

Un  giovane  Perfiano  , pieno  d*  ardire  , 
non  potendo  {offrire  tanta  viltà , s’ a vvan* 
zò  a cavallo  pretto  a’  Romani , e diman- 
dò fe  vi  fotte  alcuno,  che  voleffe  batte r- 
fi  con  lui . Non  fi  trovò , che  un  fervo  di 
Buzez  di  nome  Andrea , il  quale  osò  di 
accettare  la  disfida  . .Quefti  non  aveva, 
giammai  portate  Tarmi  in  qualità  di  Sol- 
dato, ettendofi  fempre  occupato  a difci* 
pi  inare  gli  atleti  in  Coftantinopoli . An- 
drea corfe  drittamente  contro  al  Perfia- 
no , e fenza  dargli  tempo  di  metterli  in 
guardia  , gli  lanciò  un  giavellotto  nello 
ftomaco , onde  cadde  a terra  , e fubita- 
inente  Andrea  gli  troncò  di  capo  , e lo 
portò  a’  piedi  del  Generale . I Perfiani  ir- 
ritati ài  sì  funefto  avvenimento , che  ri- 
guardavano , come  un  finiftro  prefagio 
per  tutto  Tefercito,  mandarono  un  altro 
Cavaliere  , noto  a tutti  per  la  fua  pre- 
fenza  , e valore  ftraordinario  , acciocché 
reftituiffe  alla  nazione  la  gloria  fua  . 
Quefti  s’  avvicinò  al  campo  Romano  : 
movendo  con  alterezza  il  fuo  battone  , e 
sfidando  il  più  ardito  di  accettare  il  duel* 
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10  . Andrea  non  vedendo  , che  alcuno  fi"""* HHSt 
prefentaffe  a lui,  venne  di  fua  voglia  con-  Gniftinìa- 
rro  a quel  Barbaro  , e dopo  lunga , e pe-  no  • 
ricolofa  zuffa,  lo  fconfiffe.  Per  la  qual 

cofa  s’innalzarono  alte  grida  di  gioja  dal-  0l  7oSt~ 
la  città,  e dall’  efercit® , onde  i Permani ^nore 

11  atterrirono . Poiché  la  notte  s’ approffi* 
mava,  i Perfiani  ritornarono  nelle  cam* 
pagne  d’ Ammodio , e i Romani  entraro* 
no  in  Dara  . 

Nel  giorno  fufléguente  Belifario  fcrifie  lettera  dì 
a Mirane  Capitano  de’  Perfiani  di  non  op-  BtlifmiOi 
porfi  più  alla  pace ..  „ Non  fono  di  me* 

„ ftieri  (fcrifie  a lui  j le  non  \ primi  lu- 
„ mi  di  giuftizia'*  e dell’  umano  difcer- 
„ nimento  , per  conofcere , che  la  pace 
„ fia  il  maggior  bene  degli  Stati , e che 
„ quelli  che  la  ritardano,  fieno  i più cru* 

,,  deli  nemici  dell’  umanità.  Il  primo  do* 

„ vere  d' un  Capitano  fi  è di  conchiuder- 
«,  la  il  più  pretto  , che  gli  è poflìbile  « 

,,  Allorché  voi  avete  cominciato  a dichia- 
„ rarci  fenza  ragione  la  guerra  , noi  et 
„ fiamo  sforzatt  d’  impedirla  . I noftri 
„ Principi  vi  acconfentivano  cui  laftelfo 
0,  premura,  e il  Mondo  tutto  fi  lufinga- 
0 , va  di  veder  quelli  in  breve  rappacifi- 

cati.  Voi  avete  fciolte  le  conferenze 
„ degli  ambafeiadori  ; voi  avete  diflìpa* 

„ te  le  fperanze  noftre  , e accefa  la  guer-» 

„ ra  con  incurfioni  nelle  noilre  Provin- 
„ eie  . Sì  fatti  mancamenti  non  fi  poffono 
„ in  altra  guifa  riparare  , fe  non  col  ri- 
,,  tirar  le  voftre  genti  dalle  terre  deiJ’Im- 
«i  pero , e accelerare  il  trattato  della  pa- 

D a ce, 
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ce  , acciocché  non  fiate  per  foggìacèr* 
Ginl'diiia- },  a quei  mali  , i quali  dopo  una  lunga 
ho.  M guerra  neceffariamente  accadono. 

Annidi  ^irane  gli  rifpofe  : „ Acconfcntirei  fo- 
WoJlroSi-»  Jcntieri  di  efeguire  quanto  lavoftra let- 
g”°™S3,9m n tera  contiene,  fe  quella  venifle  da  al» 

;/  j u tra  parte  , che  da  voi . Ma  come  voi 
fiete  Polito  di  dar  belle  parole , e con- 
*lr,ant’  " fermarle  anche  con  giuramenti  i più 
„ (blenni , nè  mantenerle  ; noi  fiamo  co- 
„ (fretti  di  (lare  fempre  armati , per  non 
„ èffere  fempre  efpofti  a si  fatte  infedele 
v tà  . Preparatevi  adunque  di  vederci  qui 
„ incanutire  , o morire  con  le  armi  alla 
„ mano,  infino  a che  non  abbiamo  otte-, 
nuta  quella  giuftizia,  che  ci  è dovuta. 
JBelifario  gli  refcrifle  in  tal  guifa . „ I 
Romani  fanno  poco  conto  de1  rimpro» 
veri  voftri  mal  fondati.  Vedrete  in  bre- 
ve arrivare  P ambafciadore  Ruflino  , e 
col  tempo  comprenderete  la  (inceriti 
delle  mie  parole . Poiché  oftinatamen- 
te  confervate  la  deliberazione,  prefa  dì 
farci  la  guerra,  troverete  noi  fempre 
apparecchiati;  e (periamo  che  Dio  pro- 
tettore dell’  equità  favorirà  le  noftre  ar- 
mi . Quando  ci  prefenteremo  alla  pu- 
gna , attaccheremo  in  cima  delle  no- 
ftre infegne  le  lettere  , che  furono  ferit- 
te  da  ambe  le  parti  fopra  quefto  par- 
ticolare * Voi  potete  farlo  ( replicò 
Mirane  ) noi  pure  damo  certi  de  foc- 
corli  de’  noftri  Iddìi , perchè  fotto  gli 
aufpizj  loro  verremo  domani  a sfidarvi 
a battaglia , e infignorirci  della  citt% 
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y,  fi  T)ara . Proccurate  adunque  di  appa-®~~~*5 
j,.  recchiarci  il  bagno  , e il  pranzo  . Ginltinia* 

Qpefti  conduce  il  di'  feguente  le  fue  no  * 
genti  dinanzi  alla  Piazza  -,  le  mife  in  or* 
dine  di  battaglia  , e parlò  a quelle 
£eftar  quel  valore,  di  cui  li  vantavano  1 £ yjti 
* Perfiani . Tuttavolta  Belifario  non  volley  _?;4 
incominciare  la  pugna  , fe  non  dopo  mez - gui„ofaìm 
20  giorno  , acciocché  i Perfiani  ,•  i quali i per* 
mangiavano  folamente  la  fera , e faceva- jjam  finn 
fio  un  gran  parto  , s’ indeboliffero . Allora  v 

egli  diede  il  fegno  della,  battaglia  .IV  (' 

primo  affatto  fi  fece.  con  un  orribile  fca* 
rico  di  dardi , i quali  adombrarono  la  ten- 
ta a guifa  di  nuvola  . Benché  i Perfianf 
foffero  doppiamente  piu  numeroiì , ch&  2 
Romani  , non  gl’  incomodarono  però-  chtr  * 
pochiffimo  ,■  mentre  . pel  vento  il  qual 
*ra  contrario  a quelli , s’ impediva  la  for» 
sa  delle  frecce  lóro  , e fi  fominiftravano' 

«rmi  a’  nemici . Quando  fcoccarono  tur-- 
ti  i dardi  loro , prefero  i giavellotti , e le 
lance  ; e accadde  tanta  ftrage  nella  zuf*- 
fa  , che  non  fi  poteva  difccrnere  chi  di' 
loro  moftrafie  più  ardore . Ori  gli  uni  r 
ora  gli  altri  fi  gloriavano  d’aver  riporta* 
ta  la  vittoria  , e fi  rattriftavano  d’ 
perduta  . La  vittoria  però  verfo  fera  fi  di*-  ^nn;  g-t 
chiavò  a.  favor  de’  Romani,  i quali  final- No/IrcSi* 
mente  rimafero  fignori  del  campo  , fen-  gnor  e 530* 

«a  che'  i Perfiani  ofafiero  di  ritornare  al-  ix. 
la  pugna  per  riparare  il  perduto  onore  . Nuovo 
Cavado  , il  quale  arrifchiava  folamen*/*ra>0 
fe  la  vita  de’fuoi  popoli  , lenza  efyoY^P^i(i;aSn  N 
r«  la  fua , deliberò  di  vendicarfi  di  quel-  nifi  % 
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*la  (confitta.  Mandò  in  una  Provincia  dell* 
Giuftinia-  Armenia  , che  dipendeva  da’  Romani  , un 
3,0 * .nuovo  efercito  di  30000.  uomini  (otto  il 

Ì^MroSi  cornan^°  di  Mermorez , il  quale  venn# 
^ ^ad  accampare  tre  giornate  lungi  da  Teo». 
**  53  ’ dotiopoli.  Doroteo  governava  allora  quel- 

la  Provincia,  e Sitta  comandava  le  gen« 
ti  d'armi.  Allorché  i Pertiani  giunferO 
nella  Perfamenia  furono  deftinari  due  Sol* 
dati  a venire  ad  efplorare  1’  efercito  ne* 
*•  mi  co  , e conofcere  quali  fi  foflero  le  for- 
ze fue  . Quelli  s’ introduffero  bravamen- 
te nel  campo  de’  Perfiani , e comodamen- 
te lo  efaminarono . Mentre  li  ritornavano 
addietro  , I*  uno  di  quelli  fu  prefo  dagli 
Unni , e incatenato  j ma  V altro  ebbe  U 
forte  di  falvarli , e riferì,  fedelmente  quatta 
to  aveva  veduto . 

Al  fuo  racconto  i Capitani  comanda** 
Pr,mt  rono  a’  Soldati  di  prendere  finitamente 
c le  armi  , e marciare  contro  il  nemico  . I 
Perfiani  fpaventati  da  sì  improvvido  aflal- 
to , non  ebbero  cuore  di  difenderli , ma 
prefero  la  fuga  * I Romani  con  ardore 
gli  infeguirono  , ne  ammazzarono  molti , 
e vennero  a predare  il  campo  nemico  . 
Da  tale  (confìtta  rimale  Mermorez  pie- 
Nuovo  no  di  (corno  , e furore . Raccolse  per  fan- 
/paventi  to  le  fue  genti  difperfe  , e venne  nuova- 
dì  quelli . mente  contro  a*  Romani , accampati  preti. 

fo  alla  cittadella  di  Satala . bitta  , capo 


X. 

in, 
rore 
Verjtani 


XI. 


dell’  armi  Romani  venne  ad  apportarti  in 
imbofcata,  dietro  una  di  quelle  colline  , 
thè  circondavano  la  piazzai  e dille  a Do- 
roteo  di  ritirarti  ia  quella  con  la  guar- 

nigio* 
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nigione.  Allorché  i Perliani  cominciaro-*-  . 
no  ad  attaccare  la  città,-  egli  comparve tjuUtmia'' 
all’  improvvifo  fopra  la  collina  , diftefe  leno  \ ... 
genti  fue  , e-  ordinò'  alla  Cavalleria  , che  No/'/roi'i- 
fofle  in  continuo-' moto. Per  quello  l’aria 
fi  riempt  di  polvere,  e i nemici  ftimaro-" 
no , che  i Romani  li  fuperaffero  di  mah* 
to  in  numero  ,,  benché  folamente  follerò 
15000.  uomini Da  tal  pen fiero  adunque 
forprefi  , abbandpnarono  1’  affalto  delle 
mura , e fi  raccolfero  tutti  in  un  folo  bar* 
taglione . I Romani  fi  divifero  in  due  cor- 
pi , gli  aflfalirono  con  impeto , e gli  ob- 
bligarono a fepararli,  noa  ottante  la  vi** 
gorofa  louo  refiftenza. 

Si:  andavano'  ritirando  col  difenderli  «r*. 
coraggiofamente e fenza  difperar  forfè  Sconfitta, 
ancora  della  vittoria,  allorché  un  Capi * 
tano'  Trace,  di*  nome  Florenzio,  la  fece 
improvvifamente  riportare  a’ Romani.  E- 
gli  fi  avventò*  colla  fpada  alla  mano 
contro  una  truppa  di  Perfiani , i quali  di-» 
fendevano  l’ infegne  loro , uccife  colui , 
che  la-  portava,,  e sbaragliò  gli  altri. Ma 
nel  ritirarti  , fu  colpito  da  un  giavellotto  , 
per  cui  li  morì . I Perliani  non  vedendo 
più  quel  drapello,-  il  quale'  ferviva  loro 
di  guida  , e di  fegno  ; furono- forpcefi 
tanto’  timore  , che  difor  di  natamente  , e v 
con  grave  loro  perdita  , fi  fuggirono . E il 
feguente'  giorno  fi  ritirarono-  nelle  terrei  VTTT 
loro . 


XIIL 

Propojìe  di 

4 


t Per  due  vittorie  riportate  l'una  dietro  Ru(p„0 
l’altra,  per  due  numerofi  eferciti  fugati , Cavado  » 
e per  var;  Signori  Perfiani , i quali  patta, 
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sS~!5~i!H5rono  al  parrito  di  Giuftiniano;  egli  Ri- 
Giuft‘mia-mò  , che  Cavado  non  ripugnerebbe  più  alla 
‘ . pace . Per  la  qual  cofa  gli  mandò  Ruffi- 
xà*  no  fuo  ambafciadore , il  quale  era  rima- 
sm'c  ^no  allora  in  Jerapoli  ,.a  proporgli  la 

* 5j  'pace . 11  Miniftro  gli  rapprefentò  i mali , 
che  erano  Itati  caufati  ad  ambedue  le  nazio* 
ni  nello  fpazio  di  quattro  anni,  che  era  du- 
rata la  guerra  ; e gli  efpofe , eh’  era  in  fuq 
potere  d’ arrestare  il  corfo  di  quella  , di 
cui  egli  era  {tato  {blamente  1’  autore  ► 
Figlio  di  Silvano  ( rifpofe  sdegnofa- 
,,  mente  Cavado  ) non  mi  degno  di  ri* 
XIV.  » fpondere  alle  voftre  doglianze  , effen- 
jRifpoJfa  do  perfuafo,  che  i Romani  fieno  gli 
Cavado  , ,,  autori  di  tutto  il  male*  Se  noi  fiamo 
„ in  poffeffo  de’  porti  (4)  Cafpj  ( il  eh» 
„ promove  la  difeordia  noftra  ) confide-- 
„ rate  l’origine  della  difputa , e vedre- 
te  , che  noi  non  fiamo- colpevoli . Aro* 
9,  bazucco  Re  degli  Unni  fi  foffrì  di  ven- 
„ derla  ad  Anaftafio,  e Tlmperadore  ri- 
t,  fiutò  di  comperarla  , perchè  non  volle 
„ far  la  fpefa  di  mantenervi  _ una  guar- 
nigione . Dopo  la  morte  di  Ambazuc- 
w co  , io-  1’  ho  tolta  agli  Unni , sì-  per 

van- 


(d)  Quelli  Porti-  Cafpj  fono  una  via  ftrettif* 
£a na  , e lunga  tre  leghe  in  circa , nell’  eftremità 
di  cui  v*  ha  ima  rupe  lcolcel«t,  e inaccelTibile , la. 
qual  è parte  del  monte  Tauro  di  Cilicia,  e non 
ha  altra  ufeita , che  un’  apertura  dalla  natura 
formata . Aleflandro  il  Grande  fece  quivi  edi- 
ficare porti  , e una  cittadella , la  quale  dopo 
yar;  pachili  apparteneva  allora  ad 


Digitized  by  Coogle 


Libro  Vili.  Gap.  IL  8r 

vantaggio  de’  Perfiani , che  de’  Roma-*™——* 
ni  , acciocché  non  avellerò  più  a te- 
„ mere  le  incurfioni  di  que’  Barbari.  Ho 
„ mandate  quivi  genti,  e le  ho  mante-  N . 

„ nute;e  ho  dato  a voi  il  modo  di  col-»^.'  _ 

„ tivar  le  voftre  terre,  e di  godere  con  _ * 

9i  Scurezza  i voftri  beni  . Come  avete 
voi  riconofciuti  quelli  benefizi  ? Poco 
t}  dopo  Anaftafio  lece  munire  Dara  , e 
„ fabbricare  Teodofiopoli  fui  le  noftre 
„ frontiere  contro  la  fede  d’  un  trattato- 
„ tra  noi  accordato  . Da  quel  tempo  fia* 

„ mo  fiati  coftretti  dì  fare  fpefe  ftraor- 
9Ì  dinarìe,  e tollerare  fatiche  incredibili 
„ per  mantenere  due  eferciti , l’  uno  de*' , 

„ quali  era  deftinato  a impedire  i Maf«r 
,,  fageti  di  guafiare  impunemente  le  vo-- 
„ lire  terre , e di  noi  v e 1*  altro  unica-- 
mente  occupato  a rifpingervi  dalle  no-- 
„ ftve  frontiere  . Non  è molto  , che  noi' 
ci  hanno  lamentati  con  voi  di  tali  in-r 
„ giuftizie , e vi  abbiamo  dimandato  di 
„ contribuire  alle  fpefe  necefiarie  pel 
„ mantenimento  delle  fquadre  , le  quali 
„ cuftodifcono  i porti  Cafpj:,  o almeno 
di  abbattere  le  fortificazioni  di  Data1. 

,,  Voi  avete  rigettate  tali  proporzioni  j 
t>  ed  avete  aggiunte  nuove  ingiurie  all* 
antiche  prove  della  voftra  inimicizia  ? 

„ perchè  non  crediate,  che  ci  fiatino  di- 
„ menticari  delle  fortificazioni  di  Mindo-- 
ne  . E’  adunque  in  vofiro  arbitrio  fce- 
„ gliele  la  pace  , o la  guerra  col  farcì' 

,)  giuftizia  , o negarlaci . Siate  certi , che- 
« non  deporretno  giammai  le  armi , infi* 
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I*!5—®®5,,  no  a tanro , che  voi  non  vi  unite  con 
ijiumma-  ^ noi  a cuftodire  i porti  Cafpj , e non 

Anni  di*  a^b'ate  demolite  le  mura,  e le  torri  ‘ 
Tfo/h-o  Si - >}  Dara  • 

gnoi-e'si  i.  Una  rifpofta  così  pofitiva  , dimoftrava 

XV.  ^ volontà  fua  dichiarata  di  continuare 
Manda  le  la  guerra.  E veramente*  15000.  uomini 
fue genti  i»di  Cavalleria  , comandata  da  Azarette  , e 
Cerna  gene*  un  rinforzo  di  Saraceni  guidati  dal  Re  loro 
Alamondaro  entrarono  nel  principio  dell’ 
anno  futteguente,  nelle  terre  de’  Roma*, 
ni,  non  per  la  Mefopotamia,  come  era-* 
no  foliti  di  fare , ma  per  Comagene  , o 
Eufratenfe,  per  cui  non  erano  giammai 
venuti.  Quello  fu  un  configlio  di  Ala- 
mondaro, il  quale  aveva  prometto  di  for- 
prendere  in  tal  guifa  la  citià  di  Antio- 
chia , la  più  ricca , che  i Romani  poffe- 
dettero  in  Oriente,  perch’egli  efercitava 
continuamente  gravi  oftilità  contro  a’ Ro- 
mani , dall’  Egitto  fino  alla  McJfopota- 

XVI 

^ eli  fario  Belifario  da  principio  rimafe  forprefo 

li  co fi) "in o'f a 1 1 or c h’  ebbe  contezza , che  i nemici  ve- 
urittrarfì.  divano  per  una  via,  in  cui  le  terre  non  era- 
no difefe  . Dubitando,  che  Cavado  man- 
dale un  altro  efercito  nella  Mefopota- 
mia * lafciò  quivi  guarnigioni,  e marciò 
contro  Alamondaro  con  10000.  Soldati  „ 
e coi  medefimi  capitaci , i quali  fi  era- 
no fegnalatì  a Dara-  Allorché  i Perfiani 
furono  avvertiti , che  1 nemici  arano  im- 
provvifamenre  giunti  nelle  pianure  di  Cai- 
cide  , fei  leghe  difeofte  da  loro  ; fi  {pa- 
ventarono, e ii  ritirarono  lungo  1*  Eufra- 

. . - F* 
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te'.  Belifario  profeguì  la  iua  marcia  , ed 
accampò  ogni  nétta  dove  i Perfiani  era- 
no itati  la  notte  precedente . Non  voleva 
egli,  che  le  fue  genti  marciattero  piu  fpe- 
diramente  v eflendo-  foddisfatto  d*  aver 
cacciati  L nemici,  fenza  efferfi  cimentato 


Giuftinia. 


no . 

Anni  dì 


Nofèro  Si- 


gnore su* 


con  quelli.  Benché  tutto  il  fuo  e feretro 
fotte  di  quefto  malcontento  r non  ardi  pe* 
rò  alcuno  dì  dolerli  / 


In  tal  guifa  adunque  gl’infegui  infido1  xVlir 
alla  città  di  Sura  r dove  fi  preparavano  p,-cccur^ 
di  pattare  f Eufrate  per  entrare  nell  e ter-  d impedite 
re  de’ Perfiani . Qy ivi  egli  pafeò  la  not-  / Romani  <v 
se  , ed  era  giunco  la  fera  del  Sabato  non  cm-> 
Santo  ali*  ora  medefima , che  i Perfiani  fi  battere  * 
affrettavano  (fi  partire.  Quantunque  i Sol* 
dati  Romani  fi  fodero  preparati  a cele* 
brare  la  Fetta  di  Pafqua  con  un  digiu* 
no , che  durò  tutto  il  giorno  ; ruttavo!* 
ta  domandarono  con  ardore  di  attaccare 


r nemici,  che  fi  fuggivano . Belifario  prò* 
curò  di  trattenergli  , con  ragioni  faggie  , 
e'  prudenti  ‘y  e ditte  loro  .’  „ Perchè  vole- 
„ te'  voi  incontrare  i pericoli  , e precipi- 
„ tarvi  fenza  necettìtà  ? la  più  gran  vit* 
toria  non  è quella,  che  fi  ottiene  fen- 
„ za  foffrire  perdita  alcuna  ? La  fortuna 
„ e il  timore  da  cui  fono  forprefi  i he* 
„ mici  noffri , ci  fanno  godere  tanto  v;fn* 
yr  raggio  - Quelli  vennero  pieni  drardi* 
„ re,  e di  fperanza  contro-  a noi,  ed  ora 
„ fi  fona  avviliti  , e vergognofamente  fi 
„ ritirano.  Sforzandogli  a ritornare  ad* 
„ dietro  non  acqueteremo’  niente , ancor* 
che  riportaffimo  la  vittoria  ; perchè  non 
D 6 fa* 
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faremo  altro  che  cacciare  coloro , che 
fono  già  in  difordine;  ma-  fe  la  per- 
diamo, faremo  accufati  d’  aver  trafcu- 
rati  i noftri  vantaggi,  d* aver  donata 
la  vittoria  a nemici , ed  efpofte  leter-. 
re  dell’ Impero  alla  defcrizione  del  vin- 
citore. Dalla  difperazione  in  cui  fono, 
ridotti  i Perfiani , acquifteranno  nuove  ! 
forze,  coraggio , e furore,  e ci  trove-  j 
ranno  fiacchi  dal  lungo  cammino , e dal  f 
rigor  del  digiuno . 

^ T Non  oftante  sì  ragionevoli  motivi,  e 1 
jtfe»  può  conformi  alle  leggi  della  fana  politica 
attener  il  non  potè  calmare  Y ardore  delle  genti 
Juo.  inten-  fue  . I Capitani  e i Soldati  ad  alta  vo- 
s 0 » ce  mormoravano  lo  accufavano  di  vii-,. 

tà  , di  abbattere , e rendere  inutile  il  com, 
raggio  delle  genti  y e gli  fecero  tutti 
quei  rimproveri  , che  una  vana  ©{tenta- 
zione di  bravura  fuol  fuggerire ..  Belifa- 
rio  fu  corretto  di  renderli  alle  grida,  fe— 
djziofe  di  quelli  , e cambiare  difico-r io 
fenza-  dimoltrar  loro  la  fua  ripugnanza  , 

Per  la  qual  cofa  diflfe  loro, .che  non. ave- 
va giammai  dubitato  del  valore  di  ef- 
fi  , clie-  lo  conofceva.  più  , ehe  in  altro, 
tempo , e che  marciava  con  grandiflìma 
confidanza  contro  al  nemico  . Ordinò  poi 
quelli  in  battaglia,  e venne  finitamente 
a cominciare  f attacco . 

XTX.  Ciò  che  egli  aveva  preveduto  accidde*. 

I Romani  I Perfiani  rrafportati  piuttofto  dadifpera-, 
Jpno  [con-  zione  e furore  , che  da  fentimenti  di  va* 
J*itl  * lore  naturale,  fi  rivolterò  con  impeto  coni- 
li» a Epiuatù^  e kaciar<KW}  coltra  di  loro. 

**> 
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tei  nembo  di  dardi . Dopo  aver  votati  i tur-.—fL®*** 
caffi,  lanciarono  i giavellotti  e fguainate  le fjiuftinia- 
fpade  , s’avventarono  furiofamente  contro  noj  . 
a’ Romani,  e pofero  in  fuga  Y ala  fin  idra  un™?* 
di  Belifario  , la  qual’ era  tutta  comporta  J * \ l' 
di  ftranieri . Le  genti  Romane  fecero  kuW*  53  * 
go  tempo  refiftenza  con  molto  coraggio 
e valore  ; ma  finalmente  furono  {confitte 
dalla  Cavalleria  de’  Perfiani  ; ficchè  parte 
ft  falvò  fopra  i monti , parte  nelle  lore- 
fte , e il  refto-  in  alcune  ifole  . Belifario* 
fu  1’  ultimo,  che  abbandonò  il  campo 
perciocché , febbene  avelie  ricevute  varie 
ferite,  combattè  tuttavia  fempre  come- 
un  femplicé  foldato  , e col  medefimo  ar- 
dore, che  aveva  moftrato  nel  comincia» 
mento  della  pugna.  Effendo  fuggito  da*' 
nemici  col  favor  delle  tenebre,  s’ imbar- 
cò in  una  barca,  che  trovò  a cafo  nelle 
ripe  dell’  Eufrate , e venne  ad  unirò-  coi 
compagni  della  fua  difgrazia . 

Nou  vi  fu  giammai  vittoria  alcuna  di 
maggior  danno  al  vincitore  , di  querta.  I Cavad$ 
Perfiani  avevano  perduta  tanta  gente  in  pUtlt[(e  u 
quella  zuffa,  che  non  fi  trovarono  in 
to  d’entrare  nelle  terre  deir  Impero  , ^n0t 
cogliere  qualche  frutto  dalla  debolezza  , 
in  cui  erano  i Romani  ridotti . Per  que- 
llo Azarete  rrconduffe  gli  avvanzi  del  fuo* 

Efercito  in  Perfia  ; fi  prefentò  al  Re  , e gli 
difie  che  aveva  vinti  i Romani . Mentre 
iiafpettava  un  accoglimento  favorevole,  e 
il  premio  della  fua  vittoria  ; Cavado  lo  in- 
terrogò , quante  città  averte  prefe . Nluna , 
rifyofe  U Capitano. Le  vQ$re  genti  fono 
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*~~®^elleno  compiute  ^ foggiunfe  Cavado.  8- 
Givutima-  gH  ^ imponibile  r replicò  Azarete  , dopo 
n^«#i  d'  ^ ^anguin°f°  conflitto,.  che  abbiamo  fof— 
£Z'oslicrto  -n  volle  fapere  infino  a quanto 

enore  ^.arrivava  Ja  perdita  . Era  coftume  de’ Per- 
mani di  dar  la  raflegna  di  tutto  1’  Efercito- 
alta  prefenza  del  Principe , innanzi  di  co- 
minciar la  battaglia  . Giafcun  Soldato  get- 
tava una  freccia  in  alcune  grandi  cefte,  a> 
ciò  deftinate  , le  quali  erano  rinchiufe  r 
e figillate  col  figillo  Reale',  e quando  ri- 
tornavano, dalla  pugna  , ciafcuno  prende- 
va una  freccia  ^onde  da  quelle  che  retta-- 
vano,  coitofcevano  quanta  gente  a vette  ro' 
perduta  in  quella  campagna  - Il  numero 
de’  morti  fu  si  grande  nella  fuddetta  vit- 
toria , che  Cavado  rinfacciò  vivamente1 
Azarete  del  trionfo  , di  cui  fi  gloriava  . 
Lo  privò  della  ricompenfa  folita  darli  % 
Generali  , la  qual  era  un  cordone  guarni- 
to d’  oro  e gemme  , con  cui  fi  adornava- 
no il  crine  ; effendo  un  fegno  di  grandif- 
fima  diftinzione  , e particolare  a quelli 
che  il  Re  voleva  onorare, come  l’anello- 
d’oro,  la  cintura,  o fafcia » la  fibbia , e- 
altri  limili  ornamenti  - 

Poiché  difficilmente  un  Generale  ritro- 
va alla  Corte , e pretto  al  pubblico  quel— 

' la  ftima  a favore  , che  innanzi  lafua  par- 
tenza godeva , per  quefto  era  Azarere  in- 
colpato di  tutte  le  città  , che-  non  aveva 
prefe,  di  tutte  le  vittorie  , che  non  ave- 
va riportate;  e nelle  vittorie  medefime 
pretendevano,  che- il  campo  di  battaglia 
avette  da  cflcr  tinto  blamente  del  fan, 

gue 
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gUe  nemico  » Perchè  non  confederano  > r 
che  la  vittoria  per  l’ ordinario  è tanto  piùGluKm' 
gloriola , quanto  più  i nemici  fi  fono 110 1 
difelì,  e quanto  più  era  difficile  il  via -.Fiofirósi- 
cei  gli  « * (TTtoyc  e'*  x« 

Benché  la  guerra  contro  a’  Permani  fof-  xXlJ* 
fe  di  molta  importanza » non  oftante  quel-  Faziose 
la  non  era  la  più  pericolofa  e notabile  ,Fe'B/evite 
che  Giuftiniano  aveffe  da  foftenere.  Per- «-'Vn#  in 
ciocché  ne  aveva  un’altra»  la  quale  mi -Co/ìanti- 
nacciava  dappreffo  il  fuo  trono,  e la  fua»°/*^» 
perfona  . Da  qualche  tempo  gli  abitanti 
delle  città  di  Tracia  erano  divift  in  due 
fazioni,  cioè  de’ Turchini , e Verdi.  Non 
£ fapeva  la  caufa  di  queft’odio  loro  in- 
veterato  , come  dice  Procopio  Autore 
contemporaneo  , il  quale  non  fi  fpiega 
maggiormente  fopra  tal  propofito.  Quefti 
fi  battevano  in  ogni  incontro  fenza  ragio- 
ne alcuna»  benché  fapeffero,  che  ufcendo 
vittoriofi  dalle  zuffe  loro  farebbono  con- 
dotti in  prigione  per  ordine  del  Principe 
e poi  al  fupplizio . Nè  per  la  parentela  , 
nè  per  altro  motivo  , poteva  fpegnerfi  in  , 
loro  T odio , che  reciprocamente  fi  porta- 
vano i anzi  lo  confermavano  per  tutto  il 
corfo  della  vita  loro*  e andava  fempre  _ 
crefcendo  infino  alla  morte . Quando  i 
fanciulli  d’una  medefima famiglia  s’attro- 
vavano  in  diverfo  partito  » calpelbavano 
tutte  le  leggi  umane  e divine. Le  donne 
erario  con  più  ardore  e violenza  molle  da 
quefto  furore,  che  gli  uomini.  Alcune 
feguivano  la  fazione  del  marito  » altre 
quella  thè  loro  era  contraria; e nelle dW 
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s ' - -l'igsfpute  , fia  di  parole , o di  farri  , erano-  le 
Giurtinìa-più  violente  , e le  più  da  temerli  .Infoiti» 
B0*  ma,  purché  quelli  partiti  otteneflero  la 
Wtl^sr  vittor^a  » e ^°^erc>  l’uno  • fuperiore  ali’  al* 
t. ,0-  tro  ; non  fi  curavano  nè  delle  calamità  v 
' 3-5  ’ nè  de’  bifcgni  della  famiglia  loro,  nè 
de’ difaflri,  e della  perdira  dell’  Impero. 
XXII.  A Barigello  di  Coftantinopoli , accolti» 
Ecciiant  pagnava  un  giorno  alcuni  fediziofi  dell’ 
ina  vio-  una  , e l' altra  fazione  , i quali  erano  con» 
Unta  fedi- à otti  al  fupplizio.  Alcuni  di  quelle  fa» 
gjf;:*.  zioni , più  furiofi  degli  altri,  fi  unirono,, 
e tollero  da’ minitiri  della  giuftizia  quei 
fentenziati  . Pofcia  ruppero  le  porre  'ael» 
le  prigioni , pofero  in  libertà  non  fola- 
mente  quelli,  che  quivi  erano  per  la  me» 
defima  caufa , ma  ancora  varj  alrri  accu*- 
fati  di  diverfi  delitti , ammazzarono  gli. 
Arcieri  del  Barigelle  , che  volevano  im» 
pedirgli , appicarono  il  fuoco  a diverfe  ca» 
fe  della  città,  a guifa  di  crudeli  nemici  ,• 
che  l’ave (fero  prefa  d’affalro  , e commi» 
fero  ogni  forta  di  rapine.  La  Chiefa  di- 
Sanra  Sofia  fu  incendiata,  come  pure  para- 
te del  Palazzo;  i bagni  pubblici,  varj  e 
fuperbi  edifizj;  e quantità  immenfa  d’oro  ,, 
XXX1T.  e argento  fu  perduta  in  quell’incendio 
Ivnce  è fo-  Giufliniano  frrinchiufe  nel  Palazzo  coll’ 
Jpttto  di  Imperadrice  , e parte  de’ Senatori,  infino' 
quella  fe-  z cjie  durò  quell’orribile  tumulto . Il  quin- 
dizmc . giorno  commife  a Ipace  , e Pompeo  , 
nipote  dell’ Imperadore  Anallafio,  di  riti» 
rarfi  nelle  cafe  loro;  temendo  , che  dive» 
niflero  capi  de’  fediziofi , e congiuralfero 
#ontro  di- lui , Effeudo  quelli  più  fedeli 
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«r  Imperadcre  di  quello  fi  penfava , gIF=sssH5* 
difiero,  che  il  popolo  ammutinato  contro 
la  giufta  feverità  delle  leggi , non  lafce-n°'  . 
rebbe  di  eleggere  Augufto  l’uno  , o Tal-  S:™*  ** 
tro  di  loro  , e che  per  quello  folle  coh*°{"S» 
più  convenevole  il  permettere  loro  di  di- * 
inorare  pretto  a lui.  Da  tale  rifpofta  s’ac- 
crebbero i fofperti  di  Giuftiniino  , il  qua- 
le comandò  a quelli  di  ritirarli  imman- 
tinente. 

Il  popolo  informato  di  queir  ordine  , XXIV, 
fcorfe  in  folla  alle  cafe  di  quelli , proda-  / jédiziljf 
mò  Ipace  Imperadore,  e lo  condutte  per  lo  preci '#« 
forza  nella  piazza  pubblica,  affine  di  confinano  Jq* 
cedergli-  il  fovrano  potere.  Sua  moglie 
sforzava  grandemente  di  trattenerlo;  im- 
plorava i foccorfi  degli  amici  fuoi , e gli- 
rapprefentava  , che  in  vece  di  onorarlo  , 
lo  conducevano  a morte. Ma  la  violenza 
de’  fediziofi , ebbe  più  forza  delle  fue  lagrii* 

«ne  ; perchè  lo  ftrafcinarono  alla  Piazza 
di  Coftantino , e lo  proclamarono  Impera* 
dorè  . Non  avendo  diadema  gli  pofero 
una  collana  d’  oro  fulla  tetta  . 

Per  tali  e tante  violenze , Giuftiniano 
era  molto  dubbiofo  ; nè  fapeva  fe  dovef-./^\r. 
fe  reftare  in  città , o fuggire  per  mare  • 

Quelli  i quali  erano  rinchiufi  con  lui,  prò ~imper(tdr‘u 
pofero  tutti  varj  partiti . . 1/  Imperatrice 
Teodora  adunque  cominciò  a favellare , e 
ditte . „ Non  è quefto  il  tempo  di  efauni» 

,t  nare , fe  convenga  a una  donna  di  de- 
„ cidere  in  prefenza  degli  uomini , e dare- 
„ generofi  configli  a timide  pedone . Cia* 
k fcunq  deve  provvedere , ij  meglio  dir 
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per  lui  fi  può  , a*  bifogni  comuni  * 
„ quando  è in  eftremo  pericolo.  Io  fono 
„ perfuafa,  che  nella  mifera  coftituzione 
. „ in  cui  liamo  »•  non  dobbiamo  fuggire 
con  grave  noftro  fcorno , ancorché  fof- 
fimo  certi  di  trovare  la  noftra  falute  nel- 
„ la  fuga . Abbiamo-  ricevuta  la  vita  per 
„ perderla  , e colui  eh* è flato-  una  volta 
„ ornato  della*  porpora , non  deve  più  vi- 
»,  vere,  quando  viene  fpogliato  di  quella  + 
„ Mi  protetto ,,  che  la  morte  fola  potrà 
„ Togliermela, e che  non  comparirò  giarrw 
»,  mai  dinanzi  agli  uomini  fe  non  co*- 
•„  me  Imperadrice . Ma  voi , Sire , potè# 
9ì  te  facilmente  fuggire  fe  vi  piace  ; Voi: 
»,  avete  danaro  r avete  il  mare , e avete' 
„ navigli..  Tuttavolta  badate’  bene , che 
„ dopo  aver  lafciato  il  voftro  Palazzo 
„ non  abbiate  da  perdere  in-  breve  con 
»,  vottro  poco  onore  la  vita  .Rammenta# 
»,  tevi  di  quella  fentenza  degli  antichi , 

„ che  l’Impero  è una  tomba  gloriola.  ,, 
Da  quello  di feorfo  dell*  Imperadrice  s’  a* 
ninnarono  tutti  a difenderli,  fé  fodero  at- 
taccati^ Tuttavolta  i Soldari,  e le  guar- 
die del  Principe  fi-  inoltrarono  indeci  fe  , 
nè  vollero  dichiararli , se  non  dopo  aver 
veduto  l’efito  della  fedizioné,  Giuftinia-- 
no  aveva  tutta  la  fua  fperanza  in  Belifa- 
rio,  e Mundo.  Il  primo  era  da  non  mol- 
to tempo  ritornato-  dalla*  guerra  di  Per-* 
fia  , e aveva  feco1  condotto-  oltre  a’  fuoi 
figliuoli  un  drappello  di  Soldati , armati  di 
lance  , e feudi , i quali  &'  erano  in  ogni 
incentro  dittimi . Il  fecondo  era  flato  de- 
clina- - 
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pinato  comandante  delle  Squadre  dell'  II—- — . 
*xri?  » *d  era  ritornato  per  alcuni  affari  aGiufthfia- 
Coftantinopoli , e feco  aveva  condotte  va-  1X0  • . 
ne  Compagnie  d'  F.ruli . Frattanto  Ipace  {?* 
eflendo  flato  condotto  nel  Circo  , fall  fui  Noiu'obl' 
trono  , donde  l’ Imneradore  era  folito  à'J*nore 
guardare  i corii  de' cavalli,  e i combat- 
timenti de'  gladiatori  . Mundo  ufcl  nel 
mcdefimo  tempo  dal  Palazzo  per  la  por- 
ta nominata  della  Conchiglia , per  la  fua 
rotondità  , e fen’andò  con  Belifario  ad  at- 
taccare Ipace  . Ma  quando  giunfeio-  alla 
fala  delle  guardie,  trovarono  il  paffag- 
gio  impedito  da  quelle  . Belifario  ritornò 
addietro,  e venne  a riferire  all’ Impera- 
tore , che  le  fue  guardie  medefime  fi  di~ 
chiaravano  contro  di  lui . Giuftinianò  gli 
di  fife  che  ufciffe  per  la  porta  di  bronzo , 
la  qual*  era  mezza  confumata  dal  fuo- 
co ; ond’  egli  pafsò  per  le  rovine , e gli 
avvanzi  d un  incendio  , il  quale  non  era 
affatto  fpento. 

Effendo  giunto  al  Circo , entrò  in  una  XXVir. 
galleria  , la  quale  conduceva  al  trono , e -djjalifco- 
prefe  le  fue  mifure  per  affàlire  Ipace . Ve-  n0.  } Se^k- 
dendo  che  il  popolo  era  in  tumulto  nel-5^’ 
la  piazza-,  e che  meno  era  in  guardia, 
pofe  mano  alla  fpada,  e fece  fegno  a 
quelli  , che  lo  feguivano  d’ imitarlo  , e 
affalire  brufeamente  i fediziofi . Quelli 
non  fapendo  le  regole  della  guerra  , fu- 
rono facilmente  fugati  da  genti  difcipli* 
nate  . Mundo  venne  fatatamente  con  i 
fuoi , e affali  dall'  altra  parte  i fediziofi , 
i quali  non  trovavano  alcuno  fGampo  per 
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'fuggire  la  morte;  laonde  più  di  300Ò.P*- 


p<3!  Poiché  i fediziofi  nonei**nopiù  in  idra-- 

Si  t0  ^ ^re  re^ftenza  aJcuna  > e c^’  era  già 
£kc  -c  .---"dato-  fparfo  molto  l'angue  ; Berodo  ,e  Giu* 
XXVI 11^°  ’ nipoti  di  Giuftiniano,  {frapparono  Ipa- 
Morte  in-  ce  dal  n ono  , e lo  conduflero  con  Poni- 
giuft*  (f  peo  dinnanzi  all’  Ivnperadore . Pompeo , il 
ijwcc  . quale  non  era  flato  giammai  in  sì  fnneft». 
coftituzione  , nè  era  cagione  della  fua  dis- 
grazia , fi  ftruggeva  in  lacrime  . Ipac» 
afpr amente  lo  riprefe,  e gli  dille  , eh’  er»- 
cofa  vergognofa  di  gemere  , di  fofpirarc  r 
e piangere,  allorché  fi  Soffriva  la  morte  r 
fenz’  averla  meritata  : „ Voi  fapete  ( fog-- 
giuns’  egli  ) che  noi  non  abbiamo  fot- 
mata  intraprefa  alcuna  contro  a Giu- 
ftiniano  , e che  il  furore  del  popola' 
„ m*  ha  flrafcinato  nel  Circo , dove  a mio1 
mal  grado  m’ha  polla  in  dofTo  la  por-- 
pora . „ Non  ottante  tal  protetta,  l’Inkr- 
peradore  ordinò , ch’entrambi  fodero  mor- 
ti , e che  i cadaveri  loro  foderò  gettati’ 
in  mare . Furono  confittati  i beni  lar 
ro  , e quelli  de’’Senatori  del  medefimo-' 
partito  . A molti  però  furono  redimiti 
e fra  gli  altri  a’  figliuoli  d’  Ipace , a cur 
Giuftiniano  refe  i beni  del  padre  loro, 
de’  quali  non  avera  ancora'  difpofto  . 

XXIX.  Pa  quello  efempio  fevero  furono  atteri 
Contacio  ri-  riti*  i fediziofi , fi  rallentò  l’ odio  loro  fcam- 
Jìttta  la  bievole*;  onde  Giuftiniano  fu  in  iftato 
fóce*  d’ applicarli  interamente  alle  guerre  lira* 
niere . Si  era  già  collegato  cogli  Etiopi, 
c4  Qm«i|i  i e'  poco  dopo^  la  gran  batta*- 
* * glia 
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irtt  dell*  Eufrate  avea  mandato  Ermoge-^sssas® 
ne  a chiedere  la  pace  a Cavado . Quelli  Giuftinia* 
però  elfendo  ancora  irritato  dalla  perdi-  no! 
ta.  , ch’aveva  fofterta  nell’ ultima  pugna, 
rigettò  la  propofta  ; e difie  che  la  forte  NoJlro  s** 
dell’ armi  acculerebbe  tra  i Perfiani,  e isnore^u 
Romani  . 

- Di  Primavera  mandò  un  nuovo  eferci-—— ^ 
to  nella  Mefopotamia  folto  la  condotta  Anni  di 
di  Caranango , d’  Afebedo  , di  cui  aveva  Nojìro  SU 
fpofata  la  figliuola , e di  Mermeroez.  Non  gnore  532. 
avendo  quelli  incontrati  nemici  capaci  * XXX.  * 
venirgli  a fronte  ; affediarono  hgtaftr  jIì;  Manda  l» 
dove  Buzes  , e Beflas  .fi  erano  .iichiufi^  Senti 
per  difenderla.  Quella  città  _ra  fituata 
«quindici , o fedici  leghe  V d’  Amida 
Copra  il  fiume  Ninfeo  .1  quale  fepara  le 
Provincie  Romane  .-.ila  Perfia . Avendo 
-deboliflìme  mura  poche  provvigioni,  nè 
alcuna  macchine  da  guerra,  avrebbe  po- 
so reliftito  a’  nemici , fe  Armogene  , e 
$itta  non  folfero  prontamente  giunti  con 
le  genti  Romane  a indebolire  1’  alfalto  de* 

Perfiani , con  obbligargli  a difenderli  . 

Giuftiniano  dal  fuo  Palazzo  recò  tanfo  XXXI. 
ajuto  agli  alfediati , che  fe  avelfe  combat-  Giuflinia. 
tufo  in  perfóna  fotto  le  loro  mura.  Un  no  J fri'  ìn- 
efploratore  Perfiano  venne  a recargli  a v- gonna  con 
vifo , che  i Malfageti  venivano  ad  unirfi  un  loro  ef- 
coi  Perfiani,  ed  entrare  nelle  terre  de’Ro-  fltn'More . 
inani . V Imperadore  avendo  conofciuto 
con  varie  prove  la  fincerità  delle  parole 
di  lui , gli  diede  una  fomma  notabile  , e 
lo  indufle  a portarfi , e dire  a’ Perfiani  , i 
QWli  afifodiavano  fcìarriropoli , cheiMaf- 
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ifftT'  ir» '.«fageti  erano  flati  corrotti , e che  volge-t 
Gkiftinia*  rebbono  le  armi  loro  contro  ad  efll , fu- 
n°*  biro  che  giugneffero  al  campo.  Da  tale 
tSofh'o S'1  racconto  * Perfiani  fi  videro  molto  im- 
cnoi'c  c ? 2 barazzati  ; nè  fapevanofe  dovettero  afpet- 
*'  ' 53  ’tar  i Mattageti  , o andare  ad  inconrro  a 
quelli  , per  punire  l’infedeltà  loro. 
XXXII  Le  propofizioni  di  Sitra  recavano  a quel- 
Sitta  fri]  b nuova  incertezza  . Non  potendo  egli 
clona  alla  mandate  alcun  foccorfo  alla  Piazza,  in-, 
face  . viava  f petto  araldi  a’  comandanti  nemi- 
ci ; facendogli  intendere  , che  coll’  oppor- 
ti alla  ti  opponevano  , contro  r in- 

tenzioniorofàgl’ intereflì  veri  d’ambidue 
i popoli  . Oltre  a quello  gli  accertava  , 
che  gli  ambafciadori  diGiultmiano  giun- 
gerebbono  in  breve  per  fedare  le  difcor- 
die  ; ed  efibiva  di  dar  loro  in  ortaggio  i 
primi  Signori  dell’  Impero. 

XXXIII.  Un  corriere  venuto  di  Perfia  nel  me- 
* Jì lr>6‘ ’òefimo  tempo,  riduffe  finalmente  i Gene- 
ra ^rali  Pertiani  a ritirarti.  Ebbero  contezza 
f affatto l°  c^e  Lavado  fotte  J^orto,  ed  avelfe  nomi- 
u * nato  nel  fuo  teflamento  Gofroe  per  fuo 
fuccettore  ; ma  che  Goafe  , fuo  figliuolo 
maggiore  , ti  foffe  vivamente  oppofto  , nè 
il  popolo  fapeffe  ancora  chi  dovette  rico- 
nofcere  per  legittimo  fuo  Sovrano . Per 
quello  avvifo , oltre  al  timore  che  i Per- 
tiani avevano  degli  Unni , fi  determinaro- 
no quelli  di  levare  1’ attedio  , e ritornare 
XXXIV. nelle  Terre  loro. 

Coft  oe  Re  Cavado  vedendo  che  al  fuo  -male  , di 
deperfia-c  ui  ti  mori,  non  vi  foffe  rimedio  alcuno,* 
comunicò  a Mebaudo  , fuo‘ Angolare  ami* 

co. 
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Co , r intenzione  che  aveva  di  col  loca  re 
lui  trono  Cofroe  più  giovane  iuo  figli- GiuiHnia- 
tiolo  ; ma  gli  confefsò  che  temeva  etlre-  no; 
inamente  che  i Perliani  ,fi  avellerò  da  op-  i. 
porre.  Mpbaujdo  gli  promife  di  fuperare 0 1‘ 
Jareliftenza  di  quelli,  purch’ei  fi  compia-*  ore  53  * 
ceflfe  di  confegnare  nelle  fue  mani  il  le- 
gamento , col  .quale  dichiarava  Cofroe  Re 
di  Perfia.  Cavado  vi  aceonfent;  , e fi  mo- 
rì alcuni  giorni  dopo . Poiché  fi  terminò 
la  cerimonia  de’  funerali  , Coafe  volle 
prendere  poflelfo  del  Regno  , come  al 
maggiore  della  famiglia  Reale  fi  conve- 
niva . Mebaudo  se  gli  oppofe , col  dire  che 
non  era  permeilo  ad  alcuno  impadronirli 
.della  fovrana  autorità  , fenza  il  jconfenti- 
mento  de’ Signoridei  Regno  . Coafe  cre- 
dendoli certo  .de’  voti  foro , accettò  la 
«condizione;  laonde  allorché  quei  Signori 

ragunarono  , Mebaudo  Jeffe  il  tefla- 
inento  fatto  a favore  di  Cofroe  . Pel 
rifpetto  che  quelli  avevano  verfo  la  fa- 
-viezza  e illuftrì  qualità  del  teflatore  ; 

•Cofroe  fu  dichiarato  Re  di  confentimen- 
•to  univerfale. 

Da  quella  mutazione  di  Regno,  Giu-  XXXV. 
Jliniano  fi  lufingò  , che  non  troverebbe  Face  <•#’ 
molta  difficoltà  di  conchiudere  la  pace . Perfiani.' 
Per  la  qual  cofa  inviò  quattro  ambafcia- 
dori  alla  Corte  di  Perfia  ; e il  Re  venne 
in  fulle  ripe  del  Tigri  per  trattare  feco 
loro  . Cavado  non  fi  mollrò  giammai 
tanto  fiero  , quanto  Cofroe , sì  nell’  afcol- 
tare  le  proporzioni  de’  deputati  , come 
•el)'  cfporrt  a quelli  1?  fuc  prcrefe , e non 

cc« 
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fe^jgBfflcedere  alcuna  di  quelle.  L’ Impe  radoré, 
Giuftinia-  e j fu0i  Plenipotenziari  furono  coftretti 
di  cedere  , ed  accordargli  tutte  le  fue  pre- 
Koflro slle^e * La  pace  fu  conchiufa  con  condizio- 
gttovt  iì.n-e c^e  fi  defle  a Lù  una  fomma  nota- 
* biliilima  ; che  tutte  le  Piazze  , che  erano 

(late  prefe  in  tutto  il  corfo  della  guerra, 
fodero  redimite  ; che  la  città  di  Dar» 
non  folle  più  il  Soggiorno  del  Governa* 
tore  i che  non  fi  avellerò  giammai  da  ri* 
parare  le  fortificazioni  ; e che  gl’  Iberi 
fodero  in  libertà  d’ ufcire  di  Coftantino* 
poli  ^ o foggiornarvi . , 

fcxxvr.  Giuftiniano  comperò  a si  caro  prezzo 
Ilderico  la  pace  , per  poter  togliere  1’  Affrica  dal- 
TRede'Van- le  mani  de7  Vandali,  i quali  la  poffedeva- 
d*H . Suo  no  quali  tutta  intera  dopo  l’ incurfione 
m’»ncrt,  Genferico  . Ilderico  nipote  di  quel 
Principe  , regnava  in  quel  tempo  fopra 
quella  nazione . Quelli  era  d7  animo  do- 
cile , cortefe  , protettore  de7  Cattolici  , e 
nemico  della  guerra . Atner  comandava  le 
armi  fue , e fi  avea  acquiftata  tanta  riputa- 
zione contro  a7  Mori  , eh7  era  chiamato 
l’Achille  de7  Vandali.  Ilderico  era  ami- 
cillìrino  di  Giuftiniano  ; a tal  che  fi  fecero 
entrambi  reciprochi  doni  , mentre  Giufti- 
niano governava  l7  Impero  fotto  Giudi  no 
fuo  zio . 

XXXVÌL  Non  avendo  Ilderico  alcun  figliuolo, 
Geiimero  Gelimero  fuo  ft retto  parente  doveva  fuc- 
ìo  caccia  cedergli  alla  corona  , fecondo  le  leggi 
JélTrowoAz Ha  nazione.  Quello  Principe  era  va- 
lente Capitano  i ma  fiero  , aftuto , amato- 
re di  novità , avido  di  danaro , c pieno 
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ffi  ambizione;  Eflendo  Ilderico  di  pacitico*^^— li 
naturale,  egli  divenne  più  ardito  , e deli-  Gìuftinia- 
berò  di  levargli  lo  fetfttro.  Traile  al  fuo  no.* 
partito  i principali  de’ Vandali,  e perfua- 
fe  a quelli  di  deporre  il  Re  , come  un  vile  NoJ*toS*- 
che  s’era  fatto  'vincere  dà’ Mori  , e che^  * 
penfava  di  confegnare  il  Regno  all’  Im- 
peradore  , e vilipendere  per  fempre  il  no- 
me , il  popolo  , e i difcefi  da  Genferico  • ! 

La  congiura  fu  efeguita;  Gelimero  ufur- 
pò  1*  autorità  Reale  ; e Ilderico  fu  pollo 
m prigione  nel  fettimo  anno  del  fuo  Re- 
gno, con  Oamero  fuo  nipote  , cd  Èva* 
geo . 

V Imperadore  sdegnatofi  dell  ’ onta  com-XXXVIir# 
mefla  contro  il  Principe  fuo  amico  ; imn-Protefo  di 
dò  ambafciadorì  a Gelimero  per  efpor-  Giu/Unia- 

Sii  l’enormità  d’un  delitto,  onde  fi  ren -»o  aGtli k 
eva  odiofiffimo  a tutto  1’  univetfo  ; 
maffimamente  perchè  non  aveva  da  afpet- 
tare,  che  pochi  anni,  per  godere  legit- 
timamente un  trono  , che  pofledeva  co- 
me ufurpatore , e tiranno  ; effondo  Ilde- 
rico  in  età  molto  avvanzata,  nè  avendo 
fucceffore  alcuno  . Gelimero  accolte  mala- 
mente i deputati  ; gli  rimandò  al  loro  Si- 
gnore , fenza  curarli  dell’ efpofizione  di 
quelli;  fece  cavar  gli  occhi  a Oamero»  .•>. 

o chiudere  -Ilderico , ed  Evageo  in  carce- 
re piu  fioretta  e incomoda . Giuftiniano 
per  quello  gli  fece  intendere  , che  giac- 
chè  voleva  perfiflere  nella  fua  ufurpazio- 
ne , non  gli  difturberebbe  V ingiufto  pof- 
felfo , ma  lo  pregò  di  mandare  aColtan- 
liflopoli  Ilderico  , e i nipoti  fuoi  , per 
VI , K eon- 
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«!?— -jjgiconfolargìi  della  perdita  del  Regno  e deg'fi 
jjjiuftinia-  oj-jorì^  di  cui  erano  ftari  fpogliati  da  lui,, 
no  . c0]  fargli  menare  «una  vita  foavé,  e tran- 

/Squilla  ; lenza  .di  che  farebbe  affretto  di 
fioj.ro  Si - prendere  le  armi  • 

j note  532.  Qe]jmer0  in  rifpofta  gli  dille;  „ Non 
XXXIX.  „ mi  fono  impadronito  per  forza  del  Re- 
Geimero  „ ano  , nè  ho  latto  alcun  torto  alla  mia 
non  fi  cura  ^ famiglia  * I Vandali  hanno  deporto  II- 
delle  pro-^  de  rico,  per  impedire  le  novità  -che  tra-. 
pofìe  dell'  ^ mava  contro  al  trono  de’  fuoi  maggio- 
Imperavo-  ^ rj  . jQ  yj  fono  m0ntato  fecondo  le.leg- 
^ e * „ gì  del  paefe,  e mercè  i voti  di  tutti- 

„ i Signori  della  nazione  . Non  fretta  a 
w voi  r edere  informato  di  tal  affare,  do- 
„ vendo  i Principi  governare  gli  ftari  lo- 
„ ro  fenza  intereffarii  negli  alrrui . Con*., 
9Ì  tentatevi  adunque  di  comandare  nel  vo- 
• - „ ftro  Impero  , nè  v’inquietate  di  ciò 

„ che  accade  altrove  . Se  voi  prenderete 
3y  r armi , noi  faremo  coftretti  a difender- 
5,  ci  ; ma  vi  proteftiamo  di  defiderare  la 
„ pace , la  quale  è ftata  con  giuramento 
„ ratificata  da  Zenone  , l’Impero  del  qua- 
„ le  poffedete  , come  noi  occupiamo  quel- 
„ lo  di  Genferico  . • - 

XL.  JDopo  queft’  ultima  lettera  1*  Imperadore 
Gwjlinia-  proccurò  di  conchiudere  ad  ogni,  corto  la 
no  gli  di-  pace  coi  Perfiani  . Tuttavolta  • allorché» 
chiara  la  dichiarò  il  fuo-penfiero  di  portare  la  guer- 
guerra.  ra  jn  Affrica,  tutti  i Signori  dell5  Impe- 
ro , il  Senato , gli  Uifiziali  , e i Soldati 
parvero  cofternati , Si  rammentarono  del- 
ie difgrazie  accadure  alla  flotta  di  Zeno- 
ne, della  {confitta  difiafilifco,  della  per-, 
JJ"  . dita 
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«Sita  di  tanta  gente,  e delle  fornirle nota-^ 
bili,  che  l’Impero  ave va«fpefo  nella guer-Gìuiliiiia- 
ra  d’ Affrica.  Giovanni , Prefetto  del  Pre,  no  1 
torio  avendo  riferito  al  Principe  lo  fpa- 
vento  de1  fudditi  fuoi,  rallentò  per  qual  .soffro  Si* 
«che  tempo  l’ardore  di  lui,  e fofpefe  \'&.ZttWe Sì"** 
fecuzione  di  quella  guerra.  Ma  un  Vefco* 
va  d’ Oriente  -venne  da  parte  d' Iddio  a 
dire  a Giuftiniano , che  andaffe  a liberare  '-•* 

i Criftiani  d’ Affrica  dalla  perfecuzione 
de’  Vandali . Per  tale  annunzio  fi  rifolfe 
•già  d’ intraprendere  .quella  guerra , -nè  fi 
qurò  d' alcun  riguardo. 

Mentre  fi  preparavano  quelle  cofe  , le  j^xi, 
quali  erano  neceffarie  a tale  efpedizione , 5,  prepar* 
V Innperadore  volle  renderfi  il  Cielo  pro-tf  .guelfa 
pizro  con  inanifefte  prove  della  fua  pietà . con  azioni 
Divulgò  varie  leggi  contro  gli  Eretici,  e pie , 
maffimamente  contro  i Neftoriani;  fece 
riedificare  moltiffime  Ghiefe,le  quali  pel 
tempo,  « furore  degli  Ariani  erano  de- 
molite ; edificò  varie  altre  ; e commi  fc 
a quelli , che  facevano  leve  di  Soldati  , 
che  non  voleva  alcuno  nel  fuo  Efercito, 
il  quale  non  Coffe  Criftiano.  Nel  mede, 
fimo  tempo  Pudenzio  Affricano  s’ impa- 
ci ronì  di  Tripoli,  e mandò  ad  avvifare' 
Gmitintano , che  affettava  i fuoi  Capita* 
jii  per  confinargli0  IfccMavi  della  città-. 
Godas,  Governatore' della  Sardegna , lo 
-avvertì  ancora  che  abbandonava  il  parti- 
to di  Gelimero  , per  timore  di  non  effe- 
re  accufato  di  aver  parte  nelle  crudeltà  , 
eh’  egli  efercitava  contro  a fuoi  fudditi, 

<e  contro  alla  famiglia  fua;  e che  amava 
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piuttofto  ubbidire  a un  giufto  Imperado* 
re  , che  ad  un  furiofo  tiranno  . 
no\.  Emendo  preparare  tutte  le  cofe  necefla- 
offro  Si  r‘e  a^a  8uerra  > Giuftiniano  fece  la  rafie- 
rwt  02  Zn2L  delle  *uc  2cnti  t k quali  montavano 
^ XLII.  a i0000*  Fanti , e 5000.  Cavalli  ; oltre 
Partenza  a*  quab  aveva  50O.  navigli  pel  trafpor- 
deli  al' fot-  to  dell’  armi , e de’  viveri . Allorché  la  Flor- 
u.  ta  era  per  far  vela , il  Patriarca  di  Co-, 
ftantinopoli  la  benedice  fecondo  il  cofhr 
me  di  quel  tempo  . Beli  (ario  ebbe  il  co< 
mando  generale  di  tutto  1*  Efercito , con 
un’  autorità  la  piti  ampia  , che  aver  po- 
tette . Ettendo  rigorofo  oflervatore  della 
difciplina,  non  permifc,  che  reftatte  al- 
cun difordine  impunito  . S*  informò  di 
qualunque  cofa , nè  perdonò  ad  alcuno  ; 
e per  quefto  condannò  a morte  due  Maf- 
fageti,  i quali  avevano  ammazzato  un  fal- 
dato , che  gli  aveva  fcherniti  ettendo  ub* 
briachi.  Non  vi  voleva  di  meno  che  la 
lua  prudenza,  per  impedire  il  tumulto 
delle  fquadre  , a cui  mancarono  i viveri 
ije’ primi  giorni  dell*  imbarco . Giovanni 
prefetto  del  Pretorio , ebbe  l’incarico  di 
famminiftrare  a'  Soldati  il  pane  per  la  na- 
vigazione ; ma  lo  fece  poco  cuocere  , per  co- 
glier  vantaggiodal  pefo  : artifizio  veramente 
degno  d’  un  vivandiere  . Allorché  il  pa- 
ne fentl  T umido , divenne  una  patta  mol- 
3LKIII  k » nC  ^ Pot^  mangiare.  Per  la  qual  cola 
Meli fario  ^ morirono  5C0.  perfone  -,  e Belifario  fu 
S informa  coftretto  di  far  cuocere  nuovi  pani  a Me- 
Ma  t/no  tona  . >- 

Schiavo,  La  Flotta  approdò  nelle  fpiagge  di  Si» 

cilia 
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cilia  verfo  il  fine  d’  Agofto  . Belifario^^—1^ 
inandò  Procopio  l’ Iftorico  a Siracufa  per  (jIuIt,u‘a' 
informarli  de’- coftumi  de’  Vandali  , e de’^J^  ^ 
preparativi  che  quelli  facevano  contro  & N0fty0  si- 
lui . Un  amico  di  Procopio  gli  diede^  uno,fme . _t 
fchiavo  da  pochi  giorni  giunto  d’ Affrica . 

Belifario  lo  accolfe  nella  sua  nave  , e prò- 
mife  di  rimandarlo  con  grande  ricom- 

penfa . " " ’ XLlV. 

Per  le  iftruzioni , che  ricevette  da  lui , Cwi  /# 
«barcò  le  genti  sue  nel  porto  di  Caput-  Ajfn<a  «. 
vada,  cinque  giornate  lungi  da  .Carta* 
gine  , tre  mefi  dopo  il  fuo  imbarco , con- 
tro 1’  avvertimento  de’principali  Uffizioli. 

Quello  era  un  paefe  coperto  di  {abbia  t 
e fenz’  acqua , di  cui  i Soldati  avevano 
eftremo  bifogno,  perchè  quella  che  ave* 
vano  ne’  loro  navigli , lì  era  corrotta . Ma 
quelli , che  lavoravano  nel  formare  le  trin- 
cee trovarono  una  forgente  d’ acqua  viva , 
onde  fi  ferbarono  in  vita  gli  uomini  , e 
gli  animali . Belifario  confiderò  quello 
avvenimento , come  ufi  felice  prefagio  , 
ed  animò  le  fue  genti . yt 

Di  quivi  marciò  verfo  Cartagine , dond’ 
ebbe  contezza  , che  Gelimero  era  fortito  >^7^5^ 
dopo  aver  pollo  a morte  llderico  con 
recchi  Signori,  i quali  non  erano  d’altro 
colpevoli,  fe  non  d’eflfer  rimalli  fedeli  al 
Sovrano  loro  . La  prima  cura  di  Belifario , 
fu  di  ftabilire  tal  ordine  e difciplina  ne* 
fuoi  Soldati , che  gli  Affricata  non  avef* 
fero  alcun  motivo  di  dolerfi  di  loro  • Vol- 
le , che  pagaffero  efattamente  ciò  che  pren-  * 

devano  , come  fe  fodero  nella  patria  loro  , * 

£ g e con. 
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’e  con  i loro  concittadini  . Per  quefio  t 
Romani  ebbero  in  abbondanza  quanto  era 
lora  neceflano . Moki  nativi  del  paefe 
li  efibirono  di  combattere  coi  Romani  ; 
c 1 LatroJici.fi  arrollarono  folto  le  infe- 
gne  ai  quelli  , confiderandogli  come  uo- 
mini mandati  dal  Cielo , per  liberargli 
da  quella  perfecuzione , che  da  lungo  tem- 
po  foftrivano  . 

L Rferciro  arrivò  a Cartagine  a’  dì  ir., 
di  settembre  , vigilia  della  fefia  di  San 
Cipriano,  Vefcovo  di  quella  Città.  I Cat- 
tolici per  quefio  animati , attaccarono  fu. 
Diramente  ì Vandali  , i quali  fi  erano  ri~- 
covran  nella  Chiefa  dedicata  a quel  San— 
fQ  la110  bergli  cacciati  , celebrarono 
i » v • COn  cllie^a  gi°ia  e magnificenza  , 
eh  ìfpitava  loro-  la  vittoria  riportata  . 

] elifarip  prefe  pofleflo  del  Palazzo,  e del 
trono  di  Gelimero  , dove  giudicò  la  cau- 
là  di  a. cuni  Mercanti  , i quali  fi  lamenta- 
tati d effiere  fiati  fpogliati  de’  loro  averi 
da  un  Romano  . Ordinò  agli  Uffiziali  di 
Gelimero,  i quali  non  avevano  poruto  fé- 
guirlo , o lo  avevano  abbandonato  , di 
preparargli  un  pranzo,  come  erafolitodi 
I3i e il  loro  Padrone  , quando  trattava  i 
principali  Signori  de’ Vandali . Il  che  fu,' 
efeguito  ; e quegli  Uffiziali  medefimi  por- 
tarono le  vivande  , e fervirono  i convi- 
tai , i quali  furono  i principali  Uffiziali 
dell  Kfercito  di  Belifario,  invitati  da  luì 
a quel  pranzo  , 

Ni  un  vincitore  fece  ufo  giammai  della 
fw  fortuna  con  tanta  moderazione . E ve- 
ra- 
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famente  egli  entrò  in  Cartagine  con  un? 

Kfereito  nmnerofo  e trionfante  , lenza  Gitiftinià- 
che  li  udittero  nè  minacce  , nè  tumulti  , no*( 
nè  difordini  * fi  commercio  , e 1*  opere  de-  ^*7.™  ^ 
gli  artefici  non  furono  un  momento  in*. A °>  rD 
-ter rotte  \ ed  in  una  mutazione  univerfale^we 
di  governo  , e di  Signore  , le  botteghe 
rimafero  aperte  , e tranquille , come  al 
folito.  Belifario  commife  poi,  che  fotte* 
ro  riparate  le  mura  . Procopio  ci  aflìcu- 
rà , che  vi  folle  un'  antica  predizione  ia 
quella  città , la  quale  era  pittata  in  prò- 
verbio  famigliare  a’ fanciulli;  cioè  il  G. 
caccierà  il  Eh , e il  Ricaccierà  il  G..  Sti« 
molli  allora  {piegato  il  fenfodell’  enigma  t 
col  dire  : che  Genferico  avelie  cacciato 
Bonifacio  , e che  Belifario  caccerebbe" 
Gelimero.'  , ...  . 

Salomone  fu  inviato  a Giuttiniano  per  XL  Villi 
informarlo  de’ {uccelli  dell’  efercito  Impe-  / Mori  ri - 
riale  dopo  la  partenza  fua  di  Coftantino-  cono /cono 
poli;  e avvertirlo',  che  giornalmente  ve- ? autot'itk 
nivano  a Belifario  i Principi  della  Mauri-/*'*’ 
tania  , Numidia  , e Bizacene  a riconofcere 
l’autorità  Imperiale';  offrire  la  fervitù  lo- 
ro a’  Romani  , e chiedere  i fegni  della 
dignità  Reale  fecondo  il  coftume.  Olue- 
fti  erano'  uno  fcettro  d’argento  , una  ve- 
(le  bianca  , una  cinta  di  Tettaglia , con  una 
fìbbia  d’oro,  una  tonaca  bianca,  eri  co- 
turni dorati  . Tuttavolta  quei  Principi 
non  recarono  foccorfo  nè  a’  Romani , nè  vr  rv 


a’  Vandali  ; perciocché  rimafero 
per  tutto  il  corfo  delia  guerra. 

Gelimero  sdegnatoli  di  vederfi  abtand òmnien  l 
& 4 nato- 
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nato  da  tutti  i Principi  dell’Affrica,  prò» 
Giuftmia  inifc  grolle  ricompenie  a quelli , che  gli 
portavano  le  tefte  de’  Romani , e man- 
tenne  la  fua  prometta  . Ragunò  il  fuo 
MnorcA\  ^c rcito  all’intorno  di  Cartagine,  e fece 
tagliare  i canali  , e gli  acquedotti  , on- 
de fi  fomminiftrava  l’ acqua  alla  città.  Si 
Jufingava  che  i Cartaginefi  , in  cui  non 
aveva  fcoperti  giammai  fentimenti  d’  af- 
fetto verfo  i Romani  , confegnaffero  nel- 
le fue  mani  la  piazza , e che  per  religio- 
ne gli  Ariani  fi  follevarebbono  in  fuo 
favore.  Belifario  fcoprì  le  intelligenze, 
eh’  egli  aveva  in  Città  e fece  attaccare 
fopra  un’altezza  alla  villa  di  tutti  , un 
certo  di  nome  Lauro  convinto  di  tradì* 
mento . Per  timore  adunque  di  tal  fup* 
plizio , e per  la  bontà  , eh’  efercitava  ver- 
fo quelli  che  fi  inoltravano  fedeli , fi  con- 
fervarono  gli  altri  collanti  e fidi. 

L.  Belifario  ftimandofi  ficuro  dell’ affetto 
. Meli  fario  de’  Cartaginefi  , e de’  barbari  , che  ave- 
**gu>}ìa  a'  va  affociati  a’  Romani  , i quali  erano  gli 
Sol-  Unni  , e i Maffageti  ; gli  ragunò  fuori  deL 
la  città  , gli  avvertì  di  prepararfi  a mar- 
ciare contro  al  nemico  ; e parlò  a quelli 
per  eccitare-  il  coraggio  loro  in  coiai  guifa; 
„ Compagni , non  credo  cofa  neceflaria 
,,  di  efortarvi  con  lungo  ragionamento  , 

„ in  tempo , che  già  vedete  Cartagine  , e 
,,  l’Affrica  tutta  foggetta  pel  folo  penile- 
„ ro , che  hanno  i nemici  concepito  del 
„ voftro  valore  ; perchè  i vittoriofi  non 
f,  fono  avvezzi  a mancare  di  coraggio  . 

^ Non  vi  dimando  altro , fe  non  che  vi 

con* 
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»,  conferiate  fintili  a voi  medelimi . Nel**®**® 
,,  momento  che  prenderete  Tarmi,  ter~G‘uftmi?'' 
»,  mineranno  le  voftre  fatiche , e fi  diftrug-  EO  * . ,, 

»,  gerà  la  fperanza  de’ nemici . La  fatica 
„ non  è giammai  tanto  foave , che  quan-  / ’ * 

,,  do  s’avvicina  al  fuo  fine  . Non  vi  difa- 
f,  nimate  dalla  moltitudine  de’  Vandali,  da’ 

»,  fozzi  loro  afpetti , dagli  sforzi  che  fan-* 

„ no  per  confervare  le  cafe  loro,  le  mo- 
,,  gli , e i figliuoli  , nè  dal  furore,  che1 
„ gli  trafporta  . La  vittoria  li  ottiene  coi 
»,  valore,  e T arte  militare  de’  combat- 
»,  tenti  ; e voi  liete  fuperiori  a quelli  nell* 

„ una,  e nell’altra  cofa.  Rammentatevi 
„ le  antiche  voftre  imprefe , e le  vittorie 
„ riportate  contro  a’  Permani . Fan  di  me- 
„ ftieri  altri  motivi  per  eccitare  il  valor 
„ voftro  ? Un  generofo  guerriero  li  ver- 
»,  gogna  di  far  torto  alla  fua  virtù . IL 
„ nemico  al  contrario, eflendo  già  abbat- 
,,  tuto  dalle  fue  difgrazie,  non  avrà  tan- 
,,  to'  ardire . Dal  timore  che  ha  già  con- 
„ cepito  li  {paventerà  maggiormenre  di- 
s>  nanzi  a voi , e per  la  memoria  delle 
„ fue  difgrazie  caderà  in  difperazione  » 

„ onde  perderà  quella  franchezza , necef- 
»>  faria  a difenderli . Ricordatevi  degli  av- 
„ venimenti , coi  quali  fino  ad  ora  il  Cie- 
,y  lo  ha  felicitate  le  voftre  armi , avverti- 
„ te  eh’  ei  s’ irrita  contro  a quelli , i qua- 
li  rigettano  i doni  fuoi  > e che  tutto 
»,  ciò  che  ha  fatto  per  voi  è una  prova  . 

,,  di  quanto  è per  fare  a voftro  favore  Cmmuni 
Dopo  tal  difeorfo,  Belifario-  fece  pa ^cominciai* 
tire  tutta  la  Cavalleria , falvi  cinquecento^»,»  r 
£ £ 
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®^*5®HScavalli , che  tenne  appretto  di  sè , accioe-, 
t iuilinia-  chè  lo  àccompagnaffero  il  giorno  vegnen^. 
no*  . te  con  l’  Infanteria  . Quelli. fopraggiunfero-, 
■fjfl”?''1  Van(^a^  ne^e  pianure  di  Tricameron 
^rore0 e * ^etre  ° otto  kghfr  lungi  da  Cartagine  * 

* ' ' 533*  @e]jmero  ? c fUo  fratello  Tzazone  fede- 
rarono fubitajuente  1’  Efercito  , e pofero, 
le  famiglie  loro  , ed  il  bagaglio  in  mezzo 
del  campo.  Poiché  ambicrne  gli  Eferciti 
fi  fermarono  qualche  tempo  dirimpetto 
3’  uno  all’ altro,  Giovanni  dimandò  a Beli-, 
fario  un  drapello  di  gente  feelta  , pafsò 
un  rufcello  , che  feparava  gli  Eferciti , e 
venne  ad  attaccare  i Vandali  . Tzazone 
il  quale  comandava  in  quel  pollo,  rifpin-. 
#e  vivamente  i Romani , ma  non  pafsò  \i  - 
rufcello . Giovani  ritornò  un’  altra  volti 
all’ attacco  con  maggior  numero  di  Caval- 
leria , e fu  nuovamente  rifpinto . Si  redi- 
mì ancora  alla  zuffa  con  tutto  il  Reggi- 
mento delle  guardie  , e lo  ftendardo  di, 
Selifario . I Vandali  foftennero  valorofa» 
inente  1’  attacco  dell’Efercito,  Romano  . 
nulladimeno  furono  feonfitti , e infeguiti. 
fino  al  campo  loro , con  perdita  di  otto  y 
o novecento  uomini , fra  i quali  fu  Tza- 
zone . 

Eli.  Belifario  animato  da  quello  primo  van* 
Scondita  faggio,  per  cui  non  aveva  perduti  che  cin- 
aniì& -quanta  Soldati  ; $’  avvanzòda  fera  con  tur-, 
l’  infanteria  verfo  il  campo  de’ nemici*. 
miei o . dubito  che  Geliraero  fu  avvertito  delle- 
motte  de’  Romani , montò  a cavallo  , e 
h fuggì  quali  folo  nella  parte  più  rimota, 
dilla  Nunjidia , ,La  fua  fuga  fu  qualche.- 
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tempo  ignota  a’  Vandali  ; ma  fùbito  che^5*®***" 
fu  fcoperta,  nacque,  un  tumulto  e 
oine  univerfale  . Le  dònne  , e i fanciulli  no: 
riempivano  1’  aria  di  gemiti  e grida  ; e ”£!  Ì- 
eiafcuno  pensando  di  falvare  la  propria  °‘  0 
vita,  abbandonava  ciò  che  aveva  di  piCr 
caro  . I Romani  pertanto  s’  infignorirono< 
del  campo  ; inseguirono  tutta  la  notte  i 
fuggitivi  ; ammazzarono  jli  uomini,  e pre- 
fero le  donne’ , e i fanciulli . 

Da  lungo  tempo  i Romani  non  avevano  ^IIT. 
fatra  mai  sì  ricca  preda;  perciocché  trovaro-  , 
no  nel  campo  nemico  tutto  P oro  e argento  (e.  vtfi 
che  i barbari  avevano  tolto  di  Grecia , £toria  *' 
Italia , delle  Gallie  , di  Spagna  , dell’  ifole, 
e città  opulente  d’ Affrica  , nei  corfo  di 
105.  anni.  Quella  vittoria  onde  s’arric- 
chì eftremamente-  1’  Efercito  Romano,  fu* 
riportata  alia  metà  del  mefe  di  Decem- 
bre  dell’  anno  533.  Belifario  mandò  genti 
a_d  infeguire  Gelimero , il  quale  fi  era  ri-- 
tirato  fopra  un  monte  quafi  macceffibile . 

Il  fuo  Segretario  implorò  la  clemenza  del! 
vincitore  ; e per  ferbare  la  fua  vita , gli 
confegnò  i tefori  del  fuo  Signore  fuggi- 
tivo . ' • * ’ 

Subito  Belifario  fpedl  ùn  vafcello  per  lAV. 
informare  Giuftiniano  delle  profperità  ac-  Giuflinia* 
cadute  all’ efercito  Romano  . Quefto Pi-in-”0 pubblica; 
eipe  non  attendeva  folamente  alla  girer-  il.fm  ^ 
ra  ; ma  poneva  tutra  l’opera  fua  , e ftu- itce * 
dio  nel  far  regnare  la  pace  , il  buon  or- 
dine, e giuftizia  nei  fuo  Statò,  coll’ e fat- 
ta offervanza  delle  leggi  * Nell’anno  52^ 

$ fecondo  del  fuo^  Regno  , aveva  già;  - wà 

E Ò ^OJ?Vr 
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■BSSSWcommeflb  a Triboniano,  e ad  alcuni  eòi 
^iuftìnia-  lebri  Giureconfulti  di  raccogliere  le  più  I 
no.  belle,  e più  utili  coftituziani  Imperiali, 

Ì‘  da  Adriano.  Irnperadore  fino  a’ giorni  fuoi 
rnorfc  emanare  » e & porle  in  miglior  ordine  di  j 
* *35*quello.  fodero  nel  Codice  Gregoriano  ,Er-  i 
mogeniano  , e Teodofiano. . Triboniano. 
non  tardò  molto  a foddisfare  al  coman- 
do Imperiale.  L'opera  fu  in  un  anno  ter- 
minata , e comparve  alla  luce  l’anno  529. 

<ol  titolo  di  Codice  di  Qiujiintano . Il  Prin- 
cipe divulgò  un  editto  indirizzato  al  Pre- 
fetto del  Pretorio  per  autenticare  quan- 
to fi  conteneva  in  quel  Codice.  Derogò, 
in  quell’  editto  tutto  1’  altre  coftituzioni 
Imperiali , che  non  foffero  amraefle  nei 
fuo  Codice  i vietò  * che  non.  fi  ciratfero 
dinanzi  a*1  Giudici  , e accertò*  che  noia 
fi  trovala,  alcuna  contraddizione  nel  Co*, 
dice  , che  pubblicava 

LV.  Triboniano  è incolpato  d’aver  tronca-. 
^attero  te  varie  leggi , d’  averne  ofcurate  molte  * 

. que fin  coj  ievare,  ! fotti  y per  cui  erano  emana- 
****** t0  * te  , da’  quali  più.  facilmente  li.  farebbe-. 
no  capile^  d’aver  feparate  alcune  in  due. 
parti'  k o unite  in  una  fola  quelle  eh’  e-  * 
tano  diver.fe;re  in  fomrna  d- avere  alcu-. 
ne  attribuite  a quei  Principi i quali,  non; 
erano  gli  autori a che  avevano  pubbli- 
cate decifioni  contrarie  - L’  opera  è di- 
"vifa  in  dodici  libri  , ciafcuno  de’  quali 
contiene  varj;  titoli  , e ogni  titolo  rac-. 
tVf;  chiude  varie,  leggi  e.  ogni  legge  varj, 
Bigefìì , 0 paragrafi. . 

imita**.  Per.  quanto,  particolari,  e preci fe  fieno, 

1* 
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Je  leggi , nafcono  però  giornalmente  dal-SRàsaSB 
la  varietà  delle  circoftanze  nuovi  cali , i Gi ultima* 
quali  pajono  non  efpreilì  dalle  leggi  ,n°. 
ond’ avviene  che  il  fenfo  della  legge  fia  Annidi 
male  interpretato  , o (travolto . Quindi  è St- 
ài meftieri  ricorrere  alla  cognizione  de*£nore  SII* 
giudici , e di  perfone  verfate  nelle  leggi . 
Giuftiniano  Y anno  530.  commife  a Tribo- 
niano  di  fceglierfi  alcuni  i più  dotti  nel- 
la Legge  per  formare  una  raccolta  delle 
più  celebri  fentenze  degli  antichi  Giure- 
confulti , e ridurre  l’ opera  in  cinquanta 
volumi  . Triboniano  la  intraprefe  con  al* 
tri  tedici  valenti  (oggetti  , e terminolla 
in  tre  anni . Fu  dato  a quella  il  nome  di 
Digefto  , vale  a dire  di  raccolta , divifa 
in  varie  parti , e ordinata  come  pure 
quello  di  Pandette  , per  dinotare  , che  1* 
opera  conteneva  tutte  quelle  fentenze  , le 
quali  erano  neceflarie  alle  decifioni  le- 

gali ..  

Mentre  fi  formava  la  raccolta  dèi  Di-51- '7~~MT 
gefto , V Imperadore  commife  a Tribonia-  w 
no  , Teofilo e Doroteo , di  formare  un 
compendio  delle  maffime  legali  per  faci-  LVI  * 
litare  lo  ftudio  della  Legge  a’  giovani  . jftjttàii- 
Queft’  opera  fu  con  grandiffima  diliger 
za  , e cura  efeguita,  e perfezionata  1’  an- 
no 533*  Giuftiniano  pubblicali  nel  me- 
d’efimo  anno,  o piuttofto  nel  principia 
del  fuifeguente  > come  appare  da’  titoli 
che  fi  leggono  in  fronte  del  fuo  Editto,. 
it>  cui  fi  nomina  vincitore  de’  Vandali  , e- 
Signore  dell'' Affrica;  il  che  non  accadde* 

«he  nei  principio  dell’  anno  534, 

Qpe*- 
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Quefti  titoli  meritano  qualche  atteri# 
zione  i e fono;  Flavio  Giuftiniano  Cefa- 
re  , Imj,eradore  degli  Allemani  , Goti , 
Francefi , Germani , Anti , Alani , Vanda- 
li , Africani  ; Pio  , Felice  , flluftre  , Vin- 
citore, e fempre  Trionfante;  a’ giovani, 
che  vogliono-  ftudiare  le  Leggi  , Salute  . 
Non  li  sà  come  quel  Principe  non  prefè 
alcurr  titolo  dalle  Provincie  drAfia  , e del  1** 
Egitto  , di  cui  era  pacifico  pofleflore  , c 
pèrche  fi  vanti  vincitore , e Sovrano  del- 
le nazioni,  che  non  gli  erano  foggettej 
quando  non  fi  voglia  dire  col  Baronio, 
che  quefti  nomi  tollero  pofti  di  poi . Tut- 
tavolta  Agazia  ci  ailìcura , che  Teodeber- 
to  , o piuttofto  Teodorico  , o Childeber- 
to  fuo  fratello  fi  folle  /degnato  , perchr 
egli  avelfe  prefe  il  titolo  d’ Imperadore 
de' Francefi  . Poiché  l’ Opera  fuddetta  con- 
teneva folamente  gli  elementi  della  Giu- 
risprudenza , Giuftiniano  le  diede  il  titolo- 
d’ Iftituzioni , e nel  medefimo  tempo  l’ au- 
torità di  Legge. 

Benché  aveffero  forfè  quei  Giurecon- 
fulri  pofta  molt’  attenzione  nel  compilare* 
il  Codice  , nientedimeno  dall’  ufo  fi  conob- 
be ,•  che  vi  erano  varie  leggi  inutili,  le 
quali  decidevano  la  medefima  cofa  ; e* 
che  vi  erano  alcune , le  quali  non  fi  ac- 
cordavano all’ ufo;  onde  dopo  che  furo- 
no compilate  , coftrerti  furono  gli  Autori 
di  quelle  a promulgare  varie  ordinazioni 
fagge  e utili , le  quali  fi  dovevano  infe- 
rire in  quel  libro.  Giuftiniano  non  ftimò 
sofà  /convenevole  alla  Maeftà  Imperiale 

di. 
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di  riformare  ciò  r che  fi  era  compilato5*®** 
per  ordine  fuo  . Indirizzò  per  tanto  un  Giuftima* 
editto  al  Senato  di  Coflantinopoli  ; di-no' 
chiarando,  che  il  primo  Codice*  fofle  an- 
rullato,  e che  il  fecondo  aveffe  lorza  di 
Legge;  il  quale  nominò  Codex  .repetit  £&ìme  52V- 
j preieftionìs , e divulgò  l’anno  534. 

Sotto  il  Regno  fuo  il  Corpo  del  Jus 
Civile , era  formato  dalle  Iftituzioni  -,  dal  sì/eka 
Digefto , e dal  Codice  . Ma  dopo  la  fua  # 
morte  fu  aggiunta  un’altra  opera  legale  r 
la  quale  conteneva  1’  ultime  fue  coflitu- 
aioni.  Fu  nominata  quella  le  Novelle , o 
Autentiche . Da  quefte  quattro  raccolte  , o 
compilazioni  fi  forma  il  Corpo  intero 
del  Jus  Civile  , il  quale  fi  oflerva  ancora 
in  Francia,  e nelle  Provincie  dove  fi  of» 
ferva  il  Jus  ferino,  benché  non  abbia 
luogo  ne’paefi  , dove  fi  giudica  fecondo 
F ufanze , e i coftumi . 

Belifario  frattanto  profeguiva  le  fue  LXL. 
conquifte  . Mandò  le  fue  genti  in  varj  Continua- 
luoghi  dell’Affrica,  per  riacquiftare  le  piaz ^one delle 
ze  eh’ erano  fiate  foggiogate  da’  Vanda-  c0^vifte 
li  ; ed  inviò  Cirillo  in  Sardegna  con  la  < f. 
tefta  di  Tzazone.  Subito,  che  gli  abitan-,,°’ 
ti  la  riconobbero,  non  ebbero  difficoltà* 
d’ abbandonare  Gelimero , e fottometterfi- 
all’ Imperadore  ; e i Corfi  feguirono  Pew 
fiempio  di  quelli . 11  vincitore  s’ infignorl* 
facilmente  di  Cefarea  in  Mauritania  ; deh 
Porto  di  Septe  verfo  lo  flretto  di  Gibil- 
terra, e dell’Ifole  d’Ebufa,  di  Major- 
ca, e Minorca.  Trovò  però  maggior  re* 
fiflcnza  nel  Protpojatorio  Lilibeo  in  SU 
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dove  volle  impadronirfi  d’ un  forfè* 
Giuftmia- che  i Goti  avevano  tolto  a’ Romani.  I 
no*  . ..Goti  chiedendo  di  giuftificare  il  titolo 
-''del  pofTeflb  loro;  egli  rimile  l’affare  alla 
£»ore°Jis\ derilione  dell* Imperadore . 

LXII.  * Gelimero  dimorò  fempre  foprailMon- 
Gelimèro te  p*Pua»  dove  foffrì  un  rigorofo  verno, 
fi/»'*  a c un’  orribile  careftia  ; ancorché  per  le 
Monte,  fae  molte  ricchezze,  e molle  educazione 
Maniera  aveffe  avuto  piuttoffo  bifogno  di  godere 
ài  vivere  de’  piaceri , e dolcezze  della  vita.Eranvi 
de'V anela-  poche  nazioni  nel  Mondo  , le  quali  vi- 
# • veflero  con  tanti  piaceri , con  quanti  era- 
no foliti  di  vivere  i Vandali  r dopo  che 
acquiftarono  immenfe  ricchezze . Si  erano 
avvezzati  al  bagno,  ed  a una  menfa,  in 
cui  era  preparato , quanto  di  più  efquifi- 
to , e deliziofb  produce  la  terra  , e il  ma-  4 
re . L’ oro  riluceva  nelle  vefli  di  quelli  f 
e ne’  lunghi  drappi  loro  di  feta . Confu- 
mavano la  maggior  parte  del  tempo  nel 
Teatro , nel  Circo , alla  caccia  , al  ballo 
alla  nausea  , e in  altri  divertimenti.  Ave- 
vano vaghi  giardini  di  belle  piante  ador- 
ni , e bagnati  da  varie  fonti . In  fojnm* 
pattavano  il  tempo  in  banchetti , e in  o* 
LXIII  6®*  forra  di  piacere. 

Modo  di  * Mori  al  contrario  abitavano  nelle  ca- 
v iv ere  de'  v*rne , dove  era  quali  imponìbile  di  refpi- 
Mauri.  rare;- nè  n’ ufeivano  pel  freddo nè  pel 

caldo  , nè  per  qualunque  altro  incorno-  e 
do.  Ripofavano  fopra  la- terra  ; e folo 
i.  piu  diftinti  di  loro  la  coprivano  di  pel- 
li. Non  avevano  mai  più  d'una  vefte  r 
nè.  la  lavavano  fc  non  quando  era  dei' 

tur- 
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-tutto  lacera.  Non  avevano  pane,  nè 
no,  nè  alcun  altro  alimento  comune  a’ Giuttimà. 
rimanenti  uomini;  onde  vivevano  a gui- 
fa  di  beftie  , di  legala  , e d’  orzo  crudo  ; 
e quefti  erano  i cibi  , e i compagni  *“ 

Gelimero,  e del  fuo  treno  su  quella  iu~* 
pe . Da  che  venne  quivi  cominciò  a non 
temer  più  la  morte  . 

Faras,  di  nafcita  Erulo , foggetto  tanto  lxIV. 
più  lodevole  per  le  fue  buone  qualità  'paras/cri- 
quanto  più  rare  nella  fua  nazione  ; dopo  veaGelk 
averlo  tenuto  tre  mefi  bloccato  in  quel  utero» 
monte  , gli  fcrirte  una  lettera  sì  umana , 
che  non  era  da  fperare  da  un  barbaro  fenza 
coltura  , e fenza  educazione  . In  quella 
efortoilo  a non  effere  tanto  nemico  a se 
medefimo  , che  andane  incontro  alla  mor- 
te, e a confidarli  nella  generofità  di  Giu- 
ftiniano  , il  quale  lo  tratterebbe  in  modo 
alla  fua  dignità  convenevole. 

Gelimero  pianfe  in  leggendo  quella  lef-  LXV. 
tera , e così  gli  rifpofe . „ Io  ti  ringra-  R'fpoft* 
fi  zio  rmo  caro  Faras  , del  conliglio  che^ v *ndot 
„ mi  dai  ; ma  confiderò  come  un  male'** 

„ infopportabile  divenire  fchiavo  d’un 
„ nemico  ingiufto,  il  quale  vorrei  affo» 

„ gare  nel  fuo  proprio  fangue . Mi  fa  la 
„ guerra  fenza  cagione  ; manda  non  sò 
„ donde,  un  certo  Belifario,  che  mi  to- 
„ glie  lo  fcettro , e mi  riduce  in  mifera- 
„ bilifiìma  coftituzione . Si  rammenti  , eh* 

„ egli  è uomo , e Principe  ; e che  il  Cie- 
„ lo  giufto  renderà  a lui  tutto  il  male, 

„ che  mi  fa . Il  dolore  m1  impedifce  di 
v dirti  di  più  . Addio  mio  caro  Faras  * 


u4  *'  li a Storta  Rom!anA. 

.neu.t 1 '..e,,  Ti  prego  di  Spedirmi  un  liuto  , uri  pW 
Giuftmia-^  ne } e una  fpongia . “ Faras  confiderò 
^ . lungo  tempo  ciò  , che  velette  dire  Geli- 
Kofi*  <r  mer0  ne^  della  lettera;  e finalmente 
^ ’ 7'fu  avvertito  dal  portatore  di  quella  , che 
quel  Principe  dimandava  un  pane,  perchè 
dopo  tre  mefi  non  ne'  aveva  veduto,  che 
aveva  bifogno  di  una  fpongia  f per  afciu- 
gare  una  piaga  , che  gli  era  nata  (òrto  1’ 
occhio  ; e che'  lo  pregava  di  Spedirgli 
, un  liuto  , per  accompagnare  una  canzo- 

, ne  , che  avea  com polla  intorno  alle  lue 
dìfavventure . Faras  mòtto  da  compaffio* 
ne , gli  fpedi  quanto7  defiderava  ; ma  cu- 
ftodì  i patii  del  monte  con  egual  atten-r 
•zipne  , che  peV  lo  addietro’. 

LXVf.  la  lunghezza  dell’ attedio  mancaro-' 

Scem  dì  nò  le  provvifionu,  e gli  alimenti  a’  Mo- 
dftefigl'mi^x\Y  benché  accoftumati  a vivere  di  radi-. 
li  affama-  ci  ,•  e aTerbe  felvagge  . Pel  trillò  ca* 
V*  fo,  che’  vide  Gelimero,  decife  della  fua 
forte  Una  donna  Mora  aveva  pollo  a 
' cuocerli  fotto  la  cenere  un  poco  d’  orzo 
infranto  , per  far  un  pane  r fecondò  il  co- 
fìanne  del  paefe’.  Fu  veduta  da  due  fan- 
ciulli, l’uno  de’ quali  era  fuo  figliuolo-, 
t l’altro  nipote  di  Gelimero  ^ Entrambi 
morivano  di  fame  , e allettavano  con  im- 
pazienza , che  il  pane  fotte  cotto  per  di», 
vorarlofi.-  Il  Vandalo  fanciullo  più  avido 
prefe  il  pane  ancora  accefo , e pieno  di 
cenere  , e fe  Io  pofe  in  bocca  ; il  fuo  rivale 
gli  faltò  addotto,  egli  diede  molti  cólpi 
per  {frapparli  il  nane  da’ deriti  . Iri'fatTij  la 
fame  produce  ordinariamente  tali  fpeTttcoli, 
— - Gè-* 
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Gelimer-j  teftimonio  di  quella  tragica*^—*"*?- 
fcena , non  ebbe  più  forza  di  refiflere  a Giuftinia- 
Faras;  onde  gli  fc riffe  in  tal  guifa  . „ Fi-no  • 
j>  nalmente , mio  caro  Faras  , mi  prote- 
„ fio  vinto,  non  tanta  per  la  grandez-  NoftroSi. 
„ za  de’  mali  , che  ho  {offerti , e che  fo f- 
„ fro  ancora  , quanto  per  Teffrema  mife-  / ViIp 
„ ria  , in  cui  fono  ridotti  quelli i quali  f 
„ per  la  guerra  fono  a parte  nelle  j 

„ difgrazie  . Ho  deliberato  di  feguire  i vlnt0  r * 
„ tuoi  configli.  Non  refiflo  più  al  furore 
,T  dellr  avverfa  forte  , e feguo  il  mio  de- 
„ fiino , in  qualunque  parte  mi  conduca. 

,,  Non  dimando  altro  che  una  grazia  , 

» cioè  che  Belifario  m’afficuri , che  1*  jm- 
„ peradore  efeguirà  con  buona  fede  ciò 
„ che  tu  m’hai  promeffo  a nome  fuo  .. 

„ Subito  che  mi  darà  la  fua  parola  , ia 
» me  gli  renderò  con  tutti  i Vandali  che 
,,  fono  qui . 

Faras  fpedì  fubitamente  queffa  lettera  a LXVII?, 
Belifario  ; e lo  avverti  di  quanto  aveva  Gelìtur/a 
operato  . Il  Capitano  contentiffimo  di  ta*. 
le  avvifo,  mandò  alcuni  de’ fnoi  princi-/0  * 
pali  uffiziali , e commi fe  a quelli  di  pro- 
mettere da  parte  fua  a Gelimero,  che  nè 
egli , nè  i fuoi  riceverebbono  alcun  oltrag- 
gio ; che  non  gir  mancherebbe  cofa  alcu- 
na , e che  Giufliniano  gli  renderebbe  tut- 
ti gli  onori  f che  gli  li  convenivano  , 

Quelli  riferirono  infieme  con  Faras  le  pro- 
polizioni  di  Belifario  allo  sfortunato  Prin- 
cipe, il  quale  venne  a ricevergli  a’ piedi 
del  monte,  e fi  partì  fubito  per  Cartagi- 
ne . Quando  il  Barbaro  venne  dinanzi  a 
\ * '•  Be- 


*•  uè  La  Storia  Romana  » 

«Mas-Beli  far  io  fi  pofe  fgangheratamente  a ridere  T 
Giuftinia-  onde  tutti  gli  affanti  fi  maravigliaroncf. 
no  * I Romani  {limarono , che  per  la  fua  gra~ 

v ve  difgrazia,  e dolore  fotte  divenuto  fce- 

snore°  * m0  ^i  ce,fve^<>*  Ma  quelli  che  loaccom- 
* 1 ***’  pagnavano,  gli  accertarono,  che  egli  fotte 
in  fana  mente , e che  quel  trasporto  fof- 
fe  prodotto  da  perfetta  faviezza,  onde  fi 
rammentava  del  primiero  fuoftato,  della 
gloria  fua  , del  timore  , fuga , e miferie , 
che  lo  avevano  accompagnato  ; e che  con 
quel  rifo  aveffe  dato  ad  intendere  non 
eflervi  eofa  alcuna  nella  vita , di  cui  non 
s’abbia  da  ridere,  e burlarli  . Beli  fario 
fcritte  all’  Imperadore , che  teneva  Gelime- 
ro prigione , e fupplicollo  a permettergli  di 
condurlo  lui  medefimo  a Coftantinopoli* 
LXIX.  Quella  dimanda  era  un  pretefto  , che  4 
WBtlifario aveva  un  fine  importante;  mentre  in  tal 
io  conduce  gUjfa  Beli  far  io  fupponeva  di  levarli  di 
“°ff°  un  &rave  pericolo,  ond’era  minac- 
f ciat0.  Alcuni  principali  Uffiziali  , invi-, 

diando  la  gloria,  e confidenza  eh’  ei  s’ a- 
veva  acquietata , ferrifero  all’  Imperadore, 
che  Belifario  macchinava  una  congiura 
contro  la  fua  perfona , per  infignorirfi  del- 
la fovrana  autorità*.  Belifario  feoprì  la 
trama  di  quelli  da  una  lettera  intercetta  » 
che  gli  fu  confegnata . Giuftiniano  , fia 
che  difprezzaffe  Y accufa  , o che  avette  al- 
tre caufe  fegrete  , non  ftimò  cofa  conve-  t 
nevole  di  divulgarla  . Mandò  Salomone  a 
dirgli  , che  lo  làfciava  in  libertà  , o di 
fermarli  in  Affrica  „ o di  accompagnare 
Qelimero  » 
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Belifario  prefe  il  partito  d’  andare  ins*5s*»^ 
Coftantinopoli  per  giuftificarfi . Fu  quivi  GiufKnia» 

• accolto  con  gli  onori  medefiini , che  gli110, 

> antichi  Romani  conferivano  a’  Capitani  , xf’tf'!  eR 

• i quali  avevano  riportate  fegnalatiflìme 
I vittorie.  Non  aveva  alcuno  ricevuto  tali 

• onori  dopo  fecento  anni,  che  Tito  , Tra  - Trionfi  tli 
jano , e pochi  altri . Fece  paffare  per  mez-  Relìfitìo 

i zo  della  città  le  fpoglie , e gli  fchiavi  , 

I con  quella  pompa,  e apparato,  che  anti- 
camente far  fi  foleva  ne’ trionfi.  Le  fpo- 
glie de’  nemici , che  gli  fervivano  di  tro- 
feo , erano  gli  abiti  de’  Re  Vandali  , le  '?  • 
carrozze  della  Regina,  fogli  d’ oro  , pie- 
tre preziofe,  vafi  d’oro,  tutto  il  vafel- 
lamento  di  Geli  mero  , molta  quantità  di 
danaro  coniato  , e non  improntato  , e i 
vafi  fagri , che  Tito  aveva  tolti  dal  Tem. 
pio  di  Gerufalemme,  e Genferico  gli  ave- 
va levati  di  Roma.  Giuftiniano gli  riman- 
dò alla  Chiefa  de’ Criftiani  d-i  Gerufa- 
lemme . _ „ 

I . Il  Popolo  era  meno  intento  a quelle 
ricchezze,  che  a mirare  Gelimero  , di  cui  parie 
la  fama  era  da  lungo  tempo  nota.  Egli Trionfo. 
marciava  innanzi  le  fue  proprie  fpoglie  tS«a 
accom pagn aro  da’  fuoi  parenti , e da  mo\ , 
ti  feelti  Vandali , i quali  erano  i più  ri- 
guardevoli  per  la  nobiltà  loro  , maeftà  , 
e portamento  . Allorché  entrò  nel  Circo 
fc  e vide  l’Imperadore  aflìfo  fopra  un  Tro- 
no altifllmo  , ed  attorniato  da  moltitudi- 
ne di  popolo  , fi  ricordò  deir  antica  fua 
grandezza  , e fentì  eftrema  afflizione  del- 
la fua  forte  infelice  , TutUvolta  con  co- 

fan* 
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sftanza  Filofofìca,  non  versò  alcuna  lagrì* 
jiuiiiuia-  t non  tramandò  un  fofpiro  , neppure 
no  • quando  gli  fu  tolta  la  vede  -di  dodo  , c 
**~*gli  fu  detto  di  proftrarfi  dinanzi  all’  Im- 
o[U  o òi-  1>crac{orej  confolandofi  col  ripeter  fovven- 
gnor  e 5^4*^  ^ue{^e  parole  „ Tutto  ciò  eh’  v4  ha  nel 
,,  mondo  è vanità  . „ Giuftiniano  gli  af- 
fegnò  terre  nella  Galazia  , per  vivere  coi 
fuoi  parenti  ; ma  non  gli  diede  la  digni^ 
tà  di  Patrizio,  la  quale  Faras  gli  aveva 
promefia , perchè  Gelimero  non  volle  ab* 
jurare  1’  Arianifmo . 

LXXII.  t Dopo  la  cattività  di  Gelimero  terminò 
Origine  1*  guerra  controra4  Vandali  , i quali  li 
della  ^«--rendettero  al  potere  de’ Romani . Salo- 
ra  ceiGoti. mone  fu  pollo  in  luogo  di  Belifario  , et 
non  ebbe  a combattere  che  contro  i Mo- 
ri, da’ quali  foifrì  molta  pena,  e fatica.Frat- 
tanto  Giuftiniano  s4  impegnava  a poco  a 
poco  in  una  nuova  guerra  contro  a’  Go- 
ti , per  cui  fi  fol levarono  contro  1*  impe- 
ro tutte  le  Potenze  d’  Europa . E4  di  me-, 
(beri  richiamare  a memoria  ciò  che  ab- 
biamo detto  di  fopra  , che  doj>o  la  mor- 
te di  Teodorico  il  Grande,  Re  d’ Italia, 
Atalarico  fuo  nipote  fall  fui  trono  in 
xtà  ( li  .otto  anni , (otto  la  tutela  di  fua 
madre  Amalafunta  ; e che  quefta  Princi- 
peffa  ,#non  avendo  potuto  allevare  il  gio- 
vane Principe  nelle  feienze  , ed  efercizio 
delle  virtù  neceftarie  a un  Principe  , fu 
coftrerta  di  abbandonarlo  nelle  mani  de’ 
Goti , i quali  gli  contaminarono  l’animo,. 
è i coftunn  . Eifendo  poi  odiata  da’ Si- 
gnori della  nazione,  fu  tramata  contro* 

a lei 
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lei  una  congiura  >•  < ìa  quale  fcoperta-  ^ssssssèA- 
furono  pofti  a morte  per  ordine  fuo  i prilla  Giuftinia- 
xipali  autori  di  quella.  T «<  no*  , 

11  timore  , o piuttollo  l’ inquietezza  na~  -£”nJ  c%. 
turale  dell’ animo  fuo,  le  produtfe  xmaU*s(’>  ro 
tro  rivale  , verfo  il  .quale  efercitò  alter-^YYut** 
-natamente  l’odio  fuo,  ed  alletto.  Quelli ,l* 
fu  'I’eodato , Principe  della  Tofcana  , e rmt™pw. 
nipote  di  Teodorico  i uomo  timido , 
le,  amante  del  danaro  ; tanto  attento  nell’  jtodato. 
ufurpare  le  terre  de’fuoi  vicini.,  che  nel 
confervare  le  fue . Amalalunta  fece  tutti 
gli  sforzi  pofiìbili  per  reprimere  l’avari- 
zia di  lui , ed  ambizione  ; ma  lo  sdegnò 
talmente , che  deliberò  di  cedere  la  To- 
fcana a Giufjtiniano , e vendergli  il  Prin- 
cipato per  una  fomma  di  danaro , e per 
una  dignità  nel  Senato  i e paffare  il  re» 
fio  de’  giorni  fuoi  a Coftantinopoli . Co- 
municò il  fuo  penfiero  a lpace  Arcive- 
feovo  d’ Efefo , e a Demetrio  Vefcovo  di 
.Filippi  in  Macedonia  , acciocché  iftruif» 
fero  l’imperadore,  il  quale  gli  aveva  man* 

•dati  a Roma  per  confultare  la  Santa  Se* 
rie  intorno  a’Neftoriani  del  Monaftero  degli 
Ace  meri..  , <** 

Poco  dopo  i Tofcani  accularono  Teo*  * 
dato  dinanzi  ad  Amalafunta  d’ aver  cac-  , r« 

• ciati  varj  Signori  dalle  terre  loro,  c com-  ^ 
metfe  varie  altre  violenze  . La  Regina  TVyry 
mandò  Teodato  a Ravenna  come  fuo  Feu-.  .* 

datario  , lo  condannò  a rellituire  ciò  che  j-ta  con  )f,~ 
aveva  ufurpato  , e lo  perfeguitò  lino  qe  loele^e 
tanto  che  foddisfò  al  fuo  dovere.-  ? Uè  d'Jta- 
Atalarico  fi  morì  per  le  fuc  ■ gregola-ù/w . 

' - tea» 
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fe  " .'■•■^gcezze  , e difordini  nell’  ottavo  anno  dot 
Giuliinta-  fuo  Regno  ; laonde  Amalafunta  mutò  con- 
dotta  verfo  Teodato  . Temendo  ella  d’  ef- 
« T Jinntn-t fere  cacciata  da’ Goti,  o almeno  di  non 
, [ avere  più  autorità  nello  Stato;  fidimeli-» 
*i4*ticò  da’ falli  del  Principe  di  Tofcana  , e 
cattivi  trattamenti,  che  aveva  efercitati 
. verfo  di  lui  ; immaginandofi , che  per  un 

benefizio  fegnalato , egli  perderebbe  il  ri-. 

. fentimento  degli  oltraggi  ricevuti . Lo  ac- 
quietò per  tanto  con  quelle  apparenti  ra- 
gioni ; cioè  che  aveva  impediti  i difegni 
di  lui , per  falvar  meglio  le  apparenze 
negli  animi  de’  fudditi  concitati  contro  di 
lui  , e metterlo  poi  con  più  ficurezza  nel 
Regno  d’Atalarico,  perchè  già  lo  vede- 
va vicino  a morte . Si  offri  a lui  nel  me- 
defililo  tempo  di  eleggerlo  Re  , Con  pat- 
io , che  le  lafciaffe  parte  nel  governo . 
Teodato  le  diede  tutte  quelle  ficurtà  r 
eh*  effe.  volle , e le  ratificò  volentieri  con 
giuramento  ; perchè  giudicava  effer  aue- 
fto  il  mezzo  più  efficace  di  vendicarfi  dell* 
ingiurie,  le  quali  aveva  ricevute  . Fu  adun- 

3ue  feeko  Re  de*  Goti  ; e furono  inviati  * 
eputari  all’  Imperadore  per  recargli  la 
nuova  di  tal  elezione  . 

LXXV.  ' Subito  , che  entrò  in  pofleflo  del  Re- 
Ha  fa  mo-  gno  , fece  il  contrario  di  quello  , che  ave-  * 
rirt  infri-va  promeffo.  Trattò  bènignamente  i fi- 
£Ì9nt.  gliuoli  di  coloro  , che  Amalafunta  aveva 
polli  a morte  , c fece  morir  quelli , verfo 
1 quali  eli’ aveva  profetata  più  affezione. 

La  mife  poi  in  prigione  in  una  torre  , fab- 
bricata in  mezzo  del  Lago  Vulfino  in  To« 

fca* 
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Icana , dove  fi  mori  di  dolore  poco  do-sssaaàl 
po . Giwitinia. 

Giuftiniano,  avvertito  della  perfidia,  e n°*  . 
crudeltà  di  Teodato  , prefe  motivo  di  di-  ^m‘e  ** 
chiarirgli  la  guerra.  Mandò  fobicamente g„9./e°.Si~ 
ambafciadori  in  Francia,  per  efporne  » lxxvi 
Francefi  i motivi  della  foa  deliberazione  Gìufìinì & 
ed  efortargli  a fomminiftrargli  genti , ao  „0  gtifl. 
ciocché  poreffe  cacciar  d’Italia  una  na- chiara  Ut 
,zione,  che  l’aveva  con  violenza  occupa- guerra . 
ta  . Coi  doni  che  feee  loro  , e colte  jjro- 
raeffe  di  fpedirgli  altri  doni  più  preziofi, 
fi  conciliò  i Francesi , i quali  conchiufer© 

.con  lui  una  lega  offenfiva  . 

Mentre  per  ordine  fuo  Mundo  s’ era  in-  fcXXVlT. 
fìgnoriro  di  Salona  in  Dalmazia , dove  ri-  , Succe/fi 
portò  un’  illuftre  vittoria  contro  a’ Goti  , 

Belifario  arrivato  fulle  fpiagge  di  Sicilia'** 
con  la  Flotta;  s’ impadroni  di  Catania  , 
di  Siracufa,  di  Palermo,  e di  varie  altre 
città,  parte  con  la  forza.,  e parte  capi* 
tolando  ; e rendè  tutta  P Ifola  tributaria,  , 

Il  fuo  ingreffo  in  Siracufa  fu  offervabile, 
perchè  accadde  l’ultimo  giorno  del  fuo  Con- 
folaro , effondo  attorniato  da  un  E ferrico 
vittoriofo,  e da  moltitudine  incredibile  di 
gente,  a cui  gettava  medaglie  d’  oro. 

Per  la  fama  de’  focceflì  felici  de’  Ro-LXXVIII. 

- mani  , Teodato  fi  {paventò  oltremodo  ; 'recitato 
temendo  di  foggiacere  alle  medelime  dif-  acconta 
grazie  di  Gelimero  . Per  la  qual  cofa  ven- 1utt0 
ne  a trattato  con  Pietro  Ambafciadore  A\ce!!e/  a,uh*  ’ 
Giuftiniano  a Ravenna , con  condizioni  ^ • 

viliffime  -,  cioè  che  gli  cederebbe  la  Sici- 
lia; che  fpedirebbe  annualmente  all’  itti*  : 
■Romani,  ^ pera- 
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spertidore  una  corona  di  300.  marette  d* 
Giuftinia- 0ro  ; che  gli  fom  m i ni  ft  r e rebbe  tre  mila 
• ; Soldati  quando  ne  averte  ]bi fogno  ; che 

Anntdinon  punirebbe  di  morte  , o di  ertlio  al- 
offro  Si-  cun  àacer£}0|e  ? o Senatore  fenza  il  con- 
fnote  535*^entjment0  di  lui  ; che  quando  averte  a 
.collocare  alcuno  nel  Senato , ovvero  ono- 
.*  rare  della  dignità  di  Patrizio,  chiederebn 
^ be  il  ccnfenfo  deli’Jmperadore  ; che  nel- 
le pubbliche  acclamazioni  1’  Impefadore 
farebbe  fempre  mai  nominato  innanzi  di 
«ui  ; e che  non  permetterebbe  giammai , 
che  s’ innalzale  alcuna  fua  (fatua  5fe  non 
ffi  poneiTe  un’altra  dell’  Imperadore  a ban- 
da dritta . Dopo  aver  fegnati  quefti  arti- 
coli , dimandò  a Pietro  (e  credeva  , ,che 
l’ Imperadore  rimanefie  foddisfatto , L’ am-* 
fcafeiadore  non  potè  fargli  Scurezza  ; la- 
onde-Teodato  ,mo(To  da  nuovo  terrore  , 
promife  di  cedere  la  corona , giurò  di 
‘ ciò  fare;  e la  Regina  confermò  il  giura* 
- yvTV  mento  di  iv\ . 

Con  <3uanta  leggerezza  fece  tali  giura- 
-■-°})/vc]  menti  con  altrettanta  non  ebbe  timore  di 
■IwH-  violargli . I Goti  effóndo  rientrati  nella 
Dalmazia  , s’incontrarono  in  Maurizio  fi- 
gliuolo di  Mundo,  il  quale  fi  era  avvan- 
zato  con  alcune  fquadre  , più  con  animo 
di  efplorare  il  paefe , che  jdi  combatte- 
te . Lo  aflalirono  con  tanto  furore  , che 
non  fi  falvò  alcuno  dal  campo  di  batta- 
glia . Mundo  trafportato  da  collera  , mar- 
ciò contro  a’  Barbari , ed  ebbe  la  forte 
rnedefima  di  fuo  figliuolo  . Poiché  ^ion- 
ie la  uovella  in  Roma  di  tali  avvemmem 
i . ' 


va 
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ti  , Teodato  iiccome  fi  avviliva  per  Iepr*®*1 
disgrazie , così  da  un  picciolo  raggio  di  ^”ut“uar'.' 
fortuna  s’ infuperbiva  ; laonde  nulla  ba-  2nnt  41 
dando  av fuoi  giuramenti,  fchernìgli  am- j y0jìroSi* 
bafciadon  « @noye  j 

U Imperadore  adiratofi  di  vederli  in  tal  j^xx. 
forma  ingannato,  mandò  Coftanziano  in  1 Goti cac^ 
Dalmazia  con  ordine  di  levar  Soldati , di  ciati  di 
cacciai*  i Goti,  e togliere  da  quelli  Sa- 
3ona  , la  quale  avevano  riprefa . Quefti 
felicemente  efeguì  le  commilitoni  Impe- 
riali , e cofttinie  i Barbari  a ritirar#  in 
.Ravenna  . 

_ Belifario  nel  medefimo  tempo  ebbe  or-- 
•dine  di  entrare  in  Italia , e di  malmena-' fff- 
re  i Goti  . Dopo  aver  lafciate  guarnì-  0 
gioni  in  Siracufa , e Palermo  , venne  conC^t/A 
la  fua  Flotta  da  Medina  a Reggio  . Tut-  ^ 
ti  i nativi  defpaefe  corfero  in  frotta  a fot-  itali* 
tometterfi  al  fuo  potere,  sìpereh’era  lo-  ' 

ro  imponibile  di  difendere  città  rovina- 
te , come  per  l’ avverfione , che  avevano 
del  dominio  de'’ Goti . Ebrimuto,  Gene- 
ro dì  Teodato  venne  con  numerofo  ne- 
llo nell’Efercito  Imperiale;  e poco  dopo 
pafsò  in  Coftantinopoli , dove  Giuftinia- 
no  lo  colmò  di  onori . 

Da  Reggio  Belifario  marciò  colle  fueLXXXII. 
genti  a Napoli  , mentre  i navigli  cofteg-  Aflcdioiìk 
giavano  le  {piagge  . La  città  per  venti  titoli , 
giorni  fece  refiftenza  allearmi  Romane  per 
la  fazione  de1  Goti , e di  alcuni,  partico- 
lari , i quali  odiavano  il  governo  di  Giu- 
ftiniano.  Mentre  Belifario  penfava  di  le- 
vare l’ alfedio,  e venire  a Roma  per  affé* 

¥ % dia* 

9 • 
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iSHHHSSdiar  quella  città.,  dove  Teodato  fibrati* 
Glnftinia-  covrato  ; un  Soldato  cT  Ifauria  lo. avverti 
no  • . che  agevolmente  fi  poteva  entrare  in  cit. 

_wJ*w”<f,tà  per  un  acquedotto,  che  i Romani. ave* 
Tvo/O'e Si- vano  tagliato,  per  togliere  l’acqua  a’Na- 
^”^r^3<5*politani . Belifario  venne  in  perfona  ad 
efaminare  il  fito , e deliberò  di  farne 
tifo.  Tuttavolta  innanzi  d’efeguire  il  fuo 
dife^no,. mandò  alcuni  ad  ammonire  gli 
afiediari  a renderfi.,  acciocché  fchivattero 
]a  ftrage , e il  furore  de’  Soldari , a cui 
farebbono  foggetti  fe  la  città  fotte  prefa 
d’affalto. 

txxxm.  Avendo  quelli  deprezzato  il  coniglio 
Vrc[aJe”àì  Belifario,  come  una  minaccia  vana  ; 

5 ta  Città,  egli  fcoprì  il  (uo  penfiero  a Magno  , e 
ad  Ennete  , due  fuoi  principali  Uffiziali, 
e comandò  loro  di  prendere  delle  fiacca- 
le, e d’  entrare  nel  1 acquedotto  con  400. 
■fcelti  uomini  di  mezza  notte  . Diede  a 
quelli  trombe  j acciocché  le  fonattero 
quando  foffero  arrivati,  sì  per  avvertirlo 
del  faccettò , come  per  atterrire  i citta, 
dini.  Mentre  quelli  efeguivano  il eoman. 
do  di  Belifario,  Befas  teneva  a bada  le 
fenrinelle  , affinchè  non  potettero  fentite 
lo  ftrepito  , che  facevano  i Romani , av. 
vanzandofi  nell’acquedotto,  e l’eforrava 
a renderfi.  Subito  , che  i Soldati  giunfe. 
ro  nel  luogo  dcftinato,  diedero  il  fegno 
a fuon  di  tromba  . Tutra  la  città  rima- 
le allora  cofternata,;  ficchè  alcuni  fi  chiù, 
fero  nelle  cafe  loro , altri  corfaro  nel- 
le Chiefe  , nè  alcuno  pensò  a difen» 
ierfi . Per  quello  i Romani  commi  fero  or* 
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«bili  flragi , e gli  abitanti  non  avendo^— ' 
più  alcuna  fperanza  di  falvezza , apri  rono  ^ 
ie  porte  al  Vincitore.  .nc^  „ 

Beli  far  io  rimafe  eftremamente  afflitto  in 
vedendo  T orrido  fcempio  e i faccheg-^^  & 
giamenri  , che  i Soldati  eómmettevano0LxxJiv.  ' 
nella  città.  E veramente  alcuni  non  pen- 
fan  do  ,che  alla  vendetta  , pafTavano  tutti  raffrena  il 
a lìl  di  fpada,  fenza  riguardare  nè  fei-furot'e 
io  , nè  età.  Altri  più  avidi  della  preda  Sqld/gfr 
fapcheggiavano • i mobili , è quanto  v*  era 
di  più  preziofo  . I Maftageti  fenza  rifpet** 
to  alcuno  verfo  i luoghi  fanti  , ftfappaek 
vaho  dagli  altari  quelli , che  quivi  erarc^jjE 
fi  rifugiati  , e tòglievano  le  ricchezze,  •- 
che  dalla  pietà  de*  Fedeli  erano  (late 
confacrate  al  culto  Divino  . Per  la  qual 
cofa  Belifario  corfe  in  tutte  le  parti , pe** 
impedire  i difQrdini  ; e commife  alle  gen» 
ti  fue  di  ragunàrfi  in  piazza,  dove  prò-- 
nunciò  a quelle  qùeftò  ragionamento , de«- 
gno  d’un  favio  Eroe. 

„ Voi  non  dovete  dubitare  dòpo  !• 

«,  fatiche  , che  abbiamo  fofferfe-  inique** 

#>  fio  attedio-,  che  per  favore  del  Cielo 
. ,,  ci  fiamo  infignoriti  d’  una  città  , che- 
„ credevamo*  imponibile  da  prenderfi  ■- 
»,  Perchè  adunque  non  corrifpondete  % 

„ tanto  favore,  e non  moftrate  coll’  ufa* 

. 4,  re  umanità  verfò  i vinti , che  merita* 

„ vamodi  vincergli?  Raffrenate  T odio  vo* 

„ flro,  nè  lo  eflendète  óltre  alle  leggi' 

„ della  guerra  . 11  vincitore’  non  deve 
„ malmenare  i vinti  ; perchè  ponendo^ 
quelli  a morte  , perde  i fuoi  fhddiri,\ 

» 3 ' 
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C ^ ln.vece  ^i  liberarti  da’fuoi  nemici.  E,* 
1K)  » 5°!?  vei'g°gnpfa  a’ vincirori  di  lafciar- 

Amì  di'1  ti  fuPerarp  dal  cieco  defio.  di  vendete 
TSTo/froSi-”  * °rendere  l’oro  ,,  e le-  ricchezze  pe* 
■gnore  53  tf.”-  ucotnpenfa  del'  voftro-  valore  ma  re- 
„ intuite-  i figliuoli  a’  padri  loro  , e le 
« mogli  a’’ maqju  fate  fcntirc  a quelli 
w con  quello  atto  di  generofità  di  quali 
» amici  volevano  privarti  per  impruden* 
„•  za  loro  . (Quello  ragionamento  fece 
tanta  ìmpreilione  negli  animi  de’ Soldati, 
che  lagnarono  di  commettere  ulteriori  vio— 
lenze  e i Napolitani  perdettero,  e riao* 
miftarono-  in  un  medetimo.  giorno,  la  li- 
Si!5B!5asaJnérrà  loro 

Annidi  ^^éndofi  Belifario  troppo  fermato  nel* 
NoflroSì-  a.c.ut?  conguifiata. , diede  tempo  a’ ne.* 
gnoi-e  J^7.*P1C1  C‘1  folcitale-  nuove  turbolenze  ; ondor 
LXXXV.  .y-1  prolungata  la.  guerra  , e più  crudele 
Vitìge divenne  . f Goti , iquali  erano  in: Roma,, 
Jcelto  Re  e ne  luoghi  vicini  fi.  maravigliarono  da. 
dei  GotL  lungo  'tempo  della  quiete  profonda  dì 
Mente  di  'J’eodato  , Perch’egli  non  fi  moveva  in: 
i e oliato  * tempo-  che  doveva-  opporti-  con  forza: 

agli  avanzamenti  de’ Romani  j.fofpetta* 
rpno  quelli , che  fofie  d’  accordo  coir  V 
Imperadore  , e Io  accufarono  come  auto- 
re delle  pubbliche  calamità.  Pòfcia  ti  ra- 
, Sanarono  a Regeto  quindici  y o fedici  le- 
ghe lungi  da  Roma  ; e fcelfero  per  loro- 
Re  Viti ge  , piu  noto  pel  valor  fuo  , e 
belle  imprete  , che  per  la  fua  origine  .. 
Subito  che  Teodàto  ebbe  contezza  di 
quello , forti  di  Roma , e fi  rifugiò  verfo 
Ravenna  „ Il  nuovo  Re  conunife  a Opte« 


•i* 


US  ! 


Digitized  by  Google 


^ ».  ,Li.b1po  vnr.  Cap.  il  J2r 

-^ìsd  ìnleguirlo,  e condurlo  vivo , o 
to . Non  poteva  dare  tal  commillìone  ad  Gìufttnia* 
alcuno , che  fofle  più  difpofto  di  quello  no- 
a ubbidirlo . Opteris  , nemico  di  Teoda.-  A,,ni  & 
ro  , lo  fop raggi unfe  in  una  ftrada  mae-N<^'°  St‘ 
ftra  j e deaerando  piuttofto  di  sfogare****  531* 
1 odio  fuo  privato,  che  di  foddisfare  a 
v ìtige , s avventò  contro  a quel  Princi- 
pe fuggitivo , ed  ammazzollo , come  vit«- 
lima  dell  odio  fuo , e vendetta  ♦ 

Vitige  commife-il  medefimo  fallo  diLXXXVr. 
•Belnario . Poiché  in  vece  d:  impadronirli  Beli  fario 
fubito  dopo  la  fua  fcelta  , di  Roma,  fi, 
lafciò  lorprendere  dal  Capitano  Romano, 

Bel i fario  , ■ Iafciate  guarnigioni  in  Napoli, 
e ne, la  cittadella  di  Cuma  , le  quali  era* 

r.o  j?  due  fole  Piazze’  munite'  ,•  che  vi 
fonerò  allora  nella  campagna  di  Napoli, 
marciò’  verfo  Roma . I Coti  tanto  fpaven  * 
tati  dal.  fuo  arrivo  , quanto  i cittadini 
contenti , per  1 inclinazione  , che  aveva*' 
no  verfo  1 antico  Governo  Romano , non 
eobero  fperanza  di  poter  cuftodire'  quel- 
la citta  ; laonde  fortirono  di  quivi  pe^ 
la  porta  Haminia  , mentre  il  nemico  ena- 
rrava per  la  porta  Afinaria.  Belifario 
adunque  entrò  quivi  ,•  * 9.  di  Decem- 

bre  nell  anno  XI.  del  Regno  di  Giudi- 
mano.  Egli  fpedi  all  Imperadore  le  chia- 
vi della  città  , con  Leudaris' , il  quale 
era  ua.ro  coltituito  da  Goti  Governatore 
di  queiia  ; rè  li  era  degnato"  di  fuggire 
ieco  toio ..Fece  riparare  le  fortificazioni, 
innalzare  ì parapetti  per  Scurezza  delle 
«tntmeiie , e fcavareuna  larga  foffa  all’  in- 

V 4,  tor-. 
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5?^^5-torno  della  città . I Romani  ammiravano 
fciumnià-  ia  fua  vigilanza , e la  faviezza  della  fua 
^.condotta , ina  fi  contriftavano  nel  vedere 
tìoflroSl  * Parativi , che  faceva  per  {ottenere  un 
pnore  537.a^e^°  » <?a  cuj  e*?no  minacciati . L’ idea 
' dell]  afiedio  richiamava  loro  a memoria 
tutti  i mali,  che  la  città  loro  aveva  fof* 
ferti^dopo  un  fecolo  , e più.  Belifario 
per  acquietargli,  riempi  i magazini  loro 
di  biade  , che  aveva  trafportatp  Sici* 
lia  ; .ne  ammaliò  altre  ancora  da  Vàri  luo* 
ghi , e obbligò  tutti  a condurr»  in  città 
tutte  le  provvifioni  , le  quali  erano  in 

, campagna.  ^ 

Lrrxviri  Nello  fpazio.  d'  alcuni  mefi  conquittò 
Vìtìge  s' quali  tutta  l’ Italia  , o in  perfona , o per 
«wnma  i;fuoi  Luogotenenti  , i quali  fi-avvanza* 
sv^/o  Ro-  rono  qUafj  prefio  a Ravenna , Vitige  fi 
era  quivi  ritirato , per  afpettare  Marcia, 
il  quale  aveva  mandato  nelle  Gallie  per 
levare  Soldati . Laonde  fubitp , che  quelli 
giunfe  ,.il  Principe  Goto  ufcà  di  Raven* 
uà  y e marciò  colle  fue  genti  vcrfo  Ro* 
ina.  Dalla  fama  della  fua-  venuta  Beli  fa* 
nrlo  fu  forprefo  da  eftrema  inquietezza  « 
.Avendo  pochi  Soldati  , defide ra va  di  ri* 
cevere  foccorfi  da  Coftantino  , e da  Be* 

- ~ fa  , i quali  erano  occupati  a eonquiftare: 
le  altre  Provincie  dell’  Italia  ; ma  temeva 
dii  sfornire  le  Piazze  che  avevano  fot* 
Commette  , e d’abbondonarle  a*  Goti . Per- 
quello  cotnraife  a quelli  di  lafciare  guar» 
nigioni  fplamente  nelle  città  principali , 
e venire  ad  unirli  a lui  con  le  rimanenti 
fquadre*  - , . : . 

Ginn* 
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Oiunfero  quelli  innanzi  di  Vitige  ; 
fubito  che  il  Principe  Goto  arrivò  fòtro  Giiifiinia-.  _ 
le  mura  della  Città  , attaccò  i Romani  . no  r.  . . 
Belifario  ulti  contro  al  nemico  col  fuo  ' 

efercito , e foddisfò  pienamente  a*  dove-  IT 

ri-,  non  tanto  d’ un  Capitano,  che  d’uni  YYY^„' 
Saldato.  Alcuni  fuggiafclii , i quali  raof- Gran  con* 
fi  dallo  (pavento  li  erano  ricovrat^appo  jjltt0  -in 
i Goti  y gli  avvertirono  r che  Belifario ^ Belìfa- 
montava  fempre  nelle  battaglie  un  cavai- rio  fi  fe* 
lo  bajo,  che  aveva  la  fefia  bianca  ; laon-£»,j/ò . 

I de  quei  Barbari  ri  voi  fero  tutti  i sforzi 
, loro  contro  di  lui . Non’  ebbero  altra  at- 
tenzione , e premura-,  che  di  trovarlo  ed 
ammazzarlo  . Lo  riconobbero  facilmente- 
agli  indizj.,  che  avevano  ricevuti  ;ma  egli- 
foftenne  col  fuo  valore  ,,  e-  per  l’ affetto- 
delle  fue  guardie  tutti  i-  colpi  , che  gli’ 
furono  lanciati , ed  uccife  di  fua  mano* 
molti  nemici , fenza  ricevere  ferita  alcu- 
na -,  e pofe  gli  altri  in  fuga . Entrò  poi 
trionfante  in;  città  nel  cominciar  del  la- 
notte  ; e la  porta  per  cui  entrò  fu  nomi- 
nata la  Pòrta  di  Belifariov  LXXXTX 

Vitige  non  perdendofi  di  coraggio  prò- f- 
feguì  la  fua  imnrefa  contro  a’ Romani  . }na„ja  * 
'Attediò  quella  parte  della  città  , che  gli  Ambajcm. 
parve  più  debole;  fi  fece  quivi  fetre tritt-^r/ „ 
eiere  , e tagliò  i quattordici  acquedotti  , 
per  cui  tutta  là  città  era  provveduta  di 
acqua . Quefti  erancr  gran  volti  fabbrica- 
ti di  pietra  dagli  antichi  Romani  , in  coi 
un  uomo  a cavallo  poteva  facilmente 
. entrare  con  le  fue  armi  . Sapeva  , che  i 
cittadini  erano  ormai  fianchi  dalle  luru 

E S ghe- 
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sghe  fatiche  , da’  pericoli  dell’  attedio  , 
Ginltima-  mormoravano  altamente  contro  Belifario. 
no*  . ..Per  accrefcere  adunque  la  difcordia  , e i 
NoìlroSi-  lamen5ì  » inviò  ambafciadori  al  Capitano 
eiw  -e  e??  Imperiale  , con  ordine  di  parlargli  in  pre- 
* ; 53/*  fenza  de’  Capitani  , de’ Senatori  , e del  Po- 
polo . Quelli  pertanto  gli  dittero  , che  fe 
motto  dal  fuo  coraggio  fotte  venuto  in 
quella  città , fi  fotte  già  obbliato  de’  pri- 
mi fuoi  fentimenti  ; dimorando  rinchiufo 
dentro  le  mura  d’  una  città  , la  quale  già 
rovinava  con  la  fua  lentezza  ; ma  che  fe 
fotte  flato  da  temerità  indotto  , dimoflraf* 
fe  pure  il  fuo  pentimento  » che  gli  con- 
cederebbe una  libera  ritirata  con  tutti  gli 
onori  della  guerra  - Rimproverarono  nel 
medefimo  tempo  i cittadini , perchè  pen- 
dettero le  armi  contro  al  legittimo  loro 
Sovrano  , e lo  tradiffero,  col  tradire  loro 
XC.  medefimi . . , 

Mie tifarlo  Belifario  fu  imbarazzato  nel  rifponde- 
rf ponete  a re  ; tutfavolta  ditte  a quelli  : „ 'Poiché 
quelli,  9f  noì  non  formiamo  le  noflre  delibera- 
„ zioni  con  le  voflre  idee, non  vi  diman- 
„ diamo  conttglio  intorno  a ciò  che  ab- 
3,  biamo  a fare . Ciascuno  fi  dirigge  come 
„ gli  pare  convenevole*  Vi  inoltrerò  col 
,>  tempo,  che  non  temo,  nè  le  voflre 
„ minacce  , nè  le  voflre  disfìde  ; e verrà 
„ un  dì , in  cui  cercherete  di  nafeonder» 

„ vi  tra  i cefpugli . Pottedendo  Roma  , 
„ pottediamo  una  città , che  ci  appartie- 
„ ne  , di  cui  vi  liete  un  tempo  ingiufta- 
„ mente  infignoriti , ed  ora  {offrite  con  • 
„ dolore  , che  fia  ritornata  ,all’  ubbidieru. 
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„ za  de’  fuoi  veri  Signori;  V’  ingannate  , s» 
fe  credete  di  facilmente  riprenderla  . Ginftinia^ 
„ Infino  a che  Belifario  avrà  vira  non  ac»  no  * . . 
,,  confentirà  giammai  di  render  lavi  . „ p? 
Non  ebbe  alcun  Romano  ardire  di  con-  °'!ìi' 

traudirgli  nè  di  rifpondere  a’ deputati  ; e ^ 
turti  ftetrero  taciturni . 

Quando  Vitige  dimandò  a*  fuoi  amba-  xqj 
fciadori  in  qual  maniera Belifario  gli  avef-  vinge  fa 
fe  accolti  , e che  penfotte  di  lui  ; gli  ri-  preparare 
fpofero ch’egli  non  era  uomo  da  (pavé n-/ e m ariane. 
tarfi , e che  quello  non  fi  avelie  mai  da 
fperare.  Per  la  qual  cofa  deliberò  il  Prin- 
cipe Goto  di  cominciare  V alfedio  » onde 
fece  coftrùire  varie  macchine  da  guerra  ; 
cioè  arieti  , ballifle,  fcale  , e torri  alte  , 
come  le  mura  , appoggiate  fopra  quattro 
ruote  , acciocché  fi  trafportattero  ora  in 
una  parte  , ora  in  un’  altra  , coi  buoi  che 
le  fiocinavano.  Nel  i8-  giorno  dell’ alfe» 
dio  , le  fece  avvicinare  al  ballione  per  da- 
re 1’  alfaltò  ; laonde  i Romani  fi  riempiro- 
no di  fpavento  al  folo  afpetto  di  tali 
preparativi . , 

-Si  lamentarono  aframente  di  Belifa-  . 
rio,  il  quale  non  fece  altro  che  ridere  , ^ fi'?™*? 
e fchernirgli.  Per  dare  poi  ad  intendere  a^~ 
'a -quelli , che  non  temeva  i nemici  per  va-  ^ 
na  oflentanzion  di  valore  , tirò  una  frec- 
cia verfo  un  Uffiziaìe  nemico  ; lo  colpi 
nel  collo , e lo  gettò  a terra  . Il  popolo  - 
ricevendo  buon  augurio  da  quell’ azione, 
tramandò  un  alto  grido  di  gioja . Subito 
Belifario  tirò  un  fecondo  colpo  con  egua- 
le faccetto , e il  popolo  gridò  più  forre 
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?di  prima , tenendoli  certo  delta  vittoria  . 
CiufUuìa-  Allora  il  Generale  commi  le  , ehe  fi  lan- 
Q0'  ciafTero  le  frecce,  e mafllmamente  contro 
-r'v  w,c-  a*  buoi , che  tiravano  la  torre.  In  un  i* 
filante  quelli  furono  malconci  da’ dardi  ; 
™ e la  macchina  rimale  immobile , e i Goti  fof- 
frirono  i colpi  tutti  de’  Romani . Vitige 
rifpinto  in  quel  luogo , venne  fubitamen^ 
te  a dare  1’ affalto  in  un  altro , dove  Ite- 
rava di  non  trovare  tanta  refiftenza  . I 
Romani  lo  accollerò  con  ardore  incredi- 
bile ; {caricarono  contro  a’  Goti  un  nem- 
bo di  dardi  > e quando  le  pietre  comin- 
ciarono a mancar  loro , infranfero  varie  fta- 
tue  , per  gettare  i pezzi  contro  a’  nemici  *. 
Frattanto  Celiammo  venne  in  foccorfo  de- 
gli attediati , e rifpinfe  il  nemico  di  là 
dal  Tevere  . 

XGII1.  Pochi  giorni  dopo  ritornarono  all’  af- 
herdf  . L’ Esercito  Romano  fece  una  vigo* 
^ococ.  1 10-  rofa  fortita  , {con fide  i Barbari , e abbru- 
mmi ».  ciò  ]e  macchine  loro  . In  quefta  pugna  i 
Goti  perdettero  30000.  uomini  y al  dire- 
de’  loro  Capi  , e il  numero  de’  feriti  fu  e- 
guale  a quello  de’- morti . L’ affalto  comin- 
ciò la  mattina,  e lini  la  fera.  Mentre  i 
Romani  palpavano  la  notte  a fpogliare  i 
morti , e cantar  verfi  in  lode  di  Belifa- 
rio  ; i Goti  erano  occupati  a medicare  i. 
feriti  , e lagnarli  della  perdita  loro  . Beli- 
fario  fece  partire  un.  vafcello  con  alcuni, 
i quali  informatterol’  Imperadore  di  quan- 
to era  accaduto  dal  principio  dell’  attedio 
. infino  all’ora;  e lo  fupplicatterq  di  man- 

date fubiiamcnte  a Roma  genti,  e vive- 
ri 
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«V,  per  conciliarli  maggiormente  1’  alt  etto 
di  quel  popolo.  . Gmfainia- 

' Benché  gravi  fofTero  le  perdite  di  Vi-  ll°*  . 
tige  : non  oliarne  gli  reflava  ancora  un  i. 
Efercito  confiderabile . I Goti  difperfi  in  _^.j  ‘ 

varie  parti  , venivano  fpontaneamente  in^xCIV^* 
fuo  foccorfo,  nè  abbandonavano  rafie-  Benfari» 
dio  rintìngandofi  di  prendere  la  città  eol-^  tifare 
la-  fame  , giacché  non  potevano  vin  -di  Roma  le 
cere  i nemici  eolia  forza  dell’ armi  . B perfine  £- 
lifario  fcoprt  Pintenzion  loro;  onde  per mitili ► 
ifchivare  la  careftia  e i tumulti  , che  fo- 
ghòno  nafte  re  da  quella,  mandò  a Na- 
poli le  donne , i fanciulli , gli  {chiavi , e 
l’*alfre  perfone  inutili  . Ordinò  lo  flefia 
agli  Uffiziali > che  avevano  fervi  ; dichia- 
rando che  non  poteva  più  contribuire 
ad  effi  che  la  metà  de’  viveri  che  dava 
loro  per  lo  addietro , ma  che  darebbe  lo- 
ro V altra  metà  in  danaro . Varj  cittadi- 
ni fi  ritirarono  nella  campagna  di  Na- 
poli . 

In  quel  tempo  i nemici  di  Papa  Sii  ve-  XCV. 
rio  lo  renderono  fofpetto  al  Capirà  no  EfiiiaP*- 
Imperiale . Lo  accufarono  d’ avere  fcritto  pa  Si/ve- 
a*  Goti  , per  fargli  entrare  in  Roma  per  ria. 
via  di  tradimento  . Quella  era  una  calun- 
nia d”  un  Avvocato  di  nome  Marco  , e 
d’ una  guardia  pretoriana  : i quali  fatto 
il  nome  di  Silverio  avevano  formate  let- 
tere falle  indrizzate  a Vitige  . Beìifario- 
per  quello  lo  fece  venire  al  Palazzo  ; gli 
rinfacciò  la  èorrifpondenza  che  aveva  coi 
Goti , e minaceiollo  d’  un  efemplare  gafti- 
go  f fc  non  abiurale  il  Concilio  di  Cai- 

..  . * cedo* 
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wasesaescedonia , ed  approvale  in  ifcritto  la  dot-»- 
Giul'tinia- trina  contraria.  Belifario  efigeva  da  lui  \ 
no  ’ . quella  prevaricazione  della  fede  , per  l’ i- 
™nl  i1.  ftanze  di  fua  moglie  Antonina , confiden- 
gnore°<x 7. re  hnperadrice  Teodora  ; le  quali  era- 
^ no  Eutichiane  , e le  più  pericolofe  donne 
di  quel  Secolo  . Il  Pontefice  con  genero- 
fa  fortezza  rifpofe  , che  non  aveva  corri- 
fpondenza  alcuna  con  i Goti,  che  non  era 
colpevole  , e che  non  voleva  eflerlo  , col 
tradire  la  fua  Religione  . Per  quella  ri- 
fpolla  Belifario  lo  mandò  in  efilioaPara- 
ra  di  Licia,  e nominò  Vigilio  in  fuo 
luogo . > • • , 

XCVI.  Il  Vefcovo  di  Patara  venne  a trovare 
//Pcwz^-Giufliniano , e lo  minacciò  de’ gallighi 
ce  firejti-  di  Dio  , per  aver  cacciato  dalla  fua  fede 
tuifce  a il  primo  Pallore  della  Chiefa.  L’  Impera- 
Rema  fJore  , il  quale  non  fapeva  i maneggi  di 
nwore  '«Vigilio,  nè  gli  ordini  che  l’ Imperadrice  ' 
mleconda  aveva  dati  ; volle  che  Silverio  fi  rellituif- 
*J0'*  fe  a Roma  ; che  fi  efaminalfe  , fe  le  lette- 
re , che  aveva  fcritte  a’  Goti  , fodero  ve- 
re ; acciocché  fe  apparile , eh’  egli  le  avef- 
fe  fcritte  , folle  farro  Vefcovo  d’  un’altra 
città  , e fe  fi  feopri fiero  falfe , folle  ri- 
flibilito  nella  fua  fede  . Vigilio  temendo 
d’  edere  cacciato  di  Roma  , e perdere  la 
fua  dignità  per  la  venuta  di  Silverio  ; fup- 
plicò  Belifario  , di  confegnare  nelle  fue 
mani  Silverio  , perchè  fenza  di  quello  non 
efeguirebbe  ciò  che  gli  aveva  promeilo . 

Il  Pontefice  fu  adunque  abbandonato  ad 
alcuni  partigiani  di  Vigilio , i quali  giu- 
dicarono la  fua  caufa ./  lo  dichiararono 
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colpevole,  e lo  conduflero  nell’Ifola 
Palmaria , dove  di  morì  di  fame  a’ dì  qo.  Gmfhnia* 
di  Luglio  dell’ anno  fulìeguente  538.  do*  n?' ’ . 
|)o  aver  tenuto  la  Canta  Sede  dodici  an-  ^V/fro  Si- 

La.  promefla  che  Vigilio  aveva  fatta  a^xCVll! 
Be  li  Cario  , era  un  delitto,  per  cui  fu  in-  vip-ilio  oc- 
nalzato  al  Pontificato  , e gli  accaddero  cupa  il 
tutti  quegli  affanni , e difgrazie , onde  fu  Pontifìci 
accompagnato  fino  alla  tomba  , come  ve-  te  . 
dremo  a fuo  luogo . Effendo  egli  a Collari-  . 
tinopali  col  titolo  di  Diacono  della  Ghie- 
fa  Romana  ; T Imperadrice  Teodora  , rico- 
nobbe in  lui  un  animo  ambiziofo,  e po- 
co curante  della  fede  . Dopo  alcune  con- 
ferenze , eh’  ebbe  con  lui  , lo  induffe  fe- 
gretamente  ad  abiurare  il  Concilio  di 
Calcedonia  , e feri  vere  a Teodofio  Alef- 
fandrino , ed  Antimcf , e .Severo  , fatti  e 
tre  Eutichiani , per  adottare  la  dottrina 
loro;  impegnandofi  di  pagargli  700.  lib- 
bre d’oro,  e ordinare  a Belifario  di  por- 
lo filila  Sede  di  San  Pietro.  Vigilio,  len- 
ta cofcienza  e onore , accettò  le  propo- 
rzioni , e poi  venne  a Roma  a follecita* 
re  Belifario , e la  moglie  di  lui  Antoni- 
na , acciocché  efeguifleto  il  comando  di 
Teodora.  Oltre  a quello  promife  al  Ca- 
pitano di  dargli  dugento  libbre  d’  oro  , 
fe  lo  aflìfteffe  nélrefecuzione  del  fuo  di* 
fegno.  Da  quel  tempo  adunque  fi  delibe- 
rò la  rovina  di  Silverio;  e Vigilio  , per  XCV1II. 
ambiziole  mire  , contribuì  più  di  qual  un-  Sm  catti - 
fue  altro  a tal  misfatto  . - ‘ va  ceiuiot- 

Nella  medefima  maniera  fi  direfie  nel  té  • 

- ' - Pon- 
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^^“^“Pontifìcato , con  cui  lo  aveva  occupato 
(j  rumina-  Dopo  la  (uà-  ordinazione  fcrifie  a Teodo- 

Ami  di  ^10  > at^  Antimo  , e Severo , accertandogli , 
Koflro  Si- confervava  la  dottrina  loro  , e ne- 
gnorc  07,  gava  le  ^ue  nature  in  Gefucrifto  i ma  gli- 
' ' pregava  di  non  divulgare  la  fua  lettera  , 
e moftrare  piuttofto  »•  eh’  ei  folle  loro  fo£~ 
petto  * Tuttavoìta  profetava  pubbli can 
inente  la  fede  Cattolica;  e ne  diede-cer*. 


ta  prova  a Giuftiniano , il  quale  era  irri- 
tato contro  di  lui , perchè  non  gli  aveva, 
fc  ritto*,  fecondo  il  coftume,  fubito  che  oc- 
cupò il  Fontificato  ; perciocché  Vigilia- 
nella  fua  rifpofta  , lodò  apertamente  la 
fede  del  . Principe  ; fi  proteftò  di  conferi- 
vate la  medesima  fede , e fcomunicò  tutti-’ 
quelli  , che  profèflavano  una  credenza  con»- 
traria,  e marinamente  Teodofio-,  Anti- 
mo, e Severo  . Tal  fu.  la  condotta  di  Pa- 
XCIX  pa>  'Vigilio . 

Contìnua-  Frattanto  Vitige*  profèguiva  con  ardore- 
ziene  de  IP  l'aflfedio  di  Roma.  Avendo  deliberato  di 
(i.Qedio  di  ridurre  gli  attediati  con  la  fame  , s’ infi- 
rma . gnorì  del  porto,  che  giace  all’ imbocca-- 
rìfra  del  Tevere  , fette  leghe  difterite  da 
Roma  . La  città  non-  aveva* altri  viveri,, 
che  quelli  che  riceveva  per  terra  a forza- 
ri’  -uomini , di  buoi,  e-  di  cavalli  ,.i  quali 
poiché  divennero  rari,  fi  morirono  per  la 
fatica.  Per  un  foccorfo  di  lóco.  uomi- 
ni, che  ricevette  Belifario  fece  alcune  for- 
tite  contro  il  nemico  ; le  quali  gli  riuni- 
rono felicemente , e i Barbari  perdettero 
più  di  4000.  uomini.  I Romani  infuper- , 
bici'  di  tali  avvenimenti  ,,9offcrinfero  Beli* 

kriQ 
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fario  di  venire-  alle  mani  coi  Goti. 
che  avelie  varie  volte  rapprefentatoa  quel-Giuitinia- 
li,- che  i nemici  follerò  più  fnperiori  di  no*. 
numero  ; fu  coftretto  tuttavia  di  cedere  £ 
•agli  fchiamazzi  loro  . Ma  l’ efito  della  piv  f 0 
gna  fu  fatale;  poiché  il  nemico  informa-^”01  e 
aro  da  alcuni  fuggiafchi  ed  efploratori  dell’ 
intenzione  di  quelli  , fi  preparò  a vice», 
vergli , e gli  rifpinfe  con  notabile  perdita 
loro . 

Ritornarono  alle  fcaramucce,  che  furo-  C.  *' 
fio  a’ Romani  più  felici  . Poiché  quelle  Avventiti 
duravano  fpefle  volte  fino  alla  notte;  un rafunGo* 
giorno  un  Soldato  Romano  s’ al  lontanò  **  > e ^ 
nell’  infeguire  i fuggitivi , e cadde  fenza 
avvedercene  in  una  profonda  fotta  , fca*  rw/wA 
vata  per  chiudere  i grani  . Il  medefimo 
accadde  ad  un  Soldato  Goto  ; ed  enrram* 
bi  furono  obbligati  di  pattar  quivi  la  not-  . • 
te  . Per  l’ eguaglianza  della  forte  loro 
perderono  quell’  odio , che  la  nazione  Spi- 
rava loro;  e fi  legarono  in  sì  {fretta  ami* 
cizia , che  fi  promifero  reciprocamente  di 
fare  quanto  era  loro  potàbile  per  falvarfi 
l’un  r altro  la  vita'.  11  giorno  feguente 
avendo  chiamato  con  alte  grida  foccor* 
fo  ; i Barbari , i quali  erano  accampati  in 

2uel  luogo,  corfero  fubito  e gli  diman* 
arono  chi  fi  fottero  ; il  Soldato  Goto  ri-  x 

fpofe  folo  , e fi  fece  conoftere  ; onde  fu 
calata  a lui  una  corda  , ed  egli  ditte  al  ’ 
Romano,  che  montaffe  il  primo.  IGoti 
mara  vigliatici  di  vedere  un  Romano  ; vcm 
levano  precipitarlo  nuovamente  in  quella 
fofTa  ; ma  il  Soldato  Goto  implorò  la  gra% 

- - T zia 
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, r.B*a  per  lui , e ditte  a’fuoi-  compagni  c ff 
nultimar  egli,  e ’1  Soldato  Romano  eran fi  impegna* 

. .no:  ti  con  giuramento  di  {occorrerli  l’ un  TaU 

c-.tro  in  qualunque  mani  capitanerò . Per  tal 
gnVe$xì.  promena  adunque  il  Romano  ebbe  la  li«r 
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Anni  ili  I Goti  in  tutto  il  corfo  del  verno  nor»‘ 
Nojìro  Si-  fecero  altre  oflilità  , fe  non  cuftodire  t 
gnore  538.  palli  di  Roma,  tanto  per  terra,  che  per- 
CI.  mare,  affinché  non  vi  entraffero  viveri. 
Carefìia,  Quella  loro  cura  e attenzione  non  furo* 
e pcfte  h 

no  inutili  ; perchè  al  principio  della  pru 
Pm  * mavera  la  città  fu  aftiitta  dalla  carestia*- 
e pelle , I Soldati  avevano  per  nutrimen- 
to loro  del  pane  {blamente  , e in  pochif- 
tfima  quantità  j e gli  abitanti  {offrivano  nel. 
medelimo  tempo  la  careflia , e il  conta- 
cio , che  in  breve  li  comunicò  alle  genti 
d’armi.  Gli  uni , e gli  altri  ridotti  a c^sfc 
grave  anguilla,  li  ragunarono  attorno  al 
Palazzo-  ai  Belifario  ; e lo  fupplicarono 
di  dare  fubito  una  generale  battaglia  a’ 
nemici , acciocché  fi  foglieflero  dall’  infe- 
lice loro  (lato , ricuperando  la  libertà  , o 
terminando  la  mifera  vita  loro , con  un^ 

* rTT  Pronta  » e gloriofa  morte  . 

GII*  , Belifario  non  s’ atterrì  da  quello  tumula 
Belj ano  t0  . im  ^ rivolle  principalmente  a’  citta- 

Cittadini,  \ e r^P°^e  a quelli  con  quella  fortez- 
' ’ za  d’animo,  di  cui  era  capace  . „ Non 
„ mi  maraviglio  ( difTe  loro  ) dell’azione 
„ che  voit  fate  oggidì  ; perciocché  io  co- 
„ nofeo  da  molto  tempo  i trafporti'  del 
„ popolo,  e sò  eh’ è incapace  di  foppor- 
£»  tare'  il  prelente  > come  pure  di  preve» 

fi  de  re 


I 
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y>  dere  P avvenire  r e facilmente  fuole  pre^«L_ja#r 
cipi  tarli  » per  colpa  fuar  in  graviflìme  GiUitinhp* 
« disgrazie  . Prenda  le  anni  chi  vuole  y no  • 
a»  per  guidarvi  contra  al  nemico  ; io  non  'f* 

*r  po/To  difpormi  a rovinare  in  un  di  gli  N6jbroSL 
„ affari  dell’  Impero  per  foddisfare  alla^”#r#^%' 
M voftra  leggerezza  r ed  efporvi  allamor» 
te  , Non  fi  fa  la  guerra  temerariamen-t 
«>  te  i'  ma  è di  meftieri  la  prudenza  e il 
w configlio  , per  confederare  le  occafìoni»  . 

4,  ed  allertare  i momenti  favorevoli.  Voi  . 

» che  volere  combattere dove  avete  dun-. 

» que  apprefo  a maneggiar  le  armi  ? nel 
4,  veder  forile  gli  efercizj.  delle  fquadr# 

4,  nel  Circo  » omelie  piazze?  chiedetegli 
«,  fe  quello  è un  mefliere,  che  s1  impari 
» fotto  T ombra , e nella  quiete  delle  cit* 

4P  tà,  e^e  facil  cofa  è vincere  popoli  beU 
4r  licofi , Sapete  in  breve  le  ragioni , che 
„ mi  obbligano  a differire  la  pugna.  L’Itti» 

4P  peradore  ci  manda  un  Efercito  forma.* 

9,  to  da  tutte  le  forze  d’ .Oriente  \ e la 
„ più  poflente  Flotta  , che  ìr  Impero  ab- 
„ bia  giammai  alleflira  , la  quale  fi  tro* 

4P  va  nel  Golfo  Jonio  i e fi  fa  vedere 
4,  nelle  fpiagge  della  campagna  . Per  efla^ 

„ avremo  abbondantifiìmi  viveri  onde  fa- 
„ riare  la  noftra  fame  v e molti  Soldati 
„ onde  abbattere  i noftri  nemici . Vado» 

„ a porre  ogni  operai  per  accelerare  il  //  * 

„ fuo  arrivo  . . . . * , n*rr* 

Per  convincergli , che  quanto  diceva  Io* 
rp  era  vero  f comandò  a Procopio  1’  Ifto-  ff  ”tcn’* 
rico,  il  quale  da  alcuni  anni  lo  aecom- /,f vl: 
pagnava , di  andare . a Napoli , e caricare 
- 


% 
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ilcune  barche  del  formento  , e Soldati  * 
ch’erario  già  quivi  arrivati.  Quefti  adem- 
pì gli  ordini  del  Capitano  , e trovò  in 


IX). 

r jè  , « _ _ 

aJ.  Napoli  i Soldati  ; ina  in  minor  numero  di 
tnote  eX 'quello  che  aveva  Belifario  detto.  Era  cofa 
'difficile  di  fargli  entrare  in  Roma  ; tutta* 
volta  Belifario  trovò  la  maniera . Dal  co* 
«r  minciamento  dell’  afledio  egli  aveva  far* 
ta  murare  la  Porta  Flaminia  , preffo  all» 
quale  i nemici  erano  accampati  , accioc- 
ché non  potettero  sforzarla.  Levò  di  not- 
te  tempo  le  pietre- con  cui  era  murata  a 
fece  quivi  avvanzare  il  fuo  Efercito . Allo 
fpuntar  del  giorno  mandò  per  la  porta 
Pinciena  Trajano  , e Diogene  con  un  cor* 
$>o  di  milk  uomini  ad  attaccare  i Goti*- 
txm  ordine  però  di  fingere  laritirata  , fu* 
fcito  che  gli  vedejfero  approflìmarfi  ; il 
thè  6 efeguì  fedelmente . Laonde  all  or* 
chè  i Barbari  furono  fotto  le  mura  , fee® 
ufcire  il  fuo  Efercito  nella  Porta  Flami- 
nia i attaccò  vigorcfamente  i Goti  , i qua- 
li erano  in  difordine  , ne  tagliò  molti  a- 
pezzi  , pofe  gli  altri  in:  fuga  , s’ impadro- 
nì de’ palli , e fece  entrare  in  città  i vi* 

. veri,  e le  genti. 

v^iv.  per  qgefto  ftratagemma  i Romani  s’ac* 
tir‘aT‘a  <3u*erarono  > e i Goti  s’ atterrir  orno;  Viti* 
/po>fion<f&  vec^ndo  che  il  fuo  Efercito  , una  Voi- 
(?&)'  U ta  tanto  fnperiore  a’ nemici,  era  ridotto 
a pochiffimo  numero  di  Soldati  dalle  vna* 
lattie,  e varie  perdite  che  aveva  {offerte; 
Cominciò  a dirperarfi  di  riufeire  nella  fua’ 
imprefa  , e meditare  la  ritirata.  Poich’eb* 

„ be  contezza  de’  viveri  , e delle  genti  , 

che 
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che  giunte  erano  da  Coftantinopoli , s’  ac-**®®# 
crebbe  il  fuo  timore,  e.  tanto-più  perchè  ne  Giuitmia* 
aveva  concepita  1*  idea  di  tali , cofe , dalla  no  • . . 

fama  che  Belifario  aveva  fparfa  in  pub- 
blico , la  quale  era  maggiore  del  vero  ^ JW9 
Modo  adunque  dal . fuo  {pavento  , inviò4 
a Beli  vario  tre  deputati,  uno  de’ quali  era 
Romano  , e due  Goti  .-Qjjefti  ebbero  una 
lunga  conferenza  feco  lui  , di  cui  la  con- 
elulione  fu,  che  fi  facefie  una  fofpenfion 
d’  armi  d’"  ambe  le  parti , infìno  a tanto 
che  1*  Imperadore  fpedifle  ordini  predi! 
intorno  alla  pace  . Si  diedero  fcambievo* 
li  oftaggi , e furono  accordati  tre  meli  a 
deputati,  per  fare  il  viaggio  * di  Coftanti- 
nopoli . Ma  convennero  in  quefto , che  fe 
in  quello  fpazio  di  tempo  alcuna  delle 
parti  efercitafle  qualche  atto  d’  oftilità, 

1’  altra  non  proccuraffe  d’ interrompere  il 
maneggio  degli  ambafeiadori.. 

Innanzi  che  pattinerò  gli  ambafeiado- 
pi , i Goti  lafckrcno  pattare  pacificamente  . 

le  genti  e le  provvifioni , che  Belifario  odila)  io 
fece  entrare  in  Roma  pel  Tevere  ; 
non  corrifpofe  alla  fedeltà  loro . Allorché  ' tJ 
s’ infignorì  del  mare , impedi  ogni  comu- 
nicazione a*  Goti  , a cui  Jion  era . più 
poffibile  di  ricevere  i viveri,,  che  veni- 
vano loro  di  Sicilia.  Quelli,, che  cuftodi- 
yano  la  cittadella  del  Porto  , per  man- 
canza di  provvifioni  furono  coftrctti  d\ab- 
bandonarla  ; laonde  un  Luogotenente  di 
Belifario  s*  impadroni  di  quella, e vi  pò- 
fe  gl’  lfauri  ,,che  levò  da  Ofiia  . Per  la 
fletta .cagione  .furono  coft retri  i Goti  d’ ab- 
bati» 
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Jbandonare  Cività  vecchia,  città  “marittimi 
Giuftima- della  Tofcana , grande  , ricca,  e popola* 
no  \ ' . ..tiffima  • Belifario  introduce  anche  in 
V* f*!.' quella  città  genti  d’armi,  come,  pure 
Sin  Alla. 

*^CVI  ' * Goti  eflendo  attorniati  da  tutte  le 

KJuwenfti-V atti,  gl’- inviarono  ambafciadori  , per 
tità*  ^ dolerli  , che  aveflfe  violato  il  trattato  deli’ 
arraiftizio  » ed  aflìcurarlo  che  fe  non  ren- 
deffe  loro  le  piazze,  che  aveva  loro  tol- 
te, fi  farebbono  ragione  con T armi.Be» 
lifario  fi  fchernì  delle  loro  propofizioni  i 
e mandò  Giovanni  nel  Piacentino  con  un 
diftaccamento , per  impadronirfi  di  tutte 
le  città  , che  appartenevano  a’  Goti  ; to-. 
gliere  le  ricchezze  di  quelli , € incatena-. 
re  le  mogli  loro,  e figliuoli  ; ma  lo  av- 
verti a non  maltrattare  i Romani  « che 
quivi  fi  trovafiero . 

CVII.  Per  tale  condotta  fi  sdegnarono  viva* 
Tentativi  mente  i Barbari  , Non  credendoli  obbli* 
eli  Vitìge gati  dì  oflervare  più  il  trattato,  tentaro- 
contro  Ro-  n0  di  entrare  in  città  per  un  acquedot- 
‘ to  ; ma  non  riufeirono  nell’  imprefa , per-, 
chè  il  foro  di  quello  era  fiato  ben  chiu- 
do ne’  primi  giórni  dell’  attedio . Ettendo 
. riufeito  loro  vano  quel l’attentato, diedero 
l’alTalto  alla  òirtà  con  le  fiale,  e fuo- 
chi artifiziali  verfo  la  Porta  Pinciena  , 
dove  credevano  , che  la  guarnigione  fof- 
fe  più  debole.  Ma  lldigero  ufcl  all’  im- 
provvifo  dalla  citta;  attaccò  gli  attedia- 
tori , e gli  tagliò  a pezzi . Vitige  ricorfo 
al  tradimento;  guadagnò  due  Romani , e 
jperfuafe  loro  di  andare  la  fera  a trovarq 

i Soln 
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£ Soldati, i quali  avevano  la  commiffioness-ssse* 
d’invigilare  la  notte  fulle  mura,  e por-Giuftinia- 
largii  un’otre  di  vino,  emettere  ne'  lo-no-*  , 
ro  bicchieri  un  certo  fonnifero.Eflendo-i 
£ fcoperta  tale  perfìdia,  fu  prefo  uno  di °*g'. 
quei  cittadini  , pollo  alla  rottura , e con-^  52  * 
dannato  ad  avere  il  nafo,  -e  1’  orecchie 
tagliate  ; -e  dopo  di  quello  fu  mandato 
fopra  un  alino  al  campo  de’  nemici  » 

Non  fi  offervava  più  alcun  riguardo  evi  II. 
da  ambedue  le  parti . -Giovanni , uomo  prc«refì 
.idi  {Iraordinario  coraggio  intrepido  ne’  di  Giova »- 
pericoli , e capace  d’ efeguire  ogni  grandiffi-  ni  in  Ita? 
ina  imprefa  jopportava  la  fame,  e le  fatiche  Ha  • 
della  guerra  con  tanta  pazienza  , che  un 
femplice  Soldato . Eflendo  fopra  i monti 
nel  rigore  del  verno,  animava  tutti  gli  a4 tri- 
col  fuo  efempid , c gli  rendeva  arditi , e 
non  curami  ae’  difagi . Con  2000.  cavalli 
feorfe  tutto  il  Territorio  Piacentino-,  fpo- 
gliò  i Goti  ; -tolfe  le  donne , e i figliuo- 
li di  -quelli  ; feonfiflfe  Uliteo  , ^io  di  Vi* 
tige;  tagliò  a pezzi  tutte  le  genti  di  lui  , 
e fparfe  tanto  terrore  in  quel  paefe , che 
non  ardiva  più  alcuno  d’  opporli  allè  fue 
armi , avvanzò  pertanto  fino  a Rimini 
una  giornata  lungi  da  Ravenna , e s’ __  — , 
padroni  di  quella  città . Anni  di 

Vitige,  e i Goti,  (paventati  dalla  celerità  Hojlro  Si - 
degli  avvànzamenti  di  lui  moleflati  inoltr sgtiore  $?<), 
dalla  fame  .e  della  careftia  ; abbandonare-  C1X. 
no  Y affedio  di  Roma , per  accorrere  in  I Goti  le- 
tfoccorfo  di  Ravennana  quale  era  la  fo- van0 1 ai' 
la  piazza  importante  che  rimanerti?  loro  ,Je(it0  (,-t 
Si  ritiraron,9  adunque  |’ Equinozio Rom  * 
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«pMBpSdi  primavera,  un  anno,  nove  mefi,tfvafc 
rjiuitima-cuni  giorni  , dopo  che  cominciarono  i’  af. 
fedio.,  e incendiarono  il  loro  campo.  Be- 
offro  Si' ^zri°  *n^u.^*e  i Romani  ad  infeguirgli  nel- 
gnorc  e,0.  ^oro  ritinta  » gli  attaccò  con  ardore, 
d’onde  molti  di  quelli  perirono  parte  dal 
ferro,  e parte  dall’ acque  del  Tevere^ do- 
ve s’ affogarono , per  la  premuta  di  paf- 
fare  il  ponte.  ^ # 

;CX.  Dapoichè  Belifario  cacciò  i GotL  di 
Guerra tut-ra  clua^  l’Italia;  ritornò  in  Affrica* 
ann  o i donde  era  ufcito  , per  condurre  lo  fventu* 
Morì , rato  Gelimero  a Goftantinopoli . Per  la 
fchiavrù  di  quel  Principe  terminò  la  guer- 
ra de’  Vandali  .;  ma  rimaneva  ancora  a fog- 
gìogare  un’  altra  nazione.,  più  difficile , e 
più  feroce  di  quella , che  aveva  devaftata 
T.Europa  , e fi  erainfignerita  di  tutta  1*  Af- 
frica. Quella  formidabile  nazione  era  le 
reliquie  de’Gebufei,  Evei , Gerghefei  ? 
che  Iddio  aveva  comandato  a Giofuè  di 
.7  * diftruggere , é eh’  egli  cacciò  dalle  terre 

loro,  per  quivi  ftabilire  il  Regno  degli 
Ebrei,  dopo  la  partenza  loro  d’Egitto  • 
Quelli  che  fi  fottraffero  dalla  fpada  del 
Signore  , fi  ricovrarono  in  Affrica  nelle 
vafte  contrade  della  Libiate  della  Numi- 
Hia,  e quivi  fi  formarono  a poco  a poco 
CXI.  borghi , e città  . Si  vedevano  ancora  nel 
Orìgine  dì  fecolo , in  cui  {priviamo  la  Storia , una  for- 
iuefìì  pQ.  rezza  preffo  alla  città  di  TigifeinNumi- 
dia,  e non  lungi  da  quella,  due  colon- 
ne di  pietra  bianca , fopra  le  quali  era  (col- 
pita quefta  ifcrizione  in  lingua  Fenicia  ; 
Non  siaaiq  qujblMj  chb.siako  «taticag* 

ciati 
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CIATI  DAL  NOSTRO  PAESE  DA  GESÙ*  LADRO- 

ne  , figliuolo  di  Nave  . Quefti  ebbero  Giurimi»-, 
a foftenere  guerre  crudeli  contro  la  Re-  no'  . 
pubblica  di  Cartagine  , e fovente  rimafe-  o< 
ro  vittoriofi  . I Romani  avendo  di  poi  fog-  J 1 * 

giogate  tutte  le  nazioni  d Aurica  , atte--* 
gnarono  a’ Mori  le  parti  più  rimote  di 
quella.  Quefti  avendo  {confitti  i Vandali 
in  varie  zuffe,  s’ impadronirono  di  tutto 
quel  tratto  di  paefe  , il  quale  fi  eftende 
dallo  ftretto,  infino  alla  città  di  Cefo- 
rea  , o Algieri  , e quindi  lo  nominarono 
Mauritania  ; e oltre  a quello  s infignori» 
rono  di  alcune  altre  vicine  contrade  . 

Giuftiniano  fi  perfuafe  che  non  fotte  co-  CXIL 
fa  più  difficile  di  domar  quelli  , che  i Attaccai t» 
Vandali . Per  la  qual  cofo  poiché  fi  ritor-  i Romiti* 
nò  alla  Corte  Beìiforio,  mandò  contro  a 
quelli  Salomone  gran  guerriero , degno 
veramente  della  confidenza  dell’  Impera-, 
dorè  , e gli  lafciò  quelle  genri , che  ave- 
vano {confitto  Geli  mero . I Mori , accor- 
tili che  la  guerra  era  contro  a loro  indi- 
rizzata, fi  dichiararono  contro  a’ Roma- 
ni. Laonde  levarono  genti,  commi  fero 
varie  devaftazioni  , affali  rono  un  corpo 
dell’  Efe  re  ito  comandato  da  Aigan  , e 
Ruffino  , sbaragliarono  i Soldati  ,ammaz-  . > 
zarono  Aigan,  fecero  prigione  Ruffino, e • ' • 
lo  decapitarono  . » 

Salomone  nell’  entrare  in  Affrica  ebbe  CVUI* 
contezza  di  quelle  oftilità  . Per  quefto  Salomotrg 
fcriffe  fubito  a’  Capi  de’ Mori,  richiaman-  Jcrive  x 
do  loro  a memoria  la  prometta  che  ave-  ^mlli , 
vano  fatta  a Belifario  di  vivere  in  pace 
- . Somo  VI%  G coi 
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Romani . Proccurò  di  tenergli  a dove- 
Giultinia- re , coll’ efporre  loro  il  giuramento  fatto, 
no . . il  pericolo  al  -quale  farebbono  foggetti  d' 

T^w”;  ^e^ere  Trattati  .come  i Vandali,  e quanto 
Ih  ojlro St-  avellerò  xla  temere  la  perdita  de’  beni  lo- 
MHOreS19'xo,  cale,  mogli  e figliuoli,. 

_„lv  I Mori  gli  rifpofero;  ,,  Egli  è vero  die 
ìkifto/i  ” ha  perfuafi  con  le  fue  jiro- 

tog  J <i  » nteffe  a fotrqmetterci  a Giuftiniano  ; ma 
* * „ i Romani  dopo  la  partenza  di  Jui  , in 

„ vece  di  trattarci  da  amici,  ,e  alleati  , 
3,  efercitano  giornalmente  nuove  violenze 
,,  nelle  noftre  città , e campagne  . Non 
i9  dobbiamo  dunque  eflere  rimproverati 
d’  aver  violata  la  fede  del  giuramento. 
3,  Sono  da  incolparli  -di  quello  delitro 
j,  quelli,,  i quali  fi  abufano  della  buona 
fede  altrui , per  -forprendergli , togliere 
,,  i beni  .loro  , e dar  motivo  d’  una  giu-. 
„ fta  guerra . .Contro  di  quelti  li  sde- 
„ gna  il  Cielo,  e cjuefti  .devono  temere 
Pira  divina.  Voi , i quali  non  potete 
„ avere  che  una  donna,  dovete  aver  cura 
3,  de’  voftri  figliuoli  ; ma  noi  che  potia- 
,,  mo  averne  -50.  fe  ci  piace,  non  temia- 
„ mo  , che  ci  manchi  pofterità  . 

T!$LV.  Salomone  dopo  che  leffe  quella  lettera 
Cq/fvrne di camprete  ,.che  bifognava  prontamente  ap- 
xombattere  parecchiarfi  alla  pugna  , onde  s’ avvanzò 
iUfjnen . contra  a’ Mori  accampati  fopra  una  vada 
• pianura  . Quefti  Barbari.fi  erano  quivi  ac- 
campati con  tutte  le  famiglie  loro . Cia-. 
fcuno  di  elfi  aveva  la  fua  funzione , e la 
fua  cura  particolare.  Gli  uomini  erano 
unicamente  deftinati  a combattere  ; e le 

donne 
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donne  avevano  la  cura  ditirare  le  lìnee 
di  piantare  le  trincee,  e d’ innalzare  le  ten~  Uiultlm»- 
de,  di  curare  i cavalli , d’ aguzzare  Par • » 
mi , e di  preparare  i cibi  i ed  oltre  a que- #0aro  s- 
fto  alcune  di  elle  erano  tra  i Soldati , t ~ 
combattevano  come  loro . . _ °CXVl. 

Al  primo  afpetto  di  quell’  Efer cito  pie-  sdomont 
no  di  rifoluzione  , i Romani  fi  commofle-  anima  le 
‘ro-  Salomone  accortofi  di  quefto  ftim à juegtntj* 
' cola  convenevole  di  follevare  il  loro  co-» 

| raggio,  coll’  ifpirar  loro  difprezzo  verfo 
-quelli , contro  i quali  avevano  a combatte- 
re . „ Miei  compagni  ( dille  loro  ) non  vi 
„ immaginate  che  il  vantaggio  riportato 
#,  da  5000.  Mori  fopra  500.  Romani  fia 
0,  un  efeinpio  , che  abbia  da  fervire  di  re- 
#,  gola  in  tutte  le  battaglie  . Richiamate 
#,  a memoria  il  voftro  valore  , e confide- 
„ rate  , che  i Vandali  vinfero  i Mori  ; e 
„ che  voi  avete  vinti  i Vandali  . Per- 
,,  che  adunque  temete  nemici  deboli  , 

„ quando  avete  {confitti  tanti  valorofi  uo- 
„ mini  ? E’  oppinione  univerfale  che  i 
,,  Mori  fieno  i più  deboli  di  tutti  i Sol- 
n dati . Sono  coftoro  quafi  nudi , nè  han- 
v no  feudi, o ne  tengono  alcuni,  i quali 
fono  picciolifiìmi  , nè  fervono  contra  i 
,,  voftri  dardi.  Non  hanno  che  due  foli 
^ dardi  ; coficchè , fe  dopo  avergli  lan- 
„ ciati , riefeono  i colpi  loro  vani  , bifo- 
#,  gna  per  certo  che  fubitamente  prenda- 
„ no  la  fuga  . Col  refiftere  adunque  a’ 

„ primi  sforzi  loro  fi  riporta  aflblutamen- 
„ te  la  vittoria  . E’  cofa  inutile , che  vi 
deferiva  a parte  a parte  i vantaggi,  che 
G Q n ave* 
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ferra* , e fuoco  , fenza  difti  nzione  nè  di—"*® 
età  , nè  di  feffo  . Salomon  e pertanto  fi  Gmiurna- 
volfe  fubitamente  contro  a quelli,  e ven- 
ne  ad  accampare  a’  piedi  del  monte  finirò  sL 
gaon,  fopra  di  cui-  quelli  fi  erano  ritira--  ^ 
ti  . Vedendo  dì  non  poferg  li  tirare  al  pia*  * 
aio,  tutto  che  gli  aveffe  lungamente  pro- 
vocati, fall  di  notte  tempo  su  quel  la  ru- 
pe con  incredibile  fatica  , gli  affali  im«_ 
provvifamente  , ad'  uGcife  50000.  uomi* 

Non  recava  adunque  aTtra  fperariza 
quella  nazione , che  in  un  corpo  di  30000. 
uomini , i quali  devaftavano  la  Numidìa^^r^ 
fotto  la  condotta  di  Jabdas  f e per  Tordi- ^ • 
nario  fi  ritiravano  fopra  il  Monte  Aurju  * 
fo . Salomone  fi  difponeva  a marciare  con- 
tro quelli  j.  e gli  avrebbe  facilmente  bat- 
tuti , come  gli  altri , fe  non  foffe  nata  unai 
fediziort péricolofa  nell’  Efercito  Romano* 
per  cui  1 Soldati  fi  difpofero  ad  offender- 
li reciprocamente  . I Romani,  i quali  ave- 
vano fpofate  le  mogli , o le  figliuole  de^ 

Vandali , pretendevano  d’  aver  diritto  su' 
quelle  terre  , che  poffedèvano  quelle  in- 
nanzi la  fconfkta  di  Gelimero  . Per  queftd 
non  vollero  foffri re,  che  Salomone  leu- 
nitte  al  dominio  dell’  Impero  • A queftd 
motivo , ónde  s’eccitò  fa  turbolenza  , s* 
agginnfe  un  altro , da  cui  ebbe  origine  la 
ribellione.  Giuftiniano  aveva  divulgati  va- 
ri feveri  editti  contro  gli  Ariani , di  cui 
erano  mille  in  circa  nelTEfercito  , tutti 
ftranieri  , e la  maggior  parte  Eruli.  Vie*- 
a quelli  di  eflere  a parte  ne’  Sagra* 
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, e celebrare  il  culto  Divino , £h« 
Gì  ultima-  cjie  ne]je  maggiori  folennirà.  I Sacerdoti 
J10*.  Vandali  rapprefentarono  agli  Ariani  quan* 
Txiinl^c1  to  di  vergogna  recherebbe  l'oro,  non  po- 
gnLe< /a  fer  celebrare  gli  Uffizi  nella  Feftività  di 
s ' >ij,‘pafqua  } ]a  quale  s’ approffimava , e non 
avere  neppure  la  permiflìone  di  battezzai 
re  i figliuoli  loro  * 

CXXT.  Per  due  motivi  fi  unirono  i fe« 

B ovatta-  diziofi  . e deliberarono  di  afiaflìnare  Salo- 
Atone  dey  mone  in  tempo  appunto , che  prendere  ì 
ribelli  * Santi  Sagramenti  , non  effendo  allora  at- 
torniato-  dalle  fue  guardie  . La  trama  fu 
formata  , e tutte  lemifure  prefe,  ma  i fe- 
di ziofi  non  ardirono  d’efeguirla  *.  Eglino 
fìefiì'  fi  tradirono  coi  rimproveri  di  viltà, 
che  fcambie  voi  mente  fi  fecero  nella  piaz- 
za pubblica  . Sicché  coloro , i quali  fi  fco* 
prirono,  non  crede  ndofi  più  ficuri  in  Car* 
tapine,  fi  fparfero  in.  campagna,  e coiti* 
mifero  tutti  quei  mali , che  1’  odio'  e la 
vendetta  fuggerì  loro . Gli  altri  , che  ri*- 
vnafero  in  città , fi  palesarono  quafe  fubfc* 
to  i fcelfero  per  loro-  Capo  un  certo  Teo* 
doro  nemico  di  Salomone;  lo  menarono 
. tumultuariamente  al  Palazzo  ,.uccifero  il 

Capitano  delle  guardie , ed  ammazzarono 
tutti  quelli  che  fi  presentarono  loro  ^tan- 
to Affricam  , che  Romani- , -e  quel  ricchi 
Carraginefi , i quali  offrivano  diverfè  fom*- 
rae purché  fi  rifparmiaffe  loro-  Va  vita , Do- 
po aver  tanto  Sangue  fparfo  r coirvi nciaro-»  | 
no  a predare , e faccheggiare  f laonde  en- 
trarono nelle  cafè,  tollero  quanto  v’  era 
di  più  preziofò,  nè  raffrenarono  il  loro 

furo- 
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furore,  fe^  non  quando' per  la  notte  , è W'h: 
pel  vino  rimaferO'  immerfi  in  fonno  pro~GiUItmia‘'* 
fondo  .-  . “°\  - 

Ihiìno  a che  durò  il  tumulto  , Salomo-  xr.^/o/ 
ne'  fi  tenne  nafcofto-  nella  Cappella  del «w* 
Palazzo , donde  forti-  la  fera  per  pattarerQ^xiI 
in-  Sicilia,  e avvertir  Belifario  di  quanto $ono  vj„'t^ 
era  accaduto'.  Quefti  era  quivi  arrivato  da  Belifér 
poco  dopo  che  fu  levato  i’ attedio  di  Ro-r/*  * 
ma  .-Subito  che  fu  avvertito  da Solomo- 
ne  del  difordine' avvenuto  , fcelfe  mille 
Soldati  della  fua  guardia  ; s1  imbarcò  con 
Salomone  fopra-  un  vafcello  e giunfe  a- 
Carragine  , di  cui  i fediziofi  avevano  co* 
minciaro  l’ attedio  »-  Al’  folo*  romore  dei 
filo  arrivo’,  queUi  prefero  vergògnofamen^ 
re;  la  fuga  con  Stozza , il  quale’  avevano 
eletto  loro  Capo'  in  luogo:  di-  Teodoro  ». 

H qpale  aveva  immantinènte  abbandonata^ 
il  partito  di  quelli .-  Belifario^  gl’infegui 
con  due  ' mila  uomini . Allorché,  fu  dato 
il  fegno  della  battaglia,-  ì nemici'  prefero 
iubitàmenfe  là  fuga,  e fi  ritirarono  nella 
Ninni  dia.  Il  Capitano-  vincitore  contento? 
d- avergli  cacciati',  ripafsò  in  Sicilia,  do*' 
ve  gli  affari  del  fuo  Efercita  lo  chiama*' 
vano.- 

Salomone  fi  rettimi'  a Coftantinopoli  CXXTir.- 
per  render  conto  all’  Imperadore  della 
bellione . Il  Principe  mandò  per  tanto  i . 
Affrica  Germano  , fuo  nipote  , giovane  er^^9* 
dotato  di' rare  qualità'  , e:  già  innalzato 
alia  dignità'di  Patrizio . La  prima  cura  del 
nuovo  Generale'  fu  ..conciliarli  l’affezion 
«Soldati,  col  trattargli  hentgnamente j. 
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q-~ìV  • ~e,  pagare  tuffo  ciò  che  fi  doveva  a quej- 
n“1,a*  li  dal  principio  del  fervizio  loro  . Si  con- 
Amìdi^ iliò  ta^mente  benevolenza  di  quelli, 

WoflroSì !'*  e»*ano  rimafti  fedeli,  che  la  fama 

t*ore  fin.b  .ne^  campo  de*  libelli;  onde  pa- 

^’recchi  di  quelli  ritornarono  a dovere. 
' Stozza  vedendofi  giornalmente  abbando- 

nato , volle  venire  alle  mani  co’ nemici 
con  quelle  genti  che  gli  recavano.  Il  pri- 
mo alfa  Ito  gli  fu  favorevole  ; ma  pel 
valore  e prudenza  del  fuo  competitore, 
pcrdè  in  breve  la  vittoria,  di  ciù  comin- 
ciava a lufmgarii . Avendo  ambidue  i par- 
titi la  ftelfa  forma  di  veftire  r il  medefimo 
linguaggio,  facilmente  li  confufero  nelfcà 
. truffa  i Germano  avvertì,  i tuoi  Soldati  dt 
chiedere  il  nome  della  fenrinella  a quelli 
conrrO  i quali  combattevano  , e fe  non  la 
dicevano  di  uccidergli  immediatamente  * 
Stozza  li  falvò  tra  i primi , e fu  inconti- 
nente feguito  da*  ribelli . Si  ritirò  preflò. 
a*  Vandali  della  Mauritania  r dove  fposò 
una  figlia  del  Principe  di  quel  paefe, 
Bopo  quella  Confìtta  ebbe  fine  la  fedi- 
_______  zione  , 

* V Imperadore  richiamò  Germano,  e ri- 
mandò  Salomone  in  Affrica  , per  ripren- 
dere  la  guerra  contro  a’ Mori . Quelli  li 
* fermarono  fempre  fopra  il  monte  Aurafor 
dove  colimi  rono  un  forte.  Germano  man- 
dò contro  a quelli  un  Capitano  delle  lue 
fuardie  di  nome  Gontaria,  con  un  corpo 
delle  genti  migliori  ; ma  fu  opprelfo  dal- 
la moltitudine  de’ Mori.  Effendo  poi  ac- 
$prfo  in  fuo  ajuto  l’Efercito,  i Barbari 
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furono  rifpinti  fulla  cima  del  loro 
"te.  Per  la  continua  cuftodia,che  faceva- GiuiUriia* 
no  nel  capo  della  via,  per  cui  li'  falivano*  . 
fui  monte , {tetterò  i Romani  lungo  tem- 
po  fenza  moverfi  . Un  Soldato,  di  flome^;*0  ** 
Gizone  , li  provò  di  rampiccarli  fulla  ripa 53Sir 
in  un  luogo , che  pareva  meno  fcofcefo 
degli  altri  Vi  gitirife  finalmente  dopo" 
grande  fatica , e pericoli , e quando  fu 
vicino  a far  l’ultimo  pafso  > animò  i fuor 
compagni  a feguire  il  fuo  efemnio  . Tut- 
to l’esercito  effendo  moleftato  dalla  care-r 
ftia , e dalla  mancanza  d*  acqua  , lo  imi- 
tò , fenza  efTer  mollo  dà  fuon  di  trombe  V. 
e-  fenza  oflervare  ‘ordinò  alcuno  . I Mòri" 
pertanto  rimafero  atterriti  ; laonde  in  ve- 
ce di  prendere  le  armi , e ordinarli  a bar-* 
taglia  , penfarono  folamente  a- falvarii  con- 
difordine  . Per  la  qual  cofa  i Romani  gli  — 
pacarono  tutti  a fil  di  fpada  , fenza  in- 
correre in  alcun  pericolo1.  ; ' 

Quei  pochi  Mori , che  rimafero  in  vi-  CXXV. 
ta  , li"  ritirarono'  nella  Numidia  , e ò’alo-  Afirìw 
mone  impofe  un  tributo  alla  Provincia  di 
Sabè  di  là  dal  monte  Aurafo , la  quale  ùa 
chiamava  la  prima  Mauritania  . La;fecon-- 
da , la  quale  ir  eftendeva  lungo  il  Medi* 
terraneo,  di  cui  Cefarea  , o Algieri  era  la 
capitale  , era  fiata  già  fottomeffa  da  Be- 
lifario  . E cosi  tutte  quelle  Provincie  ri-  * 
tornarono  allTibbidienz.a  deli’ Impero  Ro-’ 
mano  , dopo  che  ne  furono  fèparate  pel  - 
corfo  di  in.  anni , dalla  ribellione  del  Co:  ’ 
Bonifazio  , il  quale  chiamò  in  Affrica  Gen--^ 
iwrico  l’anno  428»*'..  ; »*•  *_'• 
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*****  Mentre  i Capitani  di  Giuftiniano-  fril.*- 
Gnu; una.-  cernente  combattevano  per  1’ 'ingrandirne!!- 
no  * . ,.ta  dello  Stato  quel  Principe  fegnala va  il 
èI<Jr<tSi- fuo  ze^°  ^a  gloria  della  Chiefare  d(— 
£voì-e  09.  «Idlat.  Religione.  Benché  appartenga 
*CXXV1. a*  Vefcovi  ragunati  ne’ Concili'  regolare- 
di  ciò  che'  fpetta  alla-  fede  a’  coitami , e- 
■Givffmia-  difciplina  ? tutta  volta  fi  conviene  a;  Prin— 
no  afirvo-c\\i\  impiegare  1"  autorità  loro  , acciocché: 
re  dèlia  fi  efeguifcano  le  regolazioni  di  quelli  *. 
Chicja-  Giuftiniano  dal  primo  anno  del  fuo  Re-, 
gno , aveva  vietato  a tutti  i Vefcovi  dell*1' 
impero-  di  venire  alla  Corte  fenza  efpref— 
fa  permifllòne  , per  qualunque  affare  po- 
tette loro  accadere  : fotte-  pena  di  foggia— 
cere  allo  (degno  fuo,  e d’ eflere  (comu- 
nicati da’  loro  Metropolitani  Olrre  a 
quefto  aveva  commetto-  a quelli  ,.Ghe  fiic— 
cedendo  loro  gualche  affare  ftraordinario  e- 
importanfe,  mandaflerouno  , odue  Chie- 
rici ad  efporgli  i btfogni  delle  Chiefé  lo-, 
f o , acciocché,  potette  confiderarefe  la  ve- 
nuta di'  quelli-  a Coftantinopoli.  fotte-  ne- 
ceflaria , o fe  £li  fotte  pofEbile  di  rime- 
diarvi fenza  V intervento  loro  . Il  motivo 
di  queft’a  proibizione , fi  era  il  torto  r 
che  i Vefcovi  coll*  attenza  loro  fanno  al- 
le Diocefr,  e 1*  inconvenienza  delle  fpefe,. 
alle  quaTi  fono  (oggetti , dimorando  nella 
capitale . Con-  un-  altro  editto-  noi-  ordì- 
nò  , che  quelli  non-  potettero  difporre  a 
morte  de*  beni che  avettero  acquattati 
dopo  che  erano  flati  eletti*  Vefcovi ,,  fe 
non  fodero  beni  loro  patrimoniali.  Firpre- 
( tritio-  dalla  kgg<  jnf  dtfima ©hetutn  1 
\ \ ? Qj  v*11?* 
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Chierici  cantaflero  gli  Uffizj  della  notte 
del  mattino  , e della  fera  , effóndo  cofa  Gluli,ma" 
vergognofa  , fecondo-  quell’editto,.  chealQ*.  , 
con  fu  ma  fiero  i beni-  della  Chiefa  e "por*  K7q*  c * 
tallero-  il  nome'  di  Chierici  ,.fenza-eferci-  ^ 
tare  le  funzioni;  fagrev  ovvero- obbligare* 
gente  mercenaria  a1  cantare  le  lodi  fagre 
in- vece  di  loro  ;•  mentre  varj.  laici*  Ire-* 
orientavano  per  divozione  le  Chiefe  . Or-*- 
dinò  di  più.  che  fi*  cacciaffero  quelli  dal. 

Clero  , i quali  non  fodero  affidai  al  cu!-- 
to  Divino  , per  foddisfare*  all’  intenzione* 
de’  fondatori . Si  trovano  nelle  fue  NòveU- 
le-  molte  altre  leggi  t le  quali  apparten- 
gono alla' difciplina  de’ Vefcovi , de’ Chie- 
rici , e de*  Monaci  a cur-  vietò  qualun- 
que proprietà-.' 

Tolfe  agli  Eretici  tutte  le  Chiefe  cKeCXXVfr.  - 
poffódevano  e le  diede  a’  Cattolici . V Legai  co*- 
anno  530.  fece  una  generale  inqttifizione  trogii  E» 
di  Pagani,  e di  Eretici  * e contìfcò  i.be-  rstlc* • 
ni  loro.  Ordinò  , che  i foli  Cattolici  fof- 
fero  ammeffi  nelle  cariche  pubbliche  , e* 
che  fodero  efclufi  i Pagani  , e gli  Ereti«- 
ci,  a- cui  accordò  tre  me  fi  di  tempo  pet 
convertirli.  Processò  varie  dipinte  perfo- 
ne  , perfeguitò  anche  gli-  aftrologi-,  i be- 
ftemmiatori  , ed  impudici , e gli  punti 
efemplar mente  . rw-imr 

Ih  quel  tempo  nacque'l’  Erefia  degli 
rigonfili-,  onde  forfero*  varie,  mibolenze,^/,- 
fotto  il  Regno  di  quel  Principe.  Da  lun-  * 

go  tempo  non  fiochi  fi  dolevano-,  che  le" 
opere  di  Origene’#foffero  fiate'  corrotte* 

4ì££uqì  nemici  e pretendevano  , eh’ 

G 4 Don 


Digitized  by  Google 


I5<$  La  Storia  Roma na  ♦ 

_ . non  aveffe  infegnati  quegli  errori , che  fi 

Gromma-  trovavano  allora  ne’  fuoi  libri . Quefta  dit» 
no*  pura  cambiò  afpetto  i perciocché  alcuni 
KiVrulS  Wonaà  della  Paleftina  adottarono  tulli- 
enLe  c?o  errori  di  lui  , e gli  difefero  , ancor- 
* 539*  chè  i primi  difensori  di  quell”  ifluftre 

fcrittore  fofteneflero  che  foffero  flati  a- 


lui  fattamente  imputati  . Pelagio  , Diaco- 
no, e Legato-di  Papa  Vigilio,  fi  uni  a 
Mennas  Patriarca  di  Goftanfinopoli  per  fo- 
ftenere  predò  1*  Imperadore  V iftanza  di  va- 
ri Monaci  di  Gerufalemme  , i quali  dùrian- 
davano,  la  condanna  d’ Origene  , e della 
fua  dottrina . L’  iftanze  di  quelli  facilmen- 
te furono,  efaudite  > perchè  Giuftiniano  fi 
compiaceva  molto-  di  decidere  nelle-  ma- 
terie di  Religione . 

CX XIX.  pivulgò  pertanto  un  lungo  editto  , in* 
Errori  di  cui  efpofe  gli  errori  attribuiti  ad  Grige- 
fusili,  ne,  e gli  riduffe  a fei  capi.  i.  Sopra  la 
Trinità  : 11  Padre  è più  grande  del  Figli- 
uolo , il  Figliuolo  dello-  Spirito  Santo  , e* 

. lo  Spirilo  Santo  più  grande  di  tutti  gli 
altri  {piriti . Il  Figliuolo  non  può  vedere- 
il-  Padre , nè  lo  Spirito  Santo-  il  Figliuo- 
lo ; e quel  che  noi  fiamo  riguardo  al  Fi-  ‘ 
g lino  lo , il  Figliuolo  è riguardò  al  Padre  . 
2.  Sopra  la  Creazione  . La  potenza  di  Dio- 
è limitata  ; ond’ egli  non  ha  potuto  crea- 
re , che  un  certo  numero  di  {piriti  e una 
certa  quantità  di  materia  di  cui  potè  dis- 
porre - I.  generi  , e le  fpezie  fono  coeter- 
ni*  a Dio  Vi  furono , e vi  faranno  var> 
Mondi  ; a talché  Iddio  »on  è ftaro  ma- 
CléitiAtC 3.  ^ fe&aaze  ragionei-- 
.«a.-!  ■ 
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voti  non  furono  giammai  unite  a’  corpi  , 

che  per  e fiere  punite  , e fpezialmente  le  Ciuitmia- 
anime  degli  nomini  furono  da  princi-  n°  * . ^ ' 
pio  intelligenze  pure,  e fante  , le  qua ~Kóa%si» 
H poiché  s’  annodarono  della  contem-  ' .... 
plazione  divina  , e fi  rivolfero  al  ma-^  " * 
le  , furono  intrufe  ne’ corpi,  per  rice- 
vere il  gaftigo  . 4.  Il  Cielo  , il  Sole , la 
Luna  , le  Stelle  , e 1’  Acque  che  fono  ne’ 

Cieli  fono  animate , e ragionevoli  . 5* 

Nella  rifurrezìone , i corpi  umani  faran- 
no di  figura  rotonda  , come  la  più-  per-  , 
fetta  . 6.  La  punizione  der  malvagi  uo- 
mini, e de’  Demonj  avrà  fine,  e faranno 
quelli  riftabiliti  nel  primo  (lato  loro.  Si 
aggiungevano  a quelli  principali  capi , va- 
T)  eftratti  delle  medefune  opere , e malli-' 
imamente  fopra  T Incarnazione  ; cioè  li 
pteelìllenza  dell’  anima  di  Gesù  Crifto , e* 
quella  orribile  empietà,  ch*ei  doveffe  in- 
un  fecolo  futuro  effer  crocefiflo  da’ De- 
moni , come  era  flato  dagli  uomini  . ^ 

L’ Imperadore,  dopo  aver  rifiutati  tutti  CXxX. 
quelli  errori  con  1’  autorità  della  Scrittu-  Condanna 
ra,  e della  tradizione,*  ordinò  al  Patriar- 1 
ca  Mennas  di  ragunare  tutti  i Vefcovi , i 
quali  fi  ritrovavano  in  Collantinopoli , e- 
gli  Abati  de’  Monafter; , acciocché  con- 
dannaflero  in  ifcritto  l’ empio  Origene  , 
fopranóminato  Adamanzio  , a un  tempo: 
Sacerdote  d’  Aleflandria  , con  tutti  i dog- 
mi fuoi  abbominevoli . Oltre  a quello  co- 
rnandogli di  fpedire  1’  atto  della  condan- 
na a tutti  gli  altri  Vefcovi , e fupertori- 
d*’  ftfonaftcr;,  acciocché  U fòrtofcriveflci. 
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*SÉW<gjgro  ; e che  in  avvenire- non  fi  ordina  fiero» 
Giuftmia»  nè  Vefcovi , nè  Abari i quali-  non  fico- 
n°-  ' v-  rnunica^ero  Origene,  con-  tutti,  gli  altri. 

1 Voftros'i  Eretici . Pofcia  egli  vi  pofe  nove  anat?-'  • 
*nLe  ol'  ,T,i  contro  quelle  Erette  , e un;  decimo 
5 ^'contro*  la  pérfona.  di  Origene  y.  e i Tuoi- 
Tettar  j. 

CXXXI.  Da  si  iiiuftre  zelo  contro  Terrore,  e* 
Guerra  0?  da-  varie  altre  leggi  , che  furono  dall’  Im- 
Italia . peradore  divulgare  intorno  all’ ordinazio- 
ne de’ Vefcovi , contro  la  Simonia-,  e fo-- 
pra  la  giurifdizione  Ecclefialtica  , era  da 
Sperare  , che  Io  Staro  a vette  da  godere  una 
profonda  pace  . Tuttavolta  la  guerra  con-, 
trnuava  in  Italia  con-  più  ardóre-,  e peri-* 
colo,  che- negli  anni  antecedenti . Vitige* 
adendo  abbandonato  il  peofiero  di  sfor- 
zar le  mura  di  Roma,  conduffe  i Goti  in. 
foccorfo  di  Rimini,  di  cui  il  Capitano- 
Giovanni  fi  era  insignorito  . Subito  che 
giunfe  quivi  fece  costruire  un’  alta  torre 
di  legno  con  terrazzi,  fòpra  de’ quali  i- 
Soldati  potevano  facilmente  affai  ire  il  pa-- 
raperto  delle  mura  . Gli  attediati  furono 
atterriti;  ma  Giovanni  gli  ratterenò , col' 
prometter  loro  di  rendere  quell’ opera  inu- 
tile . Ufcì  la  notte  feguente-  con-  parte 
della  guarnigione , fece  fcavare  una  fótta 
nel  luogo , in  cui  Vitige  doveva-  avvan- 
zare  la  torre-,  e gettò  la  terra  verfo  le  mu-' 
ra  . Non  contento  d’ aver  renduto  vano  il 
CXXXTCdifegno  de’  Goti , fece  una  vigorofa  for* 
Belìfhrìo  ntz  contro-  a’ nemici  , uccife  molti  di 
(accia  i quelli’,. e vergognofamenre  gli  rifpinfe'. 

G°ti+  Con.-  tutto  quefto  ritornarono  fotro  la. 
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mtàrs*  impadronirono  di,  tutti,  i palli', 
e-  impedirona,  che-  non  fi  trafportafle  Giuitinj%. 
nella  piazza;  alcuna  fórta  di  viveri  . Gio-  „ 

vanni  minacciato  dalla  careftia  , e-  dalle'  jf0’T! 
funefle  cònfeguenve  y che  fogliono  accasi^'*  * 
dere-  dietro:  a queiht  * fcrifle-  a Beli  fario  * **** 

che-  noti  aveva  in  città  alni  viveri  fe  non 
per  fette  giorni-  r.  e che  fe*  non  veni  (Te 
prontamente  a {occorrerlo , farebbe  coftret- 
to  di.  cedere  alla  neceflìrà  e di  render#; 
al  nemico . Behfario  venne  fubito  in  foc- 
corfcr  di  lui  y con  le  genti  r che  Narfetè 
gli  aveva  condotte-  da  Coftantinopoli  . Al 
fiio  arrivo  i Goti  rimafèro  atterriti . Non- 
credendofi  in  iftato-  di  refiflere  a-  una.  Flot- 
ta,, e ad  un-  efercito  , che-  in  un  medefi- 
tuo  temilo  comparvero , fi  fuggirono  di~- 
fordinatamente  , e vennero  a chiuder  fi  in 
Ravenna.  * CXXXIIL 

Quindi  pareva , che  le  armi  Romane  Tumulti 
aveffero  da  riportare  felici  fucceili  ,,e  che  dei  r:Miù 
in  breve  {offe  per  fuccedere  la  rovina  de" 

Goti  i.  ma  nacque  difcordia  tra  i dueprin- 
cipali Capi  de’  Romani  r cioè  Narfete,  e- 
Belifaria.  Gli  «mici  del  prima  gli  diede- 
ro ad  intendere,  che  non  fi  conveniva; 
più  a lui  ubbidire  ad  un  altro. , dopo  che 
aveva  avuto  Tonore  «Teffere  depofitario 
de’  più  importanti  fegreri  dell*  Impero  t 
che  Behfario  giammai  non  fi  compiace- 
rebbe dì  dividere  con  lui  il  comando  dell*' 
efercito;  che  fe  fi  fa  ceffi?  capo  d^  un-  cor- 
po feparato  , farebbe  in  breve  feguito  da* 
migliori  Soldati-,  e da*' più  valenti  Capi* 

Uni  > e die  oltre  elle  fue  guardie  » lo  fe». 
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tflfS'BHB'guirebbono  almeno  dieci  invia  uómfnf** 
Giuftmia-  oicre  a quello  gli*  dittero , che  Belifario* 
RO  • non  potrebbe  intraprendere  cofa  alcuna  im- 
NflroS'  Portante> » perchè  aveva  pofti  i fuoi  Òolda- 
rwr  oo.ti  *n  var*c  guarnigioni  nelle  piazze  , che* 
5^'aveva  prefe  , e finalmente  che  fi  aflatiche-- 
rebbono  per  la  gloria  fua,.  e a rendere  il- 
fuo  nome  iiluftre  pretto  a tutte  le  nazio-- 
ni  .-Narfete  fi  compiacque  di  tali  confi- 
gli , che  lufingavano  la  fua-  ambizione  •• 
Per  queftb  non  volle  più  afcoltare  gli  or-»- 
dini  di  Belifario,  lo  confiderò’ come  fuo» 
competitore  ; ragunò  i Capitani  , che  gli* 
erano  favorevoli  , e gli  tratte  al  fuo  para- 
tifo. . - v s 

GXXXIV.  Belifario  fi  oppofe  ah  difegrro  di  for-- 
Belìfarìo  mare  un  djflacoamento  feparato,  ed  alla? 
Jula  il  tu-  refiftenza  , che  ■ fi’  faceva  - contro  al  fuo  vo-- 
multa.  ]ere;  Per  tener  poi -gli  Uffiziali  , e Sol~- 
dati  a dóvere  -,  efpofe  la  lettera  , che  l’Im- 
• peradore  aveva  poco  innanzi  fcritta  ; la= 
quale  era  di^  quefto  tenore . „ Noi  non 
,j  abbiamo  mandato  Narfete  noftroTefo-- 
,r  riere , per  comandare  le  fquadre  . E* 
fi  noftro  penfiero,  die  Belifario  comandi 
„ quelle  , come  giudicherà  convenevole 
„ e che  voi  tutti  ubbidiate  agli  ordini 
€XXXX.  u d1' vi  darà  peV  bene  del  noftro 
Àffediati  fervizio  . „ Quefte  parole  del  Principe 
Urbino,  ebbero  la1  dovuta  ubbidienza  ;>nè»  i Sol- 
dati ofarono  di  rifiutare  di  feguire  Belù.- 
fario  all’ attedio  di  Urbino*.  La’dttà  era  fi-, 
tuata  fopra  una  collina  quafi  rotonda»,  e 
affai  alta,  fopra»  cui  fi  faliva  per  una  fa- 
]*>  via  . Mentre  Belifario  preparava  ci 6' 
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th’ efa  neceffario  all*  attedio  , mandò  arai-! 
di  a’  piedi  delle  mura  a invitare  i Goti Gmftnua- 
ad  arrenderli , promettendo  loro  tutti  i-  no; 
vantaggi , che  poteffcro  fperare . L’ invi,  fiT/si- 
to  fu  inutile,  perchè  t Barbari  tonndan-  ' 
doli  nella  fituazione  della  piazza,  e nell’^ 
abbondanza  delle  provvifioni  loro  * ditte- 
ro  agli  araldi , che  fi  ritìrattero . Allora 
il  Capitano  Romano  comandò  a*  fuoi  Sol- 
dati , che  fi  facettero  un  coperto  di  vin- 
chi, fotto  di  cui  potettero  andare  ficura- 
mente  fino  alla  porta,  e di  battere  le  ' 
mura  . Fecero  inutilmente  quello  tentati- 
vo, che  Giovanni  aveva  già  innanzi  dì 
loro  efperimentaro  . 

Narfete  per  accufar  Belifario  di  tentarCxxivi* 
una  cofa  impoffibile  , e aver  motivo  di  Narjetejl 
venire  in  diìcordia  con  lui  , fi  fervi  di  fepar#» 
quei  odaceli  per  pretedo  . Gli  ditte  , che 
farebbe  cofa  più  convenevole  d’  andare  a 
fortomettere  1*  Emilia , Provincia  favorita 
de’ Goti . La  notte  futteguente  poi  fi  fé- 
parò , non  odame  le  idanze  di  Belifario,7 
dal  rimanente  corpo  dell’efercito,  e ven- 
ne a Rimini  con  i fuoi.  rvvvirr> 

Quando  i Barbari  videro , che  la  me- "h3  , -r 
tà'dell’efercito  Romano  fiera  allontana- 
ta  , fchernirono  quelli , i quali  erano  ri-  Q\ttà  f 
madi.  Belifario  non  fi  perde  di  coraggio,  Urkint  • 
e la  fortuna  fecondò  la  generofa  fua  ri- 
foìuzione  di  profeguire  1*  affedio  con  le 
poche  fue  genti.  Non  vi  era  in  Urbino*  s 

* che  una  fola  fonte , che  fomminidrava  ac-  •> 
qua  a tutti  gli  abitanti , la  quale  fi  fec-  • - 
cò  i%  tre  giorni , benché  fa  dagione  fok 

fe 
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•JpfBHSsfe  d’inverno.  Belifario,  che  non  fapevìi 
CiuiUnia-^qje^Q  accidente  ,,  fchierò  i Soldati  all’in- 
.no:  torno  della  collina , e mandò  i più  bra~ 

wo/fro  51'  v*  f°rra  un  coperto  di  vinchi  ,<  formaro 
enore  o a gul^a  di  portico^ , a dare- un  affaito  al-* 
* ’^la  porta.  Gli  aflediati , i quali  pér  la  fe~ 
te  avevano  perduto  il  coraggio  , e le  for- 
ze , ilefero  fubito  le' mani , e dimandano-- 
no  la  pace  Belifario  gli  accolfe  come 
alleati,  e gl’ incorporò  alle  fue  genti  con 
i medefimi  privilegi  r che  gli  altri  fuoi- 
Soldati  godevano. 

fi HSfiSBa?’  Da  Urbino  pafsò  a Gività  Vecchia  r 
Aviti- ai  à ove  la  careftia  , la  quale  era  quali  uni- 
tìofìro  Si-  verfale  in  quell’ anno  in  Italia  , era  più 
gno-'-e 54P* -fiera',  che  altrove.  I cittadini- fi rendero- 
C^vurno  innanzi , che  il  vincitore  gli  attaccaf- 
Manda  fe  , Quindi  ebbe  contezza-  del  pericolo  e*- 
•\ic,  r‘t  a ftremo , in  cui-  era-  ridotta  la  città  di  Mw 
§*  H/tQ  ► |an0. j fUOi  abitanti  minacciati  da’  Go* ■■ 
ti’,  erano  venuti  l’anno  addietro  ad  im- 
plorare i foccorfi  di  Belifario'  , il  quale 
aveva  dati  loro  mille  uomini , sì  Traci, 
che  Ifauri  * I Bàrbari  vennero  ad  afpettar-- 
gtir  preffo-  a.  Pavia  e vigorofamente  gli- 
affai  ir  ono;  ma  furono-  fuperari  nella  zuf- 
fa,  e con-  perdita  loro  rifpintiv  L’ eferci- 
to  , che  Vitige  mandò  per  vendicare  l’on- 
ta ricevuta-,  giunfe  dopo  , che'  quelli  en-- 
frarono  in  Milano  v • 

rxxxix.  Egli  aveva:  ottenuto-  da  Teodeberfo  t> 
Affèdio  rf/Rede’Erancefì  , un  foccorfo  di  dieci  mi- 
quellaCit-  la  Borgognoni  p perchè  quel  Principe  non 
ti*.  aveya  voluto  accordargli  Soldati  FraBcefi 
per  timore  di  difguftarfi  Giuftiuiano.  Quel- 
■jr.  . * li  h 
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lir  H unirono  arGoti , e attediarono  Mila-**  

no  contro  lall*  efpettazione  de’  Ronfani . Gi ultima- 
Gli  abitami  non  avendo  avuto  tempo  di  no* 
provvederli  di  viveri , furono  in  breve  ag-  Anni 
gravati  da  orribile  careftia  • Tutta  volta  Goffro  Si- 
li {offrirono  con  fortezza  incredibile  > xz~&nori 
Attendo  coraggiofamente  al  nemico  , e 
guardando  etti  le  loro  mura  , non  avendo 
che  300.  uomini  di  guarnigione*  Mundi- 
]as  Capo  de ** mille  Romani , aveva  intro- 
dotti gli  altri  in  Bergamo,  Como,  No-' 
vara,  e in  varie  piazze  del  la  Liguria»  le 
quali  avevano  bi fogno  di  difefa  * 

Subito  che  Beiifario  ebbe  contezza  » che 
Uraga  , nipote  di  Vitige  teneva  la  città 
di  Milano  bloccata»,  mandò  Martina,  ed zadìalca- 
UHaris  carr  forze  notabili  per  {occorrer-  ni  Soldati 
la , Per  la  loro  timidezza  , e vane  dila-  Romani  *• 
zioni  recarono  biattmo  a sè  medefimi  i. 
ingannarono  il  Capitano  loro,  e furono- 
cagione , che  Milano  » e la  Liguria  pro- 
varono  il  furore  de’ Goti.  Giunti  infilile 
ripe  del  Pò  , ebbero  avvito*  che  ipran- 
cefi , e i Barbari  formavano  un  efercito  di 
lunga  fuperiore  alle  genti  loro  * Con  pre- 
fetto d^ettere  imbarazzati  a pattare  il  fiu- 
me , fi  fermarono  vari  giorni  nella  pia- 
nura, mentreeranoattefi  con  impazienza# 

Un  Soldato  Romano,  inviato  dàMun-  CXLI. 
dillo  pafsò  il  fiume,  fenza  che  i nemici U» Soldato- 
fe  nraccor getterò , e fece  a*  Capitani  Ro-  rinja*~. 
mani  fortiffimi  rimproveri . „ Voi  fiete  in-  aa  * 

»,  degni  ( ditte  loro  > del  nome  Roma- 
„ no,  e degli  ordini  , che  Beiifario  yi  ha 
n dati  • Egli  fperava  che,  voi  fotte  pe^ 
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{egnalare  il  voftro  zelo  per  11  glori» 
dell’  Imperadore  ; e tutta  la  voftra  coni* 
dòtta  tende  a favorire  il  nemico  . Mi» 
lant>  la  più  grande  , la  piu  bella  , e ric- 
ca città  d’ Italia  , propugnacolo-  dell? 
Impero , coftrtiito  per  arredare  le  incur. 
iioni  de’  Barbari  ; è ridotta  a graviflìine 
anguille  , e' voi  trafcurate-  di  ftenderle 
la  mano  in  foccorfo  . Il  tempo  non  mi 
permette  di  diinoftrarvi  la  grandezza 
del  voftro  fallo  , perchè  appena  irli  fi 
copcedè  tanto  tempo  di  dirvi  , che  fe 
non  venite  immantinente  a {occorrere 
là  città , ella  , e i cittadini  funi  fono 
perduti . Rammentatevi  che  per  tradire 
una  piazza , non  è feinpre  neceftario  di 
aprire  le  porre1;  bafta  , che  il  timore 
del  pericolo  impedi  {ca  di  rifpingere  il' 
nemico  ; che  la  tiene  direttamente  afte# 
diata  . “ Dopo  tali  parole , li  partì , 0 
ripafsò  il  fiume. 

T&laaà  Martino -,  ed  Uliaris  gli  promifero  di 

dì  \Z°Ca-  ^uirl?  > ' J?  Pre*art,!°  «ctmre  di  qae. 

titani , “°  J clttadint  . Ma  eflendo  timidi  come  la 

* * erano  fiati  per  l’ iunànzi , non*  avvanzaro# 

Ho  le  {quadre . Scrinerò  a Béltferio-  per 
dilcolparlì , e'  lo-  {applicarono , che  inviai- 
fe  loro  Giovanni , e Giuftino  in  foccor.# 
fo  ; promettendogli  di  non  avere  allora 
alcuna  difficoltà  dì  marciare  contro  a*  ne- 
mici . Ma  quelli  rifiutarono  di  unirli  coir 
efercito  , {enza  il  confentimento-,  e co- 
mando dì  Narfete;  il  quale  dal  canto  {ua- 
moftrò  di  non  opporli  ; anzi  ordinò  a quel# 
li  di  unirà  a Martino  .- ed  Uliaiìs* 

- La 
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XfL  ;icirtà  non  era  in  iftato  di  più  afpet-*  i— l**« 
fergli . I fuoi  cittadini  tormentati  viva-Giuilinia* 
tnentP  dalla  fame  , che  gli.divorava  ,,man-  no  • : 

piavano  i cani  , i gatti  , ed  altri  animali  £ 
di  quelle  fpezie,  che  fono  di  orrore  agli ^ * 

uomini*  I Barbari  avvertiti  della  miferia,^L151[> 
di  quelli  , mandarono  ambafciadori  a Mundìllt 
Ivlundillo  , per  iftigarlo  a rendere  la  piaz-  „e£a  dì 
$a  , ed  affi  curar  lo  , .che  e/Iì , e le  genti  à'rtnderjt* 
armi  farebbono  falvi . Egli  rifpofe  , che 
vi  confentirebbe  volentieri  , purché  giu* 
ralfero  di  ferbar.e  la.  città  , e con  eifa  1 
cittadini  . Per  le  rifpofte  equivoche  , eh® 
gli  fecero  i .Goti  (opra  quello  capo , pon. 
fi  difpofe  di  accettare  quelle  offerte  , eh® 
gli  parevan  folamente  vantaggiose  a lui, 
ed  a Soldati  fuoi . Ragunò  quelli  , e -ciò 
che  dille  loro  in  quell’  occafione  , fi  con* 
yiene  ad  un’anima  veramente  eroica. 

„ Se  1’ uomo  jè  capace  di  preferire  una  CXLlY. 
„ morte  gloriofa  a una  vita  difonorevo-  Genp  ojì 
„ le  , io  defidero  arden remente,,  ciré  voi  ru°'tfen*~ 
„ deliberiate  di  .far  quello , e che  per  la  mentl  • ' 
#,  fperanza  di  prolungar  forfè  i giorni  vo* 
ftri  , v’  indugiate  .a  commettere  una  vi  1- 
„ tà . Chi  gode  di  quella  luce  , è fogget** 

„ to  a perderla  ; ma  in  varj  modi . I vi-. 

„ li  finifeono  i giorni  loro  dopo  gli  ol* 

* traggi  dal  furore  de’ nemici  loro  ricen 
vuti  ,.e  con  1’ obbrobrio  di  avergli  ver** 

0 gognofamente  tollerati.. Gli  uomini  va*. 

loroli  al  contrario  acquillano  col  mo«* 

,,  rire  una  gloria , la  quale  eternamente 
„ dura  nella  memoria  degli  uomini  . S« 
g noi  poteffimo  falvare  i noftri  ciftadi* 
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Jr—SSi,  ni , col  fottometterci  a’  nemici  ; farefE- 
Cmltima-  n mo  forfè  degni  di  qualche  fcufa  . 

„ poiché  lì  tratta  di  vedergli  morire  per 
hJi”!  c/  » l’ armi  de’  vincitori  ; non  è meglio  mil- 
ajre  c,0"  » *e  volte  Perire  , eh’  effere  fpettatori  di 
* 54  „ si  orribile  ftrage ? Non,  accufareffimo 

« „ noi  medefimi  d’  edere  colpevoli  di 

y „ tanta  inumanità  ? Poiché  fiamo  ancora 
* Pignori  di  noi  medefimi , facciamo  in 

„ modo,  che  lanoftra  virtù  ferva  d’or- 
„ namento  alle  noftre  difgrazie;  forpren- 
,,  diamo  i nemici  con  una  improvvi fa  for- 
„ tita , in  cui  o avremo  la  fortuna  di  ri- 
„ portare  la  vittoria , o almeno  di  termi- 
,,  nare  onorevolmente  le  noftre  {venture* 
CXLV.  * Soldati  non  fi  moderò  dal  difeorfo 
Dijiruzig-  di  Mundillo;  e tutti  negarono  d’  efporfi 
ne* di  tfi-*  1 pericolo  della  fortita  , ed  accettarono 
Igne,  le  condiziorii  offerte  dal  nemico.  I Bar- 
bati avendo  pollo  in  ficuro  Mundillo , e 
le  genti  fue  con  una  guardia  loro  , efer- 
citarono  verfo  la  città  tutto  quel  furore 
di  cui  era  quella  nazione  capace  , Spia** 
narono  la  città,  ammazzarono  gli  uomi- 
ni , diedero  le  donne  a’  Borgognoni  in 
premio  dell’  alleanza  loro  , tagliarono  a 
pezzi  Reparato  Prefetto  del  Pretorio  , e 
» gettarono  le  fue  membra  a’ cani  . Cer- 

ventino , uno  de’ principali  foggetri  del- 
la ditta , fi  falvò  nel  Territorio  Venezia- 
no, e venne  per  Dalmazia  a portare  la 
nuova  all’lmperadore  del  furiefto  avveni- 
mento . I Goti  s*  impadronirono  poi  di  tut-, 
te  le  città  della  Liguria , dove  vi  erano 
.guarnigioni  Romane  > e i codardi  Capi- 
tani, 
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tani  , cioè  Martino , ed  Uiiaris , ritorna-=ssasHHS 
rono  a Roma  colle  genti  doro.  ^iuicinia- 

Belifario  non  volle  più  vedergli  ; nè  dar  no  • . 

loro ;alcun  impiego  nell’.armi,  efìèndo  fom- 
inamente  afflitto  delladifgrazia  , che 
vano  caufata  , refe  conto  di  quella  a Giu-  vi 
Rintano,  il  (quale  di  contentò  di  richiama-  j /w* 
re  Narfete  ; e lafciare  alla  faviezza  di  Be- pi0ra„0  {n 
lifario  la  forte  de’  colpevoli  i e Jediziofi  :\,an0  \joc. 
I Goti  .avvertiti , che  Belifario  fi  prepa-  corfi  de' 
rava  a marciare  contro  a loro  nel  comin-  Lombardi» 
ciamento  della  primavera , ^temettero  il 
valore  ..delle  fue  armi c tanto  più  , che 
le  genti  di  lui  -erano  affai  più  numero fe, 
che  le  fquadre  loro  ; laonde  deliberarono 
d’ implorare  i foccorfi  di  gualche  altro 
popolo  . Avendo  provata  la  inala  -fede  de’ 

Germani  ; non  fi  perfuafero  di  chiamargli 
in  Italia  ; contentandoli  folamente  di  non 
avergli  per  nemici . Si  vollero  per  tanto 
a Vacis  Re  de’  Lombardi  ma  eflendo 
.egli  amico , e alleato  di  Giuftiniano , gli 
ambafciadori  Goti  fi  ritornarono  fenza 
;aver  ottenuto  l’ intento  loro- 

Trovandoli  Vitige  mal  imbarazzato, pen--—..  VTT 
sò  di  fol levare  i Perfiani  contro  l’Jmpe-,":L'v 
,ro.  Confiderò  che  i Romani  non  aveva-  -j 
no  fatta  giammai  la  guerra  in  Occiden-  i>^-nani . 
te , innanzi  d’  aver  conchiufa  la  pace  in  J 
Oriente  ; che  le  armi  di  quelli  non  ebbero 
fucceflì  felici  in  Affrica , e in  Italia , fe 
non  dopo,  che  i Romani  avevano  (labi* 
lita  una  tregua  coi  Perfiani , e che  fe  po- 
felle  moverli  la  guerra  tra  quelle  due  po- 
tenze , egli  viverebbe  in  pace  nel  fuo  Re-, 

*no, 
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?gno , e riprenderebbe  ciò  che  Belifario 
gli  aveva  tolto  nello  fpazio  di  quattro 
..armi . Per  tali  motivi  deliberò  di  manda* 
're  ambafciadori  a Cofroe  Re  di  Perfia  . 

Due  Sacerdoti  della  Liguria  ( la  qual  è 
'al  giorno  d’cg^i  il  Milanefe  , e i Paefi 
all’intorno  ) ebbero  \r incarico  di  quella 
-commiflione  ; 1’  uno  fi  fpacciava  per  Ve- 
dovo , fenza  elferlo , e 1*  altro  per  un  Eo 
clefiaftico  del  fuo  treno  . Quefti  comin- 
ciarono il  maneggio  loro,  col  conciliarli 
prima  l’amicizia  del  Principe  , ed  aftìcu- 
tarlo  , eh’  erano  venuri  in  Perita , non  tan- 
to per  affari  loro  , quanto  per  gl’  interef- 
£ di  Vitige  Re  de’ Goti,  e degl’italiani. 
Gli  rapprefentarono  dipoi , che  J’ Impera- 
tore manifeftamente  inoltrava  il  pende- 
rò , che  aveva  concepito  di  dar  legge 
a tutto  T Univerfo  ; e che  manteneva  la 
pace  coi  Perfiani , per  rivolgerfi  poi  con- 
tro a quelli  con  tutte  le  forze  delle  na- 
zioni , che  avelie  foggiogate  . Oltre  a que- 
llo gli  foggiunfero  , che  Giuftiniano  ave- 
va foggettati  i Vandali,  i Mori , e parte 
de’  Goti  ; e che  quando  avrebbe  domato  i 
rimanenti , impiegherebbe  quelle  vinte  na- 
zioni nella  conquifta  d’  Oriente , contro  1’ 
alleanza,  che  aveva  (biennemente  giura- 
ta . Cofroe  , il  quale  aveva  eftrema  gelo* 
fia  di  Giuftiniano  , non  confiderò  che  quei 
difeorfi  foffero  naturalmente  fofpetti,  co- 
me quelli  eh’  erano  efpofti  da’  nemici 
dell’  Impero  j ma  poiché  fi  uniformavano 
all’inclinazione  fua  guerriera  , ed  a’  fo- 
fpetti fuoi,  predò  a quelli  intera  fede  , 
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Per  la  qua)  cofa  ragunò  le  fue  genti , essai 
preparoifi  d’invadere  le  terre  dell’  Im-  Giuitinia- 


pero , no- 

Tutta  volta  la  guerra  continuava  in  I-  di 
talia  contro  a*  Goti . Belifario  penfava  d’  Woflro  Si- 
infignorirfi  d’ Ofimo  , e Fiefole  , innanzi-?*!”*  54?» 
di  attaccare  Vitige  in  Ravenna, per  non  , x 
aver  più  nemici  a temere . Mandò  Cipria-  ™u*Jtone 
no, e Giuntino  Cuoi  Capitani  ad  attediare  er  y 
Fiefole*,  ed  egli  .cominciò  quello  d’ Ofi + na% 
mo  con  iioco.  uomini.  Mentre  batteva 


la  città,  Teoberto  Re  de’ Francefi  entrò 
improvvifamente  in  Italia  con  100000.  uo- 
mini ; lufingandofi  d’ infignorirfi  in  breve 
di  quella , tra  due  litiganti , che  procu- 
ravano di  offenderli  reciprocamente  . La 
maniera  di  combattere  di  quelli  corri- 
fpondeva  molto  al  metodo  degli  antichi 
Barbari.  Il  Re  attorniato  era  da  picciolo 
numero  di  cavalieri  , i quali  portavano 
folamente  le  lance  . Tutto  il  retto  dell’e- 


fercito  era  formato  di  pedoni,  i. quali  non 
avevan  nè  lance , nè  archi  i ma  folamen- 
te una  fpada  , uno  feudo  , e un’  accetta  , 
di  cui  il  ferro  era  groffilHino  , e a due 
tagli  . Al  primo  fegno  della  zuffa  , s’  av- 
ventavano -contro  agli  feudi  de’  nemici,  gli 
tagliavano  con  le  accette  loro, ed  attiz- 
zavano gli  uomini.  I Goti  credendo,  che 
quelli  venittero  in  foccorfo  loro,  gli  la- 
rdarono palla  re  liberamete  il  Pò . Ma 
fubito  eh"  entrarono  in  Pavia  , fecero  or- 
ribile ftrage , e poi  fi  volfero  contro  a’ 
Romani , fagrificandogli  al  furor  loro  , 
come  autori  della  guerra . 

, Tomo  Vi,  H Be- 
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Eelifario  ebbe  contezza  di  si  fatte  cru- 
Giuftinia-  deità  all’  .attedio  d’Qfimo.  Scritte  a Teo- 
no*  . berto,  rinfacciandogli  la  violazione  delfV 
JìoihoSi-  aHeanza  ^atta  con  Giuftiniano  , per  cui 
g»ore  <T4o  ^ era  amPegnato  di  unirli  a’  Romani  per 
* 'cacciare  i Goti  . Lo  pregò  a ritirarli  per 
m entrane  "°n  eccitarli  contro  tutte  le  forte  dell’ 
nelle  Gal - *mPero  • *1  ”e j " quale  era  già  comrnoU 
Vie,  fo  de’ lamenti  ce’  Soldati , di  cui  peri  una 
terza  parte  per  mancanza  di  viveri,  e per 
Tacque  del  Pò,  che  caufarono  in  quelli 
la  difenteria,  fi  perfuafe  di  ritirarfi  dopo 
che  ricevette  la  lettera  di  Belifario,  e fi 
redimì  nelle  Gallie  con  le -genti,  che  gli 
erano  rimade  . 

.Fiefole , ed  Ofimo  , che  con  l’ armi , e 
con  le  macchine  da  guerra  non  furono 
CU.  codrette  a renderfi , lo  furono  poi  per  la 
Trefa  di  caredia . La  prima  fi  refe  , dimandando  fo- 
Fiefole,c\ amente  la  vita  a dilcrezione;  l’altra  fi 
l Ojimo  » j-noftrò  alquanto  più  renitente  ; perchè  i 
cittadini  volevano,  .che  fotte"  loro  perj- 
mefTo  di  trafportar  feco  le  ricchezze  lof- 
io , e portarti  a Ravenna . Belifario  era 
difpodo  d’  accettare  tal  condizione  , re*  • 
jnendo  che  i Francefi  fi  redimi  fiero  in  I- 
talia  ; ma  i Soldati  gli  rapprefentarono  , 
che  non  era  giudo,  che  dopo  aver  pertanto 
tempo  efpofta  la  vita  loro , e ricevure 
tante  ferite  in  quell’ attedio , non  coglief-  - 
fero  altra  ricompenfa , che  d’  una  città 
Lpogliara  di  tutto.  Ritardarono  pertanto  la. 
-capitolazione  , infino  a.  che  i Goti  attediati 
.acconfentirono  di  dividere  feco  loro  le 
prede  , e d’unirfi  all’  sferrilo  Romano  , 
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Ravenna  era  ormai  la  fola  città  , che* 
meritatte  1’  attenzione  di  Belifario.  Vitige  Giuftinia- 
fi  era  quivi  ritirato  con  le  fue  genti , e no  • 
refori , come  in  ficuro  alilo  ; lufingando- 
fi  di  francare  la  coftanza , ed  ottimazione 
de’  nemici.  Belifario  mandò  innanzi  a lui^f^.j40* 
Magno  , per  occupare  la  ripa  Meridionale 
del  Pò,  e impedire  i viveri  alla  Piazza,  &mnmu 
mentre  Vitaho,  il  quale  veniva  di  Dal- 
mazia, cuftodirebbe  1’  altra  ripa.  La  for- 
tuna gli  fu  ancora  più  favorevole,  che 
tutte  le  fue  cautele.  I Goti  avevano  nel 
fiume  molte  barche  cariche  di  formento 
defrinato  per  Ravenna  ; ma  le  acque  di- 
vennero tanto  batte  , che  le  barche  furo- 
no coftrette  di  fermarli  per  via  lino  ali* 
arrivo  de1  Romani , i quali  s'  impadronì- 
'tono  di  quelle  . 

Gli  attediati  cominciavano  già  a penu-  CLTII. 
riare  di  viveri , quando  vennero  a loro  prom 
ambafciadori  de’ Franceli , e Germani,  i di  Seli4 
quali  offrirono  ad  etti  foccorfi , con  patto  rio 
di  dividere  feco  loro  l'Italia  . Belifario 
avvertito  di  quello , mandò  fubitamente 
deputati  a Vitige  per  impedirlo  a tratta- 
re con  quelli,  e offrirgli  pace.  Il  Prin- 
cipe Goto  lì  determinò  per  i Romani  , e 
nominò  deputati  affinchè  maneggiattero 
1’  alleanza  con  etti . Mentre  durava  quella 
negoziazione  , Belilario  profeguì  1*  attedia 
di  Ravenna  con  lo  fretto  ardore . Cuftodi 
più  diligentemente  le  ripe  del  fiume , per 
obbligare  gli  attediati  con  \z  careftia  ad 
accettare  le  condizioni , eh'  ei  volette  im- 
porre a quelli.  Indutte  alcuni  perfidi  Goti 

H 3 a in- 
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incendiare  i magazini  della  città,  « con* 
CbnUnia-  fumare  i f or  menti, che  vi  reftavano.S’impa*  i 
<1 o » dronì  delie  principali  città  del  Territorio 
Anm  di&  vinegia  > e ridufie  all*  eftremo  per  la  fa-  1 
fiojlro ii-  me  j Goti,  * quali  abitavano  fu  l’ Alpi  • 
^rlYv°*  Domnico  ,e  Maffimi  no,  Senatori  di  Co- 
ri- A ,^.ftantin0PDli  ’ e ambafeiadori  di  Giuftinia- 
riadori  di no  vennero  allora  al  campo  , con  facoU 
Ohifiìnia-  tà  di  conchiudere  la  pace  , con  tal  con* 
m$  jarmo  dizione  , che  Vitige  regnafle  in  Italia  , e 
ifi pace . pagafle  annualmente  un  tributo  all*  Imj>e— 
radore  . Dopo  aver  comunicate  le  loro 
commiflìoni  a Belifario  , fi  portarono  a 
Ravenna , dove  Vitige  , e i Goti  accetta» 
tono  le  condizioni . 

CLV.  Belifario  non  contento  d’una  pace,  che 
lielipirio  g|i  pareva  temeraria , e vergognofa  , poi» 
nega  dift-  che  per  efla  perdeva  una  compiuta,  e cer» 
guarii 1 • Ia  vittoria , non  volle  ratificarla  . I Goti 
avvertiti  del  fuo  rifiuto,  fi  {paventarono 
maggiormente  ; e fi  protcftarono , che  non 
volevano  conchiudere  la  pace , fe  Belila* 
rio  prima  non  giuraflè  di  ofiervarla . Da 
quella  fua  re  fi  (lenza  nacquero  varj  fofpet- 
ti  contro  di  Belifario  . La  maggior  parte 
degli  Uffiziali,  annoiati  dalle  fatiche  d* 
una  lunga  guerra  , lo  accufarono , che  me- 
ditale di  renderfi  Re  d’ Italia  , e che  fi 
opponete  alla  pace  , perchè  non  era  giun- 
to ancora  il  momento  di  efeguire  il  fuo 


CLVI.  difegno  «... 

Fifa  le  Ho  mormorio  .di  tanta  importanza  non 
fue  irote-  può  dare  lungamente  nafcoflo.  Laonde  Be- 
jftt*  lifario  fu  avvertito  delle  accufe  , che  gli 
erano  imputate;  e per  giuftificarfi  , ragù* 

nò 
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nò  i Capitani  dell’efercito  in  prefenza  de-*5BSB* 
gli  ambafciadpri  , e ditte  loro  : „ Noi  fia-  Giuftima* 
„ mo  tanto  iftruiti  della  forte  dell’  armi , n®  * , - 
„ che  nè  voi  , nè  io-  polliamo  ignorare  o? 

” 9Uu?,0rglÌ  ?venti.  dTella,  SUerra  SV' 

„ dubbiofi  , e incerti . La  iperanza  della* 

„ vittoria  è la  più  ingannevole  dì  tutte  . 

„ E veramente  la  perdono  quelli  , che 
„ penfano  d’  averla  riportata  y e all’  im- 
„ provvifo  fi  cambia  a favore  di  quelli, 

„ che  fi  (limano  vinti.  Non  nego  tal  in* 

„ coftanza  della  fortuna , anzi  ve  la  ricor- 
„ do  per  indurvi  a rifletter  meglio  fopra 
la  pace , che  ci  viene  propofta . Voi  fa* 

„ pete  quali  fieno  i fentimenti , e gl’ in* 

„ rerefiì  dell’  Imperatore',  e quale  la  co- 
„ ftituzione  di  Vitige  . Se  voi  fiete  per* 

» fuafi  , che  la  pace  con  lui  fia  vantag*  • 

„ giofa  allo  Stato, vi  prego  a dirlo  libe* 
f,  ramente . Ma  fè  voi  penfate  di  poter 
„ fottometter  1*  Italia  tutta  , e foggettare1 
a la  potenza  de  Goti , non  diminuiate  il 
y,  fentimento  voftro.  Gli  Uffiziali  fi  proM 
tettarono  d’ettere  del  fentimento  di  Giu* 
ftiniano  , e non  poter  intraprendere  cofa 
alcuna  contro  al  nemico.  Belifario  gli  pre- 
gò di  regiftrare  la  deliberazion  loro , ac- 
ciocché non  potettero  negarla  . - 

Gli  attediati  (limarono  , che  il  fitardo  ^LVII, 
delle  loro  deliberazioni , fotte  un  rifiutò  ^refa  dt 
della  pace  . Per  la  qual  cofa  non  poten*  ™ve"”.a* 
do  più  tollerare  la  carettia,  nè  la  crude 
tà  , che  per  difperazione  Vitige  eferci- 
fava  contro  loro;  deliberarono  di  rendèr* 
fi  > e deferire  la  coróna  a Belifario . Que« 
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accolfe  benignamente  i deputati  loro  , 
GHutinia-  e ]0dò  iJ  configlio  , che  avevano  prefo  - 
1X0  * e benché  fofie  lontanifiìmo  d”accettare  le 
'XflTs'  °^erre  ’ c^e  8^  facevano  ; finfe  però  di 
acconfentire  a quelle  per  follecitare  la  re-* 
t54  ‘fa  . Entrò  adunque  feco  loro  in  Ravenna, 
con  tutto  T efercito,  e viveri  che  aveva» 
no  nel  campo  , e nel  fiume  . S’ impadro- 
nì de” refori  di  Vitige  , e lo  confegnò  al- 
ia cuftodia  de’  fuoi  ; ordinando  però,  che 
onorevolmente  lo  trattafiero . Per  la  cle- 
menza , e bontà  che  usò  verfo  i Goti  , fi 
conciliò  lv amore  , e la  confidenza  di  quel- 
li . Poiché  fi  fnarfe  la  fame  di  tale  avve- 
nimento, quelli  che  dimoravano  nelle  cit- 
tà vicine  , vennero  a riconofcerlo  per  vin* 
citor  loro . 

CLVTII.  Mentre  i Goti  fi  preparavano  di  mette* 
Beli  furio  re  la  corona  fui  capo  a Relifario  , giun- 
vichi, ma-  fero  ordini  dell”  Imperadore  , il  quale  lo 
• richiamava  a Coftantinopoli , per  mandar- 
lo conrro  a Cofroe , che  devaftava  i con- 
fini dell’ Impero.  I Goti  non  potevano 
perfuaderfi,  che  avefie  più  di  forza  nell* 
animo  fuo  T ubbidienza  a Giuftiniano  , 
che  T onore  di  regnare  fopra  loro,  e l’I- 
talia tutta.  Ma  poiché  videro  la  pronta 
fua  ubbidienza,  e che  preparava  quattro 
era  necefiario  per  la  fua  partenza,  cadde- 
ro in  nuove  inquietezze,  nè  fapevano  fe 
aveflero  a ribellarfi  , o fottometterfi . 
CLIX.  Prevedendo , che  Belifario  condurrebbe 
imbarazzo  Vitige  , e forfè  la  più  parte  della  nazio- 
dc' Goti,  ne  in  fchiavitudine  ; mandarono  deputati 
in  Pavia  ad  Urias  , nipote  di  Vitige,  fuj> 

pii-  ~ 
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placandolo  di  farfi  loro  capo,  c 
che  non  fodero  menati  in  feryitù.  Uri^  ^ # 
rifpofe,  che  non  poteva , acconfentire  a ciò  Amì  dì 
che  chiedevano , perche  gli  farebbe  &tf0jiroSi+ 
fcorno  accettare  un  Regno  , di  cui  ave- 543.  ^ 
vano  fpogliato  fuo  zio  . Gli  coniglio  pe- 
rò di  fcegliere  Ildibado , nipote  di  Teu- 
fis  , Re  de’  Vifigoti , folo  capace  di  fe- 
condare, il  difegno  loro  . 1 medefmu  de- 
putati pertanto  vennero  a ritrovare  lidi- 
bado , lo  veftirono  della  porpora , e gli  dii- 
fero,  che  lo  fceglievano  per  loro  bovra- 
no.  Quello  Principe  rifiutò,  con^Urias, 

.l’onore,  che  gli  facevano,  e òffe  loro, 
che  nella  confusone , e difordm* , in  cut 
fa  trovavano  i Goti , non . vi  fofle  altio- 
partito  da  prendere,  che- indurre  Belila-- 
rio  ad  efeguire  il  trattato  feco  loro  ita-r 

bilico*  ..  ^ 

Oftefi-  da  quelli  rifiuti’,  vennero  a tto* 
var  Belifario . Gli  rammemorarono  le  con-  Beiijarié 
dizioni,  ch’egli  aveva  accettate,  e gli  "fiuta  U 
rinfacciarono  la  fua  mancane  di  pàTCla . .'<*«**  ^ 
Lo  chiamarono  fchiavo  volontario,  che***'* 
non  fi  vergognava  di  preferire  la  condì- 
zion  di  fuddito  a quella  di  Sovrano . Po- 
fcia  mitigando  1’  afprezza  de'  rimproveri 
loro,  lo  fupplicarono  vivamente  ad  accet- 
tar la  corona,  accertarono,  che  Ildiba* 
do  verrebbe  a {aiutarlo  come  fuo  Monar- 
ca, e che  deporrebbe  a’fuoi  piedi  la  por- 
pora , di  cui  lo  avevano"  ornato  . Belifa- 
rio non  curandoli  delle  fuppliche  loro , ir 
protetto,  che  non  prenderebbe  giammai 
il' tìtolo  di  Re  infino  a che  vi  vette  G-iu* 

H 4 . ftinia- 
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!®**~a5ftiniano , a cui  aveva  giurata  fede  invio- 
Gmftmia-  ]abile  ^ . 

1X0 Annuii  Lafciò  imbarazzati,  e fi  partì  per 

Nnflm  Coftantinopoli  ; conducendo  Virige  con 
- riiore  t, 40.  tutti  i fuoi  tefori , i figliuoli  d’  Ildibado , 
*CLXI.  e 1 signori  più  diftinti  de’ Goti.  Giufti- 
MenaVi'ti - niano  benignamente  accolfe  Virige  , e fa 
gc  a Co-  Regina  fua  moglie  ; pofe  in  luogo  rin- 
Jiantino-  cliiufo  i tefori  di  quelli  ; gli  moftrò  per 
foli.  oftentazione  a* Senatori  ; ma  non  gli  efpo- 
fe  agli  occhi  del  pubblico  . Vide  con 
ammirazione  la  grande  ftatura  , e 1*  aria 
9 guerriera  de’  Goti  . 

CLXII.  Per  le  accufe  , che  gl’ invidìofi  avevano 
lElcgw  di  eccitate  contro  la  fedetà  di  Belifario  , non 
èclijjrto  •furono  renduti  a lui  gli  fteftì  onori  del 
trionfo  , che  gli  furono  accordati , quando 
eondufle  Gelimero  a Coftantinopoli  . Ma 
non  mancò  al  trionfo  di  quefto  ilìuftre 
guerriero , (e  non  là  pompa  efteriore  , la 
t , , . • quale  non  è fempre  il  frutto  del  merito 
reale.  Per  le  fue  belle  imprefe , e impor- 
..  n tanti  fervigi  preftati , li  rendeva  più  gran- 
de , e prezio fo  allo  Stato  , che  per  l’ ap- 
parato , e numerofo  corteggio  degli  {chia- 
vi , che  lo  aveffero  feguito . Era  già  noto , 
che  avendo  fatti  prigioni  i difcefi  di  Gen- 
ferico,  e Teodorico  , aveva  fuperate , e 
vinte  le  due  più  formidabili  nazioni  de* 
Barbari  ; ricuperate  le  Provincie , che  ave- 
vano quelli  ufurpate  ; e liberato  ìTmpero 
da*  timori  continui , ond’  era  minacciato  . 

II  popolo  tutto  aveva  il  fuo  nome  in  boc- 
ca , e parlava  di  lui  , con  lode  e gratitu- 
dine , Avevano  tutti  piacere  di  vederlo 


Digitized  by  Google 


1 

1 

Libr  o Vin.  Ca  p.  IL  177  ^ i 

nelle  piazze  pubbliche  , nelle  ftrade , nell’ 

Anfiteatro.  I Soldati  lo- amavano  per'laGiulfinia- 
fua  generofità  , e r coltivatori  delle  terre 
per  la  fua  giuftizia  ; noti  avendo  giammai  xf*%*e* 
permeilo  , che  fi  faceffe  devaflazione  ^ 

alcuna  nelle  canipagne  . Si  lodava  dz*”'e**0t 
per  tutto  la  fua  faviezza , valore , conti-- 
nenza , frugalità , zelo  , modefiia  , e difin- 
terefle  ; e ciafcuno  defiderava  dì  dargli 
parte  de’  giorni  Tuoi  , e per  lui , e per  la 
prófperità  dell’ Impero. 

Era  necclTario  un  foggetfo  come  Beli-  OLXlIf. 
fario  peropporfi  all’ armi  di  Cofroe.  Que-  Devila- 
fti,  il  quale  non  ofiérvava  la  fede  de’ 'trat-  ùone  J di 
tati,  fi  ìafciò  facilmente  fedurre  dagli  ani- Cojroe » 
bafciadori  di  Virige  . Nella  primavera  di 
cjueft’anno  invafe  le  terre  de’  Romani’cort 
formidabile  éfercito.  Prefe,  e rovinò  Sura„ 
città  full’Eufrate  , di  cui  Candido  Vefcovo 
di  Sergiopoii , rifcattò  jQoOo.  fchiavi  ; tb* 
bligandofi  di  pagare  qco.  libbre  d’  oro  iri 
un  anno , fotto  pena  di  dare  il  doppio , e dì 
perdere  il  fuo  Vescovato.  Quelli  di  Jero«- 
poli  vivamente  minacciati  dallo  sdegno 
fuo,  fi  liberarono  col  dargli  4000.  libbre’ 
d’argento  :■  Megas  , Vefcovo  di  Berea  fi* 
inviato  a Cofroe’  per  parte  de’  cittadini 
d’ Antiochia,  e gli  provnife  1000.  libbre 
d’ oro  , fe  ufciffe  dalle  terre  dell’Impero. 

Il  Barbaro  accettò  tali  offerte  > ma  coni 
tutto  quello  attaccò  Berea  ; ricevette  4 000. 
libbre  d’ argento  , éd  incendiò  i principali' 
luoghi  della  città,  perchè  i cittadini  non.' 
vollero  dargli  altrettanta  fontina.  Da uif 
fpccorfo'  di  ioooo.  uomini- , che  giunterò 
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W-g^s^agli  Antiocheni  , fperavano  quelli  di  di** 
Ghtftmia-  fendei  contro  gli  attentati  de’  Barbari  ,, 

. n?’  ed  ebbero  la  temerità  d’ infultar  Gofroe  - 
blo/h-f)  $/.  dalle  mura . Sdegnatoli  quefti , attaccò  vi- 
tnirt  < ac.  goffamente  la  città,  e trovò  nella  guar-. 

* 5 ’nigione  , e nella  gioventù  tutta  la  refiften-. 

za  poilìbile . Divenuto  pertanto  più  fu- 
rioso , animò  talmente  le  fue  genti  , che- 
montarono  fopra  le  mura.  Gli  affediati  fi. 
falvarono  per  lar  porta  del  Borgo  di  pafn 
ne  , e abbandonarono  la  città.  Il  vinci— 
tore  tolfe  tutte  le  ricchezze  di  quell’  o~ 
pulenta  città  , la  quale  fu  del  tutto  in- 
cendiata , fai  va  la  principal  Ghiefa , che- 
fu  rifparmiata  dall’  incendio  , mercè  una,.  " 
fo;nma  conhderabile  ma  riduffe  incene- 
ro quella  del  borgo,  per  vendicare  la  mor- 
te d’  un  Soldato.  . ..  . 

CLX1V.  Benché  gli  ambafbiadori  di  Giuftimano. 

Dì  [cor (ì  g]j  veliero  avvanzate  le  proporzioni  lo— 
ro , mentre,  durava  l’ attedio  nientedime— 
vale  taci  ori  n0  non  furono  capaci  di  raffrenare  imo- 

«inno*  Ti  del  fùo  furore  . Dopo  eh’  ei  fi  sfogò- 
Q0rr0i  contro  quella  sventurata  città , vennero 
rinnovargli  le  doglianze  loro  ; gli  efpofe- 
ro  tutto  ciò  , che  per  ragione  , per  giu- 
ftizia,  e umanità  vale  a vincere  un  bar- 
baro cuore.  E gli  differo  Signore  , fe- 
„ noi  non  avellano  T onore  di  vedervi  ,. 

„ e di  parlarvi , non  potreffimo  credere,. 

„ che  Coir oe  figliuolo  del  Gran  Cava- 
„ do , fotte  entrato  a mano  armata  nelle- 
,,  noftre  terre;. che  aveffe  violato  un  fo- 
„ lenne  giuramento  , fenza  confiderare  , 

» che  la  fantità  de’  giuramenti  è il  piu 
> . ; s fer- 
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a férmo  foftentamento  de]  le  promette  de-  tssse&t » 
,,  gli  uomini  , e la  fola  fperanza  , ond’ab-  Giullinia* 
„ bianofine  le  guerre'.  Se  non  fi  hanno  da  no  » . 

„ ottervare  i' trattati , che  li  fon  farri  ,è  di- 
„ meftieri  adunque,  abbandonare  fehipre  Goffro  *>*- 
„ mai  la  paee , e i fentimenti  d’  umanità-. ZnQri  ,i*P9 
„ Non  fappiamo  qual  fòrte  il  vóftro  penfier  o 
„ quando  fcrivefte  a Giudiniano  vo  ftto- 
„ fratello,  che  fotte  caufa  della  rott  ura: 

„ Riconofcevate  dùnque  per  tal  rim  pro- 
„ vero,  che  forte  un  gran  male  il  viola-- 
„ re  la  pace.  Ma  fe  T Imperadore  è in- 
9f  nocente  in  quello , voi  avere  prefe  a 
„ torro  le  armi  ; e s’egli  è colpevole  di 
„ qualche  fallo , non  porrate  più  oltre  la> 
if  voflra  vendetta,  per  avere  fopra  di  lui 
„ qualche  vantaggio  . Perchè  il  più  gran- 
„ de , che  fi  porta  riportare , fi  è fare  me-* 

„ no'  male  del  fuo  nemico  . Ettendo  noi 
„ certi  , eh’  ei  non  abbia  violato  il  tra t- 
3i  tato  , vi  preghiamo  di  rifpartniare  i Rp-* 

„ mani . I voftri  fudditi  non  poffono  co- 
„ gliere  alcun- profitto , e voi  n'òn  potete  - - «~ 
„ fperare  altro  frutto  , che"  dimodrare  a 
tutto  1’  Univerfo  , che  non  vi  curate  de’ 

„ voftri- alleati  ,e  che  mancate  loro  di  fede. 

Gofroe  li  sforzò  di  provare  , che  Giu-  CLXV. 
ftiniano  forte  dato  il  primo,  che  per  le  1 domani 
fue  infedeltà  averte  data  occafione  alla  comperano- 
guerra;  e dopo  lunghi  contradi,  accon-- ‘ a Pace  *' 
lenti  di  ritirarfi  con  patto  , che  fe  °;li 
delTe  danaro . Ma  non  intendeva , che 
quedo  forte  il  folo  pagamento , che  lì  avef- 
fe  a fare;  perchè  diceva  che  la  pace,  là^ 
quale  fi  fa  a forza  di  danaro , dura  tanto 

U 6 .ausui- 
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^quanto  dura. il  danaro;  onde  folte  cc rfk~ 
convenevole,  che  fi  pagafife  ogn’  anno  un* 

' d a^fa  fonare»,  affinchè  1’  alleanza  durafle  * 
W offro  Si-  atT)bafciadori  rifpofero  , che  in  rat 

vnirt  <4o.Su*fe  eS^  imporrebbe  un  tributo  a’  Ro* 

7 5 mani,.  Al  che  foggiunfe  r che  quello  non: 

farebbe  un  tributo*  ma  una penfione,, che 
i Romani  pagherebbono  a’  Perfiani , ac- 
ciocché. in  ogn’  incontro  prende  fiero  le 
armi  in  difefa  deir  Impero  . Convennero* 
.finalmente  >.  cheCofroe  ricevere-  5000.  lib- 
bre d’  oro  per  una  fola  volta  ,.  e in.  avve- 
nire fe  gli  pagafiero  annualmente  500.  lib- 
bre ;.  che  fi  fofpendefiero  - T armi  eh’  eì 
ritirafie  le  fue  genti  fubito  eh’ avelie  ri-*- 
cevuti  gli  ofiaggi .,.  e che  gli  articoli  fi 
avefiero  da  ratificare  dagli  ambafeiado- 
ri , che  Giufiiniano  avefie  per  quello  d«t 
mandare . 

€LXVl.  Si  conobbe  poco,  dopo  qual  conto  fi  a* 
Cofrce  /«'veffe  a fare  delle  fue  parole  . Non  aven— 
rmpe.Mfr do  trovato,  in  Seleucia  cofa  alcuna  da 
\au':D  ^''predare >„menò  le  fue  genti  in  Apamea- 
• - - ÌOCe*  con  pretefto  diveder  quella  città.  In- 
nanzi al  fuo  arrivo,  gli  abitanti  di  quel- 
la rimafero  atterriti . Si  cónfervava  quivi 
divotamente  un  pezzo  della  vera  Croce 
del  Salvatore  , un  cub ita  lungo  , che  un 
Siriano  aveva  quivi  un  tempo  portato \ 
come  un  preziofifiìmo  dono  . I cittadini  , 
i quali  fperavano  di  ricevere  un  gpandif- 
fimo  foccorfo  , T’avevano,  polla  Tn  una 
eafia  di  legno  , fornita  d’  oro  , e di  pie- 
tre prèziofe-;  e ne  avevano  datalacullo- 
•ii a a tre  Sacerdoti  f II  popolo  d’ Apamea., 

Y*  ■ *-  - fpa*- 
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fpaventato dall’  avvicinamento  di  Gofroe  • -r:-ì 
pregò  Tommafo  Vefcovo  della  Città  , di  e-  Giuiluùa- 
fporre  la  Reliquia,  per  implorare  la  raiferi-110^  . ‘ 

cordia  di  Dio,  e la  protezione  di  quello,  da 
cui  riceveva  il  {uo  pregio,-  e adorarla  ancora  ^ 
un’altra  volta  innanzi  di  morire.  Il  Ve-^  4 
Scovo  vi  acconfenti , e accadde  un  mira- 
colo , onde  fi  riempirono  gli  Spettatori  di 
maraviglia.  Quando  il  Vefcovo  prefe  nel» 
le  fue  mani  il  Sagro  Legno , ufcì  improv- 
visamente da  quello  una  luce  chiariflìma  , 
i raggi  della  quale  direttamente  colpiva- 
no la  parte  oppofta  della  muraglia , e pre- 
cedevano la  marcia  del  Pontefice , a mi- 
sura eh’  ei  faceva  il  giro  della  Chiefa , 

Nel  vedere  tal  prodigio  , caddero  lagri- 
me di  giubbilo  dagli  occhi  di  quei  fedeli  , 
i quali  erano  prefenti , e di  Santa  confi- 
danza fi  riempirono  * 

Quando  il  Vefcovo  ebbe  contezza,  cfreCLXVH. 
i Perfiani  erano  vicini , venne  a prefen-  Cofrcr 
tarli  a Cofroe  , che  gli  dimandò,  fe  gli  prende  U 
Apamei  erano  rifoluti  di  foftenere  lr  affé-  cajjà,  e la- 
dio.  Gli  rifpofe  che  non  era  tale  f inten--/™*. 
zion  loro,,  e chrera  venuto-  per  aflìcurar- • 
lo  , che  troverebbe  le  porte  della  città 
aperte  . Il  Principe  vi  entrò  con  aco. 

Scelti  uomini  ; lafqando  il  rimanente  dell’ 

Efercito  accampato  fotto  le  mura . Di- 
menticatoli allora  del  trattato , che  aveva 
fatto  cogli  ambafeiadori  , impofe  alla 
città  un  tributo  di  dieci  mila  libbre  d’ ar- 
gento , oltre  a tutto  ciò  , che  vi  era  di  pre- 
zioso nel  tefero  . Non  avendo  potuto  Sod- 
disfare alla  fua  avarizia  tutte  le  ricchezze  . 

della 
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Chieta  , e de’ Cittadini  , minacciò* 
omltiiua-  (j’  jncen diare  la  città  . Tommafo  per  queftoj 

n<^««i  di^1  * » Sire,  non  mi  refta  che  una- 
#0nro  s]j>  cada  , ornata  d’ oro  e di  gemme.  E’  ili 
ffnoiecAo”  voftro  potere  difenderla  ;•  mavi  pre- 
go  folo  di  lafciarmi  il  legno,  .ch’ella-  • 
,,  racchiude-,  il  qual  è la  più  cara,  e più> 

« pregiata  cofa , ch’  io  m’  abbia  . u Co-- 
froe  non  ebbe  difficoltà  d’  accordargli  tal 
grazia  ; onde  tolfe  la  carta  , e gli  lafciò 
la  reliquia . ' • 

CEXVIII.  Di  quivi  venne ^ Galcide,  donde  eftraiTe' 
Abbattilo-  eoo.  libbre  d’oro-,  e pafsò  1’  Eufrate.  S’ap-- 
im  l\  affé-  profiimò  a Ederta  per  aflediatla  /-volendo 

‘tùIpCT  fe11*  mentire  i Criftiani , che  dicevano  non- 
Aiieifa  • porerd  quella  prendere  per  la  lettera  di  Gè*  * 
fucrifto  fcritta  a Abgafo  , la  quale  pre- 
tendevano d’  avere  . Ma  due  volte  aven- 
do fallato  il  cammino,  abbandonò  il  fuo 
4.'  penderò,  e contento/!!  di  prendere  qoo. 
libbre  d’oro,  per  non  devartare  il  paefe. 

Ih  tal  gui fa  adunque  Cofroe  faceva  la- 
^^^^^guerra  per  rovinare  l’Impero. 

Era  ormai  tempo , che  fi  opponefleun 
No/lro  Si-  ^orfe  ar£lnè  a queftò  torrente  d’ avarizia  > 
rr'ore  <41. ^ €}ua^e ; minacciava  di  ftrafeinar  feco  tut-- 
GLX1X. re  ricchezze  de*  Romani  . Giuftiniano 
L Ilei: furiò  h rivolle  al  gran  Belifario  ; perfuafo , che 
tu anelalo  colui  , il  quale  aveva  vinto  i Vandali  , i 
tontro  ' di  Mori , e i Goti,  fi- vendicherebbe  ancora 
lui,  ' della  perfìdia  e crudeltà  de’ Perdane  Re- 
lifario  fi  partì  di  Cortami nopoli  nella  pri- 
GLXX.  maveva  dell’anno  dopo  il  fuo  ritorno  d’ 
Pine  de'  Italia  . > • •, 

ConjDli,. . - Quella  epoca  è notabile  pel  cambia* 

. jtien* 
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mento , che  Gìuiliniano  recò  al  Governo, •■““■“éé*  ' 
ed  a falli  dell’ Impero,  col diftruggere  il Giuitìma-^ 
Confolato . Quella  dignità  fu  {labilità  1*  an-  no* 
no  *243.  dalla  fondazion  di  Roma  ; 510.  ì/1”ni 
innanzi  l’Era  Crifliana,  e durò .1051.  an-  ^°J{ro^1- 
no  in  circa  continuamente . Ella  non  rc»£nore 
cò  giammai  gelofia  alcuna  agrimperado-  . 
ri  i anzi  quefti  hanno,  fempre  protetti , co» 
ine  i principali  foggerti  dell’  Impero  / e 
1*  ornamento  dello  Stato,  quelli , che  ave-  • 
vano  giudicati  degni  dell’  onor  con  fola- 
re.  Gìuftiniano  pensò  diverfamente  e in- 
vidiando lapoftanza,  la- gloria  , e gli  ono» 
ri , i quali  accompagnavano  quella  digni- 
tà , e maftìmavnente  che  l’ anno  portaffe  il- 
nome  de’ Confoii  dal  1,  di  Gennaio ,, di’ 
era  il  giorno  della  fcelta  loro  ; deliberò 
di  diftruggere  tal  dignità;,  e ordinò,  che 
in  avvenire  fi  fegnaffe  la  data  in  tutte  le 
pubbliche  fcritture  dagli  anni  del  fuo  Re- 
gno . Dicono  , che  Trìboniano,  il  celebre 
compilatore  dalle  leggi , gli  avelie  fugge- 
rko  quello  penfiero  , perchè  era  efclufo 
dalla  dignità  Gonfolare,  come  quello  che 
profetava  ofti natamente  l’Idolatria . Quei 
che  confervavano  ancora  qualche  venera- 
zione per  l’antica  difciplina  de’ Romani,, 
e qualche  amore  uerfo  la  libertà  della  pa- 
tria , altamente  fi  lagnarono  di  così  fu» 
nella  e pericclofa  innovazione  . Il  Princi- 
pe per  giuftificare  là  fua  condotta , e pal- 
liare le  fue  intenzioni , affettò  di  dire  -, 
che  in  ciafcuna  elezione  de’  nuovi  Conta- 
li , fi  {pendevano  dairErario  pubblico  più  " , 

di  200»  libbre  d’oro  ; le  quali  inurilmen- 

tfc» 
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fi  confumavano  in  fefte , giuochi , eif 
Giuftmia- a]tri  vani  divertimenti  ; e che  per  leguer-r 
no:  re , che  aveva  a foftenerr  non-  gli  era  per». 

Nofìrosi  rae®>  di  fare  fP?fe  cosi  Superflue  . 
gnore  54 u 

■ m =<q, 

CAFfTOLO  TE  R Z O. 

Dall’  Abolizione-  del  Confolato  infitto» 
alla  Morte  di  Giuftinianov 

Spazio  di  25.  anni  r 

QUando  Belifario  entrò  nella  Mefopo-^ 
tamia  , trovò  le  genti  Romane  dell’ 
— "Oriente  in  peffimo  fiato ì e poco  atte' 

Belifario  zc ombattere’,  perchè  nonavevano  nè  ar^ 
marcia  mj  ? nèabiti  ,•  e tremavano  al  folo  nome 
contro  Co-  ^ Cofroe  . Per  la  qual  cofa  diede  a cjueh*- 
J10e*  ji  ciò  ch’era  necefiario  , • e riaccefe  nell’ 
animo  loro  il  coraggio^  la  fperanza  , Poi*- 
ehè  fu  avvertito  da’ funi  corridori  ,-che‘i 
Perfiani  erano  occupati  a foggiagaie  gli 
Unni,  entrò- nd le  terre  di  quelli  nel  me-- 
• fe  di  Giugno  , per  devaftarle;.  Non  potè 
veramente  sforzate  là  guarnigione  di  Ni-i 
fibe  ; ma  s’ infignori  del  forte  di  Sifaura-. 
ne,  e mandò  Aretas  nella  Siria  di -là  dal 
Tigri,  dove  fece  immenfe  prede. 

IX;  Cofroe  ebbe  contezza  di  tali  avventa 
Ritirata  menti  ; mentr’  era  occupato  nell’  afledio  di 
de'  due  Kt  Petrea  inColchide.  Poiché  facilmente  fi 
farciti . paventava*  dalla  prefenza  delle  genti  Ro 

mane , 
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mane  , e di  quelle  di  Belifario  , il  quale**5®^*®5 
fi  era  inoftrato  ardito  e intraprendente  }Giuftinia- 
menrr’egli  era  lontano  ; fi  ritirò  fubita-11”'  . 
mente  nel  cuore  de’  fuoi  fiati  con  tutto 
]’  Efercito  . Per  quefta  precipitofa  ritirata , ^ 0 £ 
quali  conquifte  non  avrebbono  fatte  i Rrv>  54  * 
mani  , fe  il  Cielo  non  gli  aveffe  impedi- 
ti ? poiché  la  più  parte  di  quelli  vennero 
di  Tracia  , e d«  11  liria  , non  poterono  fop- 
portare  i calori  eccellivi  della  Mefopota- 
mia , dove  pattarono  i mefi  di  Luglio  , e 
Agofto  . Una  febbre  contaggiofa  s’  intro- 
dulìe  nel  campo  loro  , onde  molti  fi  mo- 
rirono , e più  della  metà  fu  attaccata  da 
graviffìme  malattie  ; laonde  dimandarono 
a Belifario  con  alte  grida , che  gli  menaf- 
fe  via  da  un  paefe  dove  fi  morivano  ; ed 
ei  fu  dalla  neceflìti  coftretto  di  condur- 
gli a Coftantinodoli . 

Quefto  male  fu  un  principio  poco  no*-  IH. 
labile  della  più  fiera  mortalità  , che  fi  leg-  Pe/ie  unì- 
ge  nella  Storia  de’ fecoli  rrapattati . Per -verjile, 
ciocché  forfè  poi  una  forta  di  contaggio  Suoijìnt»-, 
affai  fatale  ; cioè  una  fpezie  di  gavoccio-*”*' 

~lo  , o di  ulcera  , la  quale  ufciva  irnprov- 
vifamente  , e in  due  giorni  dava  morte , - 
e qualche  volta  ancora  finitamente  . In- 
nanzi a quefta  accadevano  fintomi  tanto 
eftraordinarj  , e terribili  , quanto  era  il 
male  medefimo  . Perchè  apparivano  agli 
infetti  fanrafime  di  varie  forme  , che  pre- 
Tentavano  all’ immaginazione  di  quelli  og- 
getti orribili . Quelli  che  dicevano  di  ve- 
dergli s’  immaginavano  di  fentire  violenti 
colpi  in  qualche  parte  del  corpo  loro? 

Iaon- 
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~™5S»laonde  tramandavano  fpaventevoli  grida  . 
uiuitinia- invocavano  ciò,  che  la  Religione  ha  di 

Annidi ^a°ro  ’ ^ r‘covravano  nelle  Chiefe , 
NofiroSì ^ ^erravan9  nelle  cafe  loro,  fenza  vo- 
mtores 4i.ler  S^tdare  i più  cari  amici . Alcuni  era, 
no  colpiti  in  fogno- , e credevano  di  fen- 
tire  una  voce  terribile  , .che  gli  diftribuif» 
fe  nel  numero  de*  morti . 

IV.  . H male  cambiava  natura , fecondo  la 
Sue  Ipeàc  divertirà  de’  temperamenti . Alcuni  erano 
differenti*  in  fonno  profondo  immerfi , iunilealla  le-* 
targia  , che  fopiva  tutti  i fentimenti  loro  , 
e gli  faceva  talmente  obbliare  il  mangia, 
re  , e il  bere , eh’  era- di  mefteri  aprirgli 
a forza  la  bocca  , per  alimentarli  a loro-- 
mal  grado  i Altri  erano  colpiti  da  grave 
frenesia  ; perciocché  immaginandoli  d’  e£- 
fere  infeguki  da  un  moftro  infernale  , il 
quale  teneva  in  mano  un  battone , erano  * 
fpaventati  dall* immagine  della  morte  ; la*- 
onde  a guifa  di  furiofi  fi  fuggivano  in  mo-  - 
dolche  non  poteva  alcuno  trattenergli 
e bifognava  adoperar  ' le  catene  per  arre* 
Sfargli , e poi  fpiravano  in  tale  agitazio- 
ne. Quelli  che  non  erano  trattenuti  anda- 
. vano  a precipitar^  in  acqua , o dalla  cima 
d’  una  rupe  , o dalle  cafe  loro.  Il  carbon- 
chio , che  in  alcuni  fvaniva  , faceva  tetro* 
cedere  1’  umor  velenofo,4o  comunicava  a 
tutte  le  parti  del  corpo , e vi  accende- 
va un  fuoco  divoratore  , il  quale  caufava 
dolori  incredibili,  per  cui  venivano  gli 
afflitti  a mancare . In  alcuni  nafeevano  in- 
finite nere  puftule,  le  quali  fi  follevava-- 
no  fopra  tutte  le  membra,  e davano  qua- 
li 
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£ Cubito  morte  . Alcuni  poi  erano- improv-*!?aa5ss5a 
vifamente  Collocati  da  orribile  emorragia  .Gmitiaia- 

Quello  morbo  peftilenziale  , cominciò 
dagli  Egizj  di  Pelufio . Di  quivi  fi  diffu- 
k [.rima  in  Aleffandria  , e poi  in  rutta  3™ =•■ 

V Affrica  ; e quindi  pafiò  in  Fenicia  , li-*  y*4  * 
comunicò  a tutta  l’Afia,  e nel  medefimo  Suoi  * _ 

tempo  air Europa.  Si  Itefe  anche  iniìno  pye/Jìl  m 
alle  nazioni  le  più  rimote  ; ficchè  non  vi £ 
fu  paefe  alcuno  benché  lontanifiìmo  , in 
cui  non  fia  pervenuto  si  orribile  morbo . 

Non  rimafero  efenti  nè  le  ifole  , nè  i 
monti  > nè  le  valli , nè  le  fpelonche  . Tut- 
to il  mondo  fu  infetto , e tutte  le  condi- 
zioni di  perfone  furono'  foggétte  a tanta 
calamità , la  quale  non  cefsò  in  {lagione 
alcuna  dell’  anno.  Se  al  primo  attacco  ave- 
va pochi  confumati  in  una  città  , ritor- 
nava nuovamente , e commetteva  graviffi- 
me  ftragi . Ebbe  femore  origine  dalle  con- 
trade marittime , donde  fi  diffufe  anche  nel- 
le regioni  mediterranee. 

Flagello  cosi  funefto  durò  quattro  me-  yj# 
fi  compiuti  a Coftantinopoli . Da  princi-  Sue  (ìrag- 
pio  tolfe  pochHIìme  perfone^  Ma  in  prò  - gj  ;*  ti- 
gretto perivano  più  di  5000.  al  giorno  , fìantim- 
e in  fine  dieci,  e più  mila.  Per  la  móì-poli*. 
titudine  de*  morti  non  fu  pottìbile,  che  fi 
deiTe  loro  fepolt;;ra . Alcune  volte  il  pa- 
dre vedeva  i fuoi  figliuoli  cadere  uno  die- 
tro .all’  altro  a’  fusi  piedi  1 e in  breve  gli 
feguiva  alla  tomba  ; e tal  volta  it  padre  , 
e la  madre  precedevano  i figliuoli . Vi  fu- 
rono intere  famiglie  fpente  da  quello  mor- 
bo fatale , e molte  cafe  rimafero  deferte 

e ab- 
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— .. — e abbandonate  . L’ Imperadore  fu  attaccai 
Gmitinia-to  COme  gli  altri , ed  ebbe  la  buona  forte 
*°  * . d’  edere  del  numero  di  quei  pochi , che 

AKfA  (il  r 

WcifLoSi-  gencj1è  foffe  quefto  flagello  terribile* 
non  cefsò  però  quello  della  guerra. IGc- 
Mvo/uzio-*1  L’Italia  {degnati  contro  l’avarizia  degli 
ne  (T  Ita * Romani  , che  fuccefleroa  Belifa- 

ItA  , rio',  deliberarono  di  fcuotere  il  giogo  di 
quelli . La  Liguria  , e la  Provincia  di  Vene- 
zia fi  unirono  a’  Goti  , e foftennero  lidi»* 
bado  fui  trono , che  da  principio  aveva 
rifiutato.  Tuttavolta  quel  Principe  fu  am- 
mazzato a tavola  da  un  fuo  fuddito  , il 
quale  diceva  d’  aver  ricevuto  grave  oltrag- 
gio da  lui . I Rugiani,  famiglia  partico- 
lare de’  Goti  ,•  fcelfero  Erarico  in  fuo  luo-- 
go  , ma  pel  poco  fuo  talento  e crudeli, 
tà  , divenne  odiofo  a’  reftanti  Goti  , i 
quali  s’avventarono  contro  a lui,  e lo 
ammazzarono. 

^sbssss  qpotila,  nipote  d’ Ildibado  , fu  la  cats- 

t fa  principale  di  quell’  omicidio1.  Irritato 
A offro  òi-  ^aija  morte  ÌUq  zjQ  > fu  i]  pn1T10  ad 

^^.j^’inafprire  gli  animi  contro  colui , che  fu 
'rwV  foftituito  a quello  ; e trovò  i Goti  difpo- 
j. . Qott  fli  ad  afcoltarlo  , pel  dolore  , che  ave- 
vano della  morte  d’  Ildibado  . Rivollero 
verfo  il  nipote  la  (lima  , e l’amore  , che 
avevano  profetato  al  zio  ; riconobbero  in 
lui  un’  indole  viva  , .un  animo  intrapren- 
dente , coraggiosi  , infaticabile  . Speraro-- 
no  di  follevarfT  fotto  il  governo  fuo  ; e 
per  guefto  acconfentirono  al  configlio  , 
che  diede  loro  ‘ di  ammazzare  Erarico  » 

Giu» 
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Giuftiniano  imputò  tali  rivoluzioni  allawwssssM 
mala  condotta  de’fuoi  Capitani , .e  icriife  Gniftinia- 
loro  in  af|>ri  termini . Tocchi  da’rimpro-  no  • 
veri  del  Principe.,  deliberarono  di  ripara- 
te  il  mancamento  loro, d’  attediare  Vero- ™firo  St~ 
na,e  dopo  averla  prefa , d’ attaccare  To-^^y5424 
tila-%  L’  Efercito  era  ancora  di  iqooo.  uo-  , , ‘ . 

mini  lotto  la  condotta  di  undici  .Capi  pren(/„!t 
de’  quali  i più  riguardevoli  erano  Coftan-  y erotta  . 
ziano  ed  Aleffandro.  Mentre  s’  avvicina- 
rono a Verona,  un  particolare  s offrì  di 
tradir  la  città..  I Romani  accettarono  la 
propoficione , e mandarono  di  notte  tem- 
po i Soldati  , i quali  furono  veramente 
introdotti  in  citta  per  una  porta  , che 
fu  aperta  a quelli. 

I Goti  vedendoli  forpreli  da’ Romani  .,  X. 
fi  Salvarono  da  un’altra  parte  . Ma  per  al-  ferdt- 
cuni  contratti  che  foriero  - nell’  Eferci-  n0  • 
to  Romano,  fi  fermarono  quattro  leghe 
lungi  dalla  città  , e trovarono  il  modo  di 
entrarvi.  Eravi  preffo  alle  mura  una  picco- 
la eminenza,  donde  facilmente  fi  /copri- 
va ciò  che  fi  faceva  in  città.  I Goti  fali-  ' 

■rono  /opra  di  quella,  e videro  il  poco 
numero  di  Soldati  , che  quivi  era.;  onde 
riprefero  cuore  , ritornarono  alla  medefi- 
«ia  porta  per  cui  erano  ufciti , affaliron® 
xmpetuofamente  i Romani , uccifero  la 
maggior  parte  di  quelli , e coftrinfero  gli 
altri  a gettarli  giù  dalle  mura . L’ Efer- 
to  che  giunfe  la  fera  trovò  le  porte  chiù- 
fé  , e non  ardi  di  intraprendere  l’ alfe-  xi. 

dl°*  . . Totila ani- 

Aottla  per  tale  avvenimento  eccitò  i W i Goti . 

QQm 
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i_  j_,_i'cora^gio  ne’  fuoi . Ragunò  quelle  poche 
Giuftima-  genti , che  gli  ejano  rimafte  , le  menò 
no  * contro  al  nemico  in  fulle  ripe  del  Pò  e 
\innlc-  gh  efpofe  lo  (lato , in  cui  fi  trovavano  . 
^°Iro  l~  n s|  fuole  il  più  delle  volte  ( difte  loro) 
gi.v.e  54**^  animare  aua  zuffa  dall’  eguaglianza  del- 
„ le  forze  ; ma  in  quella  guerra  i noftri 
„ nemici  hanno  tutto  il  vantaggio  • Se 
„ quelli  faranno  vinti , non  fara  loro  dif- 
„ licile  di  formare  un  nuovo  Efercito  con 
ff  le  genti , che  gli  reftano  nelle  guarni- 
„ gioni  , e con  quelle  che  gli  verranno 
„ da  Coftantinopoli . Ma  fe  quella  difgra- 
t,  zia  ci  accade  , fi  diftruggerà  il  nome , e 
„ la  fperanza  de’  Goti  . Da  200000.  uo- 
„ mini , che  noi  eravamo , damo  ridot-« 

„ ti  a 5000.  e allorché  intraprendefte  di 
„ fcuotere  il  giogo  fotto  Iidibado  , non 
s,  eravate  più  di  loco,  nè  avevate  altra 
„ Piazza  , che  Pavia  . Dapoichè  avete 
„ colto  il  vantaggio,  la  voftra  gloria  e 
1f  poffanza  fi  aumenteranno.  Dall’  ingiù-. 

„ (lizia  de’Romani  fi  folleva  la  voftra  ìpe- 
ranza  . Quelli  furono  i noftri  aggreftò- 
,,  ri  , e i tiranni  de’  noftri  fratelli  , i 
quali  ebbero  la  viltà  di  fottometterfi  lo- 
„ ro  ; dipende  da  voi  in  oggi  divenir 
,,  vincitori  di  quelli  . Dobbiamo  fperar 
„ molto  nel  terrore  che  abbiamo  a quelli 
„ ifpirato  . Quei  contro  i quali  noi  an-. 
„ diamo  a combattere  (ono  i medefimi  , 
XII.  » che  hanno  abbandonala  Verona  , e pre-  1 
Riporta  „ fa  vilmente  la  fuga  lenza  che  alcuno 
uva  grande „ gl’  infeguiffe  . 

vittoria  . Quelle  parole  produftero  quell1  effetto, 

di*' 
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eh’  ei  fi  afpettava.  Ottervando  l’ardore,  chem  .1 
compariva  nella  taccia  de’  Goti , mandò  Giuftinia- 
300.  di  là  dal  fiume  , per  forprendere  al-  no . 
la  coda  i nemici  , mentri  ei  gli  attacche-  ff? 
rebbe  in  fronte.  Allorché  fi  accefe  la  zuf-  Nojìro  Si~ 
fa,  i 300,  Goti  ufeirono  dall’  imbofeata S42* 
loro,  e fpaventorono  talmente  i Romani, 
che  fi  pofero  in  fug% . Quantunque  gran- 
de fotte  il  numero  de’ morti,  e de’ prigio- 
nieri ; nulladimeno  i Romani  più  pazien- 
temente {offrirono  tal  difgrazia,  che  la 
perdita  di  tutte  le  infegne  loro  . Quefta 
fu  la  prima  volta  in  cui  accadde  tale 
Sventura  alle  genti  dell’  Impero  . 

Avendo  quelli  attribuita  la  {confitta  lo-  XIII. 
ro  alla  moltitudine  de’  Capitani  ; fra  i Nuova 
quali  non  pattava  buona  intelligenza;  ffa ~ .(confitta 
bilirono  di  nominare  uh  Capitano  Gene-  de'  Kmtt~ 
rale , e fu  feeltò  Giovanni . Ei  conduffe  nl  * 

1’  Eiercito  contro  a’  Goti  in  una  valle  ac-  • 
campati . Subito  che  i Barbari  {coprirono 
il  nemico,  falirono  fopra  il  colle.  I Ro- 
mani credendo  etter  quelli  atterriti , ca- 
raggiofamente  gli  attaccarono . Nel  calo- 
re della  pugna  una  delle  guardie  di  Gio- 
vanni ricevette  un  colpo  di  lancia  , onde 
fu  gettato  giù  di  cavallo.  Si  fparfe  finita- 
mente allora  una  voce  che  Giovanni  fof- 
fe  fiato  uccifo  nella  zuffa.  I Capitani  fu- 
rono i primi  a fpaventarfi  , nè  alcuno  ar^ 
diva  di  prendere  il  comando  dell’Eferci- 
to  ; laonde  i Romani  combatterono  lenza 
ordine  ; e la  più  parte  fu  tagliata  a pez- 
zi > e gli  .altri  coftretti  a prendere  la 
fuga  i 
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Anni  di 
Jtoflro  Si 
■gnor?  542. 

XIV. 
Tot  ila  fi 
fivvanz* 
in  Italia  . 


XV. 

V ìftta  San 
Benedetto. 
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Per  la  conftifion  loro  , e per  le  perdi** 
te  Sofferte,  Totila  fece  varie  conquide  in 
Italia.  S’  impadronì  delle  fortezze  di  Gè- 
ièna  , e Ferrea  , ed  entrò  nella  Tofcana; 
ma  gli  abitanti  di  quella  non  vollero  dar 
udienza  alle  proporzioni  , che  fece  loro 
di  renderli  . Non  effendo  fuo  penfiero  di 
attaccargli  finitamente  , pafsò  il  Tevere, 
lenza  efercitare  oltilità  alcuna  nelle  terre 
de’  Romani  . Scorfe  la  campagna  di  Na- 
poli , il  paefe  de’  Sanniti  , dove  ridufle 
fenza  molta  fatica  la  città  di  Benevento, 
e fpianò  le  mura  ; acciocché  le  reclute 
nuovamente  giunte  da  Coftantinopoli  , 
non  potelfero  fervi rfene  per  fare  incur- 
fioni  contro  a’  Goti . 

Pacando  per-  la  campagna  di  Napol  i fi 
compiacque  di  vietare  il  celebre  San  Be- 
nedetto, il  quale  gli  fu  detto  efiere  dotato 
dello  fpirito  di  profezia  . Allorché  s’av-* 
vicinò  al  Monaftero  di  lui , gli  fece  in- 
tendere che  andava  a vietarlo  ; volendo 
provare  il  Santo  , gli  mandò  un  fuo  fcu- 
diere  nominato  Riggone  dopo  averlo  or- 
nato delle  fue  veftì , e manto  Reale  , ed 
accompagnato  da  tre  Signori  , i quali  per 
1* ordinario  erano  preffo  a lui , e vari  altri 
Utfiziali , con  treno  numerofo  . Subito  che 
San  Benedetto  vide  Riggone  , gli  dille  da 
lungi  fenza  levarli . „ Mio  figliuolo  la- 
,,  fciate  V abito  che  voi  portate  , perchè 
„ non  vi  appartiene . „ Riggone  vergo- 
gnandoli del  penfiero  che  aveva  avuto  d’ 
ingannare  il  fanto  Uomo  , fi  gettò  a ter- 
ra con  tutti  quelli,  che  lo  fegulvano,  e 
, vennq 
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y«nne  poi  à raccontare  al  Re  ciò  eh’ era*  ... 
accaduto.  Totila  venne  in  per  fona  a tro- 
vare  il  Satiro , e fi  profil  ò dinanzi  alla  por- 
ta  della  cella  di  lui,  non  ofando  di  avvi- 
cinarfegli.  Benedetto, il  quale  ftava  fedendo  JjJ.0-.** 
gli  diffe  tre  volte  che  fi  alzaflfe  ; e per-**  54,1 
chè  non  ardiva  di  farlo  » egli  venne  di- 
nanzi a lui , e gli  diffe.  „ Voi  fate  mol- 
,,  to  male , e ne  avete  ancora  fatto  ino!. 

,,  to , onde  ceffate  di  commettere  tante 
iniquità  . Voi  entrerete  in  Roma , paf-  * ' 

„ ferete  il  mare  , e morrete  nel  decimo 
„ anno  del  vollro  Regno  . „ La  predizio- 
ne fi  avverò  ; e Torila  fi  moftrò  dipoi 
tneno  barbaro  nelle  fue  conquide  . 

Non  ottante  le  iflanze  che  fece  a*  Na-es-? 
pòlitani , non  potè,  ridurgli  a riconofcere  Anni  di 
la  fua  autorità  i onde  intraprefe  l’ attedio  Nofìro  Si- 
della  città  loro.  Mentre  batteva  le  mn^SmrP 
ra,  e de  vallava  ìe  terre  aliantòrno;  mari-  ^CVL 
dò  parte  delle  fue  {quadre  a infignorirfi  ^un‘  P>‘** 
di  Cuma  , e di  varie  altre  piazze,  dalle 
quali  tolfe  immenfe  ricchezze.  Riduffe  al- 
tresì folto  1’  ubbidienza  fua  l’  Abruzzo  , 
la  Puglia  , la  Calabria  , ed  altri  paefi  , 
s’  impadronì  delle  rendite  pubbliche  , co- 
me ne foffe  affoluto  fovrano.  Dalle  rendite 


di  tali  Provincie  , T Imperatore  pagava  l* 

Efercito  d’  Italia . Non  avendo  più  i Ca- 
pitani fondi , onde  pagare  le  genti  d’  ar- 
mi , furono  efpofti  alle  doglianze  di  quel- 
le , come  pure  a’  lamenti  degl’  Italiani  , 
i quali  fi  lagnavano  d’  ettere  abbandona-  -*• 
ti;  fpogliati  de’ beni  loro  , cacciati  delle 
loro  caie  , e in  iflato  di  ricadere  nelle  mi- 

Tarn*  Vl%  I ‘ ferie  * - * 
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!"  ■[■.  ■■■ferie  dì  prima  . I -CapiranL  non  potèndo 

tjìuftinia- più  raffrenare  i loro  Soldati, li  ritirarono 
110  * . in  forti  piazze  per  metterli  ài  ficuro  . 

Anmdi  Coftanziano  fi  ricovrò  in  Ravenna  , Gio- 
ftcjiro  1-  vannj  jn  Roma  ; Befa  in  Spoleto  ; Giudi- 
.*  5 ,no  a Fiorenza  i Cipnano  a Perugia  ; re- 

cando eiafcuno  nella  piazza,  in  cui  il 
era  rifugiato  dòpo  la  /confitta  ricevu-* 
ta  . 

' XVII.  -Furono  recate  tali  novelle  a Giuftiniano, 
Vlmùna  la  ^ 9uale  provò  diremo  dolore , riguar- 
Flotta  de  dando  sì  fatte  difgrazie  come  le  maggiori 
ìlenHwi*  ^he  Pòldfero  all’Impero  accadere.  -Creò 
MalTìmino  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia, 
acciocché  delfe  gli  ordini  nece'lfarj  ,a  tut- 
ti gli  altri  Capitani , e provvedere  al  fo- 
/ {lenta  mento  de’  Soldati . Quelli  non  etfen-. 
do  atto  a riparare  le  perdite,  che  l’ Im- 
pero aveva  folte r te  in  Italia.,  dopoefferfi 
lungamente  fermato  in  Epiro,  ed  in  Si- 
ci  Ha  con  la  fua  Flotta  ; deliberò  finalmen- 
te di  foccorrere  la  città  di  Napoli , la 
qual'  era  da’  Goti  bloccata  , e aveva^  bi- 
fogno  di  fqccorfo . Per  quello  mandò  le 
lue  genti  fotto  la  condotta  di  Demetrio, 
iMaellro  della  milizia, non ollante  il  rigo- 
re del  verno.  La  Flotta  nell’ entrare  nel 
porto  di  Napoli , fu  da  orribile  tempella 
battuta  . L’  agitazione  deU’onde  era  tanto 
violenta , che  i .marinai  non  s*  intendeva- 
no , nè  potevano  tenere  i remi . .1  Barba- 
ri la  forprefero  .mentr’  era  in  sì  grave  di- 
XVIII.  lordine  , gettarono  a fondo  molti  navj- 
Uapo/i  Je  gl  j , e fecero  prigione  Demetrio. 
gli  rende . Totila  ordinò  che  gli  folle  polla  una 
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corda  al  collo,  e ftrafcinato  fote  dinanzi  IeSBfflfi® 
mura  di  Napoli,  e quivi  obbligollo  ad  e-  Giuitintth 
fortare  gli  atediati  a renderli , e follevar-  no*  ... 
si  da  tante  miferie,  col  fottometterfi  vo-  fintosi* 
lentieri  al  giogo  del  vincitore.  Lo  sfor-^ 

■zò  a dire  che  dopa  la  perdita  dell’  arma-“  * ■ 
ta  navale,  l’imperadore  non  era  più  in  ifta- 
to  di  recar  loro  foccorfo  alcuno.  Poiché 
-Totila  vide  quelli  cofternati  , gli  perfua- 
fé  di'  feguire  il  coniglio  di  'Demetrio  , 

•ji è refiftere  maggiormente  all’iftanze  d’uri 
Principe ,,  il  quale  veniva  a liberargli  dall' 
oppreffìone . Per  Y eftrema  careftia  , da  cui 
erano  opprefll,  il  Governatore'",  gli  abi- 
tanti,  e i Soldati  furono  coftretti  di  ce*  ' 

dere  ; ma  peri*  affezione  che  profetavano 
all’  Imf  eradore  , e per  la  Tperanza  di  qual-  ’ 

che  foccorfo  , chiefero  per  un  mefe  la  fo- 
fpenfione  del  Tarmi-  Totila,  il  quale  voleva 
conciliari  Tuffetto  loro  con  una  finta  dol- 
cezza , accordò  loro  tre  mefi , prométten- 
do di  non  dare  alcun  atalfo  alla  città  , 
nè  fare  alcuna  mina  . Gli  atediati  coftret- 
ti dalla  fame.,  non  affettarono  tutto  que- 
llo fpazio  di  tempo  ; ma  aprirono  de  por- 
te della  città  al  Re  de’ Goti,  ed  ali’  e- 
lercito  di  lui , e lo  riconobbero  per  loro 
•Sovrano  . 

Per  P umanità  eh’  egli  efercitò  verfo  i XIX. 
'Napolitani  , facilmente  credevafi  , che  Umanità { 
Totila  avete  defiderato  d’ impadronirli  di  ejercitate 
quella  città  per  folo  oggetto  di  benefi-  da 
caria.  Dimoftrò  verfo  quelli  tanta  bontà,  *ui  * 
che  non  dovevafi  pretendere  da  un  nemi- 
ci?. e molto  meno  da  un  barbaro.  Poi- 
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_ !cliè  la  fame  aveva  indebolite  le  forze  Io* 

ìiiutinia- ro  * ed  era  a temere,  che  prendendo  ab- 
iio.  . bondantiffimo  alimento  , fi  foggettaifero  a 

rdie  alle  porre  del- 
a chicchera  1’  u« 
viveri  perfonalmente 
con  faggia  economia  , cioè  molto  meno 
di  quelli,  che  l’ appetito  defiderava  , e 
andò  di  di  in  di  talmente  crefcendo  la 


quantità,  che  T accrefcimento  fujtnper” 
xettibile . Quando  poi  lu  la  falute  loro  ri” 
Inabilita  , aprì  le  porre  ,e  permife  a quel- 
li  di  andare  dove  piaceffe  loro  . 

Frattanto  Oofroe.il  quale  non  era  foli* 
Cofroe  ri-  4*  °ffervate  i trattati  ed  i giuramenti, 
f rende  l'  ’f**trò  per  la  terza  volta  nelle  tetre  dell’ 
irmi . Impero  . Venne  lungo  l’Eufrate  verfo  Ser- 

giopoli , per  ricevere  i dugento  ralenri  cP 
-prò,  che  Candido,  Vefcovo  di  quella 
città  , gli  aveva  V anno  precedente  prò* 
mefli , pel  rifcatto  de’  cittadini  di  Sura  . 
Il  Vefcovo  venne  al  fuo  campo  per  Ap- 
plicarlo a non  incrudelire  contro  di  lui  , 
fe  per  )’  impotenza  di  ragunare  la  forn- 
irla che  gli  aveva  promeffa , non  folle  in 
iftato  di  mantenere  la  fua  parola . Il  Prin- 
cipe avido  sì  del  Toro',  che  del  fangue 
umano  , lo  chiufe  in  prigione  , ordinò  che 
folle  crudelmente  tormentato  , per  obbli- 
garlo a pagare  doppiamente  la  fomma  , 
che  gli  aveva  promeffa  . Non  contento 
de’  tefori  della  Ch’iefa  , che  Candido  gli 
aveva  confegnati  , deliberò  di  toglie- 
re Tutte  le  ricchezze  a*  cittadini  . Per 
la  qual  cofa  àHédiò  la  città » ma  fu  co* 
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ftretto  a levare  famedio  per  mancanza- . ' 
di  acqua  . . 

Il  corriere , il  quale  portò  a Collanti-  n0Jnn)  di 
nopoli  la  notizia  di  quella  invasone, av- ^0rlr0^^ 
vertì  anche  l’ Imperadore,  che  Cofroe  me-  ' * 

ditava  di  condurre  il  fuo  Efercito  nella*  ^XI. 
fenicia,  di  cui  aveva  inrefo  a vantar  le  gufati 
ricchezze,  e che  fi  lulingava  principale marcia 
mente  di  rovinare  ii  tempio  di  Salomone,  eontrg  di 
1S  Imperadore  commife  di  nuovo  a Beli-/«if 
fario  il  Grande  di  arredare  sì  pericolalo 


torrente.  Egli  per  tanto  con  diligenza 
venne  in  fuìle  ripe  dell’ Eufrate,  c qui- 
vi ragunò  le  lue  genti. 

Dalla  fua  diligenza  fu  frenato  quel  bar-  XXII* 
baro  Principe,  eifendo  quelli  coraggioso  , Cofroe  gli 
quando  non  incontrava  alcuno  che  gli  fa-  n*w“a  ** 
celie  refillenza  . Mandò  Abandano  , uno  ^ePutata  I 


de’  fuoi  fegjetar j , per  efaminare  le  forze, 
e la  condotta  degl*  Imperiali  ; ma  gli 
commife  di  coprire  il  principal  oggetto; 
della  fua  commiflìone  , col  pretello  di,  la-* 
gnarii  con  Belifario  , perché  Giuftiniano 
non  aveva  nominati  gli  ambafeiadori  % 
per  venire  a conchiudere  la  pace  . Non 
era  cola  sì  agevole  d’imporre  a un  Ca* 
pirano  tanto  verfato  nella  politica,  che 
nell’  arte  militare . Quelli  con  poca  gen- 
te , feppe  atterrire  il  Re  di  Perlia , e l’E- 
fercito  fuo  formidabile  ,a  cui  non  avreb- 
be potuto  reliflere , fe  folle  flato  coftret- 


to  a combattere  . XXIIt 

Eden  do  avvertito  della  venuta  di  Aban*  Vcjìrez a* 
dano,  gli  mandò  ad  incontro  un  dillac-  di 
camento  di  6000.  uomini , i più  grandi  ,ri*. 
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i meglio  formati  tra  i Cuoi  Soldati  fin- 
fcmitmia-  gendo , che  quelli  andaflero  alla  caccia  , 

di  ° per  efl,lor.ar  l]  P?efe  i- e quando  il  de- 
H olito  Si-  Pu^ato/fe  gli  avvicinò  Belifario  fece  in- 
gnore <4*>.  na^zare  una  tenfla  dr  grofla  tela,  come* 

’ avrebbe  fatto  in  mezzo  d*  un  deferto  y 
v,  dove  non  avelie  nè  treno  , nè  bagaglio  ». 
Schierò  ^da  una  parte.*  i Traci,,  e gTllli- 
-L  rj;,  dal lv altra  i Goti , e gli  Eruli  ; e di 
dietro  i Mauri  , e -i  Vandali . Erano  que- 
fti  veftiti  {blamente  in  camifa , e con  caL 
acni  di  tela  ed  alcuni  avevano  per  ar- 
mi, una  fpada  , altri,  un’accetta  ed  alcu- 
ifi  delle  frecce  ficchè.  parevano  di  non. 
penfare  ad  altro  che  a.  divertirli  . 

Abandane  forprefo  da  tale  fpetracolo  en- 
jXXIV.  Yrò  nella  tenda?  di  Belifario.  Gli  efpofe 
c}je  Cofroe  aveva  motivo  di  dolerli , che 
£ rf  fi  Qefpre  ( perchè  così  i Perfiani  nomina— 
vano  rimperadore  ) non. gli  aveflfe  man-. 
J * dati  ambafciadori  fecondo  le  fue  promef-.- 
fé;, e che  per  quello  giallamente*  il  fuo 
Signore  aveva  invafé  le  terre  dell’  Impe- 
lo. Belifario*  non  fpa ventandoli- dalla  vi- 
cinanza del  nemico,  nè*  da’  rimproveri 
del  Barbaro  , fieramente  gli  rifpofe . „ Non 
w è collume- che  colui  il  quale-  è oftefo- 
w prenda  da  sè.  il  rifarcimento  . Se  il  Pren- 
ci cipe  che  deve  venderlo  lo  nega , allora 
„ fi  deve  prendere-  con  Tarmi.  Non  fi 
„ conviene  a Cofroe  il  pretendere-  che  fi 
ÌXXV.  » vada  a' piedi,  del  fuo  trono  a do  man- ■ 
• * Effetti „ dare  la  pace  „ dopo  che  è cominciata 
della  Jua  „ la  guerra 

condotta*  Il  deputato  fi  "ritornò  finitamente  nel 

. * cam- 
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campo  Perdano . Eflendo  ancora  pieno  di-p-é- . * 
maraviglia  , ditte*  al  Re  che  non  aveva 
giammai  veduto  un  Capitano  sì  forte'  ^ 

prudente,  nè- Soldati  così  fieri,- e rifolu- ^0nY0 5/. 
ti . Oltre  aquefti  gli  rapprefentò,  che  egli  gnore<±i*' 
e Belifario  non  farebbono  foggetti  al  me-4 
defimo  defilino  »-  perchè  fe  i Perfiani  ripor*" 

.latterò  la  vittoria  avrebbpno  vinto  un  fud- 
dito  di  Giuftiniano  i-irta  fé  fotte ro  vinti, 

Cofroe , e tutta  la  fua  nazione  riceverei-. 
bono  un  eterno  difonore  . Gli  foggiunfe 
ancora  che  i Romani  avevanq  piazze , e ri-' 
fugi , in  cui  ricovrarfi  fe‘  fóttero  battuti;- 
e che  i Perfiani  avevano  lo  svantaggio;  . 
di  non  aver  alcuff  luogo  da  ritirarfi , ond’ 
era  a temere,  che  non  reftatte  alcuno  , il- 
quale  potette  recar  nella  fua  patria.  la  nuo-’  , 
va  della  fconfitta  loro.^,  ^ ^ ' 

Cofroe  forprefo  da  tali  ragioni,  gettò  XXVI. 
un  ponte  fopra*  V Eufrate  ; e pafiò  il  fiu- 
me  con  tutte  le  fue  genti  . Quando  ven- 
jie  all*  altra  riva  , mandò  a direa  Belifa- 
rio , che  fi  ritirava  per  obbligare  i Roma*- 
.ni  ; che  afpettava  i loro  ambafciadori  ; e» 
fperava  di  vedergli  quanto  prima.  Beli«j 
fario  gli  rifpofe  . che  non  traforerebbe 
cofa  alcuna  perchè,  foflero  a.  lui  mandati 
gli  ambafciadori  »e  pregollo  a non  fare 
devaftazione  alcuna  nelle  terre  de’Roma* 
ni , e di  pattarle  come  fe  fottero  terre  de*’ 
fuoi  alleati  . Gli  diede  poi  in  ortaggio» 
uno  de’ principali  Signori  della  città  di  XXVIL 
Edetta . ' ■ . Prende 

Qùefto  Principe  rinnovò  prefiainente  le  Cit*À  pi  ' 
.antiche  fue  infedeltà  , ^trovando  nel  fup  GiZ/àw#  • 
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a?51°Aa.  C'lUa  CaI]inico  fenz^  (fi- 
no, rnnVnr  /n  Ò 3 ma"°  armata  J nulla  cu- 
Annodì  ™?d£?  de]le  promeffe,  che  aveva  fatte. 
offro  Si-  c c fi  fpaife  la  fama  del  fuo  avvici-» 
gwe  54j.”amcn/°  > } ficchi  fi  ritirarono  ne’ cadér- 
li , che  giacevano  all’ intorno  , e quivi 
Trafportarono  le  cofe  loro  più  preziofe  ; 
laonde  rimafero  folamente  i poveri  in 
, tJue”a  CJfrà  c°n  alcuni  contadini  che  fe- 
cero venire  per  difendere  la  piazza  . Co- 

"T  ^ 1condu^e  tutti  prigioni , fpianò  le 
Sfati’.  6 mU,a  * e rifornò  ne’fuoi 
mmmsms  Efiendofi  fermati  in  viaggio  sii  amba- 
NoffroSi^l ad°n  chex  v?nivano  di  Cofhnrinopoli , 

gnor  e ^ ’ °ndc  fm'°no  forPrefi  ; ei 

iZlll  w rG  ^ erano  molto  più 

Www».  ^iafi!T,evo1.1  » perchè  diceva  che  non  era 
te  is  tetre  » \ir\renzl?n^  dl  offendere  Giuftiniano  , 
Ml'Iiqpe-  2 . 1.fudd.ltl  dl  1»*»  ma  T Iddio  de’  Cru 
re . ttiam . Kicordandofi  della  confidanza  , che 
avevano  i cittadini  d'Edeffa,  che  la  ciu 
ta  loro  ione  mefpugnabile  , perchè  relì, 
g’  o iam ente  con  ferva  vano  la  lettera  fcritta 
da  Gemendo  a Abgaro  ; diffe  un  gior, 
no  con  alterezza  nel  fuo  Palazzo  , che 
renderebbe  quella  città  un  prato  per  pa- 
,?re  } h,0!  cavalli , e condurrebbe  tutti 
S'1  Jbitann  prigionieri  in  Perfia. 

XXIX.  Nel  principio  dell’anno  fuffeguente  , 
rf>  vefnne  ad  accampare  dinanzi  la  piazza  . 
e formò  con  ardore  l’affedio.  Tutta  volta 
per  un  picciolo  vantaggio  , che  alcuni  pa, 
itori  riportarono  tfopra  i Cuoi  Soldati  , i 
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quali  volevano  togliere  le  greggi  di  quel-^~ssss 
li , fi  fpenfe  alquanto  il  fuo  furore.  Man- Giuftiaia- 
dò  Paolo,  fuo  interpete  a minacciare  i J10 r 
cittadini  , cke  farebbono  foggetti  allo  fde~ 
gno  fuo  , fe  non  gli  reeafiero  tutto  il 
naro,  che  tenevano  nella  loro  città . Gir 
attediati  rifpofero  r che  avevano  grandif- 
fimo  defiderio  di  comperare  la  pace,  pur- 
chè  il  Re  di  Perfia  la  mettefie  a un  prez- 
zo che  potettero  pagare. 

Parendogli  edere  quei  cittadini  after  ri-  XXX. 
ti,  {vanì  in  lui  quel  timore , ond’ era for- varie 
prefo.  Per  la  qual  cofa  deliberò  di  fcrsnzt  + 
dere  quella  città  d’  attalro  , e fece  innal- 
zare una  larga  piattaforma , per  battere 
le  mura  a forza  di  macchine  . I cittadi- 
ni temendo  1’ effetto  di  tal’ opera  r invia- 
rono alcuni  loro  principali , fra  i quali  era- 
vi  un  medico  celebre  , ed  eloquente  di 
nome  Stefano , il  quale  aveva  a un  tem- 
po guarito  Cavado  , padre  di  Cofroe  , 
da  un  male  pericolofo  . Quelli  efpofe  al 
Principe  il  fervigio  che  aveva  reib-a  fuo 
padre,  il  configlio 'che  gli  aveva  dato  di 
dichiarar  Cofroe  fuo  facce  fiore , le  riconw 
penfe  che  aveva  ricevute  , i fegni  onore- 
voli della  {lima,  che  aveva  acquetata  nel- 
la Corte  di.  Perfia  r e finalmente  la  cura; 
particolare  , che  fi  era  prefa  della  fua  fa- 
llite , mentr1  era  giovanetto . Cofroe  non 
curandoli  di  ciò  che  non  era  oro  , o ar- 
gento , rifpofe  a’ deputati  i che  non  le- 
verebbe r attedio , fe  non  fi  defiero  a lui 
50000.  libbre  d"  argento  , ovvero  fi  per-  , 

Utettefife  a fuoi  Soldati  d’entrare  in  città,  f A * 
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r.  . e togliere  tutto  1’  oro  e argento  ciré  tro-- 
uiuitmia-  vafTero  , promettendo  , che  non  tocche- 

1X0 /bini di  r^b°no  gli  altri  beni,  loro  ..  Poco  dopo 
Uofròsl  rimandarono  nuovi  deputati;  ma-  il'Prin- 
.gnore  C44.c*pe  . non  ^ degnò  di.  dar  udienza  a 
XXXI» 

Affatto  Attaccò  la  città  con  quell*  ardore  , che- 
violento , la  fua  avarizia,  ed  empietà  dettavano  in 
Ccfroe  fi  lui  t ma  incontrò  turta  la  re  fide  n za  im- 
rittiti ..  m3ginabile . Gli  attediati  per  re  fi  ile  re  a 
cosi  violento  affaito  fecero  una  mina.  Tor- 
to la.  piattaforma  , e vi  pofero  pob  del 
fuoco,  e gettarono  dalle  mura  materie 
combuftibsli.  Verfarono  fopra  i Soldati  , 
i qc-ali  montarono  lettale,  pece-,  e-  olio 
•bollente  . Le  dònne  , e i fanciulli  divenne- 
ro Soldati  i perciocché. ciafcuno  contribuì 
•alla  dife fa.,  fecondo  il  poter  fuo»  e tutti 
{ l dimenticarono  delle  urgenze  più  indi  - 
fpenfabili  della,  vita  pel,  corfo,  d’  un! 
giorno- intero , in  cui  durò  sì  vigorofo  af- 
fatto. Cofroe  velendo  che- le  fue  genti 
non  volevano  più . prefentarii  alle  mura  , 
mandò  un  fuo  interprete  a trattare  cogli 
«(Tediati  , i quali  s’accordarono  di  dargli- 
5 o libbre  d’  oro  ; ed f ei  dal  canto  . fuo 
promife  a quelli  in  ifcritto  di  non  efer- 
citar  più . alcuna*  oilil irà  contro  i Ro*- 


Anni  di 


m3ni 


pnlve  <4f*.  Beli  fario  non  era- più  in-  Oriente-  per 
XX XIi;°réorft  a Gòfroe  perchè  l’imperadore 
Belila,  ìo  * aveva  richiamato  in  Còftarcti napoli , per 
fi  re  {litui-  mandarlo  in  Italia  ad  arredare  i progreffi 
fce  i». Ita  di  Tòtila  . Queftò  Principe- tentò'il  Sena- 
pi* . to  Romano  con; una. lettera  ingannevole  ; 

> - .ma 


Digitized  by  Google 


Tj  i b r o V III.  C A III.  S03  ' 

„ ma-  non  ottenne  l’ intento  fpo  ; anzi  furo-« 
no  cacciati  dalla  città  tutti  i Sacerdoti  Giuihnià- 
t Ariani , i quali  erano  confiderati  come  fo-no*  . • 

„ fpetti.  Si  fdegnò  oltre  modo  per  l' ingiuria  i- 
che  fecero  alla  fua  Religione  ; laonde 
marciò  verfo  Roma  con  la  maggior  par-^  54,,% 
, te  del  fuo  Efercito,  e comandò all’ altra • 

_ di  andare,  ad  a (Tediare  Otranto . - 

Subito  che  Teppe  che  Belifario  marcia- XXXT IT. 
va  verfo  Ravenna  con  genti  della  Tracia,  . 'fotti* 

. e Illiria  ; fi  fervi  d’  uno  flratagemma  per  manda  al- 
conoscere,  ficitramente  lo  flato  delle  for-  cani  a ri- 
jze  di  lui  - Gli  fenile  una  falfa  lettera  fot mconofcere 
to  il  jnome  di  Bòno  Governatore  di  Geno-  le  fot*  di 
va,  co.n  .cui  lo  pregava  di  mandargli  fu-V"*.- 
. bito  foccorfo  per  Sollevarlo  dalle  angu-  • 
file  , in- cui  fi  ritrovava.  Belifario  non  a~- 
vendo  alcun  dubbio- di  tal  frode  , concef- • 
fe  un’  intiera  : libertà  agli  efploratóri  , ,e  : 
rifpofe  loro  che  in  breve  fi  renderebbe  a 
Genova  . l’ deputati  di  -Totilà  gli  riferirò-- 
no,  che  T Efercito  di  Belifario  non  foffe‘ 

.da  temere perchè  non  era  più  di  4000.'. 
uomini  affai  mal  conci  . yyytV 

Quello  Efercito  s’ indeboli  viè  più  an-p;r„^  v'a. 
cora  poco  dopo  per  la  ritirata  degl’  Il  li-  rte  r.ittà  • 
ri,  i quali  fi  ritornarono  nelle  terre  loro 
laonde  Totda  non  ^ dubitò  più  di  fare  qual- 
. che  ivnprefa  . S’ impadronì  pertanto  delle 
. cittadelle  dì  Fermo  , e Afcali . Prefe  Ti- 
voli fopra  il  Tevere;,  e impedì  in  tal  gui- 
fa  die  non  fi  potettero  condurre-  pel  fiu- 
me le' provvigioni  che  Roma  riceveva 
dalla  Tofcana..  Spoleto,  e Attìfi  fegli  re-- 
, fèro  dopo  alcuni  giorni  d’  attacco , . 
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Belifario  vedeva  con  dolore  così  rapidi 
«ultima-  progrefIì  fenza  poter  impedirgli . Se  ri  Afe 
m . .all’ Imperadore  per  giuftificare  la  fua  con-. 
^JAlrSi  ^orta  » e r^pprefentargli  F infelice  coftitu- 
li. zione  » in  cui  {x  covava.  „ Sire  ( gli 
*XXXV.  ” ^cr^e  )■  noi  fiamo  giunti  in  Ita- 
Mrvìft.  di  » fenza  uomini  , fenza  cavalli  , fen- 
Beli  [mio  >*  za  armi , e fenza  danaro  . Effondo  fprov-. 
a Giujìi-  » veduti  di  tutto  il  bifognevole  , egli  è 
nmi . „ imponìbile,  che  polliamo  continuare  la 

>,  guerra . Abbiamo  feorfa  la  Tracia  , e 
„ F I Ìliria  per  levar  quivi  Soldati  , e ne- 
„ abbiamo  arrollati  alcuni  pochi , i qua- 
>,  li  non  hanno  , nè  abiti  y nè  efperien.-* 
w za  , nè  coraggio  ; a tal  che  non  ar- 
„ dùcono  di  cimentarli  contro  al  nemi-* 
„ co,  e gFlllirj  li  fono  già  ritirati  » 
„ Effondo  F Italia  quali  tutta  foggetta  a l 
„ potere  de*  Goti»  non  £ fomminiftra  più 
>,  nè  danari  , nè  provvifioni , e i Solda-. 
„ ti  li  ribellano  , perchè  non  fono  pa- 
„ gati . V*  ingannerei  , Sire  , fe  non  vi 
„ diceffi  linceramente  che  parte  del  vo-. 
„ % „ foro  Efercito  pafsò  in  fervizio  de’  Go-. 
„ ti . Speditemi  adunque  un  pronto  foc- 
eorfo  ; affinchè  polla  portili  in  iftato  di 
^ ff--!  dimoftravi  il  mio  zelo  . 

Anni  di  Mentre  T Imperadore  arroìlava.  le  genti 
Jtioflro  Si-  che  Belifario  gii  dimandava»,  Totila  co-» 
gnore  $46.  «linciò  Faffedio  di  Roma,  e chiufe  tal- 
XXXVI.  mente  tutti  i palli , che  non  vi  potevano 
ÌJ  ajjedio  entrare  viveri  nè  per  mare  , nè  per  ter- 
4i  Rom.ì . ra  . Tuttavolta  avvisò  i contadini  , che 
non  intendeva  d’  inquietare  i loro  lavori  ; 
ansi  ordmp  loro  di  cpitivare  le  terre  co- 
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me  per  lo  addietro  facevano  , con  patto 
però,  che  gli  pagaffero  ciò  eh’  erano  - fò,  vHujtmia- 
liti  di  pagare  a*  proprietarj  , ed  “n>  “ 
rario 


aire- 

Anr.t  ai 


Il  Popolo  Romano  effondo  moleftato 
ài  di  fuori  da’  nemici  , e tormentato  *n“xxXVH 
ternamente  degl’  Imperiali , era  ridotto  in  Carità  di 
iftato  miferabile.  Non  trovò  chi  lo  foc-  Pelagio 
co rr effe  , fe  non  un  Ecclefiaftico  di  nome  Jjiacono» 
Pelagio.  Quefto  zelante  Diacono  aveva 
‘lungo  tempo  foggiornaro  in  Coftantinc- 
poli , dove  Giuftiniano  lo  aveva  onorato 
della  fua  amicizia , e di  molti  benefizi 
colmato.  La  careftia,  de*  Romani  lo  colpi 
vivamente  ; laonde  diftribul  loro  tutti  t 
fuoi  beni  con  tanta  generalità , che  fi  au- 
mentò fommamente  quella  riputazione  , 
che  per  l’ altre  fue  virtù  aveafi  acquietata. 

Poiché  furono  colmati  de’ fuoi  doni,  loXXXVITT. 
pregarono  di  portarli  a Totila  , e chieder-  Tctlla£lt 
gli  alcuni  giorni  di  tregua,  e prometter- 
gli , che  fe  gli  renderebbono  , fe  dopo  il & 
termine  prefitto  della  tregua,  non  veniffo- 
ro  loro  foccorfi  di  Coftantinopoli . Qtiefii 
impiegò  inutilmente  tutto  ciò  che  la  ra- 
gione , l’umanità  , eT  diritto  delle  genti 
hanno  di  più- efficace  , perchè  il  barbaro 
Re  non  volle  accordargliela  , e continuò 
PafiTalto  fenza  intermitrenza . 

Per  tale  rifpofta  gli  afleddiati  cadde-  XXXLL 
ro  in  eftrema  cofternazicme  , la  quale  per iftur%e  de\ 
la  careflia  di  giorno  in  giorno  diveniva  Romani  * 
maggiore  . I Soldati  avevano  ancora  al- 
cuni avvanzi  di  provvifionr  per  alimen- 
tari i ma  gli  abitanti  effondo  - ridotti  ad 

eftre- 
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■ir.— ■ eftrema  m iferia, , vennero  dinanzi  a Refas 
Gtmhnia-e  Conone comandanti  delle  genri  Ro- 

™ Annidi  mane  > 8^  parlarono  con  quella  forte  elo* 
No/h'o  Si-  cluenza  » che  fuole- un  grave  bifogno  ifpi- 
grnre  54$. rare:  ” Efléndò  voi  teftimon;  delle  no- 
'jj  ftre  mi  ferie  , ( diflero  quelli  ) fapere,. 
».che  fe  prendemmo  qualche  del iberazio- 
« ne  contraria  agl’  intereflì  voftrf , ci  fa-- 
«..rebbe  cofa.  facile  di  giuftifìcare  la  no- 
,r  flra  condotta  , perchè  la  neceflìrà  è fetn- 
,,  pre  degna  di  feufa.  Ora.  che  fiamo  pri- 
n vi  di  forze  per  refiftere  al  nemico  , ve- 
„ niamo  a rapprefentarvi  la  noflra  debo-  ■ 
„ lezza,  e compiangerla  dinanzi  a voi. 

„ Degnatevi  di  ascoltarci  benignamente 
„ nè  vi  offendete  della  libertà  del  noflro 
„ difcorfo  , che  pafla  i limiti  della  mo« 
.derazione  : non  imputate  T ecceffo  , fe 
„ non  al  notlro  dolore;  perchè,  è cofa 
rara , che  la  difperazione  non  conduca 
« alcuno  in  azioni  o parole  violente  . Con- 
« fiderate  , che  noi  offerviamo  leggi , e 
«cottami  contrai*;  a’ v offri  , e che  ab- 
« biamo  , a noflro  malgrado  , accolte  le 
„ genti  Imperiali ,.  allorché  entrarono  la 
,,  prima  volta  nella  n offra  città  . Nói  e- 
,,-ravamo  allora  voftri  nemici , prendem- 
« ino  Tarmi  per  difenderci  ; ma  fummo- 
,,  vinti , e divennimo  fudditi  del  vinetto- 
,,  re  . Volete  voi,  che  vi  ferviamo  come  * 
« noftri  S'gnori  ? accordateci  dunque  gli 
« alimenti , come  a’  voftri  fchiavi  ; e fe 
« non  potete  darci  come  vivere  comoda- 
.«  mente  , concedeteci  almeno  tanto , che 

non  abbiamo  da.  morire . Se  la  grazia 

* 
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)y  die  vi  domandiamo  , è imponibile  a voi  ■,!Tr-"vB*J- 
„Jafciateci  in  liberta,  è.  così  rifparmie- (jUlilia'il* 
„ rete  la.  pena  , e la  fpefa  de’noftri  fune-na  ' . 

„ rali  ; o almeno  affrettatevi  di  termina-  xJ/”f0  $). 
„re  i giorni  noftri  . Non  Tappiamo  che-'^*  V 
„ la  morte- da  deaerarci',  per.  liberarci5  * - 

„ da  una  vita  piena  di  mi  ferie  . ' t 

Befa  rifpofe  a’ cittadini  , che  non  gli  XL. 
era  poflìbile  di  alimentargli,  nè  permeilo  _ Ri/pofla 
di  uccidergli  . Dopo  avergli  confolati  , di  tìeja . 
gli  licenziò  promettendo.  loro  , che  Be— 
lifario  in  breve  giungerebbe  con  le  gen- 
ti , che  T Imperatore  mandava  di  Coftan-. 
tinopòli  .. 

Per  la  grave  careftia-,  che  di  di  in  dì  XLT. 
andava  crefcendo  , i Romani  furono  co-  E/fjym* 
{fretti  di  prendere  alimenti  dannosi  alla  cas-ejtia» 
falute , e contrari  alla  natura  . Befas,  e 
Conone  vendevano  a caro  prezzo  a’  ric- 
chi il  formento che  avevano  ne’ loro  ma- 
gazzini, e*i  Soldati  parte  di  quello  che 
doveva  fervire  per  nutrimento  loro . La 
min3  del  fermento  , valeva  fette  feudi  d’ 
oro  , e quella  della  crufca  il  quarto > e 
quefto  era  un  cibo  deliziofo  per  i pove- 
ri", che  ne  potevano, avere.  Óltre  a que- 
fto la  carne-  de’  cavalli  morti  di  farne 
era  cibo  per  loro  sì.  fquifiro , che  lo  fi 
{frappavano  di  mano . Quando  mancò  lo- 
ro il  danaro  , portarono  al  mercato  \ loro 
mobili . In  fine  le  provvifioni  mancarono 
per  tutti  , nè  rimafero  in  città  altri  ali- 
menti fe  non-  i cani,  i gatti,  i forci,  le 
ortiche,  che  credevano  nelle  mura,  e ne’ 
luoghi  rovinati . Un  Romano  padre  di  ci%. 

~ - que. 
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J*~r que  figliuoli  non  potendo  più  Vedergli 
imifhma-  languire , nè  refìttere  alle  fritte  importuni., 
Arni  d'  quelli  , ditte  loro  che  lo  feguiffero, 
Ko'iroSj -c.ome  fe  uvette  intenzione  di  condurgli 
gnóre  <'7,  *n  un’  iuoE°>  dove  avefléro  a mangiare. 
>/*  Senza  verter  una  lagrima  r nè  dimoftrare 
il  vivo  dolore,  che  lo  affliggeva  , conduf, 
fe  quelli  in  un  pente  dèi  Tevere  , e co» 
. pertefi  il  vifo  fi  precipitò  nel  fiume  , in 
XLir.  prefenza  loro,  e di  tutto  il  popolo . 

Beli  far  io  Beliteri©-  ricevette  finalmente  a Dirrac- 
viene  loro chio  le  genti  che  Giovanni-,  e Ifaaco  gli 
è*/^fw^.conduflero  di  Cottami  nopoli . Ettendo  in» 
formato  di  quanto  i Romani  {offrivano., 
s’  affrettò  di  venire  in  loro-foccorfo . Man- 
dò  Giovanni  in  Calahria  a cacciare  i Go- 
ti, i quali  erano  in  poco 'numero,  con 
ordine  di  venir  poi  ad  unirti  a lui  in  fui» 
le  fpiagge  del  Mar  Tirreno  , dove  lo  a?» 
tenderebbe  con  la  Elotta . I Goti , i quag- 
li attediavano  Otranto , fubito  che  intefe- 
VT  Ttt  r0  ^ k1Q  arrivo  , fv  ritirarono  a Brindili. 
XUll.  Allorché  giunfe  all’ imboccatura  del  Te-- 
Vontc  vere  ’ s*  Sformò  delT'opere  che  il  neìnico 
Nomici.  aveva  tee,  per  impedire  la  navigazione 
del  fiume  . GH  fu  detto  , che  vi  era  un 
ponte  di  legno  affai  largo , e capace  di 
\ contenere  molti  Soldati , e una  catena  in 
forma  di  (beccato',  la  quale  toccava  Tuna., 
e l’altra  fponda  , per  arredare  le  barche. 
Subito  fece  coftruire  fopra  due  gran  bar- 
che una  torre  di  legno  , coperta  di  ta- 
vole- con  alcuni  fori , dittanti  1’  un  dall* 
altro,  per  cui  fi  potettero  lanciare , i dar» 
di ,,  e vi  pofe  i fuoi  migliori  arcieri  , $ 


« 
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ordinò  alla  Florta  di  feguirlo  . Attaccò*^*^*! 
vivamente  i Barbari,  che  lo  afpettavano  Ghàtùda- 
a quel  paffo , e ferì  un  gran  numero  dino*  > 
quelli , fenza  perdere  un  foldato  . Pofcia 
lece  gettare  fuochi  fui  ponte  il  quale 
facilmente  s’incendiò;  onde  gl’  Imperiali*  7 e 
concepirono  la  fperanza  , eh’  ei  fofie  in 
breve  per  giungere  alle  porte  di  Roma, 

Ma  la  perderono  in  quel  momento  che  XLIV. 
la  concepirono  ; e poco  mancò  che  per  Cade  am 
la  temerità  d’ un  particolare  , T Impe-ww/rt/0  ^ 
ro  non  perdefle  per  Tempre  l’ Italia  . Ihz- dolori  • 
co  mal  contento  di  non  effe  re  Arato  a par- 
te nella  gloria  dell’  illuftre  imprefa  di  Be- 
lifario,  deliberò  di  fegnalarfì  in  alrra  ma- 
niera. Venne  pertanto  con  500.  uomini 
alla  porta  di  Oftia  , attaccò  il  campo  de* 

Goti,  feri  mortalmente  Roderico cornane  . 
dante  di  quelli  , e pofe  in  fuga  i nemi- 
ci, Mentre  fi  credeva  licurò  , e raccoglieva 
le  prede  , quelli  lo  aflalirono  improvvida, 
mente,  lo  fecero  prigione,  ammazzarono 
parte  de’ fuoi  , e sbaragliarono  gli  altri. 

Belifario  Teppe  tal  nuova  da  uno  che  non 
la  fapeva  chiaramente , e che  per  lo  {pa- 
vento era  confufo  . Stimò  che  fua  moglie 
foflfe  caduta  nelle  mani  de’ nemici;  che  li 
foflero  quelli  infi^noriti  del  porto  , e che 
non  gli  reftaflTe  più  alcun  rifugio  . Sen- 
za informarfi  del  fatto  , lo  concepì  sì  {fra- 
ttamente , che  cadde  ammalato,  e fu  an. 
che  in  pericolo  di  perdere  la  vita.  ^ 

' Quefta  didgrazia  unita  all’avarizia  e nerUoti* 
Capitani  , che  comandavano  il  prefidio  di 
Romano,  prolungo  1 attedio  , e fu  coda/^. 

' uti" 
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1 1 flì  maa*  Barbari . Beflas  non  penfovV 
no  c^f.  ? ricco  con  lé  foftanze  de’  cit-- 
Anni  di  ta  , ■ * Quando  non  ebbe  piùi  grano  da 
f Goffro  Si-  Venc^cre  a’  ricchi  , gli  sforzò  a comprare 

gnore  54C?.  j°u  ^°1Tl'Tie  groffiflime.  la  licenza  di  ufcire' 
dalla  città',  per  ritirarli  in  campagna  . 
Solo  attento  a’  fuoi  proprj  interellì  non 
invigilava  nè  alla  Scurezza  del  luogo,  nè 
alla  difciplina' militare  . Il  poco  numero 
de  Soldati , pofti  in  guardia  delle  mura, 
faceva  con  molta  negligenza  1’  uffizio°Yuoy 
non  vi  eflendo  Uffiziali,  che  facefiero  e- 
fattamente  le  revifioni  ; e i cittadini  era- 
no troppo  abbattuti  dalla  fatica,  e dalla 
miferia  per-  potere  andar  in  volta  la  notw 
te,  ed  efporfi  all’aria.- 

XLVI;  Quattro  Ifàuri  s’  approfittarono  di  que- 
Tr adirne»-  ftà  negligenza  per  tentare  la  - loro  forte. 
todegF  /-Si  calarono  giù  d^lle  mura,  col  favor  del- 
futuri»  le  tenebre,  e d’ una  corda,  e andarono 
ad  offerire  a Torila  d’ introdurlo  in  Ro- 
ma, quando  promettere  ad  effi  la  ricom-  • * 
penfa  . Il  Principe  rifpofe  , che  accettava 
ìe  proporzioni  lóro-,  e mandò  due  de*‘ 
fuoi  cuftodi  per  efaminare  il  modo  , con 
cui  volevano  gl’ Ifauri  efeguire  il  dife- 
gno  v Quelli  gli  riferirono  che  il  modo' 
era  facile , e certo  . Egli  però  temendo 
di  qualche  forprefa,  non  volle  fidarfene 
interamente.  Gilfauri  ritornarono  una  fe- 
conda , ed  una  terza  volra  a fare  le  me- 
defime  propofizioni . La  loro  intenzione 
fi  fece  pai  efe  , e Beflas  , e Conone.ne» 
furono  avvertiti,  e trascurarono  di  appor- 
1 tarvi  rimedio  Totilà  cedette  alla  fine  al— 

*■  ‘ ' ' • • 1 * k ' 
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t continue  fóllecitazioni  di  tutto.  1*  efer*»*™®*® 
cito  , e comandò  a quattro  Goti  de’  più Gluftuua" 
forti ed  arditi  di  feguire  gl’  Ifauri ..  En*no  ' . 

trarono  nella  città  fui-  profondo  della 
notte  , tagliarono  con  accette  la  barra» eh’ 
era  dinanzi  la  porta  Afinaria , flrapparo-  ^ 

no  le  ferrature  , onde  s’ introduce  1’  efer»- 
cito  Goto  dentro  di  Roma  a’ di  17.  De* 

Cembre  di  quell’  anno  546.. 

_ Roma  fu  in  un  momento  ripiena  di  tu-  XLVIL 
multo  ~ I Soldati  del  prefidio  fuggirono  Totila  en- 
per  un’  altra  porta  con  la  maggior  parte  tra  t» 
degli  abitanti,,  nè  rimafero  appena  500 .ma* 
ghe  fi  ricovrarono  nelle  Chiefe . Fu  dato 
avvito  a Totila che  Beftas.  era  fuggito* 
con  gli  altri  ; ne  dimoflrò  piacere  , e co- 
mandò che  non  fotte  infeguito dicendo 
che  non.  li  poteva  aver  piacer  maggiore, 
che  di  vederi  fuggir  il  fuo  nemico  . La: 
flrage  fu  terminata  con  la  morte  di  Qg. 

Soldati  , e 60,  uomini  del  Popolo  . . 

Quando  apparve  il  giorno>  il  Re  vin * Tir  / * 
citore:  andò  ad  orare  nella  Chiefa  di  San  U'a  c 
Pietro ..  Pelagio  Diacono  gli  fi  prefentò^2^^ 
innanzi , tenendo  il  libro;  degli  Evangeli/ 
c - gli  ditte  Signore  perdonate  a’  voftri 

Servi  ..Totila  gli  rifpofe  fciiernendolò  : 

,,.Voi  venite  dunque  in  figura  di  fuppli- 
,,  chevole  4 lo  tale  fono , rifpofe  Pela* 

» g*°  >'  perchè  piacque  a Dio  di  render* 
mi  a yoi  foggetto . Ma.  rifparmiate  SL 
„ gnore  quelli  che  furono  fomineflì  dall* 

,,  armi  voftre  , Totila  gli  concedette 
quello  che  comandava,  e ordinò  , che  non 
& uccidette.  alcun.  Romano . Ma  abbando* 

nò 
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città  al  Taccheggio  , riferbando  % 
tjruttmia-  sè  quel  lo  che  vi  era  di  più  preziofo  . Trovò 
nol  . ..grandiffime  ricchezze  nelle  cafe  de’ Patri* 

No  (irò  Si- z]  ' ed  afiai  più  2rand*  in  quelle  dì  Bef- 
aure- wS.*3*  * .c^c  5e  aveva  ragunate  pel  proprio 
* nemico  . I Senatori  , e i Cittadini  più 

ricchi  furono  ridotti  a chieder  demolì* 
na , e coftretti  d’andare  ricoperti  di  cen, 
et,  e dimandar  del  pane  Tulle  porte  de* 
Goti . Quella , che  faceva  più  compatto, 
ne  in  quello  Raro  miferabile,  era  Rulli, 
cana,  moglie  dell’antico  Boezio.  Ella 
aveva  dillribuite  tutte  le  fue  follanze  a* 
poveri  nel  tempo  deir  attedio . I Goti  la 
confideravano  per  ciò  ccune  rea,  e cliie, 
fero  a Totila  la  fua  morte . Egli  coman- 
dò feveramente,  che  non  fotte  farro  al, 
cun’ attentato  fopra  la  vita  r nè  l’onore 
di  lei  , e prefe  morivo  fopra  quella  ri* 
chiefta  di  fare  a’  fuoi  Soldati  un  lungo 
difeorfo  intorno  la  giuRizia,  e clemenza* 
che  fanno  fempre  orrore  . 

I difeorfi  di  Totih  erano  rivolti  a ri, 
XLIX.  fparmiare  fedamente  il  sangue  de*  cirta, 
Jlimproiteridini , ma  non  a impedire  la  ruina  delle 
da  lui fattii òftanze  loro  ; anzi  aggravava  continua, 
gl  Senato»  mente  la  durezza  del  loro 'Rato  con  a, 
cerbi  rimproveri . Convocò  una  ragunan, 
za  di  Senatori , e rammentò  loro  con  afpri 
motteggi  ? che  dopo  ettere  Rari  colmati 
di  benefìzi  da  Teodorico  , e da  Malari, 
rico  , e dopo  avere  ottenuto  i primi  gra, 
di  del  Regno , ed  avere  acquifere  gran, 
dittme  ricchezze,  li  erano  inoltrati  tanto 
pieni  d1  ingratitudine  verfo  i loro  bene* 

far. 
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fattori , còl  tradire  sè  fteffi  > e confegna-®®?5®® 
te  la  citta  nelle  mani  de’  Greci . Richie-^1^111*1* 
fe  loro  quali  olle  fé  avellerò  ricevute  da’  n°Jnni 
Goti  , e quali  benelizj  da  Giuftiniano  . ^0nrQ 
Jsfpofe  loro  a parte  a patte  quegli  onn- „tme  54& 
ri  , di  cui  erano  liuti  privi  dagli  accolti6 
Romani,  le  ve  (fazioni  da  quelli  lotì'erre, 
gli  aggravj , ohe  erano  frati  loro  impofìi 
in  guerra,  e in  pace  j il  rendimento  de7 
conti  a cui  erano  ilari  coftretti  dal  tem- 
pio che  pervennero  folto  il  dominio  de’ 

Goti . Totila  parlò  a’  Senatori , come  un 
signore  sdegnato  farebbe  co’  propri  fchia- 
vi  • Moftrò  loro  dipoi  i .quattro  lfauri  , 
che  l’avevano  introdotto  in  Roma, e -dii** 
fe  ; „ Dapoichè  voi  non  avete  voluto  ce- 
,,  derci  il  menomo  luogo  , e che  quelli 
a,  ci  hanno  latto  acquetar  Roma  , e Spo- 
„ leto , è cola  giulla  , eh’  eflì  poffeggano 
aì  1 voftri  onori , e che  voi  ne  fiate  de* 

,,  podi . „ I Senatori  afcoltarono  quefti 
rimproveri  fenza  ofare  di  far  motto  alcuno. 

Il  folo  Pelagio  cominciò  a parlare^e  feon- 
giurò  Tori  la  con  eflrema  iltanza  di  per- 
donare a quelli  , e di  trafandare  una  col- 
pa tanto  naturale  a chi  nafee  uomo . Po- 
tè commovere  l’animo  di  Toni  a , èd  ot- 
tenne il  perdono  . 

La  virtù  fi  fa  venerare  da  quél  medefi-  ^ 
ini  che  gli  fono  contrari . 11  Principe  Bar-  r>h/ianda 
baro  , mandò  Pelagio  verfo  Giuftiniano  ja  pace  a 
con  un  Avvocato  chiamato  Teodoro  , per  Giujlinur 
chieder  la  pace.,  per  non  efTere  codi  etto  n0 . 
ò\  fpianar  Rotna,  di  uccidere  i Senatori, 
e di  portar  la  guerra  nell' jlliria  * E man* 

, . ’ dò  1 
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!dò  quefta  lettera  all’  Imperadore  . ,,  To 


. « 'J — vii  iiiij/y.jftuuiw  t 

tuKima-  j}  non  f0  parò]a  di  quello  che  è accaduto  in 
f“L*  : j:  >>  Roma  ? poiché  i voftri  Capitani  hanno 
bloftrvSì-”  avuro  curad’  informar  vene.  Io  parlo  fo* 
gnore  stf,1’  ?ei  Perivo  P®r  cui  V1  piando  quefti 


•»» 

» 

» 

•« 


ambafciadori  ; ed  è perch’  io  defidero 
che  voi  accettiate , e ci  diate  la  pace. 
Ne  avete  un  éfempio  memorabile  in 
Anaftafio , e Teodorico  , la  prudenza  , 
e virtù  de’  quali  hanno  caufata  1’  ab* 
» bondanza  , e profperità  degli  Stati  lo- 
to ro.  Se  voi  ci  accordiate  quello,  die 
vi  dimando  come  una  grazia , io  vi  o* 
j,  norerò  come  mio  padre  ; e vi  fervrrò 
„ in  tutte  le  v offre  guerre  . „ Giuftinia* 
no  rifpofc  agli  ambafciadori,  che  Belifa- 
rio  aveva  il  comando  de’ fiìòi  eferciti  in 
Italia  , e che  li  Spettava  a lui  di  far  la 
pace  , o la  guerra  come  meglio  penfafìe. 
* Mentre  f deputati  facevano  il  viaggio 
vi;™/' ài  Coftantinop.oli  , Tuliano  tJffiziale  dell* 
of  robt  imperadore  tagunò  de’  contadini  della 
^K0>i  * 47’ Lucania  , e s*  impoflefsò  de’ paraggi  più 
'Va/tàrrì  ^reni  » affine  di  chiudere  a’ Goti  quel 
MRoSlnfi***'  V|  aSé iunfe  300.  Aliti , più  avvez- 
Copra  iGo-zx  dl  Q^telunque  altra  nazione  a combat- 
ti  t T<rre  ne’  luoghi  {fretti , e montuofi.  Totila 
rifoluto  di  cacciargli  di  que’  pofti , man-, 
dò  contro  eflì  alcuni  'Goti  con  la  gente 
del  paefe  . Il  fucceffo  tra  gli  uni  e gli 
altri  fu  quafi  eguale  . Ma  gli  Anti  più 
efperti  de’ Goti  a combattere  nelle  mon- 
tagne,  uccifero  gran  numero  di  quelli,  « 
pofero  in  rotta  i rimanenti . Quella  fcon- 
fitta , determinò  Totili  a {pianare  la  cit-i 

tà 
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tà  di  Roma  , e di  andare  .nella  Lucaniagaw— — I 
ad  afifalire  Giovanni.  Ciulfcinia* 

Egli  aveva  .già  fatto  abbattere  la  terza  no* 
parte  de’  muri  .,  e fi  difpone.va  a mutare  J*”™  *}. 
quella  gran  .città,  in  luoghi  di  pafcolo  , ùlir0^tm, 
quando  Belifario  gli  mandò  .ambafciado--^  j^.547* 
ri  con  quefta  Ietterà, che  Procopio  -tra- 
inandò  fino  a noi  . „ Gli  ornamenti  del-  jjeftfa.;0 
le  città  fono  1’  opera  degli  uomini  n Tot‘;ja 
0f  più  illuftri , e de’ più  faggi  politici  .E’ 
f,  proprio  degl’ infenfati , e furibondi  la 
„ diftruzione  di  quelle  , el’  offefa  che  per 
„ quefto  modo  ,fi  fa  alla  memoria  di  si 
„ fatti  uomini  ♦ Roma  è fenza  dubbio  la 
„ città  più  celebre , più  illuftre  , che  vi 
„ fia  fotto  il  Cielo . La  fua  grandezza 
„ e magnificenza  non  fono  opera  certa- 
„ mente  d’ un  uomo  folo , o d’  un  breve 
numero  d’  anni.;  e fu  duopo  eh’ una 
9y  lunga  ferie  d’  Imperadori , e una  mol- 
titudine  infinita  di  Perfone  illuftri  per 
iy  lo  fpazio  di  molti  Jecoli  abbiano  ragù* 

9i  nate  ricchezze  immenfe,  e fabbri  eccel* 

,,  lenti ffimi  per  darle  tanto  fplendore  , e 
jy  renderla  un  eterno  monumento  della 
„ virtù  , e gloria  loro . Non  fi  può  rui- 
„ nare  una  si  illuftre  città  fenza  privare 
i morti  delle  note  gtoriofe  , che  confer- 
„ vano  la  loro  memoria.;  ed  i viventi  di 
tì  quel  piacere  che  fentono  in  mirare  quefti 
„ avvanzi  augufti  dell’  antichità  . Vi  pre- 
3)  go  adunque  di  riflettere  che  voi  fare- 
„ te  vinto  o vincitore . Se  voi  farete  vit* 

.„  tòriofo  , con  la  diftruzione  di  Roma  , 

^ voi  diftruggetc  tuia  città  eh’  è voftra 

V « cpn* 
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£ confervando  quella  , voi  confervafe 
„ 1’  ornamento  più  preziofo  del  voftro 
n°*  , „ Regno.  Ma  (e  all’oppofto  voi  fiere  vin- 

jJ offro  si [ n to  > il  vincitore  vi  farà  grato  di  aver- 
<rJore  547.”  8^  confervato  quello  , che  tra  la  pre- 
* 54  ,,  da  egli  ftima  fopra  ogni  cofa  ; rende.. 

„ rete  mite  il  fuo  sdegno,  e la  fua  gra« 
„ titudine  farà  infinita  . Inoltre  quefto 
„ atto  folo  di  moderazione  può  ornarvi 
„ di  gloria  eterna,  poiché  ne’  Principi  , 
„ non  meno  che  ne’fudditi  dipende  la 
,,  riputazione  della  vita  dalie  fole  ope« 
„ razioni . 

. L’Univerfo  deve  la  confervazione  del- 

r\  /il  ^a  Città  Cefarea  alle  felici  efortazioni  di 
Quefla  jet  que^a  lettera . Totila  la  rilefie  più  volte; 
Vr*.  l'a  e avendo  maturamente  confiderate  le  ra- 
Roma  " Sioni  *n  ^ue^a  contenute,  rifolvetre  di 
confervare  tutte  le  cafe  di  Roma, ed im- 
pofe  a’  deputati  d’  alTicurarne  Belifario  * 
Ma  prefe  nuove  precauzioni , per  impedi- 
re , che  Belifario  non  ufeiffe  dal  porto 
dov’ era  chiufo.  Indi  menò  il  fuo  eferci- 
to  contro  Giovanni , che  fi  era  impoffef- 
fato  della  Lucania  . 

In  quefto  meizo  Belifario  forpafsò  quei 
ripari , con  cui  fi  credeva  di  tenerlo  chiù- 
fieli  fario  ne»fuoj  vafcelli . Rifoluto  di  vedere  in 

rientra  in  -uaje  fl-aro  \ Goti  aveflero  lafciata  la  cit- 

rbtncva  ”/ta  » Pre^e  fec0  m,^e  Soldati  , feonfiffe  le 
mura  i genti  » cìie  opponevano  al  fuo  paflaggio, 
e rientrò  in  Roma , la  quale  era  rimafta 
una  Solitudine  per  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni . Impiegò  immantinente  tutti  i fuoi 
Soldati  a rifare  le  mura , eh’  erano  fiate 

abbat- 
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abbattute  dall’inimico:  le  pietre  furono~s~!5* 
poite  con  fretta  l’ une  fopra  l’ àlrre  fenza  Gimtìnia- 
calce  o altra  cofa , che  le  giungere  , e il 110  * . . 
lavoro  fu  condotto  a fine  con  tanra  dili-  h,iKI  e- 
genza,  che  nello  fpazio  di  25.  giorni  Jjj  ® * 
Roma  vide  riftorati  i fuoi  muri,  e i fuoic 
granai  ripieni  del  grano  venuto  di  Sici- 
lia, e di  Tofcana. 

Al  primo  avvilo  di  quella  nuova , To«  j ^ 
tila  conduffe  V elercito  verfo  Roma  , e li  jotiìo  J 
accampò  lungo  il  Tevere , dovepafsò  una  [confitto,  » 
notte . Il  giorno  feguente  all’  apparir  deli* fi  ritira * 
alba  i Barbari  trafportati  da  furore  cor-, 
fero  verfo  i muri . Belifario  aveva  fcelri 
i Soldati  valorofi  per  occupare  i liti  del-, 
le  porre , che  non  fi  erano  potute  rimet- 
tere per  mancanza  di  fabbri , e gli  altri  of- 
fendevano Tinimico  da’ merli  delle  mu- 
ra. La  pugna  fu  opinata  , e foftenuta  con 
vigor  eguale  . fino  alla  notte  , ancorché 
foife  cominciata  col  giorno.  Il  vantaggio 
riportato  dagl’  Imperiali  accrebbe  in  elE 
il  valore  , e ne'  Barbari  lo  sdegno  . Que- 
lli ritornarono  una  feconda  volta  all’  af- 
fatto , e furono,  come  la  prima  volta,  veru 
gognofamente  rifpinti . Totila  dopo  avo- 
re  {offerti  tutti  i maggiori  rimproveri  da* 
fuoi  Goti  , sfogò  il  fuo  sdegno  contra  i . 
ponti  del  Tevere  , e di  poi  fi  ritirò  nella 
cittadella  di  Tiburi . 

Noi  fiatilo  coftretti  d’interrompere  la 
narrazione  delle  guerre ftranie re  per  rife- 
rir  quella,  che  inforfe  nella  Chiefa,  in  cui  yri^yl^ 
Giutliniano  tenne  il  luogo,  che  Belifario 
aveva  occupato  nelle  guerre  contra  1 Van-  ptolt  i ‘ 
Tyr&a  PI)  K dall , 
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Gluftinia  r *}  ’ e!  Goti*  11  motivo  delle  con- 
no . * t£k  ^L1  !a  condanna  degli  ferini  di  Teodo- 

Annidi  rero’  di  Teodoro  di  Mopfpeftia , e di  una 
tloJlruSi-  lerre['a.d  Iba  . Ciò  ottenne  il  nome  di 
more  5 47.*™ Capitoli , e fu  motivo  del  quinto  Con- 
*'  • cibo. 


LV1II.  Teodoreto  era  nato  in  Antiochia  ver. 
Teodire  te,  f°  l’  anno  387.  da  padri  nobili  , ricchi, 
.e  religiofi  . Lflendo  ancora  fanciullo  fu 
. confagrato  al  fervizio  Divino  , ed  alleva- 

lo in  un  Monafiero  , e fuo  malgrado  fat- 
to Vefcovo  di  Cir  nella  Siria  Eqfratefe. 
L’amore  dello  fhulio,  e della  povertà, 
]a  fua  fatica , zelo , attinenza , ed  erudi- 
zione gli  acquiftarono  la  ftima  di  tutto  1’ 
.Oriente  . JL’ orrore,  che  aveva  per  gli  er# 
tori  di  Apollinare  , Jo  fece  cadere  in  quel- 
li di  Netto  rip,.  Giovanni  d’  Antiochia  Io 
pregò  di  Scrivere  in  favore  .del  fecondo, 
contro  a’  dodici  Anatemi  di  San  Cirillo 
Alelfandrino , e ne  formò  altri  dodici in 
cui  pareva,  che  voletfe  foftenere  una  dot* 
trina  del  tutto  oppofta  . Perfiftendo  in 
quefti , fu  condannato  nel  Concilio  d’ fù* 
fefo  tenuto  nell’anno  431.  infieme  con 
trenta  Vefcovi  della  fetta  di  Nettorio. 
Stimolato  da’  Vefcovi  Càrtolici  , abjurò 
r errore  , e fu  rimetto  nella  comuniont 
degli  Ortodottì  ; rientrò  nella  fua  Sede  , 
e il  Papa  San  Leone  fi  confalo  feco  lui 
pel  fuo  ritorno  alla  jChiefa  . 

'--LVIII.  Teodoro  di  Mopfueftia  in  Cilicia  era 
'jeiJoro  diruto  .pel  maeftro  dimettono  . I fuoi 
Mopjèn u.  fcritti  ispiravano  tutto  il  veleno  dell'Kre- 
Jlia  , fia>  e l’ardore  con  il  quale  i Neftoriani 
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gliadducevano,  è la  prova  maggiore  , che  fi——®** 
potta  produrre  contra  dell’  autore  ; tanto  G,uflinia« 
più  che  niun  Vefcovo  Cattolico  ce.r- no  * , 
cò  di  giuftificarlo , e che  San  Cirillo  fcrif-  Si- 
{c  per  oppugnarlo  . ,.e 

L opinione  particolare  d lba  Vefcovo  j^ix. 
dii  Edetta  è più  incerta  . Alcuni  Vefcovi  aì  g, 
lo  accularono  di  avere  {ottenute  le  mede-  tie(ja  % 
fune  Erefìe  di  Neflorio . Egli  fi  difefe  a- 
cerbamente  . Produttero,  per  convincerlo, 
una  lettera  che  aveva  fcritta  ad  un  Cri- 


fliano  di  Perfia , nominato  Mari  , in  cui 
diceva  , che  San  Cirillo  era  caduto  nell’ 
erefia  di  Apollinare  , e che  i fuoi  dodici 
Anatemi  erano  empj . lba  adduceva  per 
giuftihcazione  quello,  eh'  era  accaduto  nel' 
Concilio  di  Eiefo,  il  quale  era  flato  fa-  . . 
vorevole  agli  Orientali  contra  San  Ciril- 
lo ; ma  foggiungeva  , che  le  contefe  era- 
no terminate  , e che  non  vi  era  più  ici- 
sma,  e che  neflimo  ardiva  di  dire  che  non 
vi  fofle , che  una  fola  Natura  della  Divi- 
nità, e Umanità  , e che  tutti  confettava- 
no che  il  Tempio,  e quegli  che  lo  abi- 
tava erano  un  folo  Gefucriflo  . Fu  non- 


dimeno condannato  nel  fecondo  Concilio 
di  Efefo  ; ma  fece  il  fuo  ricorfo  in  quel- 
lo di  Calcedonia , dove  fu  accolto , e ri- 
flabilito  . 

» Le  difpute,  che  fi  fufeitarono  intorno,. 
l’Origenismo,  fono  il  Regno  di  Giufti- (r ^ 0 
aliano  , fecero  riforg,ere  i rimproveri , eh’ // a[™ 
erano  flati  fatti  altre  volte  aque’ tre  Ve^/-"!,;; 
feovi  . Teodoro  di  Cefarea  in  Cappado-  ^ % 
eia  dell’^inion  di  Origene , e di  EutU 
• K 2 che* 
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r.  .Veliere  , profittando  della  riputazione,  in  cui 
GmtWera  p!Tlro  l’ Imperadrice  Teodora,  e cfcU 


no. 


Annidi la  81?  laceva,  *ve,re  neIla  Lorte  , eftendò 
fjqflro  S/-?nch  ,ne  medefimi  errori  : lece  con- 
«mre  -4-,. dannare  Teodoro  di  Mopfueftia , che  ave- 
' va  molto  ferino  contra  Origene  , e con 
etto  Teodoreto , cd  iba.  Ditte  ali’Iijipfi- 
radore  , che  quello,  di  cui  erano  oti'eli  gli 
Acefali , era  che  il  Concilio  di  Calcedo- 
ni aveva  ricevute  le  lodi  date  a Teodq- 
ro  di  Mopfueftia  , e dichiarata  per  orto- 
dofla  la  lettera  d’  Iba  , ch’era  del  tutto 
Neftoriana  . Gli  fece  credere  , che  fe  con- 
dannava  Teodoro. inficine  co’  fuoi  ferirti  « 
e la  lettera  d Iba  , il  Conpiho  parrebbe  a 
quelli  corretto , e giuftifìcato,  e farebbe- 
ro pronti  a riceverlo. 

LXI.  Giuftiniano  non  accorgendofi  dell’  arti* 
17  iu fi  mia-  fizio  del  Vefcovo  di  Cefarea  , pubblicò 
910 condan-  un  editto  , in  cui  pronunziò  1’ Anatema 
%p;jre  .contra  tutti  quelli  , che  fofteneffero  i tre 
’ ^ 1 * Capitoli,  cioè  a dire  gli  ferirti  di  Teodq- 

reto  t di  Teodoro  di  Mopfueftia,  e la  let- 
tera d’iba;  e che  non  condannaffero  g}i. 
autori  di  quelli.  Gli  Acefali  impegnaro- 
no a quefto  modo  l’ linperadore  con  ua 
pubblico  editto  , acciocché  la  vergogna 
del  ritrattarli  , lo  facette  perfiftere  nel  pri- 
mo ^ fallo  . Quefto  editto  fu  pubblicato 
nell’anno  546.  - y 

LXII.  Tutti  i Vefcovi  furono  coftretti  di  fot- 
Torbtdi  foferivere  , e ]’  Imperadore  fopra  quefto 
farcitati  foggetro  fcrifte  loro  preffantiftìme  lette- 
da  quefìa  re  . Menna  di  Coftannnopoli  , Efrem  di 
decisone*  Antiochia,  ed  alcuni  altri  r,c£ftetrero  dj 
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prima  a Giuftiniano , ma  finalmente 
tbferiffera . Alcuni  fi  fepararono  dalla  pro-Gmibnia- 
pria  comunione  , affermando  che  non  fi 
richiedeva  la  condannazione  de’tre  Capitoli,  £r 
che  per  indebolire  l’autorità  del  Conci-  ^ ^ 

Jio  Calcedonefe'.  Facondo  , Vefcovo  Àf»  5 ^ 
frisano  , il  quale  per  fuoi  affari  era  venu- 
to a Coftantinopoli  ; prefentò  all*  Impera» 
dorè  una  lunga  apologia  delle  opere 
ch’egli  aveva  condannare.  Ardi  di  fargli  • • 
conoscere  , che  gli  Eutichiani  avevano'  * 
cercato  d’ ingannare  la  pietà  di  effo  , e* 
che  non  lo  avevano  indotto  a quell*  edifi- 
co di  difcordia,  die  per  vendicarli  della; 
condanna  di  Origene  : che-  cercavano  di 
lorprendere  gl’  ignoranti , acciocché  quan-- 
do  moftraffero  una  lettera’ approvata  dal5 
Concilio  di  Calcedonio , e"  poi  condan-*; 
nata  dall’ Imperadore , i Cattolici  nona» 
veffero  cofa  alcuna  a rifpondere'  agli  Eu- 
tichiani , che  acculavano  quel  Concilio  di 
Keftorianifmo  : eh*  era  dovere  Epifcopaler 
Y opporli  a una  tale  intraprefa,  effendi 
noto  che  la  maflima  degli  Eutichiani,  eri- 
di  acculare  di  Neftorianifmo  tutti  quelli! 
che  difendevano  contro  di  efil  la  verità! 
ortodoffa.  Dimoftrò  che  febbene  là  con» 
dannazione  de’tre  Capitoli  portava  il  nome* 
del  Principe , fi  confideravano  nondimei 
no  per  autori  di  quella  , i nemici  della 
Fede  Calcedonefe  . Si  lagnò  innoltrer' 
dèlia  formula  della  condanna  di  Teodo-* 
rò  di  Mopfueftia , effendo  efpreffo  che  fi‘ 
doveffe  anatematizzare  inlieme  con  la-  • 
fua  dottrina  » Sortene  va,  che  molti  Fede* 
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sfossali  potevano  ignorare  lenza  delitto  gli  eY- 
Giuihnia-  rorj  t e [ nomi  (tetti  di  molti  Eretici  : e 
. . finalmente  giuftificava  la  lettera d’Iba  con 
, 1’  "approvazione  de*  Padri  Calcedonefi  » 
rnoye  <547*  v.ec^r?  P°ì  1*  efito  di  quello  fcritto  » 
j yiij  Giuftiniano  , vedendo  accefo  il  fuoc<3 
Giaftinià  de.lla  difcordia  nell*  Oriente,,  e nell’  Af- 
mo  fi  pente  frica,  i Vefcovi  delle  quali  parti  negava- 
del  ju$  e-  no  di  fottofcrivere  V editto  , fi  penti  d* 
ditto  y e lo  avere  introdotta  una  contefa-  cosi  poco 
fo{li<nt . importante , e che  nondimeno  turbava  le- 
cofcienze  con  gli  effetti  perniziofi , che 
poteva  produrre.  Ma  la  cofa  era. (ottenu- 
ta pubblicamente  , e bifognava  condurla, 
a fine  . Acciò  avette  un  efiro  favorevole  * 
Giuftiniano  dall*  una  parte  profondeva-, 
grazie  ^ favori , e ricompenfe-  in  quelli*, 
che  approvavano^  la  fua  decifione , e dall* 
altra  puniva  rigorofamente  con  efilio  , e- 
depofizione  di  grado  coloro , che  refitte## 
vano  a fuoi.  voleri  ►.  Molti  fuggirono  , e 
li  nafcofero  per  evitare  le  pene  » di  cui 
erano  minacciati.  Lo  (bandolo  fu  tale,, 
che  Teodoro  di  Cefarea  confettava  can- 
didamente, che  Pelagica  (uo  favorito , ed 
ei  medfcfimo  meritavano  d’  ettere  abbru*- 
1 XVI.  c*at^  v*vi  > Per  averl°  (citato . 

Sun  erti-  Si  può  riferire  a quefto  propofitq  quel- 
delth , e lo  fcrive  Procopio,  nella  fua  -Storia  fe- 
quella  di  greta . Giuftiniano  dimoftrando  un  eftre- 
X «odora . mo  zelo  di  riunire  tutti  i pareri  intorno 
la  Diviniri  del  Figliuolo-  d”  Iddio  , fece 
morir  tutti  coloro  che  non  erano  del  fuo 
fentimento , nè.  confiderava  per  omicidio 
la  morte  di  un  Eterodofto . A quefto  mo- 
do 
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db-  ftudiava , e concertava  con  l' Imjiera-*?5—®* 
drice  de’ nuovi  mezzi  per  far  petireilge-Gmituna- 
nere  umano . Avevan;  ambiduele  mede-  J10*' 
lime  inclinazioni  , benché  la  condotta 
ro  parefie  contraria  , e qualunque  diffe-  ^ “ 

renza  vi  forte' nelle  azioni  , o ne’  detti*  5 
loro  , andavano  poi  del  pari  nel  difegno  i 

-formato  di  contribuire  con  tutto  il  loro" 
potere  ' alla’ ruina  de’ loro  fudditi . LXVì 
Molti  - di;  quelli , che  ricevèttero  l’ Edlt-  Chianti 
to  , proteftàrono  ' che  non-  lo  fottofcrìve- a 
vano  ",  che  a condizione',  che*  averte'  ad  Cojianti» 
edere  approvato  da  Papa  Vigilio  ; e fra  no  poli»/ 
quelli , che  lo  rifiutarono  ; molti  diflfero  di 
accettarlo,  quando  il  Papa  vi  dette  il  pro- 
prio confénfo Giuftiniano  gli*  mandò  a 
dire  pertanto1,  che7  venitte'  fubito'  a Co- 
ftàntinopoli  per  confermare" gli  animi , e* 
ridurgli,  nella  medertma- opinione  con  la- 
fua  derilione'.  Vigilio’ per  verità' parti  di' 

Roma  fubito  ricevuti  gli  ordini  deli’  un- 
peradore,  ma  pafsà  il  verno  in  Sicilia. 

Dàcio  Vefcovo  di  Milano  , che  ritornava' 
dì  Coftànrinopolì , gli  diede' contezza  del 
difordine  prodotto  dalla  condanna  de’  tre' 

Capitoli , e lo  àflìcùrò  che  molti  non  aveva-» 
no  fottofcritto,  che  forzatamente  . Parve 
bene  a>  Vigilio  di- opporli  a quello  ch’era 
motivo  dello- fcandalo’,  ed  avendo  rice- 
vuta una  lettera  dell’ Imperadore',  in  cui 
Tefortava  di  confervar  pace  con  i Vefco- 
vi , che  avevano  fottofcritto  j-prefe  perciò 
motivò  .dì  fcrivere  a-  Menna  , Patriarca  di- 
Coftantinòpoli  ; • cfprimèndo r che-'  farebbe’ 
tutto-  il  potàbile  per  mantenere  la  pace 
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. quando  fotte  vera  , ed  utile  alla  Chiefa  # 
Oinftinia-  f^a  foggiunfe  , eh’  era  informato  affai  be- 

n°J inni  f ^ ^ clje^0  era  accaduto  nella  Città  lm- 
No/iroSi-  P^ria^e  > e 1°  efortò  a riparare  alla  propria 

ew*  547* co^*,  -,  n 

LXVi.  Finalmente  il  25.  Gennaio  547.  arrivo 

Variazioni a Coftantinopoli , dove  Giuftiniano  lo-ri- 
mrlla'con ■ cevetre  con  altilfimi  onori.  Ma  benché 
flotta  del,  non  dubitaffe  de’  motivi  , che  gli  faceva— 
Papa.  no  avere  quell’accoglimento  favorevole r 
tenne  feparato  nondimeno  dalla  fua  comu- 
nione per  quattro  meli  Menna , perchè  a- 
veva  fottofcritto  la  condanna  de’  tre  Ca- 
pitoli . Pieno  del  medelimozelo  pronunziò' 
una  fentenza  contra  l’ Imperadrice  Teodo— 
xa , e contra  gli  Acefali . Ma  non  pare* 
ch’abbia  futtìftito  lungamente.  Si  ri  con*, 
ciliò  con.'  quella  Princìpeffa , e a fua  in-.- 
tercettìone  riftabilì  Menna  nella  fua  comu- 
nione li  29.  Giugno  . Fatto  quello  fu  fol*- 
Jscitato  a. condannare  i tre;  Capitoli.  Moftròj 
lubito  grande  ripugnanza  a quello  paffo  > 
ma  dipoi  ragunato  un  Concilio  di  Vefco- 
vi  > eh’  erano  uniti  ad'  effo  , i quali  erano- 
al  numero  in  circa  di  70. , gli  pregò  di 
mmmmm mmmj dare  il  loro  parere  in  ìfcritto-,  e poi  man- 
“"'J''T_dò  tutte  quelle  fottoferizionia  Giuftiniano. 
No’ilroSi-  Ultimamente  il  dì  11.  Aprile  54$.  fot— 
frnire  «^.toferitte  anch’  egli  come  gii  altri  con  un- 
L.XVII.  atto  autentico  , che  chiamò  il  Judicatum .. 
Condanna  Condanna  in  etto  i tre  Capitoli  fenza  pre- 
i tre  Capi-  giudizio  alla  fommiflìone  dovuta  al  Con- 
I oii<  cilio  di  Calcedoni  , e con  auefta  condU. 

zione  , che  niuno  ne  parlerebbe  più  nè  in- 
vocò, né  in.  ifcritto-, 
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- Niùno  fu  contento  di  una  trai  decifionc.A’g7g!’^7g* 
nemici  de’tre  Capitoli  difpiaceva  quella  con-  Giuftinia- 
dizione,  che  falvava  il  Concilio  di  Cal--1-”*  . . 

cedonia  ; e gli  altri  erano  sdegnati  , che  ^alro ^ 
il  Papa  aveffe  condannato  ciò  ,che  da 
Concilio  Generale  era  flaro  riabilito  .Que-  ^XVIIL 
fti  fecondi  erano  quelli  della'  Chiefa  di jvstj9icy.^t 
Affrica  , dT  Illiria.e  di  Dalmazia,  che  per prodottela. 
quello  motivo  s’alienarono  dalla  eomu -^eha  dec't* 
n ione  del-  Pontefice  . Egli  fu  abbandonato^,# . 
per  fino  da  due  Diaconi  fuoi  più  cari  a- 
mici,  Ruflico,  e Sebaftiano , i quali  fi  di-* 
chiararono  contro  il  Judicatum  , e feri  fie- 
ro per  le  Provincie  , che  Vigilio  aveva 
rinunciato-  al  Concilio  di  Calcedoni  . Il 
Papa  offefo  dal  loro  procedere  gli  privò 
del  Diaconato . 

Le  cofe  erano  a quello  modo,  quando  LxTX^' 
r lmr-eradore  mandò  in  Italia  3000,  uo «Tonta  ot-. 
mini  in  circa  fotto  la  feorta  di  tre  Capi-  t,ene  ,um' 
rani . Vero  arrivò  il  primo  ad  Otranto  y?’atona». 
e fi  avvanzò  temerariamente  nel  paefe 
Era  un  uomo  leggiero , amante  del  vino, 
e .profuntuofo  fino  in  mezzo  a’ perigli  . 

Quanto  Totila  feppe  , che  fi  era  accam- 
pato preffo  Rrindefi  , dille  a’  Goti  : „ Ve- 
,1  ro  deve  certamente  avere  feco  lui  mol- 
„ te  forze  , o deve  eflere  molto  pazzo 
„ andiamo  a vedere  ciò  che  ne  fia  . >,  Vi 
andò  con  un  corpo  fcelto  di  Goti  , uccife- 
dugento  Soldati  di  Vero  , pofe  gli  altri 
in  fuga , e prefe  quafi  il  Capitano  ifteffo. 

Giuiliniano  mandò  innoltre  2000.  uo-  LXX1. 
mini  d’ infanteria , che  fopraggiunfero  Be-  Afjedìo  di 
Jjfario  ad  Otranto  . Quello  Generale  -gli  Rt/Jcia 
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gg^^conduflé  a foccorfo  del  forte  di  Rufcia  , 
Giuftinia-  c]ie  j Ooti  tenevano  bloccato  da  lungo 
no*  .tempo , Gli  attediati  fpinti  da  un’  eftrema 
c;  careftia  avevano  prometto  di  ceder  la  piaz- 
. za  verfo  la  metà  dell’  Eftate  , fe  dentro 
* 5 quel  tempo  non  fotte  loro  venuto  foccor- 

fo . Quando  videro  comparire  la  flotta 
di  Belifario  , riprefero  coraggio  , e nega- 
rono di  fottometterfi , benché  fotte  fpirato 
il  tempo  della  convenzione . Ma  la  fpe* 

. ranza  loro  fu  rotto  fpenta.  Tori  la  fece  av- 
vanzar  le  fue  genti  fulla  fpiaggia  per  im- 
pedire lo  sbarco  a’  nemici  ; e mentre  che 
Ita  va  a fronte  di  etti , fopraggiunfe  una 
violenta  tempefta,  che  dittìpò  i vafcelli 
Romani  , e gli  forzò  di  ri  tornar  fi  net 
porto  di  Crotone  . 

LXXI.  Di  quindi  fi  lufingarono,  che  facendo 
yreja.  dettale orrerie  nel  Piacentino  , sforzerebbero 
Cittadella.  Toli\z  z levar  l’attedio  di  Rufcia,  Ma  if 
Re  de’  Goti  ftaccò  2000.  uomini , per  di- 
fendere il  paefe,  nè  volle  abbandonare 
Ja  cittadella  . Gli  attediati  che  non  ave*, 
vano  più  viveri , nè  fperanze  » mandarono 
due  de’  principali  UfEziali  a chiedergli  gra- 
zia , e perdono . Promife  di  far  grazia  » 
tutti  , fuorché  a Calazaro  , il  quale  di- 
ceva aver  violata  la  capitolazione  , Lo 
condannò  a morte,-  dopo  di  avergli  fatto 
tagliare  le  mani,  e le  parti  vergognofe.  Pri- 
vò delle  foftanze  folamente  gli  abitanti, 
ma  non  perirti  fe  fotte  loro  fatta  alcu- 
na moleftia.  Permife  a’ Soldati,  o di  ri- 
tirarti , o di  fervire  nel  fuo  efercito  cori 
v . Je  medetime  condizioni  de’  Goti  . Molti. 

re*. 
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recarono,  ed  altri  ritornarono  a Belifa-*—55?#^ 
rio  il  quale  non  rimale1  lungo  tempo  con^^u^‘n‘a' 
e/Iì  no  * 

Antonina  fua  moglie  era  andata  a Co-  »T  , 
fiantinopoli  a domandare  all’ Imperadqrel,  ^ ^ r* 
di  mandargli  più  genti  , o di  levarlo  di  j.  ^xil 
un  paefe',  dove  non  poteva'  Servire  al V Ritvrno  dì 
Impero,  come  fi  conveniva  ; Giuftiniano/^///;,,/*) 
che  aveva  bifogno  di  effo  contro  i Per-  Co/lantì - 
fiani  fi  determinò  facilmente  a richiamar-  nopoli . 
lo'.  Belifario' partì  fenz’ aver  fatto  alcuna 
cofa  confiderabile  in  quella  fpedizione , a 
caufa  della  lentezza  del  Principe  nel  man- 
dargli focccorfo  . 

Totila  fciolto  da  un  nemico  si  formi-  LXXIII. 
dabile,  marciò  fubito  con  il  fuo  efercito  aP 
verfo  Roma . Quella  era  difefa  da  tre  mi-  >edta 
la  uomini , che  Belifario  aveva  fcdti  fra”**  * 
tutto  1’  efercito . Diogene  , faggio  , e va- 
lorofo  Capitano  , avendo  il  comando  nel- 
la città  aveva  fatto  feminare  i giardini 
per  fqmminiflrare  ogn’  anno  i viveri  ne- 
celTarj*  a’ cittadini , ed  al  Prefidio.  IL  va- 
lore de’  Soldati  fu  eguale  alla  forza  de’ 
nemici . Ne  foffennero  lungamente  gliaf- 
falti  ,e  gli  allontanarono  dalle  mura  qua- 
lunque volta  fi  prefentavano  ad  oppugnarle. 

Erano  rifoluti  di  continuare  nella  refi-  x.XXIV. 
flenza-  , allorché  furono  traditi  da  certi  Vi  rientra 
flranieri . Gl’  Ifauri  , ciré  cuftodivano  la  con  tradì- 
Porta  di  San  Paolo , irritati  che  non  fi  da-  mmtt  , e 
vano  loro  le  paghe  , e rammentando  ujlratagem- 
noltre  , che  quelli  della  propria  nazione , mi*  • 
i quali  avevano  altre  volte  confegnaro 
R?ma  a Totila,  ne  avevano  ricevute  gran* 
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pp^^s^dilTune  ricompenfe,  fi  offrirono  di  farlo 
'imhn,a*  un’ altra  volta  Signore  di  quella  * e con- 
no!  . ^.vennero  feco  lui  del  giorno.  Accertò  il  11 
iSo/iro  Si-  Pr°P«fizione  , e usò  dello  ftrata- 

i-cvv À¥). gemma _ fogliente  per  efeguirlo.  Nella pri-  \\ 
" ;’ma  vigilia  della  notte  pofe  fopra  il  Te- 
vere alcuni  battelli  con  entro  alcune  trom- 
bette , e difpofe  la  fua  armata  in.  ordino 
di  battaglia  col  favor  delle  tenebre  in  faccia 
la  porta  di  San  Paolo,  ornando  uno  fiac- 
camente di  Cavalleria  falla  ftradadi  Civita 
vecchia,  ch’era  il  luogo  folo.,  a cui  pote- 
vano rifuggire  i Romani , e diede  ordi- 
ne , che  lotterò  tagliati  a pezzi  tutti. quel- 
li che  faggiffero  » Quando  le  trombette 
«(fendo  lotto  le  mura  Tuonarono  all’  attal- 
to,  gli  attediati  corfero  al  porto,  dove 
penfar-ono  , che  fi  do  vede  dare  ]’  attalto  * 

_*  e mentre  che  fi  apparecchiavano  a com- 
battere , griianri  aprirono  a Totila  la 
porta . Egli  venne  addotto  a Romani , e 
ne  fece  grand i firma  ftrage  . Quelli  che 
penfarono  di  falvarft  a Civita  vecchia , s! 
incontrarono  negli  aguati  ,e  furono  tutti 
tag’iari  a pezzi,  e pochittùni  h fottratte*. 
LXXV. r0  dal  furore  de’  Barbari . 
infialili-  Il  vincitore  non  pensò  più  di  fpianare 
Jietotn»  .la  città  , nè  di  abbandonarla  , ficcome 
prima  aveva  fatto Rifol vette  al l’oppofto 
di  renderla  florida  quanto  gli  fotte  pottl-  ^ 
bile  per  acquiflarfi  gloria  appretto  le  na- 
zioni ftraniere.  La  condotta,  che  aveva 
tenuta  due  anni  prima  , gl’  infegnò  come 
fi  avette  a condurre  in  quella  feconda  vit- 
toria , Aveva  inviato  ajnbaiciadori  al  R« 
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dì  Francia  per  dimandargli  fua  fig  1 iuola“ie,L«,"!*'i 
per  moglie  . Quel  Re  non  acconfentì  al-  GraiHnia- 
la  richieda  , e dille  agli  ambafciadori  , no  • 
che  non  confiderava  il  lor  Signore  come  [ff 
Re  d’Italia,  e che  non  lo  farebbe  giam-  1 
mai,  poiché  non  aveva  faputo  tener  Ra-£nore  55®* 
ma  dopo  averla  prefa  ; ed  avendo  demo- 
lita una  parte,  aveva  lafciato  che  ritor- 
nale in  potere  de’  nemici . Per  quelli  rim- 
proveri Totila  fece  riftabifire  in  Roma 
tutto  quello  , che  la  guerra  aveva  guada- 
to , e premile  un  perdono  generale  a tutw 
ti  i Romani  fuggitivi , invitandogli  a ri* 
tornare  al  pofleìto  de*  loro  beni , e rista- 
bilì il  Senato  ; e indufle  i Goti  a trafpor- 
tare  il  loro  foggiorno  in  Roma  . 

Confiderandofi  pertanto  come  a doluto  LXXVi. 
Signore  del  Regno  d’ Italia  , mandò  un Gì-ajiìntn- 
Romano  nominato  Stefano  per  amba-  no . rifiuti 
'fciadore  a Giuftiniano  , perchè  gli  do*  la  pace» 
man  dalle  la  pace,  e ad  offrirgli  il  foccorfo 
de’Gori  in  ogni  imprefa  . L' Imperatore 
alieniflìmo  dall*  afcolfare  proporzioni  di 
pace  non  volle  nemmeno-  afcoltare  1’  am- 
bafciadore . 

Mentre  Giuftiniano  asoldava  nuove 
ti,  e mutava  ogni  giorno  parere  intorno-  . 
al  Capitano  che  doveva  Stabilire  ; Totila  ^0nr0 
efpugnò  molti  luoghi  dove  ancora  rima-  (rnJore  *u 
ne  vano  prefidj  Romani  , e ultimamente  ‘lxXVII. 
pafsò  in  Sicilia.  Pofe  TalTedio  aMeflìna ,jCfi/acle- 
refpinfe  vigorofamente  i Soldati,  che  ten * ràfia  la 
tarono  una  fortita  contro  il  fuo  Efercito,  Sicilia  » 
e devaftò  tutta  lTlbla  fenza  ritrovare  la 
menoma  renitenza  » Ritornò  in  Italia  eoa 
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»~f-^j?rodigiofa  quantità  di  beftiame,  cavalli  , 
Giuli  mia-  oro  ^ ed:  argento  ed  altie  cofe  prezio- 
no*  fe  v 

’JSofho  Si-  • Q-ue^e  conquifte  , e devaftazioni  di  To- 
pnore  erano  che  un’  ombra  leggiera  de’ 

LXXVIII*ma^>  che  caufavano  nello  fletto  tempo 
Irruzione  ^ acerbe  iacur  fiorii  degli  Schiavoni  , che 
de'  Schia-  A gettarono  falle  terre  dell’  Impero  . Tre 
veni,  Irttla  di  quefti  Barbari  pattarono  il  Danu- 
bio , e l’Ebro  , e divifl  in  due  corpi  , 
j’  uno  di  1B00.  uomini,  e 1’  altro  di  1200. 
latrarono  a- ferro  , e fuoco  nella  Tracia, 
■e  nell’  Uliria  . Le  genti  Romane  ettendofi 
prefentate  per  rifpingerli , furono  tagl  are' 
a pezzi , o mette  in  rotta.  Uno  di  quefti 
corpi  affali  Asdada*  Governatore  del  forte 
di  Txurule  nella  Tracia , ed  uccife  la  mag- 
gìor  parte  delle  fue  genti  , prefe  lui  pri- 
- gìone  i e dopo  averlo  tenuto  qualche  gior- 

no , lo  abbruciò  vivo  ,•  avendogli  in- 
nanzi {frappata  a brani-  a brani,  la  pel- 
le. 

Quefti  barbari , che  non  avevano  mai 
LXXIX. -fatti  attedi,  intraprefero  quello  di  Tono- 
Affediano  ra , la'  città  più  forte  delle  marittime  del— 
Tefora,  Ja  Tracia,  e ch’era  dodici  giornate  lon- 
tana da  Coftantinopoli . 11  modo  con  cui 
fi  conduffero  moftra  non  meno  arte  , che 
furore  . -Si  nafeofero  per  la  maggior  par- 
te in  alcuni  luoghi  alti , e batti , in  alcu- 
ni iTiuri , é mandarono  un  picciolo  corpo 
di  genti  verfo  la  porta , eh’ era  dalla  par- 
te di  Oriente . I Soldati  del  Prefidìo  ve- 
dendo il  poco  numero  de’ nemici  ufeiro- 
no  contro  di  etti  impeCuofanjente  , e i 
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barbari  li  roterò  dubito  in  fuga . Quando^^s-ass» 
gli  ebbero  tratti  in  campagna  aperta  ,Giuftinia- 
quelli  eh’ erano  in  aguato  fi  ufeirono,  e no.* 
nello  ftelfo  tempo  i ruggitivi  voltarono  il  el\ 
volto,  e tolti  in  mezzo  i Romani  gli  ta-  ^ °i'° 
gliarono  tutti  a fi!  di  fpada  . g»ore$$u 

Animati  dal  felice  fucceflo  di  quefto  LXXX. 
ftratagemma,  andarono  ad  a Saltare  Iacit-  Vìgorofk 
tà  medema  , priva  delle  genti  aufiliarie  . rejifienz-at 
Ma  gli  alfediati  non  avendo  perduto  l’ a 
nimo,  contribuirono  tutti,  lenza  eccet- ^ Citta» 
tuare  le  donne  e i fanciulli  a difendere 
il  lùogo  con  pari  zelo  , ed  ardore . Al- 
cuni  verfando  fopra  i nemici , che  fi  sfor- 
zavano di  fcalare  le  mura  , dell’  olio  co-? 
cente,e  della  pece  liquefatta  : altri  cari- 
candogli di  pietre  , gli  coftrinfero  ultima- 
mente a ritirarli . Ma  i barbari  nell’  allon- 
tanarli , tirarono  tanta  quantirà  di  faette 
fopra  i terrazzani , eh’  efil  furono  corret- 
ti d’abbandonare  la  difefa  de’muri.Al-- 
lora  gli  Schiavoni  vifalirono  per  mezzo  di 
leale  , e fi  reterò  fignori  della  città  . Il 
terrore  che  fparfero  entrando  colla  fpa- 
da in  mano  , e il  fuoco  negli  occhi , di- 
farmò  i cittadini  . Ne  uccifero  piu'  di 
15000.,  e fatte  fchiave  le  donne,  ei  fan- 
ciulli portarono  teco  tutte  le  ricchezze  . 

Da  poi  eh’ erano  entrati  nelle  terre  dell’  LXXXT, 
Impero  , e che  non  avevano  rifparmiato  Crudeltà 
nè  età  ,-nè  feflo  ; la  Tracia , e l’illiria  era  -de  Barbari* 
no  coperte  di  corpi  de’  morti  . Non  ucci- 
devano nè  con  lance  nè  con  fpada  colo- 
ro , che  cadevano  vivi  nelle  loro  mani  ; 
eia  avevano  efeogitato  eoa  orribile  bar* 
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.barie  di  pianrare  in  terra  de’  pali  molta 
Gd'.^inia- acUfi  \|n  cima,  e impalando  fopra  queiK 
quelle  vittime  infelici  del  lora  furore  , le 
KftrS*  lafciavano  morire  in  tal  guifa . Tal  volta 
Spiantando- -in  terra  quattro  legni , lega va- 
* ”hno  a quelli  i piedi  e le  mani  di  coloro 
che  facevamo  prigioni  » e di  poi  gli  fracaf- 
favano  il  capo  con  mazze  , e gli  accopa- 
vano  coinè  fante  beftie . Ne  chiudevano 
altri  ne" covili  infieme  cogli  armenti,  che 
non  potevano  cóndur  feco , e gli  abbru- 
ciavano barbaramente  . Quando  però  il- 
lor  furore  fu  fazio  di  fangue,  comincia-. 
rono  a dar  la  vita  a’  prigioni , ma  le  inu- 
manità , che  ufavano  contro  di  effi  era- 
no ancora  più  crudeli  della  fitti a mor- 
te. 

tvtyit  ' L*  Imneradore  {paventato  graffamene* 
liicaff";  d»  quelfo  flagello  terribile  .mandò  con- 
il" Danu*  rra  ^uel  barbari  Germani , eh  era  uno  de 
famofi  guerrieri  de’  fuoi  Eferciti . Le 
vittorie  riportate  da  quello  contra  gli  An- 
ti  vicini  a quelli  , diedero  {pavento  a’  bar- 
bari , i quali  conofcevano  il  valore , e l’ e- 
fperienza  di  lui , e fapevano  inoltre  , clv 
era  féguito  da  una-  numerofa  armata , la 
quale  era  Arata  ragunata  contra  Tarila,  e 
i Goti  . Abbandonarono-  perciò  i difegni 
conceputi  contra  Teffalonica  , e ripagan- 
do l’ llliria  , entrarono  nella  Dalmazia  . 
Una  morte  inopinata  impedì  a Germana 
di  feguirìi  più  oltre  . Ruftico  fuo  fuccef-  • 
foie  perdette  moire  genti  al  primo  a {fol- 
to ; ma  una  feconda  battaglia  gli  fece  ot- 
tenere tutti'  i vantaggi  ^ che  fi  potevano 
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aTpfrttare  , e coftrìnfe  i barbari  a ripagare-"—  ■ -* i ' 
il  Danubio  . Gluitmi*- 

Dopo  la  partenza  di  efli,  Giuftiniano  no* 
fu  occupato-  {blamente  de’  torbidi  della  J?*?1  £*■ 
Chiefa  Tutto  quello,  che  aveva  fatto  - 

no  a quel  giorno  aveva  contribuito  fola-  lxxxiiV 
mente  ad  accendere  vie  più  il  fuoco  della  virili»  ri- 
difeordia  . Vigilio  fteffo  teftimonio  dello  tratta  il 
fcandalo  recato  con  il  fuo  Judicatunr  fi Juo  ludi, 
pentì  di  quello  , e pregò  l’ Imperadore  di  catujn  v 
unire  in  Coftantinopoli  cinque  o fei  Ve- 
irovi  d’  ogni  Provincia  , per  regolare  eon 
etti  1’  affare  dt’tre  Capitoli , fenza  riguardo 
a quello  , eh’  era  {tato  decito  . Ditte  che 
non  fi  poteva  rifòlvere  a far  folo , e fen» 
ea  il  confenfo  di  tutti  quello  che  rende- 
va dubbiofa  1*  autorità  del  Concilio  di 
Calcedoni»  , e quello  che-  farebbe  atto  a 
portare  lo  fcandalo  tra  fuoi  fratelli  . Giu* 
ftiniano  vi  accorgenti- , e gli  rendè  il  fuo- 
Judicatum  . 

Malgrado  le  promette  che  quefto  PrijT-  — 
ripe  gli  aveva  fatte  di  lafciar  la  cofa  In- .7.  ,7* 
quiete  fino  all’  arrivo  de’  Vefcovi , fi  co-  * 

minciò  di  nuovo  a follecitarlo  perchè  Jmr9  ^ 
condannaffe  i treCapitofi , quando  anche  i 
Vefcovi  dv  Affrica,  Illiria,  e Dalmacia  non 
voleffero  acconfentirvi Teodoro  di  Ce» 
farea  fece  pubblicare  , ed  affiggere  di  nuo- 
vo f editto  della  condanna  , e il  Papa  fe- 
ne  lagnò  inutilmente  con  Giuftiniano  ► 

Allora  Vigilio  non  volle  più  aver  comu- 
nione con  gli  Orientali , e neppur  veder- 
li, e temendo  la  collera  dell’ Imperadore, 
die  fi  era  dichiarato  contro  di  lui  mani- 

fe&u 
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■ . -fedamente  , fi  rifuggi  in  una  Chiefa  per 

Gfuftinia-  mert;ere"  in  Scurezza  la  propria  vita  . IlT 
A ;jì°*  d't  Pretore^  ebbe  ordine  di  trarlo  da  quella  »> 
Noflro  Si  entrò  nel  fanto  luogo  con  una  truppa  dì 
gno.c  55 1, .Soldati  ,-  che  avevano  le  fpade  nude  , o 
* ‘ 55  gli  archi  tefi . Fece  prendere  Vigilio  per 
i piedi , per  la  barba',  e per  li  capelli  ; 
ma  non.  Tu  potàbile' di  ftrapparlo  dalle  co*- 
lonne  dell’altare,  alle  quali  fi  teneva  ab- 
bracciato . Le  ftrida  del  Clero  , e del  po- 
polo diffidarono  i Soldati. 

LXXXV.  Giuftiniano  gli-  mandò  à dire , che  pò-- 
Jnfejeit“  te  va  fenza  timore  ufcir  dalla  Chiefa  , e' 
feli  Impc-  fece,  mettere  fopra  1*  altare  la  formula  del 
* ore  **  fùo  giuramento , con  cui  prometteva  di  nort- 
fargli  alcun  male  . Vigilio- fopra  tale  fi- 
danza-ritornò  al  Palazzo  di  Placidia,  do-' 
ve  aveva  ftabilito  il  fuo  foggiorno , ma. 
vide  ben  predo-  riforgere'  la  perlfecuzio- 
ne'  con  ciò  furore  che  prima . Efpofe  moU- 
te  fiate  i fuoi  lamenti  in  viva  voce  , ed 
in  ifcritto  , fenza  Ghe  ne  f offe  fatto  alcun1 
conto  . Due  dì  prima  di  Natale  eflendofo 
accorto  che*  vi  erano  Soldati , che  cufto* 
divano- tutti  gl*  ingreifr  del  Palazzo  di 
Placidia,  fuggì' col  favor  delle  tenebre' 
^er  l’ alto  d’ un  muro , e fi  ritirò  nella  Chie*  - 
A • di  Sant’Eufemia  di  Calcedoni, 
ì f offro  s'i-  Dimorò  quivi  un  anno  intero  ammalati* 
eJore  <?2.dofi  gravemente- in  quefto  mezzo,  e re* 
LXXXVI.fiften^0^ 'perpetuamente  a tutte  le  follect- 
Vigilio  Stazioni,  che  facevagli  l’ Imperatore  di  ri- 
Jalva  in  tornare' a Cottami nopoli  per  efaminare  la 
Calce d$ • queftione  con  i'  Véfcovi  , che  comincia- ' 
pia,  vano  a capitare  pel  Concilio  . Eutichio; 
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fuecertore  di  Menna  nella  Sedia  Patriar-.*sssas5B$ 
cale  di  Coftartcinopoli.  lo-  induflfe  al  ri-  Giuftmia- 
torno } dandogli  la  fua  profeffione  di  fe-n°*  . 
de  , eh’  era  fottoferitta  da-  altri  Vefcovi , 
c nella  quale-  riconofceya- i quattro  Con-  (rnjn-e\<\* 
cilj  generali , e lo  (congiurava  di  condur-f 
fi  a prefedere  al  loro  Concilio  , per  ter 
minare  la  queftione  de’  tre  Capitolile  redi-  ajpfìere 
tuire  la;  pace  alle  Chiefe.Ma  benché  fof - Conciti*  » 
le  nella  Città  Imperiale-,  e che  folle  pre- 
gato con  var;  inviti  di  affiftere  al  Con- 
cilio  che  vi  fi  teneva-,  non  vi  volle  mai 
comparire-,  e avervi  parte  alcuna-. 

Quando  feppe  però  che-  i Vefcovi  do-3Lxxxviii» 
po  un  lungo  efame  avevano  condannato  Condanna 
i tre  Capitoli,  li  refe  alla  decisone  del  Con-  i tre  Capr 
cilio  , e fei  meli  dopo  fcrilfe  una  lettera*^'* 
il  Patriarca  Eutichio , dove  confeffa  di  a* 
ver  operato^  contro  la  carità  , Separandoli? 
dà  fuoi.  fratelli'.  Dichiara  che  non- li  deve- 
aver  roffore  di  ritrattarli , quando  li-  ri»*- 
conofee  la  verità  . Dice  che  avendo  me-*, 
glio  efaminato  l’affare  de’  tre  Capitoli,  tro- 
va edere  quelli  condannabili . Riferifce  gli 
erróri  principali  di  Teodoro,  ed  Iba  ; e 
conchiude  in:  quefti  termini*.  ,,  Facciamo 
„ noto  a tutta  la  Chiefa  Cattolica  , che 
„ noi  condanniamo  , e-  anatematiziamo 
„ come  tutti  gli  Eretici  , Teodoro  di 
,r  Mopfueftia  e i fuoi  empj  fcritti , e gli 
„ fcritti  di  Teodòreto-  contro  San  Ciril- 
„ lo  , e la  lettera  a Mari  Peritano-,,  che 
,,  li  dice  .edere  dv  Iba  ► Sottomettia- 
„ rno  allo  ftefìò  anatema  chiunque  ere-. 

H derà  che  fi  debba  difendere  o foftene* 


Giuftinùt- 
no . M 
Anni  di  n 
Uefìro  S ft  ” 


» 
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re  quefti  tre  Capitoli,  o intraprendere  cff 
farlo . Riconofeiarrio  per  noftri  frarei-- 
li , e collfghi  tutti  quelli , che  gli  han* 
no  condannati , ed'annulliamo  conquew 
fto  ferino  tutto  quello  è ftato  fatto  dar 
noi , o da  altri  per  la  difefa  de’  tre  Ca- 
„ pitoli.  „ Quefta  lettera  è degli  8.  Dicem- 
bre dello  fteflfo  anno  553. 

LXXXIX.  Dopo  queflra  lettera  di  Vigilio , il  Con» 
Scifma  cilio  di  Coftantinopoìi  fu  riguardato  co*» 
provenuto  me  il  quinto  Ecumenico  v ma  molte  Chi  e*» 
a quello  fé.  d’  Occidente  lo  rigettarono  come  quel— 
motivo,  lo,  che  indeboliva  il  Concilio  di  Galee- 
doma.  Quanto  alla  lettera  del  Pontefice  # 
era  attribuita  alle  perfecuzioni  di  Giuli: i- 
tiiano , continuata  i>er  molti  anni  contra 
Vigilio.  E la  diverfità  de’ pareri  intorno- 
a quefto  articolo  produffe  uno  feifma  y 
rv  che  durò  quali  cent’  anni. 

CX.  L’Italia,  e le  Gal lie  ne  furono  il  tea— 
tr0  grande , come  lo  erano'  altresì  del- 
%u  ter  1*  guerra  • Dopo  che  l’ Imperadore  ebb» 
balis,  richiamato  Belifario  , mandò  Narfcte  irt 
luogo  di  quello , con  ordine  di  nacqui- 
Rare  dalle  mani  di  Totila  le  città  , e le 
Provincie',  di  cui  fi  era  impofltffato . Nar- 
fete  dimoftrò  al  Principe  quanta  fotte  la- 
lua  gratitudine  per  un  tanto  onore  , in  cui- 
gli  affari  dèli’  Impero  erano  appoggiati  ad 
etto»  ma  gli  fece  confiderareche  non  po- 
teva ricevere  quella  commi  filone , quando 
non  a vette  un’armata  Efficiente  , dena- 
ro ; ed-  a juti  necettarj  per  condurla  fel  i ce- 
rnente a fine.  Affìttene  egli  mede  fimo  a’ 
preparativi  ; - e-  fece>-  le  principali  leve  in* 
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Coftantinopoli , nella  Tracia,  e nell’  IIIì-Shésbhi 
ria  : fcelfe  i migliori  Uffiziali  ,che  avef-  Giuftiniar 
fero  a comandare  fotto  di  effo  le  genti  no  • 
aufiliarie  . -Quelli  erauo  Duino  Re  de’ 
Longobardi , che  aveva  fotto  le  fue  infe-  N°JiroSìk 
gne  più  di  .5000.  uomini  della  fua  gen-^wc,r*  ^ 
te  : Bagifte,  che  conduceva  gli  Unni  , 
f'ilemure  alla  tefta  di  3000.  Eruli  a caval- 
lo : e Cavado  nipote  del  celebre  Re  di 
l^erfia  del  medefimo  nome,  e il  quale  me» 
flava  feco  i fuggitivi  del  fuo  paefe. 

Il  merito,  il  valore.,  l’ efperienza , e la  XCI. 
capacità  di  Narfete  , e le  fue  gloriofe  Merito  di 
azioni  già  avevano  acquiftato  il  foccorfp  Nar/rti. 
di  tali  uomini  . Appena  era  (lato  fcelto 
per  «Capitano  delì’imprefa  , che  quefti 
guerrieri  dimandarono  di  andare  fotto  le 
fue  infegne  , deliderofi  di  dimoftrarfi  gra- 
•ti  agli  antichi  benefìzi  ricevuti , e di  me- 
ritarne de’ nuovi.  Narfete  poi  attefe  fa- 
•pra  tutto  a guadagnarti  l’ affetto  degli  E- 
«ili , e degli  altri  barbari  con  liberalità 
Ccceffiva  . 

Prefo  la  marcia  per  T llliria , e la  Dal-  XCTl. 
ma  zia . Quando  fu  vicino  al  paefe  de’ Ve-  / Franteti 
ned,  mandò  a pregare  i Francefi  , che  n!Sa,t* 
comandavano  ne’  luoghi  di  frontiera  di  il 
permettergli  come  ad  urt  amico  , ed  al- 
leato di  pattare  per  le  lor  terre . Etti  gliel 
«legarono  fenza  addurre  altre  ragioni , 
che  1’  odio  , di’ etti  avevano  contra  i Lon- 
gobardi , de*  quali  conduceva  feco  un  cor- 
po confiderabile  . Il  vero  motivo  poi  era 
Sa  lega  che  avevano  con  i Goti.  Fu  co- 
ftretto  per  tanto  di  condurre  l’armata  per 

quel- 
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a?j — .L!i!-!quella  {piaggia  di  mare  , ch’era  rimato 
Ciuftinia- fotto  l’ubbidienza  dell’  Impero. 

*°*.  r Valerio,  e Giurino,  Maeftri  delle  milizie 
NfJroSi  i*1  Italia , i n fi  eme  con  tutte  le  genti  loro, 
enore  uniron?  con  e^°  a Ravenna.  Ricever- 
XCIII  tero  una  lettera  infoiente  di  un  Go- 

sfidato to  » chiamato  Ufdrila  > Governatore  di  Ri- 
da  Usdritdtti'tù  > cd  era  fcritta  in  quelli  termini: 
co»  una  » Dopo  aver  ripiena  Italia  del  terrore  del 
lettera  in-  „ voflro  nome , e dell’  ombra  del  voflro 
/olente.  „ potere , e dopo  elTervi  innalzati  oltre 
„ lo  ftato  del  rimanente  degli  uomini , 
„ voi  vi  nafeondete  in  Ravenna,  e fate 
„ credere  che  il  voflro  orgoglio  fiadepref- 
„ fo.  Voi  devaftate  con  le  armi  de’bar- 
,,  bari  un  paefe , fopra  cui  non  avete  al- 
„ cun  dritto  . Moflratevi  a’  Goti , conv- 
„ parite  con  le  voflre  armi , nè  prolun- 
„ gate  ad  elfi  il  defiderio  che  hanno  di 
„ vedervi . 

Narfete  difprezzò  quella  vana  disfida. 
Partì  di  Ravenna  con  tutto  l’ Efercito,  e 
■xfsdrua  è ^ fermò  al  pafiaggio  del  fiume  , di  cui 

^rirno  at-  * Goti  avevano  *a£hato  il  ponte*  Usdri- 
' tacce . *a  'fi  avvanzò  verfo  la  * iva , feguito  da 

un  corpo  di  Cavalleria , sì  per  infultare  i 
Romani , come  per  vedere  che  determi- 
nale ro  . Quando  s’ accorfe  che  Narfete 
cercava  un  luogo  per  far  pattare  l’ Eferci- 
to , ritornò  a Rimini , e,  rivenne  poi  col 
fiore"  de’  Goti  . Gli  Eruli  fi  preleva- 
rono i primi  a riceverlo , e affalendo  con 
vigore  le  fue  genti , lo  uccifero  nel  prin- 
cipio della  pugna  . La  tefla  conficcata  fo- 
pra tana  picca , e portata  in  mezzo  al  cani-* 

pa. 
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pò  Romano , dettò  grandittìma  allegrezza*—— -51 
tra  quello,  e Narfete  profittando  dell’ar-  Giuftinia- 
dore  de’fuoi  Soldati , gli  fece  pattare  il  no> 
fiume  fopra  un  ponte  fatto  in  fretta . 

Totila  avvertito  de*  faccetti  e della 
'marcia  de’  nemici , e partito  fatatamente 
di  Roma  , e pattata  la  Tofcana  , fermò  xarrete 
il  fuo  campo  .a  piedi  dell’ Appennino  . .1  propone  a 
jRomani  fi  al  foggiarono  fopra  lo  {tetto  mon-  Totila  la 
te  in  diftanza  di  cento  ftadj  da’  Goti , -e  refa . 
nel  luogo  dove  Camillo  aveva  altre  volte 
ottenuta  una  grandittìma  vittoria  fopra  i 
^Galli.  Narfete  deputò  alcuni  degli  -Uffiziali 
-più  intimi  amici  di  Totila,  acciò  lo  efor- 
rtattero  a deporre  le  armi , e gli  faceffero 
Vedere  , che  non  avendo  fe  non  uh  pie- 
.dolo  numero  di  Soldati , levati  in  fret- 
ta , non  avrebbe  potuto  refiftere  lunga- 
mente a tutte  le  forze  dell’ Impero.  Im- 
pofe  ad  etti  parimente  , se  Totila  fotte 
determinato  a voler  continuare  la  guer- 
ra , fiabilittero  la  giornata  . Totila  ri- 
fpofe  fìeramentè,  ch’era  duopo  decidere 
.totto  della  fortuna  d’ Itarlia  con  le  armi 
-alla  mano,  e che  fra  otto  giorni  fi  pre- 
senterebbe a combattere.  . v_VT 

Il  Capitano  delf  .Efercito  Imperiale , te-  jvY. 
mendo  che  quefta  dimora  non  dinotatte  # . . 

.qualche  forprefa  , avverti  tutt’i  futa  di  vtanim 
tenerfi  pronti  , e il  di  appretto  fu  co- 
nofeiuto  che  la  fua  precauzione  non  era 
fiata  inutile  , poiché  i nemici  compar- 
vero in  un  tratto  di  diftanza  di  due  tiri 
di  freccia.  Mandò  Narfete  50.  uomini  ad 
pcsypare  una  collina,  donde  era  facile , 
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. che  il  fuo  Esercirò  fofle  tolto  in  mezzo* 
Gmitinìa-  j Qorj  vj  Corfero  in  aliai 


ho 

Anni  di 


numero  , ma 

furono  rifpinti  più  volte  per  un  avvenir 

No/lro  Si  ment0  in°Pinaro  • Pau^°  > e Audila,  eh’ 
‘ tmlvp  ce!  erano  due  Romani,  fecero prodigj  in  va- 
553‘  lore  , e degni  de’  piùlamofi  fecoli  di  Ro- 
ma . Poifi  i pugnali  in  terra  maneggiaro- 
no gli  archi  con  tanta  dertrezza  , e fuc- 
cello  , che  uccifero  grandirtimo  numero 
d’  uomini , e di  cavalli  . Quando  i cava- 
lieri venivano  contro  loro,  tagliavano  con 
la  fpada  la  punta  delle  loro  lance  . La 
lunghezza  della  pugna  logorò  talmente 
la  fpada  di  Paulo  , che  divenne  affatto 
inutile  . Strappò  di  poi  quattro  lance  a* 
nemici , e gli  fpaventò  in  modo , clic*  fi 
ritirarono  pieni  di  vergogna  , e di  fpa- 
vento  . Narfete  lo  fece  fuo  aiutante  di 
campo  , per  ricompenfa  d’  un  fatto  tanto 

v pvtt  £lori°f°- 

A.,  y*  Narfete  vedendo  che  1 Goti  fi  avvan- 
zavano  in  ordine  di  battaglia,  difpofe  le 
fue  genti  , e parlò  da  Eroe  Crirtiano  che 
ha  non  meno  confidenza  nel  Dio  degli 
Kferciti , che  nel  valore  delle  fue  fchiere. 
Tarila  animò  le  fue  , col  mettere  davanti 
agli  occhi  que’  mali  , che  feguirebbono 
naturalmente  dalla  feonfitta  loro.  Ma  per- 
chè attendeva  di  momento  in  momento 
un  foccorfo  di  2000.  uomini  , e che  dif- 
feriva di  dare  il  fegno  della  battaglia  ; 
indutfe  Coca  il  più  valorofo,  e più  Torte 
de’ Goti  ad  avvicinarli  alle  fchiere  de’Ro- 
mani  , ed  a chiedere  fe  alcuno  volelfe  pro- 
vai fi  feco  da  corpo  a corpo  . Quello  cortile 

me 
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me  era  cofa  affai  comune  per  illillate  ne’esKsasa 
due  Eferciti  la  Speranza  , o il  defiderioGiufttnlac* 
della  vendetta . Narfete  gli  pofe  a fronte  no* 
uno  de’ fuoi- cultodi  detto  Anfala  d’ Ai-  ‘1. 
«nenia.  Coca  gli  corfe  adoffo  per  ferirlo  !Sl,ib0  1 " 
con  la  lancia  . Anfala  fchivò  deliramente  6 
il  colpo  e con  la  fua  lancia  gli  pafsò  il 
collato  , e facendolo  llramazzare  a terra, 
il  vide  morire  a fuoi  piedi  . 

Totila  non  dimoltrò  il  dolore  che  n“xcVÌH. 
fenl'iva  nell*  animo  . Si  avvanzò  in  quello  q-wc0  /- 
fpazio  che  divideva  i due  Eferciti.,  e fin-  Totila.  Vi- 
geva che  avelie  a dare  nuovi  ordini , ac-  (a 
ciò  poreffe  prolungare  il  tempo.  Affetta-  trattar 
va  di  inoltrarli  a’ nemici  , e di  far  com -fece, 
parire  le  fue-armi , ornale  d’  oro,  e di  por- 
pora . Era  montato  fepra  un  cavallo  bellif- 
iimo,  che  maneggiava  con  molt’  arte  : e 
gettando  la  lancia  in  aria,  la  riprendeva 
nel  mezzo,  e la  mutava  dall’ una  all’ al- 
tra mano  con  tanta  dellrezza,  c grazia  ,, 
oh’  era  ammirato  non  meno  da  nemici 
che  da’ proprj  Soldati.  Dopo  aver  pallata 
in  quella  guifa  tutta  la  matrina  per  affret- 
tare i qooo.  Goti  , che  non  giungevano  , 
mandò  ultimamente  a-  chiedere  i Romani 
di  un  congreffo  : „ dite  a Totila,  rifpofe' 

„ Narlete,  che  vuol  dileggiar  i Romani,. 

„ richiedendo  di  'parlamentare  , quando  i 
,,  due  Eferciti  fono  a fronte  1’  un  dell’  a!« 

„ tro  per  combattere . XCIX’ 

In  quel  punto  giunfero  i Goti.  Il  Re^ rue  x„gn, 
diede  fegno,  cho  1’ Efercito  li  cibaffe  fen - tì  fonvpo-- 
za  deporre  1’  armi , e finalmente  cominciò/?*  in  rw„ 
la  battaglia  . I due  Eferciti  dirnoftrarono  ta . 
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———^egual  valore  nel  primo  incontro  J ma  ì 
Giulhma-  barbari  maravigliati  della  fermezza , con 
“°\  ..cui  le  truppe  di  Narfete  tenevano  i pò* 

UoHrosl^tC  vec^er^e  come  {ottenevano  i col-. 

ore  --"pi , rimafero,  tanto  fpa  ventati  .come  fe  a- 
* 55iVelTero  a combattere  con  ombre,  o con 
moftri  ufciti  dalla  terra.  La  Cavalleria  ef-  | 
fendo  fiata  la  prima  a cedere  , gettò  a ter- 
ra i pedoni , di  erano  dietro  quella , e la 
notte  fopravvenuta  terminò-  di  mettergli 
in  fuga . I Romani  altro  non.  fecero  che 
feguitare , e tagliare  a pezzi  i fuggitivi  , i 
quali  non  avevano  nemmeno-  il  coraggio 
di  difenderli.. 

C.  Alcuni  Soldati  dell*  Armata  Imperiale  , 
f?  prefa  ed più  ardenti  degli  altri  , fi  fj  arfcro*  per  la 
etccifo  *.  campagna  dietro  le  tracce  de’ Goti . In- 
contrarono Totila,  accompagnato  da  fole 
cinque  perfone.  Un  Gepido  aufiìiario  de'Ro- 
mani  fi  preparava  a ferirlo  con  la  lancia 
quando  un  Goto  de’compagni  di  Totila 
efclamò  ; Ah  fciagurato , tu.  ferifci  il  Re, 
Il  Gepido  in  luogo,  di  trattenerfi  y ften-- 
de  il  colpo  con  maggior  impeto , abbat- 
te l’infelice  Totila  , e lo  laìcia  morto  in 
fui  terreno  . Quello  era  T undecimo  anno 
della  fua  coronazione,  conforme  alla  pre-* 
dizione  di  San  Eenedetto  y che  gli  aveva 
detto  che  regnerebbe-  dieci  anni . 

La  prima  cura  di  Narfete  dopo  la  vi- 
N ariete  *or‘a  » ^ ren(^er  grazie-  al  Cielo  , e di 

rimorda  moflrare  la  fua  gratitudine  con  un  atto  di| 
indietrvtrri&*X\ gione . I Longobardi  che  aveva  tra  le. 
tongabar-  fue  genti  gli  recavano  più  moleftia  che 
di*  ajuto»  Eifendo  gente  rapace  empia,  <* 
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crudele,  commettevano  difordini,  e deva*5?5HH5b— ! 
finzioni  orribili . Abbruciavano  le  cafe  ^Giuihaia* 
defolavano  le  campagne  e non  penfava-  no  ♦ _ 
rro  ad  altro  che  al  bottino  , e violavano-  f**”'  “• 
le  donne  fino  nelle  Ghiefe  , dove-  le  infe-  Nojlro  Si- 
lici penfavano  di  trovare  un-  afilo  ficuro.^”^*  HI* 
NTarfete  pagò- loro  i dipendi,  gli  riman- 
dò nel  loro  paefe  fotto  la  condotta  di  Vale- 
ria no  . Danoiclv  ebbe  mandati  i Longobar- 
di- fuori  delle-  terre  deli*  Impero  ; andò 
ali’  attedio  di  Verona  , di  cui  il  prefidio 
cominciò  ^ capitolare . Ma  i Francefi  che 
occupavano  il  paefe  de’  Veneti , corfero- 
ad  impedirgli  la  prefa  di  quel  luogo , e- 

10  codrinfero  a ritirarli 

L’  armi  di  Narfete  furono  più  felici . A- 
mifura  che  fi  avvicinava  n Roma,iGo-  prende 
vernatoti  delle  terre  andavano  a renderli  molte  Cu- 
e faceva  ogni  giorno  conquide  fenza  tirar  tà , ed  en- 
fuori  la.  fpada  . Le  genti  che  Totila  ave-  tra  in  Re^ 
va  lafciate1  in  Roma , vennero  incontr’  a tm- 
Narfete  ; fperando  di  poterlo-  rifpingere- 
con-  la  forza  y ma-  furono  battute  ,•  e co- 
ftrette  di  ritornare  nella  città  . Il  poco 
numero  delle  genti  che  aveva  feco  non 
permettendo  a Narfete  di  alfa! ire  tutto  il 
circuito  delle  mura  , attaccò  ogni  parte- 
l’una  dopo  l’altraye  quafi  fempre  fenza 
riportarne  alcun  vantaggio  confiderabile  . 

Ma  Dagideo  alla  teda  di  alquanti  valoro-* 

11  Soldati  portando  lo  dendardo  , fcalò 
per  ordine  di  Narfete*  un  fito  interamen- 
te abbandonato  , s’  impadrònì  delle  mura, 
e andò  ad  aprire  le  porre  all*  Efercito  de* 

Romani.,  Quedo  vi  entrò  trionfante , c il 

L a Qs* 


Digitized  by  Google 


1 


244  La  Storta  Romana  ; 
?^Generale  mandò  le  chiavi  della  città . a 


.y},vu  » 


Giuftinia-  Giuftiniano.  Sótto  il  fuo  Regno,  Roma 

no  * fu  prefa  fei  volte . 

« Narfete  però  ebbe  il  dolore  di  veder  la 
vittoria  refa  fanguinofa  dalla  difpe- 
rcm>razione  ^c*^uo*  nemici-.  GommofK  i Goti 
Vendetta Per  aver  perduto  in  un  punto  il  proprio 
ék'Goù  /ò-Re  > e una  città  , che  aveva  tanto  coiìato 
f;7t  i Ro-  ad  effo  ; nè  fperando-  di  poter  più  confer- 
vare  1’  Italia , fecero  macello  di  tatt’  i Ro* 
mani  , ch’incontrarono  nella  fuga  loto. 
Quei  medefuni , che  erano  arroilati  negli 
Eferciti  Imperiali  , fi  inoltrarono  tanto 
barbari  come  gli  altri  verfo  gl*  Italiani  . 
Quando  videro  ritornare-  in  Roma  quei 
Senatori,  che  Totila  aveva  relegati  in  Cam- 
pagna , li  dichiararono  fono  differenti  pre- 
tesi loro  perfecutori  , e fecero  foffrir  a 
moiri  la  morte.  Inoltre  quando  Totila 
era  andato  ad  incontrare  Narfete  , aveva 
condotti  feco  i giovani  più  nobili  delle 
città  , dicendo  che  voleva  fargli  UfHzia- 
li  ; ina  il  fuo  animo  era  di  tenerli  come 
fiatici  , e per  quefta  ragione  , gli  aveva 
mandar5  di  là  dal  Pò  , dove  il  nuovo  Re- 
de’  Gori  gli  fece  tutti  morire  . • 

I Goti  avevano  elètto  Teja  in  Pavia 
yw  s#w  dopo  launorte  di  Totila.  Pervenuto  al 
io  Re  de'  fòglio  > offerfe  a’  F rance fj  una  parte  de' 
Ceti».  tefóri  , che  . i fuoi  predeceffori. avevano 
lafciato  in  quella  città;  e ciò  per  fatte- 
gli alleati , e impegnarli  a (occorrerlo  con 
ranni  loco,  Quei  popoli  rifpofero , che 
volevano  rimanere  neutrali  . Effr  , non 
<àhe  voleffero  metterli  a pericolo  peri  Goti* 

o per. 
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K o per  i Romani.,  perniavano  anzi  di  veni- 
re  Signori  d’ Italia,  e non afpettavanoper fjUlftiaia'* 

: ,quefto  che  il  punto  favorevole  . n°  * . 

-N ariete  avendo  dato  ordine  a’  fuoi  Lno-  WX\  * 

> gotenenti  di  far  I’alfedio  di  Cuma  nella j 

J .Campania  .,  dov'erail  rimanente  de’  telo-: - -4 

i ri  de’ -Re  de’ Goti , Teja  vi  fi  conduife  al-  -Anm  r.i 
f la  fella  delle  fue  genti.  I due  E le  r citi  fi  No/Ito  Sì - 
li  .accamparono  preffo  il  monte  Ve  Invio , z gnor  e 554. 

non  erano  feparati  uno  dall’  altro  , che  da  CV. 

! un  picciolo  fiume  che  dilcende.va  da  quel-  Ma-rei» 

> lo . I Goti  fi  .erano  impofleffati  del  ponte  %<P*tro 

i e vi  fi  mantennero  fino  che  furono  figno-^W^** 

* ri  del  mare,  da  cui  gli  venivano  ivive-- 

* ri  . Ma  dopo  che  la  Flotta  loro  fu  data 

* in  potere  de’  Romani  da  colui  che  la  co- 
mandava , e che  una  graru  quantità  di  va- 

* Ocelli  vennero  da  Sicilia,  e che  Natfete 
5 fece  innalzar  parecchie  torri  fui  le  fponde 
: del  fiume  .,  i barbari  fi  ritirarono  fopra 
' una  montagna  vicina  ; ma  fi  pentirono  ro- 
{ Ho  , vedendo  , che  non  facevano  come 
5 fuffiftere  , nè  come  mantenere  i cavai- 
{ li. 


Perfuafi  che  folle  meglio  di  morire  CVT. 
combattendo  , che  -di  morir  dalla  fame  , Suo  valore 
ri lol  vertero  di  attaccar  l’ inimico.  La  pu ^/Ir-tordina- 
gna  .fu  delle  più  memorabili , e più  atroci.  r‘°  ’ e-*u* 
Teja  principalmente  fi  condufle  in  maniera  mrt*' 
che  parve  un  Alefiaodro  , e dimoftrò  tutto 
y quel  valore,  che  fi  legge  degli  Eroi  dell* 
antichità  , Effendo  egli  diftinto  fopra  gli 
altri  dallo  fplendore  della  porpora,  e dal*  • 
la  magnificenza  delle  fue  armi  , rutti  i 
, Romani  fi  rivolfero  contro  di  eflò , ficuri 
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la  motte  di  quello  darebbe  loro  urtò 
-Giulhiua-  perfetta  vittoria , e finirebbe  di  diftrug- 
• /•2ere  larefifteuza  de’. Goti . vEgl’  incontrò 
Wo/IroSi- Turro  ^ ^ripeto  ^é’  Romani  con  un  valore 
gwf  lenza  pari . -Dopo  averne  abbattuti  molti, 

* : rrimafe  immobile  nel  mede  fimo  fito  , e 

'-ricoperto  dello  feudo  riceveva  fopra  xdi 
; quel  lo  tutti  i colpi  -nemici  . -Quando  lo 
feudo  era  talmente  pieno  di  lande,  che 
non  poteva  più  {ottenerle  , ne  prendeva 
un  altro,  e con  la  fpada  che  teneva  nella 
«nano  dritta  refpingeva  quelli , eh’ ofa va- 
no d’  affalirlo  . Combattè  in  quefta  guifa 
«una  terza  parte  del  giorno  , : quando  nel 
■ .punto  che  cambiava  lo  feudo -già  coperto 
eia  dodici  lande  , un  Soldato  gli  trapat* 
sò  il  petro  con  lafua  giavellina , e lo  ro- 
vefciò  atterra.. 

cvn.  •1  Romani  pofero  la  foa  tetta  fopra  una 
Coraggio  pi’cca , a vifta  d’ ambi  gli  Eferpiti , acciò 
■ét  fuoi  ]’  uno  fofie  animato  a feguitare  la  vitto- 
Soldati,  ,rja  t e l’altro  perdendo  la  fperanza  depo- 
mette  le  armi . Ma  lo  sdegno  de’Goti  era 
-troppo  accefo  per  mitigarli  così  pretto  , . e 
benché  fapeffero  la  morte  del  Re  loro., 
combatterono  fino  a motte . Xa  folpenfio- 
ne  caufata  da  quella  , altro  non  fece  che 
;accrefcer  in  loro  la  forza  , e il  coraggio, 
per  ricominciare  al  nuovo  giorno  con  più 
CVITI  ar<fore  la  Attaglia  . Xa  difperazione  gli 
vLJLm» -tendeva  o'ftinati,  e la  vergogna  -di  cedc- 

* tritola* 9-0  d’ edere  vinti  {otteneva  ja  coftanza 

iSone.Fine  fa  Romani  . . . 

dell* guer-  Dopo  una  ltrage  quali  pan,  1 barbari 
ra * mandarono  a dire  a Narfcre , ,riconofcet9 
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die  il  Cielo  era  contrario  ad  eflì , e che^a^MB 
tefiftevano  in  vano  alla  fua  potenza  , e Giuftinia- 
giudicando  dal  pattato  dell’avvenire  , ave-no  * . 
vano  rifoluto  di  cedere , fenza  però  diven- 
tar  foggetti  di  Giuftiniano  : contentarli  di  ™0ltì0bt~ 
domandare  la  medefima  libertà  d’  indipen-^?w* 
denza  , di  cui  godevano  molti  altri  popo- 
Ti:  e fupplicarlo  finalmente  di  permettere 
loro  un’onefta  ritirata,  « il  trafporto di 
quel  poco  che  ad  eflì  reftava , per  poter 
foftenere  le  fpefe  del  viaggio.  Narfete  fi 
accordò  con  i deputati , che  tutti  i Goti 
ufcirebbono  d’ Italia , che  trafporterebbe- 
ro  feco  le  foftanze  loro , e che  non  pren- 
derebbero mai  V armi  contro  l’ Imperio . 

Mille  di  eflì  ufcirono  dal  campo  per  ri- 
tira rii  in  Pavia , e nel  paefe  di  là  aal  Po . 

Gli  altri  giurarono  il  trattato  di  pace  . 

Terminò  intalguifa  quella  guerra  crude- 
le, che  era  durato  ,18.  anni,  con  una  vi- 
cenda continua  di  profferita,  e d1  infortu- 
ni per  gli  uni , e per  gli  altri . Quivi  Pro- 
copio  termina  la  fua  Storia,  feguitata  poi 
da  Agatia . 

* Giuftiniano  fi  trovò  impegnato  in  un*  CTX, 
»ltra  guerra  nell*  Oriente , e che  pensò  be-Gwrnvr 
ne  d’intraprendere  per  gli  utili  dell’  ior<* 

pero.  Al  confine  Orientale  del  Ponto  Eu-  oriKm^ 
lino,  fopra  l’ Armenia  , abitavano  i Popo- 
li , chiamati  L,azj , o Colchi.  Negli  anti- 
chi tempi  quando  moriva  ufi  Re , il  fuc- 
ceflòre  di  quello  riceveva  dall’  Imperado- 
te  i fegni  della  dignità  Reale  : fi  obbli- 
gava con  giuramento  di  cuftodire  con  le  ‘ 
file  genti  le  fortezze  del  paefe , e di  op* 
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~r*?r“Porli  all’innondazioni  degli  Unni , eh' era- 
Lnuitiriia-  no  vjcjni  acj  elfi  dalla  parte  del  Nord-OuelL 

Vj1wn  di  1 Romani  quarantanni  vi  teneva- 
ÌS! offro Si-no  un  prefidio  fotro  prefetto  di  foccor- 
amori  k'aS0  * Ma  quelli -che  comandavano  a tal  pre- 
5 lidio  , divennero -tiranni  del  paefe,  e im» 
poflelfandofi  del  commercio  , vendevano 
tutto  a’  Lazj  ad  un  prezzo  eccefllvo  . Un© 
di  quefti  capi , nominato  Giovanni  , per» 
Cuafe  a Giuftiniano  di  fabbricare  una  cit- 
tà nella  Lazica , che  fu  detta  Petrea  , do- 
ve pofe  dipoi  il  fuo  foggiorno  , come  in 
ima  fortezza,  e tratte  quivi  tutte  le  ric- 
chezze del  paefe. 

CX.  I Lazj  non  potendo  più  fopportare  que- 
Ridanno  a fte  venazioni,  rifolvettero  di  darli  a Co» 
f 'crfimi*  froe.  Mandarongli  ambafeiadori  per  met- 
terli fotto  la  fua.  protezione  , e chieder- 
gli la  fua  amicizia . Il  Re  di  Perda  rice- 
vette con  piacere  tali  propofizioni  ,e  prò- 
♦nife  di  fare  ogni  sforzo  per  liberargli 
Sai  la  fervitù  de1  Romani.  Entrò  dopo  non 
molto  nel  paefe  loro  alla  teda  delle  fue 
•genti,  pattando  per  que' bofcki  , precipi- 
ti , e luoghi , eh’  erano  dati  lino  allora  in- 
ttacceflìbili . Gubazo  Re  di  quella  nazione 
venne  a rendergli  omaggio  , e a confe» 
gnarli  la  propria  corona  . 

Conveniva  fcacciaril  pr-eiìdio  Roma- 
t.olroe  en-  no  > e imP°^ehard  di  Petrea . Il  Re  vi 
tra  nel  mandò  Aniavede  con  parte  delle  fuegen- 
&fejet  ti  . Quando  Giovanni  vide  giungere  gli 
nemici  , ordinò  , che  niuno  montali® 

■ fopra  i muri . Aniavede  penfando  che  i 
Romani  prefi  dallo  (pavento  aveliero  ab, 

ban. 
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bandonata  la  città  , fi  lyfingò  di  prender- 
la  per  alfalto,  e comandò  che  fi  abbat-^‘ull;uiia' 
tede  una  porta  con  1’  ariete  . Giovanni  ufci  no!  .. 
tutto  a un  tempo  contro  i *Perfiam  , gli  <f- 
forprefe  nel  difordine  ; e ne  pafsò  gran  1 J.... 
numero  a ni  di  fpada  , e pofe  gli  alt  1 in* 
rotta  . Cofroe  {degnato  contro  quel  capi- 
tano che  fi  era  lafciato  forprendere  a quel 
modo  , lo  fece  appiccare  a villa  deli*  E- 
fercito  . 

Quello  incontro  lo  animò  maggiormen-  CXII.  * 
te  contro  i Romani  . Cominciò  I’  alfedio  Fresie  Fe» 


della  .citta  , ma  la  .refiftenza  trovata  negli  /rea  • 
aifediati  lo  coitrinfe  ad  abbandonare  i'  at» 
tacco  delle  mura  ,e  d’ impiegare  altri  mez- 
zi.  La  città  era  ìnacceflìbile  tanto  dal- 
la parte  del  mare,  che  da. quella  delle  ru- 
pi ; nè  fi  poteva  accollai  fi  aderta  che  1 er 
una  via  affai  Uretra  fra  due  montagne  ; e 
dall’ una  parte,  e dal  f altra  erano  Hate  in*» 
nalzate  due  torri  capaci  a refiftere  a col- 
pi dell1  ariete  . I Perfiani  mirarono  una  di 
quelle  torri  ; (laccarono  molte  pietre  da' 
fondamenti , e le  puntellarono  con  travi , 
e pofcro  fuoco  a’  puntelli . Quando  la  fiam- 
ma pervenne  in  alto , fece  cosi  preda* 
mente  cadere  l' edilìzio,  che  i Romani  eb- 
bero tempo  appena  di  falva  fi . Gli  abi- 
tanti non  vedendo  più  alcuno  riforgimen- 
to  , fi  velerò  a Cofroe  filila  promeffa  da 
lui  fatta , di  confervare  ad  edì  la  vita  , 
e le  fodanze.  Alcuni'  Soldati  della  guar- 
nigione prefero  foldo  nell’ armata  del 
vincitóre  , e gli  altri  ebbero  licenza  di  ri- 
tirarti . 

L 5 II 


* l 


Digitized  by  Google 


SS©  La  Storia  Romana. 

BS^ssès  u dominio  de’  Perfi  divenne  prefto  nofi 
Giultmia- men0  tirannico  di  quello  de’ Romani  . I 
110  * . ,.Lazj  dolenti  d’  aver  lafciata  la  prima  ami-. 

VofhroSi-012^  * ^ene  ^cu^rono  con  1’  Imperatore  # 

. e pregaronlo  di  trafandar  l’ error  paf- 

^CXIH  fat0  ’ d’jdlìftergli  a fcuoter  il  giogo  in- 
l Lazi  ri  foifribile  de’ nuovi  pignori.  -Giuftiniano 
tornano  aveva  troppo  defiderio  di  confervare  que- 
/om  firn-  fta  Provincia  per  abbandonare  tali  offer- 
fpraden • te  . Se  i Perii  fodero  rimafti  fignori  di  eU 
ia  , avrebbero  potuto  metter  vafeelli  -fui 
Ponto  Eufino  , depredare  le  colle  dell*  A- 
fia  minore  , andar  fino  al  porto  di  Coftan-  * 
tinopoli  , -e  impoffeffarfene  facilmente . Lf 
Impero  avrebbe  perduto  in  poco  tempo 
tutto  quello  -che  lo  rendeva  ricco,  gran- 
de , ed  opulento  , e farebbe  flato  o di- 
llrutto  dal  bel  principio  , o avrebbe  dovu« 
to  foflenere  perpetue  guerre.  E’ ImperadcL. 
re  rifolvette  d’ impiegare  -tutte  le  fue  for- 
ze per  riavere  la  Lazica . Ragunò  una  pof- 
fenre  armata  , di  cui  diede  il  comando  a 
tre eccellentilfimi  Capitani  , Beffa  , Marti- 
no, e Buzez,  che  per  le  loro  imprefe  ave- 
-vano  già  meritata  tutta  la  confidenza  de’ 

rxTV 

« v Appena  la  flotta  piunfe  in  quelle  parti , 
imhnf^fTh  c^e  Martino  prefe  felicemente  il  porto  di 
diTeiefe,  Telefe  , -e  pensò  i modi  di  tenerlo  dife- 
**  ,*ffo.  Il  luogo  era  quafi  inacceffibile  pel 
fsto  . Non  vi  fi  giungeva  che  per  una  via 
molto  erta  tra  balze  , e precipizi , e al  di 
fuori  era  difefo  da’  bofchi  , e fiepi  Cosi 
corife  » che  un  uomo  armato  non  vi  poteva 
paffare  • -Oltre  quelli  impedimenti , i Ro* 

mani 
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inani  cercando  diligentemente  tutti  i luo-*~~s 
ghi , che  parevano  di  più  facile  ufcita  , gli  Giiutinia- 
chiufero  con  pietre,  e tronchi  d’alberi,110*  ... 
e davano  giorno , e notte  occupati  in  que- 

(lo  lavoro.  more  eeL 

Mermeroez,  che  Cofroe  aveva  1 afe  iato  CXV.  * 
nel  paefe  alla  tefta  delle  fue  genti , non  Strato- 
difperava  però  di  fcacciarne  i Romani , e gemma  di 
di  forpaffare  tutti  gli  oltacoli  .-Non  trovò  Mermeri* 
altro  mezzo  di  forprenderli  che  con  un  et,  « 
artifizio  , acciò  gl’  inimici  minoraflero  la 
diligenza  loro  • Fingendo  d’  edere  aflalito 
da  una  malattia  pericolofa  , fi  pofe  a let- 
io  , compiangendo  la  fua  difgrazia  di  noli 
^ver  potuto  andar  contro  a’  Romani , e 
di  efferfi  efpofto  al  pericolo  di  cadere  nel 
loro  potere  . Si  fparfe  tofto  per  F Efercito 
la  nuova , che  il  Capitano  era  ammalato 
a morte  . Le  fpie  dell’  armata  nemica  por* 
tarono  a quella  un  tale  avvilo  , creden- 
dolo  cofa  vera  , e non  effendo  alcuno  che 
ne  dubitale , fi  cominciò  a diminuire  il 
lavoro,  e Vefatra  vigilanza.  Pochi  gior« 
ni  poi  fi  fparfe  che  Mermeroez  era  mor- 
to . In  quella  guifa  i Romani  penfando 
inutile  ogni  lavoro  celarono  dalle  lati- 
che  . Prefero  un  modo  di  vivere  più  dol- 
ce , ed  agiato  , davano  le  notti  al  fonno , 
e i giorni  al  piacere , fenza  metter  fenti- 
nelle , o fare  alcuna  diligenza  , come  fe 
fodero  flati  certi , che  i Perfiani  non  pen- 
faflero  che  a ritirarli , dopo  avere  perdu-  CXVI. 
to  il  loro  Capitano  . Prende  il 

In  quello  mezzo  Mermeroez  fi  era  na-  Porto  di 
fgofto  in  una  capanna , ignoto  anche  a'  Telcje  * 
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■ 'gsfqoi  più  fretti  amici..  Un  cuftode  fedele  gli 
Giuftinia-  recava  il  cibo  , e lo  iftruiva  di  turco 
n°*  . quello  che  fuccedeva  nel  campo  de’Romani 
Ì*  e de’ Perfiani,  Dopo  aver  paflato  qualche  ' 

° l~  tempo  in  tal  guifa , comparve  ad  un  trat- 
* >54*to  alla  tefta  delle  lchiere  , e diede  ordì-. 

re  di  marciare  verfo  Telefe  . Sorpafsò  tur- 
, ti  gli  oftacoli  eh’ erano  (tati  opporti  , e j 
prefentandofi  a vifta  della  cittadella , for- 
are fé  i Romani  che  non  erano  punto  in 
iftato  di  difefa . Martino  volle  piuttofto 
cedere  la  piazza,  che  eflfer  vinto  per  af- 
falco  ed  efporre  le  fue  genti  ad  e (Ter  paf- 
fare  a fil  di  fpada . Venne  pertanto  a ca- 
pitolazione. Mermoroez  permife  a ’ Roma- 
ni la  ritirata,  ond’  erti  andarono  a riunir- 
fi  col  rimanente  dell’  Efercito , lontano  . 
Tetre  ftadj  (blamente 

tatVII.  Si  preparavano  di  ricevere  Y inimico  , 

Sm  mor-  che  veniva  alla  volta  loro  per  prefentare 
ie , ecl  e-  la  battaglia , allorché  furono  forprefi  da 
iotw  • un  alto  (pavento , cagionalo  per  alcuni 
Soldati , che  fi  erano  (alvati  precipito^- 
mente  nel  campo  i dicendo  che  i Perfia- 
ni  gli  avevano  (ororefi  nel  foraggiare , ed 
ucci  fi  alcuni  de’  (oro  compagni . Il  rac- 
conto che  fecero  del  furore  de*  barbari 
difanimò  i Romani . I Capi  non  poterono 
riaftìcurargli  , e farfi  ubbidire . I Soldati 
decamparono  , malgrado  gli  ordini  de’  Ca- 
pitani , e fi  andarono  a chiudere  in  un’  I- 
fola , formata  dal  fiume  Tafe  . Mermeroe* 
gl’  infegul  con  ardore  , ed  avea  comincia- 
to già  a formare  un  ponte  di  legno  fo- 
pra  il  fiume  , quando  fi  ammalò  effettiva* 
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fnente»'-e  con  grave  pericolo. Fu  condot-""5; — —Sfi 
to  da  una  parte  delle  fue  genti  nella  Pro- ^iuitmia- 
vincia  d’  Iberia,  dove  fi  morì  . Cofroe  *l°: 
perdette  in  quello  Capitano  uno  óe*  più 
eccelfi  Generali,  che  la.Perfia  avelie  avu-  't 
to  giammai . Benché  -folle  aggravato  da-*  3 * 
gli  anni,  infermo  d’ambi  1. piedi,  e in- 
capace di  montare  a cavallo  , li  taceva 
nondimeno  condur  da  per  tutto  in  una 
lettiga.  I Perfiani  non  avevano  alcuno, 
che  folle  più  fecondo  di  lui  in  ripieghi , 
più  faggio  ne’  configli  , più  intrepido  nef 
pericoli , più  amato  da’  Soldati , più  atto 
a ifpirar  V ardire,  e più  felice  nell’ intra* 
prefe  . Tanto  è vero , che  non  la  forza 
del  corpo  ma  la  prudenza  dell’  animo 
forma  i Capitani  più  eccellenti . 

Cofroe  intefe  la  di  lui  morte  con  — — 
mo  dolore , e ordinò  a Nacoragan  di  an-  Anni  ài 
dare  nel  luogo  di  elTo.  Mentre  lì  dtlpo-  No  (ira  Si  • 
neva  alla  partenza  , accaddeitero  tali  dif-  gnmy  5?$. 
fenzioni  nella  Lazica , che  mutarono  tutto  f -XVIII. 
V afpetto  delle  cofe . Gubazo  Re  di  quel-  Gpbmsoji 
la  nazione,  riguardando  la  fuga  de’Ro-yf^  . 
mani  , come  di  fommo  difonore  all’  Impe- 
ro,  e .come  cofa,  che  poteva  avere  con- 
feguenze  pericolofe,  informò  Giuftiniano 
di  tutto  quello  -era  fucceduto  , ed  accusò 
principalmente  i Capitani . . CXIX. 

Rnftico,  e Martino  , informati  de’ la-  Coj  mirano 
menti,  che  Gubazo  aveva  fatto  contro  di  (V„tr9  di 
eflì , .rifolvettero  di  farne  vendetta  folle-  /w  . 
ertamente  , e non  tralafciarono  cofa  alcu- 
fiat,  per  fargli  fperivnemare  il  rifent imen- 
eo , ed  odio  loro . Gubazo  fi  accorfe  dell’ 
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l J"-HL?"animo  loro,  e covò  in  fcno  la  ntedefimìl 
Giuftinia-  awerfione  contro  di  eflì . Non  la  tenne 
110  ' nafcofta  , e ne’  conviti , e nelle  pubbliche 
KflmioC  radunanze  gli  ufcirono  fovente  di  bocca 
parole  offenfive  contro  di  quelli , che  fu- 
* *^‘rono  poi  ad  efiì  riferite.  Determinati  per- 
tanto di  levargli  la  vita  o la  corona  , 
inviarono  Giovanni  fratello  di  Ruftico  a 
Coftantinopoli , per  avvertire  l’ Impera- 
dorè  , che  Gubazo  favoriva  la  parte  de’ 
Perfiani . Giuftiniano , che  fi  ricordava  del 
cangiamento  fucceduto  , gli  mandò  ad  in- 
timare , che  veniffe  a Corte  , dichiarando 
che  fe  nega  (Te  di  comparire,  potefie  effe- 
re  uccifo  come  un  ribelle  agli  ordini  del 
Sovrano  . 

CXX.  Queft’  ordine  fervi  di  pretefto  à*  con- 
R1  affaffi-  giurati . Finfero  di  andar  ad  aflalire  gl* 
tot*  • inimici , che  occupavano  il  forte  d’Ono- 
guro , e fi  pofero  in  marcia  con  parte  del- 
le truppe  loro.  Gubazo  comparve  innan- 
zi ed  effi  difarmato  , e fenza  cuftodi  , 
non  penfando  di  aver  a temere  di  quel- 
li , che  fi  dimoftravano  folamente  difen- 
fori  del  fuo  paefe  , e eh’  erano  quivi  per 
difcacciarne  i Barbari.  Ruftico  lo  diman- 
dò fe  voleffe  aver  patte  né’  travagli , e ne* 
pericoli  , a*  quali  i Romani  erano  per  an- 
elare incontro;  „ Dovete  voi  foli,rifpofe 
„ Gubazo , incontrare  i pericoli  di  quefta 
„ guerra  , effendo  voi  foli  la  cagione  de* 

„ mali  da  quella  recati . La  viltà  con  la 
„ quale  voi  fiere  fuggiti , ha  dato  a’Per- 
„ fiani  1’  ardire  , e il  tempo  di  fortificarli 
a in  quello  luogo , Quelli  che  hanno  ac«* 

— i cefq 
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■cefo  1*  incendio  lo  devono  eftinguere . 

Irritati  da  quelle  parole  infoienti , lìcuri^ull^m*a' 
che  quello  difcorfo  fatto  in  prefenza  de’  .no?  . 
Romani  ballava  per  convincerlo  di  tradi-  ^ 
mento  , e d’ intelligenza  con  i Perfiani , fnjre  * 
Rlfalirono  Gubazo,e  Giovanni  gli  cacciò2  7 
il  pugnaletro  nel  petto. 

I fuoi  fudditi  fdegnati  di  quella  perfi-  cxXI. 
•dia  indegna,  fi  Separarono  da’ Romani , e j fi 
negarono  di  guerreggiare  con  elfi  . Que- dandone  • 
Ilo  puffo  corrifpondeva  al  carattere  della 
nazione, eh’  era  una  delle  più  fiere  di  quel 
tempo.  Ella  vantava  di  edere  difeefa  di 
Egitto,  e di  efferfi  {labilità  nella  Colchide 
•nel  tempo  delle  conquide  del  gran  Sefo- 
Uri . In  fatti  fra’  tutti  i Popoli , che  din 
pendevano  da  un  Principe  ftraniero , non 
ne  era  alcuno,  che  folle  tanto  potente , e 
confiderabile , per  .la  moltitudine  degli 
uomini,  per  1’  abbondanza  delle  ricchez- 
ze , pel  vantaggio  del  fito  , per  1’  equi# 
tà  delle  leggi , e per  la  pulizia  de’  coflu- 
mi . La  ritirata  de’  Lazj  non  impedì  a’  Ro- 
mani di  far  l’ affedio  di  Onoguro . Die- 
dero i fegni  di  valore , e di  efperienza  ; 
ma  i Perfiani  ebbero  il  vantaggio  , e gli 
pofero  in  rotta. 

La  divifione  fi  pofe  ben  tofto  tra  i La-  cxxil 
t.)  medefimj . Eden  do  troppo  deboli  per  Vo?lum\ 
«fiere  nemici  de’ Romani,  e de’ Perfiani , feJi(jye  * 
i principali  tra  loro  fi  ragunarono  te-  ler/tani* 
gretamente  in  una  valle  del  monte  Cau- 
calo , per  deliberare  a qual  partito  fofle 
meglio  di  unirli  . Etè,  l’uno  di  elfi  efcla- 
.mò  altamente  contro  i Romani , e dimo# 

' (Irò 
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^SSS55H»ftvò  eh’  era  cola  vergognofa  ad  Una  nài 
GhilHnia-2}one  ]’  ubbidire  agli  uccifori  del  fuo  Re. 

j10*  Furono  i Laz)  talmente  commoffi  da  que- 
un”*?-  difeorfo , che  volevano  fenz’ altra  di- 
inor'c 6 < ,T10ra  pacare  nel  campo  de’ Perfiani . Fu 
* , ^-”duopo  di  tutta  la  pazienza,  e prudenza 
di  Fartafo  , Signor  ricco  , e generalmente 
ftimaro  per  calmare  gli  {piriti  , e tratte- 
nergli dal  rilolvere  alcuna  cola , prima 
CX'mi.  di  aver  udite  le  ragioni  in  contrario  . 
Tarulli  Egli  inoltrò  , che  V eloquenza  .di  Etè , 
gli  dijlor-  non  che  dovette  determinargli  cosi  pre- 
vn . , fto,  doveva  all’ oppofto  effer  fofpetta  alla 

prudenza  loro  , per  1'  affezione  , eh’  egli 
portava  palefamente  a’  Permani . Dimottrò 
come  Ere  aveva  deliramente  alterata  la 
questione  , intento  folo  ad  amplificare  F 
orrore  del  delitto  commeffo  dagli  uccifo- 
ri  di  Gubazo  , e nel  far  partecipi  del  me. 
delimo  tradimento  V Imperadore , e tutti  i 
iiioi  fndditi . Ma  afiìcuròi  Laz)  non  ave- 
re i Romani  meno  orrore , che  lo  fteffo 
Etè,  c tutta  la  nazione  di  una  fcelleraggi- 
ne  sì  grande  . Fece  vedere  , che  non  po- 
tevano abbandonare  la  lega  de’  Romani 
lenza  divenire  {pergiuri  , e lenza  andare 
a pericolo  di  perdere  la  vera  Religione 
che  profeffavano , confederandoli  a’  popo- 
li dati  all’  Idolatria  , ed  alla  lupe  iftiz ione 
Diede  a vedere  , che  unendoli  a”  Barbari 
li  tiravano  addoffo  tutte  le  forze  de*  Ro- 
mani , de’ quali  era  foinrao  intereffe  non 
abbandonare  la  Colchide  , e che  s’ impe- 
gnavano in  una  guerra  perpetua . E final- 
mente le  Gubazo , per  cui  avevano  tanta 

giu» 
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pillila  venerazione , .potefle  comparire  in 
mezzo  d’  erti  , non  permetterebbe  , che  Giuttinia- 
fcegìiedero  altro  partito.»  che  quello  fe-no* 
guitoda  lui  medelìmo. 

Tali  efortazioni  fecero  mutar  parere  al- 


Anni  dì 
ì\  ofìro  Si- 
pm-e  555. 


Ja  nazione.  L’Ademblea  deputò  alquanti cx%lV 
.de’ principali  Signori  a Giuftiniano  , per-  y/-.,,,  v/ 
che  gli  face  d’ero  un  fedele  racconto  del  ne  aiufli- 
modo  , con  cui  Gubazo  era  ftato  uccifo  ,%ja  aU'lvu 
fenz’  aver  mai  dato  il  menomo  fofpetro  d’ f eroder?» 
•intelligenza  con  i Perfiani,  nè  fatto  cofa 
alcuna  contro  f Imperadore  . I deputati 
dovevano  fargli  conofeere  , come  Ruftico, 

*e  Martino  , irritati  |>erchè  Gubazo  aveva 
rimproverata  ad  effi  la  viltà  loro , aveva- 
•rio  voluto  vendicacene  con  la  calunnia,, 
e con  1*  omicidio.  Dovevano  /congiurar- 
lo a .non  lafciar  impunita  la  morte  di  un 
Principe  sì  caro  a’  Lazi  , di  gaftigarne 
gli  autori,  e di  -dare  ad  effi  un  Re,  che 
•non  /olfe  ftraniero  , anzi  Tzatez  fratello 
di  Gubazo,  acciò  i difendenti  della  fa* 
miglia  Reale  fodero  confervati  nel  foglio, 
e facefléro  confervar  le  leggi  .della  na-« 
jàone  . 

Giuftiniano  trovò  ragionevoli  le  loro  CXYVg, 
propoli zioni , ed  accordò  quello  che  do-  ceu,j 
mandavano,  Scelfe  Atanado  uno  de’ pri-  me.ut  . tl 
•mi  Senatori  per  dammare  l’omicidio  di  ^ 
Oubazo  , e punire  i colpevoli  , fecondo,,^  # * 

le  leggi  Romane . Quefto  Magiftrato  fé-  ' J 
ce  porre  in  prigione  Giovanni e Ruftico 
nel  cartello  di  Aplaronte  , mentre  fi  face- 
ta il  procedo.  LTmperadore  aveva  co* 
mandato,  che  vi  fi  procedette  con  tutte 
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quelle  dimoftrazioni , che  richiedeva  V im- 
ima*  porranza  della  cofa  , in  cui  fi  trattava  di  ! 

Annidi* ^am‘nare  » fe  quei  Generali aveflerogiu- 
N offro  Si-  ftamente  bagnate  le  loro  mani  nel  fangue 
C*tore55$A'  un  Re  -collegato  al F Impero  . Atanafio 
fedeva  fopra  un  tribunale  molto  elevato, 
adorno  di  una  velie  magnifica , ed  affitti- 
to da  que1  Minili  ri  di  Giuttizia,  ch’erano 
flati  efprettamente  mandati  da  Coftanti- 
nopoli . Fuor  dello  fpazio  occupato  dal 
giudice , vi  erano  varj  carnefici , che  re-, 
nevano  in  mano  catene  , ceppi  , ed  altri 
fi  mi  li  iftrumenti  . A dritta  del  tribunale 
erano  i Lazj  accufatori  , ed  a fini  lira  i • 
colpevoli , eh’  erano  flati  condotti  quivi 
dalla  prigione . 

CXXVL  Atanafio  volle  che  gli  uni,  e gli  altri 
So» fatti  trattafiero  elfi  medefimi  la  caufa  loro  , e 
ATtonrc  t c^e  replicaflero  alle  accufe  , che  fi  fa- 
‘ 9 cevano  , Il  tutto  feguì  con  un  filenzio  # 
ed  una  difciplina  , degna  dell’  antico  Se- 
nato di  Roma  , o dell'Areopago  di  Ate- 
ne , ancorché  le  fchiere  de’  Lazj  fiotterò 
prefenti  al  giudizio  ; poiché  l’ Afiemblea 
era  tenuta  in  campagna  aperta  fopra  una 
collina  del  monte  Caucafo.  Avendo  Ru- 
flico  debolmente  r-ifpoflo  alle  accufe  pro- 
dotte contro  di  lui , -e  contro  il  fuo  com- 
plice ; Atanafio  dichiarò  la  fentenza  di 
morte  , e gli  fece  troncare  il  capo  . V 
orazione  de’  Lazj  aveva  fatto  nafeere  qual- 
che fofpetto  intorno  alla  condotta  di  Mar-  \ 
tino  i ma  Atanafio  credette  di  non  aver- 
lo a condannare  prima  di  feri  vere  all’  Irrv* 
peradore  - 
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Benché  T accufa  contro  Martino 
fiata  pubblica  , egli  non  tralafciò  però ;-di  Giuftinia- 
feguire  i Cuoi  doveri  di  Comandante . ‘Na-  no*. 
Coragano  generale  de’.Perfiani , era  venu- 
-to  ad  affai  cario  -nella  città  del  Tali  , eA^ofl™  -lj 
aveva  dato  varie  fconfìtte  a’  Romani 
•Martino  vedendo , che  cominciavano  a 1 a (luzia  di 
•fciarfi  abbattere  , tentò  di  far  rinafcere  -il  Martino» 
lor  coraggio  con  uno  dlratagemma  ringoia- 
re , e clV  ebbe  effetto . Convocò  le  fchie- 
-re  ad  un  configlio  di  guerra,  e fece  ca- 
pitare in  mezzo  dell’  affemblea  un  uomo 
-tutto  coperto  di  poi  vere,  che  diceva  .ve- 
nir da  Coftantinopoli  , ed  arrecare  una 
lettera  dell’  Imperadore  a Martino  . Egli 
la  !effe  ad  alta  voce  , e diceva  : „ Noi 
vi  mandiamo  un  altro  efercito  , ch’.è 
„ non  meno  numerofo  del  primo  . Se 
„ con  tutto  quello  rinforzo  i nemici  .vi 
forpaffàno  ancora  di  numero  , .noi  ci 
„ pervadiamo  , che  voi  gli  forpafierete 
in  valore  . Comportatevi  da  uomini  pie- 
N ni  di  coraggio  , e fiate  certi  di  riufci- 
„ re  felicemente  . “ Martino  rìchiefe  il 
finto  corriere  dal  luogo , ov’  erano  -quefte 
truppe.  Quegli  rifpofe,  eh’  erano  lontane 
una  fola  giornata  dì  cammino  . Martino 
alloro  fingendo -difpiacere  nel  .volto  fog- 
giunfe  : ,,  che  fe  ne  ritornino  addietro* 

„ Sarebbe  difavventura  per  .quefla  gente 
valorofa  , che  dopo  aver  combattuto 
„ generofamente  , e quafi  ridotto  l’ inimi- 
.w  co  fotto  il  fuo  potere,  giungeffero  al- 
„ tri  Soldati  a contraffar  loro  l’ onore  del- 
la  vittoria,  e’1  vantaggio  della  ricora* 
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„ penfa.  Siamo  affai  numerofi  per  fermi- 
t»iuftuua-M  nar  qUefta  guerra.  Si  rivolte  pofcia  a’ 
j n°*  » Soldati,  e*  ditte  loro  : non  è quella  il 

%Tojly0  Si  ” vo^ro  liarere  ? “ Tutti  gridarono  , che 
finire  cc<". non  avean  di  Infogno  di  foccorfi  , nò  di 
5 5 5 'gente  ftraniera,  con  cui  averterò  a divi- 
dere la  gloria,  ed  il  bottino  fperato. 
CXXV11I.  L’  avvito  dell’  avvicinamento  di  quelle 
Afjidio  ///truppe  effendofi  fparfo  tra  1 Perfiani  , 
f'afi  » proemile  un  fecondo  effetto , che  Martino 
non  fi  era  promeffo . Nacoragano  inandò 
una  parte  della  fua  Cavalleria  per  chiu- 
dere i pafil , onde  penfava  , che  poteffe 
giungere  un  tal  rinforzo  , e nello  tleffo 
tempo  diede  il  fegno  per  asfaltar  la  cit- 
tà . Tentando  i Perfiani , che  quello  folle 
1’  ultimo  affai to  , vi  fi  portarono  con  im- 
menfo  ardore  . Fu  ofcurata  1’  aria  dal  a 
moltitudine  delle  frecce  , che  cadevano 
fopra  gli  attediati,  che  parevano  -grandi- 
ne  cacciata  da  un  vento  impetuofo  . Al- 
cuni facevano  muover  delle  macchine  , 
ed  altri  lanciavano  dardi , e torchi  accerti. 
Chi  ricoperti  da  telludini  rompevano  i 
muri  con  mannaie, e {carpelli,  perch’  era- 
no fatte  di  legno  : e chi  {cavava  la  terra 
per  levarne  i fondamenti , e far  cadere  P. 
edifizio . 

CXXIX  Martino  non  poteva  defiderare  più  vi- 
Attacco  j gore  ne’ Romani , di  quello  concui  folle- 
/lift fa  vi-  nevano  taleaffalto.  Lanciavano  dall’ alto 
gorefa.  de’  muri  infinita  moltitudine  di  faetre,  che 
cadendo  nel  gruppo  de’  Perfiani  non  an- 
davano mai  a voto  . Ruotolavano  pietre  d* 
vjoa  groffezia  prodigiofa,  che  fpezzavano 

le 
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fe  teftu.dini  ; e gettandone  altre  con  le-—"-'5-» 
frombe  rompevano  gli  elmi  , e gli  fcuditjULic*nia" 
degli  attediami , e g‘li  gettavano  a terra  •no^m/- 
Quelli  che  ftavano  fofpefi  in  aria , e rin-  Goffrò  57. 
chiufi  nelle  certe,  lanciavano  faette da o- „nlre  . 
gni  parte  -:  E il  fuono  delle  trombe  , e 41  * 5 

de’  tamburi  , le  voci  confufe  d’  ambi  gli 
eferciti  , le  grida  degli  uomini  , e il  ni-, 
trito  de’  cavalli  , e lo  rtrepito  dell’  atv 
mi , facevano  un  fragore  orribile e fpa* 
ventofo . 

Giurtino , che  prima  delPattalto  era  an- 
dato  in  una  Chiefa  vicina  iniieme  con  '“U  „ - * 
4000.  uomini  , per  implorare  il  foccorfo  ^ perrj^ 
del  Cielo , fòpraggiunfe  nel  più  forte  deh- 
la  pugna.  Si  mife  per  fianco  a’  Perfiani- , 
e gli  affali  di  modo,  che  furono  coftret- 
ti  di  prender  la  fuga  , immaginatili  , che 
forte  il  nuovo-  efercito  di  Coftantinopofi. 

Ufcl  nello  ftettò  tempo  il  Prefidio , il  qua* 
le  accrebbe  ih  difordine  , e-  la  ftrage  . 

Un  accidente  inopinato  fece  tanta  ftra* 
ge  , quanta  ne  avrebbe  potuta  mai  fare  la. 
più  formidabile  delle  Legioni  Romane  ; 

(Dgnaro  , guardia  di  Martino  , vicino  ad 
«fiere  fchiacciato  da  un  Elefante  , tentò  * 

Ja  forte  con  un  colpo  difperato , Gli  con- 
ficcò la  lancia  con  tanto  vigore  nella  fron-- 
te , che  vi  rimale  il  tronco.  L’animale 
infuriato  dal  dolore  della  ferita,  e fpa- 
ventato  dalla  vifta  della  lancia , che  ave- 
va dinanzi  agli  occhi  , fi  agitò  lungamen** 
te  nel  medefimo  fito  . Dipoi  ricalcitrando 
con  furia,  e lanciando  da  una  parte,  e 
d?lV  altra,  la.probofcide,  ora  rovefciava  j 
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Barbari  , ora  gli  faceva,  andare  per  V aria:. 
Cuiihn.a- calcò  fotto  i piedi  gir  arcieri,  che  gli 

V ■ JPvafto.  ^orfo  ♦ ed  uccife  turti  i cavai- 
tiofiro  Si-1  c^e  incontrava  fui  patto.  Gli  altri  ca- 
£tiore  c??,valh  aftcrriti  dalla  violenza,  di  quel  tu- 
’multo  , rovefciarono  i cavalieri  , e gli 
calpelharono  forto  ap  piedi  ..  E ciafchedu- 
no  lo  fuggiva  come  un  nemico  r che  fo* 
lo  valeva  un’  armata  intera  . 

Nacoragano  difanimato  dalla  refiftenza 
CXXXI.  de  Romani , e dagl'  infortuni , e difaftrl 
Si  mira-  del  proprio  efercito  , fu  il  primo  a pren- 
der la  fuga  , ed  a gridare  , che  gli  altri 
feguittero  l’efempio  fuo.  L’armata,  vitto- 
riofa  infegul  fempre  i Perfiani  , e non  cef-  * , 
sò  dalla  ftrage,  che  quando  il  Generale 
fece  fuonare  la'  ritirata  . Nacoragano  pre- 
te vantaggio  dalla  ftagione , eh’ era  d’in- 
ferno, per  ritirarli  nell’ Iberia  , e quivi 
rimettere  le  fue  fchiere  . 

CXXXII  Q-uanrun<3ue'  grande  , e crudele  fotte 

1 Fram/Ì^fo,  S“er,ra  > non  <?»  .che  t»«?  df’ 
ventrouo dell  Impero.  Si  riaccefe  in  Italia  la 

Italia,  guerra  de’  Goti , e-  v’ introdutte  eferciti 
ftxanieri . I Goti  mandarono  ambafeiado- 
ri  a follecitare  Tebaldo , o Teodebaldo 
Re  de’Francefi  nella  Oihraiia , di congiun- 
gerfi  feco  loro  ; per  rifeuotere  da’  Romani 
quelle  Provincie , che  avevano  ufurpate  in 
Italia.  Quefto-  Principe  che  per  debolezza 
di  temperamento  era  poco  atto  alla  guer- 
ra, non  volle  entrare  in  quefba  contefa  . 
Leoterove  Bùtilino  , fratelli,  e Signori 
Tedefchi  , i quali  comandavano  le  fchie- 
re de’Francefi,  induflero  Tebaldo  di  la- 
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fciar  loro  l’ imprefa  di  quella  guerra  ; af-1"5"---.-— ^ 
fermando'  che  farebbe  per  riufcire  in  van-GuUl;m‘3* 
faggio  r e gloria  della  nazione.  Non  ve-no*  . 
dendo  alcuna  difficoltà  nella  conquida 
della  Sicilia,  e dell’ Italia,  fi  vantavano>^£'  . ~ 
che  Narfete  non  potrebbe  foftenere  nep-^  '4 
pure  il  primo  aflfalto  delle  genti  loro  . 
Maravigliavanfi  che  i Goti  temefifero  un 
nemico,  avvezzo  , fecondo  eflì , all* om- 
bra , e nudrito  nella  mollezza,  e ne’ pia- 
ceri, e che  non  aveva  niente  del  virile 
e del  vigorofo . In  quello  modo  accefi  dal- 
T ardire  profontuofo , levarono  un  e Ter* 
cito  di  75000.  uomini  , fra  Tedefchi  , e 
Francefi,  e fi  preparavano  a difcendere  in. 

Italia  , e in  Sicilia  . 

Ingannava!!  nell’  idea  concepita  di  Nar- 
fete . La  vittoria  non  lo  avea  renduto  fu-CXXXlIT. 
perbo  , nè  aveva  ammollito  il  fuo  valore.  Diligenza 
Benché  non  avelie  ancora  certe  nuove  de- (lt  batfi- 
gli  apparecchi  , che  fi  facevano  contro  di,f  * ..  _ 
lui  , fhva  nondimeno  femore  in  difefa.  ; ;£££ 
proccurava  di  prevenire  1 inimico  e fi 
difponeva  d’ afiàltare  molti  piccioli  luo- 
ghi, che  i Goti  tenevano  nella  Tofcana. 

La  ricchezze , che  Totila , e Tejra  avevano 
rinchiufe  in  Cuma  , lo  determinarono  di 
cominciare  da  quello  luogo  . Si  rivolle 

Sui  vi  col  fuo  efercito  e giunfe  a piè 
elle  mura. 

Aligerne,  frate!  minore  di  Teja,  eracxXXlV.  ' 

3uivi  con  un  forte  prefidio  . Il  dolore  Forze  di 
ella  morte  del.  fratello  , e il  difpiacere  Aiigtì-ne  • 
della  decadenza  della  fua  nazione , lo 
Riduce  vano  a quefta  guerra  e ifpiravan- 
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'gli  un  eftremo  ardore.  Il  fito  del  luogo 
putto  {opra  un’  eminenza  , e F effe  re  ab- 
bondevolmente  provveduto  d’  ogni  cofa  , 
lo  riempivano  di  confidenza,  e facevan- 
gli  deprezzare  qualunque  nemico  ofaffe 
d attaccarlo  . Sottenne  con  coraggio  F af« 
falro  de’  Romani.  Dittinguevanfi  facilmen- 
te  le  faerte  che  ufeivano  dalla  fua  mano. 
Quette  pacavano  con  tanta  violenza  , e 
velocità,  e con  tal  libilo  -,  che  fpezxavano 
le  pietre  più  dure  , e i corpi . più  denli  . 
Pallide  , uno  de’  principali-  Capitani- dell** 
efercito  Romano  .fidatoli  nella  bontà  dell* 
armatura  -,  s’  accollò  a’  muri  con  più  ar- 
dire degli  altri  . Aligerne  lanciò  contro 
oi  efio  una  freccia,  chegli  trapafsò  il  corpo 
dopo  di  aver  forato  lo  feudo  , e la  corazza  . 

Efiendo  pufiati  molti  di  in  afialri  , e 
fortite,  Narfete  fece  cadere  una  parte  delle 
mura , ed  una  torre  , per  mezzo  di  una 
mina  , e del  fuoco.  Ma  con  tutto  quello 
vantaggio  , non-  potendo  ancora  entrare 
nella  città  ; vi  lafciò  alquante  genti  che 
la  tene  fiero  bloccata,  e andò  verfo  i Fran- 
cefi  , che  avevano  già  pafiato  il  Pò  . Pre- 
ceduto dallo  fpavenro , vide  i deputati  di 
moiri  luoghi  importanti , che  vennero  ad 
incontrarlo  , ed  a fottometterfi  alle  leg- 
gi fue  . I primi  furono  i Fiorentini  ; quel- 
li di  Civita  vecchia  , Volterra  , e Fifa  . 
ed  altri  luoghi  vicini’  al  mare  fegujrono 
F efempio  loro  . Lucca  refittette  lunga-, 
mente  alla  forza  delle  armi  , e delie  in- 
finùazioni  ; ma  finalmente  dopo  un  affe- 
rò di  tre  mefi.aprì  le  porte  al  vincitore, 
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Ebbero  il  modellino  faccetto  quelle  Ichie-SKSaiH^ 
re  , eh’  egli  aveva  fatte  andarinnanzi  ver- Gmltinia~ 
fo  il  Pò  ; poiché  feonfittero  il  temerario 
Fui  cari , capo  degli  Eruli , che  volle  piut-  , 

tofto  perire  in  una  imbofeata  , che  fa-  ' 

re  una  ritirata  oneita.  IFrancefi  coglien-cxxxvil 
do  vantaggio  da  quella  rotta , diilìparono  u jue 
i Romani  , a quali  era  {lato  impollo  di  fchìere  fi 
non  abbandonare  la  città  di  Parma.  Nix- /paventa- 
nte commife  a Stefano  di  andare  ad  am -noveri»/ 
«nonirgli  feveramente . I Capitani  riconob-/ui/,^fl  • 
bevo  terrore,,  e ritornaronii  al  luogo  pre- 


fcritto . ...  r> 

Quelle  felici  imprefe  acquillarono  a Cxxxvn. 
Ka  rie  te  tutti  gli  uomini  più  ponenti  , e % 

formidabili  della  fazione  de’Goti . Aliper-/J,</!Wju  * 
ite  fu  il  folo  , che  dopo  la  lega  de’  Fran-  omum  * 


celi  , e la  difeefa  loro  in  Italia  , giudicò 
fanamente  del  difegno  di  quelli , e pene-i 
Irò  nell’  avvenire  . Conobbe  che  le  totte- 


10  vi  trottoli  , cercherebbero  di  fottomet- 
lere  l’Italia.,  e i Goti  medefimi , benché 
in  apparenza  venittero  al  loro  foccorfo,  e 
che  ilabilirebbero  da  per  tutto  governa- 
tori Francefi  , ed  abbolirebbono  le  leggi 
del  paefe  . Quelli  rifletti , e il  vigore  , 
con  cui  i Romani  continuavano  l’ attedio 
di  Cuma,  lo  determinarono  a pattare  nel 
partito  di  Narfete . Pafsò  in  Ravenna  dov* 
era  a quartiere  d’  inverno  , gli  confegnò 
le  chiavi  della  città  , e prorottegli  d’  ef~ 
fere  fempre  a lui  fedele;.  Cxxxvru* 

In  quello  mezzo  i Francefi  marciando  uevajU- 
a picciole  giornate  depredavano , e ruina-  Mi  di 
vano  quanto  incontravano  per  via . Per-  Francefi . 
. jCquiq  VI , M ve- 
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——7“ — venuti  nel  paefe  di  Sirmione  , eh’  era  di 
Li  nudata-  là  da  Roma  , fi  divi  fero . Butilino  conia 

Arni  rii  ifr;SHore>  e maggior  parte  dell’ efercito. il 
j ^//n>57-avvanzò  luno°  il  mare  , e faccheggiando  , 
f fiore  555. tutta  la  Campania,  s' impoffefeò  deU 
la  Lucania  ,-e  dell’  Abruzia  ,e  paLò  lino 
allo  flrerro,  che  fepara  quello  Regno  dal- 
la Sicilia  . Leutero  che  conduceva  il  ri- 
manente dell’  efercito  , devallò  la  Puglia, 
e la  Calabria  , e pervenne  lino  ad  Otran- 
to falle  lponde  del  Golfo  Adriatico . 
CXXXIX.  I Francefi , eh’  erano  in  quello  efercito 
Empietà li  approfTnnavano  con  venerazione  alle 
degli  Ale-  Chiele  ; ma  gli  Alemani , eh’  erano  Idola- 
vmt . tri,  avevano  per  gloria  , e j er  diletto  il  pro- 
fanare i Templi  del  vero  Lio  con  fagrilega 
audacia  . Rapirono  non  meno  per  odio  del 
culto  Divino  , che  per  avarizia  i turiboli  , i 
calici,  e gli  altri  vali  (agri , e li  converti- 
rono in  ufo  profano.  11  loro  furore  an- 
dò anche  più  oltre.  Rovefciarono  gli  edi- 
fìzj  medefimi,  minandogli  da’ fondamen- 
ti , e fparfero  il  fangue  umano  ne’  luoghi 
flelfi,  ove  prima  erano  gli  altari , e rico- 
perfero  le  campagne  de’  morti , che  rimai 
nevai  o infepolti . 

CXL.  Tanti  misfatti  non  potevano  andar  im- 
Sono  fcon-  P.nmti . Leutero  vedendo  le  fue  genti  ca- 
ftti  e/a'Kc’Xlc^e  di  bottino , pensò  di  ritornarli  in 
mani,  Francia;  e fcriffe  a fuo  fratello  Butilino, 
per  efortarlo  a fare  lo  fleffo  . Ma  Leute- 
ro, nemico  degli  uomini  ,e  del  Cielo  fu 
aflalito  da  quelli,  e da  quello.  I Roma- 
ni , che  lo  attendevano  al  paflaggio  del 
Piacentino , alfaltarono  vigorofamente  la 

• - van* 
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vanguardia  dell’efercito,  ed  uccifero  jocA'^sssbhh» 
uomini  . Leutero  potette  con  grande  ditti-  Giuftinia- 
coltà  falvare  gli  avvanzi  dell’efercifo  , co-  no;  . 
fileggiando  il  monte  Apennino.Per  mezzo  ad 
oftacoli,  ed  a pericoli , e pieno  di  fpavento.  ^ * 
giunfe  al  fiume  Pò  , pattato  il  quale  fi  fer-^  555* 
mò  a Cenete  nel  Territorio  di  Venezia . 

Mentre  deplorava  quivi  la  perdita  del-  cXLI. 
la  maggior  parte  del  bottmo  , e fi  doleva// 
delle  fatiche  fofferte , divenute  Iterili  , ed  (e  perijcù 
infruttuofe , le  fue  genti  furono  attalite  da  da  una 
una  malattia  contagiofa , che  fopravvenne  malattia ; 
in  un  fubito  . Alcuni  erano  rapiti  da  una  crudele • 
febbre  ardente  , che  gli  confumava  per 
alquanti  giorni  : altri  cadevano  eftinti  da 
fubita  morte , ed  altri  prefi  da  un  fopore 
profondo  pattavano  dal  fonno  alla  tomba  • 

La  morte  di  Leutero  fu  più  crudele  d’  0- 
gn‘  altra  . Fu  forprefo  da  una  fpezie  di  rab- 
bia , fimile  a quella  de’  furiofi , e de’  paz- 
zi . Mandava  orribili  grida,  ed  agitando- 
li con  violente  contorfioni , e rivolgendo- 
li fu  per  la  terra  , vomitava  fangue  , e 
fchiuma  . I dolori  falirono  a tanfo  eccef-  * ^ 

fo  , che  sbranava  le  carni  delle  braccia 
co’  denti  , ftrappavafi  i mufcoli , e fucchia- 
Vafi  il  fangue  a guifa  di  beftia  feroce  . 

E in  quefte  orribili  convulfioni  difciolfe 
da  fette  fio  il  fuo  corpo.  Tutti  i Soldati 
morirono  in  poco  tempo  , e la  pefte  non  pr 
cefsò  che  poiché  non  vi  fu  più  alcuno  jnte/a  di* 
l’opra  cui  potette  infierire . Eruzione 

Narfete  profittò  delle  fopraddetfe  de  va  J dell'arma 
dazioni , per  attalfare  il  fecondo  efercito  ta  di  Bu • 
de’  Francefi  , eh’  era  per  anco  nel’Regn stilino  • 
x ti  Ma  di 
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Napoli  . Mentre  ragunava  le  fuefchle- 
GiulHnia-  re  nei|a  campagna  di  Roma  , mandò  qaal-  l 
po  * che  diflaccamento , per  impedire  a’  nemi- 
'Kr”s'  Ci  vetrovaolie  > -i  Per  mare  , che  per 
tnore°-'\ terra  > c dopo  avergli  eflenuati  con  la  fa» 

1 ^"'iiie  ])refentò  loro  la. battaglia . Due difer- 
v tori  avendo  riferite  a’  nemici  , che  i 

Promani  non  combattevano  , che  con  dif- 
, piacere  , e non  facevano  ben  difenderli  , 
corfero  pieni  di  fomma  audacia  , e nel 
primo  impeto  sbaragliarono  le  file  di  fron- 
te ; ma  pafiati  addentro  , e pervenuti  nel 
centro  della  battaglia  , furono  afialiri  per 
ogni  parte  , e talmente  oppreifi  dagli  Erti- 
li , e da’  Romani , che  foli  cinque  potero- 
no fuggire  da  quella  orribile  ftrage  . 
3*55*!*  Un  Generale  di  meno  efperienza  , e fa* 
Anni  dì  gacita  di  Narfete  avrebbe  perduto  ilfrut- 
2fo/ìroS:  xo  di  fante  vittorie  in  quella  licenza,  che 
gr.oì’c  5<6.s’  ìntrodu/fe  nel  fuo  efercito.  Ebbri  i Ro- 
CXLI1I.  mani  per  tanti  felici  fuccefil,  e fatti  ric- 
ì ^arJet?  chi  delle  fpoglie  de’  Francefi  , fi  diedero 
raffrenala a>  pjaceri  ^ ed  alle  crapule  . Ogni  giorno 

stonimi era  ^*venuto  dì  fedivo  , e di  piacere  . 

1 ' ’ Molti  non  penfando  di  avere  più  nemici  ' 
da  oppugnare-,  cambiarono  l’armi  iniflru- 
nienti  muficali . Narfete  potette  a gran  fa- 
tica reprimere  quelli  abufi  ; ma  finalmen- 
te fece  loro  comprendere  , che  j maggio* 

, ✓ ri  pericoli  accompagnano  fovente  le  più 

grandi  vittorie  , e che  fe  i Barbari  venif- 
fero  a forprendergli  in  quello  flato  ozio*  | 
fo  , e molle , andavano  a pericolo  di  ve- 
derli tolta  la  ricompenfa  del  loro  valore^ 
e di  cominciare  di  bel  nuovo  una  guer» 

ra» 
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/l  , che  una  mediocre  difciplina  potè  va 
terminare  in  pochi  giorni . Giuliana» 

In  fatti  7000.  Goti  fi  erano  chiufi  nel  no  * « 

forte  di  Campfa  forco  il  comando  di  Re-  N0'}iy(r  Sir 
gnaris  , a cui  1’  ambizione  ifpirava  valore,  ^ 

e un’  audacia  eflreina . Narfete  marciò  con-  qxLIV. 
tro  quello  avanzo  de’  nemici  . Prima  di  Sottomette 
venire  alle  mani,  Regnaris  domandò  di//  rtms. 
parlamentare  , e la  conferenza  fi  tenne  nente  d* 
nello  fpazio  eh’  era  fra  i due  eferciti . Ma  Goti, 
Narfete  vedendo  , che  il  Barbaro  parlava 
folo  con  alterigia  , e fierezza , e propone-» 
va  condizioni  , unicamente  ad  effe  van* 
taggiofe  ; fciolfe  il  congreffo  , e ritornò* 

«.Ile  fue  genti.  Appena  fi  era  avviato  ver* 
fo-  il  fuo  campo  , che  Regnaris  , violandcr 
ogni  legge  di  guerra  , e dì  equità , ordì* 
nò  alle  fue  genti , che  tiraflero  controdi 
erto  , e fu  il  primo  a lanciare  il  prima 
dardo  . Le  guardie  del  Capitano  de’  Ron 
mani  commofle  da  tanta  perfìdia  , fi  ri-* 
volfero  furibonde  contro  di  quello  , e. lo 
affollarono  di  faette  . La  fua  morte  difai 
nimò  i Barbari . E non  afpettando  dopa 
un  fimile  tradimento  che  un’  acerba  ven^- 
detta  , pregarono  Narfete , che  loro  forte 
rifparmiata  la  vita  , e fi  refero  dandogli 
nelle  mani  quel  forte . Quella  guerra  eb-. 
be  fine  con  un  trattato  con  il  Re  de' 

Francefi  , dando  a lui  una  fomma  confi-  CxLV 
dei  abile  . Guerra 

Non  rimaneva  all*  Imperadore , che  la  jeua  c0l. 
guerra  nella  Colchide,  in  cui  fopravven-  chtdc . Ri, 
nero  nuove  turbolenze  dopo  la  feonfitta MI  ione  de* 
de  Perfiani . Giufliniano  aveva  inviato  Ro-  Mi  fimi , 

U 3.  ter*» 
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GÌ7ifthìia-f?r,co  con  lina  ceffa  domina  di  danaro  , 
no.  che  ^ mandava  ogni  anno  a’Mifimi , popo- 

Amti  dfi  ^ Hn  pigolo  paefe  a Oriente  della 
Kofìro  Si-  Colchide  , e dipendente  da’  Lazj . I Mifi- 
gnore  556. 1T1*  cadettero  in  fofpetto  , che  Roterico 
voleffe  dare  agli  Alani  una  delle  loro 
città. principali  . Moftrandofi  egli  offefa 
da’  loro  mal  fondati  lamenti  , eflì  conti*- 
nuarono  ne’medefimi  fofpeiti , e fìnalmen- 
re  1 affaffinarono  . Quetto  trafporto  vio- 
lento  gli  pofe  debitamente  in  timore  del- 
lo fdegno  di.  Giuttiniano . Spedirono  i ca- 
pi  della  nazione  per  informare  Nacora* 
feano  di  quello  era  fuccednto  , e per  ot- 
tenere la  fua  protezione . Il  Generale  de* 
Perfiani  lodò  la  loro  rifoluzione  , e pro- 

rrvVi  m'^e  affittargli  in  ogni  incontro. 

OGX  I.  Nel  cominciamento  della  primavera,  i 
Romani  fi  avvanzarono  verfo  il  paefe  de* 
*e g/i Am-  ^ e Nacoragano  fi  partì  d’  ìberia 

Rimani'*  Per  andare  in  foccorfo  de’ nuovi  fuoi  al- 
leati . Ma  l’ efercito  Romano  avendogli 
tenuti  fofpefi  tutta  la  (late  , i Perfiani  fi 
ritirarono  verfo  la  fine  dell’  autunno  . I 
Romani  liberatili  da  que’foli  nemici , che 
avevano  a temere  , deliberarono  innanzi 
di  entrare  nelle  terre  nemiche  di  far  lo- 
ro nuove  ammonizioni  , per  efortargli  a 
riconofcere  il  loro  mancamento  , e retti- 
% . mire  quello  avevano  tolto  a Roterico  . 
CXlArII  in  vece  di  confettarli  colpevoli , fi 

incendio  e avvéntaròho  contro  i deputati , e gli  am- 
e jlrave  mazzarono . 

della  Nei-  Dopo  quetto  delitto  sì  contrario  al  di- 
‘zióne.  ritto  delle  genti,  non  ebbero  altra  fpe- 

ran- 
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ranza  , fe  non  che  di  tentare  l’ultimo  sforzo— : ■ 
della  loro  difpera-zione  . Incendiarono  tut-  mia" 
tè  le  cittadelle  , che  non  potevano  cufto-  noJnf}ì  gf 
dire,  e riferbarono  folamente  quella  dì  ^0n'0 
Tzaca  , dove  fi  rinchiufero.  I Romani  \\n0Ye 
^{Tediarono,  e con  ardore  l’ attaccarono . • 

Alcuni  falirono  fulla  rupe,  in  cui  ella  era 
fituata  , abbruciarono  le  cafe  , e fecero 
perire  nelle  fiamme  quelli  che  fi  nafcofe- 
ro  per  fottrarfi  4alle  fpade  loro  . I cittadi— 
ni , i foldati , le  donne  , e i fanciulli,  tutti 
furono  fagrifìcati  alle  ceneri  di  Roterico; 
eccetto  che  500.  uomini , i quali  fi  riti* 
rarono  nel  forte;  implorarono  grazia , _e' 
reftituirono  il  danaro  ‘dell’  Imperadore,  il 
quale  montava  a due  milioni , otto  mila, 
ottocento  feudi  d’ oro  . 

Cofroe  , irritato  dal  finiftro  fucceflfo  diCxLVlir, 
quella  guerra , sfogò  lo  fdegno  tuo  co n-  C*fn*rfk 
tro  il  penerai  Nacoragano.  Lo  richiamò  perticare 
d’ Iberia , e condannolload  eflere  barbara-  Naca' a* 
mente  fcorticato  vivo , dalla  tefla  fino  a’  &an9  " 
piedi  . Poiché  la  fua  pelle  confervava  an- 
cora la  figura  delle  fue  membra , la  fece 
gonfiare,  ed  efporre  fopra  un’alta  rupe, 
acciocché  fervilfe  d*  efempio  a quelli  , che 
avellerò  in  avvenire  da  comandar  le  fue 
genti . 

Con  tutto  quello  conobbe  che  dopo  CXLIX. 
tante  perdite  non  poteva  continuare  la  Tregua 
guerra  nella  Colchide.  I Romani,  infi-  collTmpe* 
gnoritifi  del  mare  , ricevevano  facilmente  radon* 
genti  , e tutte  le  provvifioni  neceflarie  ; 
mentr’  egli  era  cofltetto  di  fpedire  i vi- 
veri a’  fuoi  Soldati  foora  le  beflie  da  fo* 

M 4 ma, 


Vmm  2?2  ^a  Storia  Romana' 
r;nrtTr7 — ma  » °M  ^orf°  degli  uomini  . Per  la  qual 
«o . 1 la  C0^a  ’.nai?dò  un  ambafciadore  a Coflanti- 
Aniiì  <//j0P0^  ’ ^ accordoiTI  con  l’Impera- 

Voffro  Si- f °re  ’ cKe  le  nazioni  teneffero  i 

gnore  555.  *,V > di  cui  fi  erano-  impadroniti  per 
dinrto  delibarmi,  fintantoché  fi  facefte  ui* 
trattato  fòpra  quello  particolare . 

Gli  Tzani  prefero  il  luogo  de’ Perfiani» 

Anni  di  per  efercitare  il  valore  delle  genti  Ro- 
Tfof'ro  Si  mane  . Quelli  Popoli  , i quali  abitavano 
jg>r°>-e  J57.  al  Mezzogiorno  del  Ponto  Eufino  verfo- 
CL.  Trabifonda  , erano  da  lungo  tempo  vaf- 
Rivoltalo  falli  celi’  Impero.  Si  divifero  in  due  fa-. 
»e,  e j co»  suoni  j 1’ una  delle  quali  rimafe  foggett» 

Timi  6 ^ ^uo  ^nncipe  , e l’altra  fcoffe  il  giogo, 
invale  le  Provincie  vicine , devaftò  la  cam- 
pagna , fpogliò  i viandanti  , fi  fparfe  fino 
nell’ Armenia,  ed  efèrcitò  tutte  quelle  o- 
fhlità  , che  fogliono  i nemici  dichiarati 
praticare  . Giuftiniano  mandò  contro  a 
quelli  Teodoro  , Capitano  di  lor  nazio- 
ne , e ben  noto  per  le  ìlluftri  prove  del 
fuo  valore  . Quelli  fi  partì  dalla  Colchi- 
de  con  forze  fufHcienti , ed  accampolTi  nel 
paefe  degli  Tzani.  I Barbari  vennero  ad 
attaccarlo  , ed  in  prima  riportarono  qual- 
che vantaggio-  (opra  di  lui . Ma  in  un’al- 
tra zufta,  la  più,  parte  di  quelli  fu  taglia- 
ta a pezzi , e gli  altri  implorarono  la  eie- 
> menza  del  vincitore . Giuftiniano  fi  mo-. 
lirò  più  contento  dell’ eiito  felice  di  quella 
efpedizlone  , che  nella  feonfittade’  Goti , e 
dell'  altre  barbare  Nazioni. E veramente  ne 
fece  menzione  di  quella  in  una  fua  Novella, 
come  d’una  vittoria  le  piu  gloriofa.di  tutte. 


Libro  Vili.  C A P.  IH.  273' 

L’allegrezza  fu?,  fu  contattata  da  un^ssassa 
orribile  terremoto,  che' avvenne  poco do-Gmltinia* 
po  a Coftantinopoli  , verfo  la  line  dell’  no' 
Autunno.  Cominciò  quefto  di  mezza  not~  ^*1?!  {?■* 
te  , e {paventò  rutti  i cittadini;  a talché  N°j  ' 0 l~ 
li  udivano  da  perturto  alte  grida , e genu-'^Qj 
l» . Il  terremoto  era  accompagnato  da  un  j'ayC:^ott 
• cupo  romore  fpaventevole il  quale  ufci-  ^ Coffa»* 
va  dalle  vifcere  della  terra  .L’ aria-era  pie-  trac  peti , 
Ha  d’ una  nera  caligine  , che  ofeurava  la 
_ luce  della  luna  , e delle  (tei le  ,ed  acero- 
'fceva  1’  orror  delle  tenebre  . Le  {coffe  era- 
no si  violente,  che  fi  vedevano  le  cale 
fèpavarfi  , e poi  unirfi  ; e varie  colonne  , 
e pilaftri  follevarfi  in  aria,  e cadere  {opra 
lontani  edifizj  con  terribile  fracaffo . 

Q.ueiIo  flagello  durò  parte  del  verno- , £lH. 
nè  li  acquietò  che  a poco  a- poco  . 11  Gin/ìtnia- 
Principe  fece  riedificare  gli  edifizj  ,-i  ,J0  ripara 
quali  erano  ruinati-,  e riftabilire  quelli  le  rovine  • 
eh’  erano  danneggiati.  Tutta  la  navata  del- 
la famofa  Chiefa  di  Santa  Sofia  fu  minata, 
e riedificata  poi , benché  con  di  {uguale 
magnificenza  di  prima  . L’ altre  chiefe  , 
le  quali  non  avevano  la  fojidità,  e le 
fondamenta  di  quefto  capo  d’ opera  d’  Ar- 
chitetrura  , furono  fin  dalle  fondamenta 
diftrutte  . 

Dopo  quefta  difgrazia  accadde  la  pe- — - — 
fte  , la  quale  defolò"  fucceffivamente  le 
• città,  e le  Provincie  dell’Impero,  dal  £ 

quinto  anno  del  Regno  di  Giuftiniano , e^j  ... 
ritornò  ad  infettare  Collanti nopoli  dove  j.rtK;0’e 
. fece  i medefimi  mali  . Le  notizie  di  tante 
calamità , nello  fteffo  tempo  accadute  alla  £ 
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ciSuìnr  • Imper;ale  ».  fi  Wero  nelle  terre  (Ira. 
no.  mete  : onde  gli  Unni  Cotrigori  concepi- 
ta/ dì  rono  , Pen.Pie,<0  di  venire  ad  attaccarla, 
hi 0 (Irò  Si-  mentr  a ln  tanta  afflizione , e debolez- 

gnore  5$ 8.  za  • Palparono  per  tanto  il  Danubio  in 
tempo  eh  era  agghiacciato,  entrarono  nel- 
la 1 1 acia  , e commi  fero  crudeltà  , e mali 
che  non  fi  poflono  deferivere  . 

CLIV. 


— - t Romani  non  avevano  più  allora  que- 
V il  ut  dell  gli  efei  citi  nuinerofi  de1  Regni  preceden- 
za;;; «Wo-  fi  • ln^  luogo  de  fecento  quaranta  cinque 
re*  mila  òoldati , che  tenevano  per  l’ordina- 
rio in  piedi;. ne  avevano  folameure  cin- 
quanta mila , i quali  erano  anche  difper- 
fi  in  Italia,  in  Ifpagna , Affrica,  Egitto, 
nella  Colchide  , e in  Grecia.  Quelli  che 
recavano  in  Tracia  , non  erano  fufRcienti 
a difenderla.  L’Imperadore , il  quale  nel- 
la ftia  giovanezza  aveva  ricuperate  tutte 
le  Provincie  , che  i fuoi  predeceffori  ave- 
vano conquiftate  , cominciò  in  vecchiez- 
za ad  annojarfi  della  guerra  volle  piut-. 
torto  comperare  la  pace  a forza  di  dana- 
ro, eh’  efporfi  maggiormente  all’  incoftan- 
za  della  fortuna  , e lafciò  perire  le  Le- 
gioni » confiderandole  già  come  inutili 
e difpendiofe  . 

Quelli  ch’erario  a parte  nel  governo 


CLV. 

Debolezza 


delle  Jaua-  trafeurarono  a fuo  efempio  la  cura  di  con- 

1 /a  rt  on  ri  J l ..  I 1 ^ 


dre * 


fervare  le  genti  d’àrmi,di  rifparmiare  le- 
fomme  necefiarie  per  la  fufficienza  di  quel- 
le, e di  mandarle  ne’  paefi  , in  cuiv’èra 
bifegno  .Non  pagavano  le  fquadre , che  do- 
po lunghe  dilazioni  , e diminivano  fem- 
pre  mai  parte  delle  loro  piaghe.  Oltre  a 
_ 4 ^ue- 


ì Google j 


Libro  Vili.  C a p.  III.  275 
quello  cogli  artiiìzj  loro  ingannevoli  tro-",—,-L^S 
varono  mezzi  di  togliere  agli  U Viziali,  e 
Soldati  il  danaro  che  avevano  dato  loro.  no  * . 
.Quelli  che  avevano  la  loro  vita  confacra-  c,- 

ta  alla  difefa  dell’Impero  vedendofi  in truore 
tal  guifa  maltrattati  , e in  miferia  ridot-''*  ' " 
ti , furono  collretti  d’ abbandonare  l’ efer- 
cizio  dell’  armi  ,e  cercare  iti  altra  profef- 
lione  i mezzi  di  mantenerli . 

La  Tracia  rimale  adunque  in  preda  del-  Qj^vi. 
la  cupidìgia  degli  Unni,  i quali  vennero  qu  Unni 
piuttofto  a- faccheggiarla  , che  a conqui- 
Itarla . Allorché  li  feppe  a Coflar.tinopoli/^  Tracia* 
.che  quelli  erano  {olamente  lontani  cencin-- 
quanta  fhdj  , ILfparfe  gran  terrore  in 
quella.  Il  timore  onde  furono  i cittadini 
forprefi  rapprefentò  loto  il  male  maggio-, 
re  di  quello  veramente  folle.  Perciocché 
avevano  dinanzi  agii  occhi  la  careftia  , 
gl’incendj,  e le  più  trifte  immagini , che  ‘ 
dal  furor  della  guerra  fi  poffono  concepi- 
re. L’ Imperadore  egualmente  atterrito  che 
i fudditi  fuoi  , ordinò  che  folfefo  levati 
.tutti  gli  ornamenti  delle  Chiefe  , le  qua-^ 
li  erano  fuori  della  città. 

Belifario  era  il  folo  nella  città  Impe-  LLVII. 
riale  capace  d’  arreftare  quello  impetuofo  . 
torrente,  per  la  qual  cola  gli  diedero  zà''Pyenae 
intendere  che  l’ eftremità  in  cui  era  lo  Sta-'?,w;i  * 
to  ridotto  , renderebbe  quella  nuova  fua 
imprela  più  gloriola  di  tutte  l’ altre  fue 
gelie  ; e la  vittoria,  che  lo  accompagne- 
rebbe , più  illuftre  , e chiara  farebbe . Que- 
llo vecchio  Capitano  riprefe  adunque  1* 
elmo,  e la  corazza,  che  aveva  da  dieci 
Mi  6 anni 
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9 Ji-L_LJ!5anni  depofte  , ragunò  quei  Soldati , e vo-- 
GiuiHuia-  lontar]  che  vollero  Seguirlo , e venne  ad 
no  * . accampare  in  qualche  diftanza  da’nemi*- 
c-  cl  • Aveva  feco  trecento  Corazieri  ,i  qua- 
wfo/troòt  ^ |Q  avevano  fervito  nell’ ultime  fue  c^m- 
^W/t’55  Spagne.  Tutto  il  rimanente  dell’ efercito , 
era  formato  di  gente  fenz’  armi , e fenza. 
efperienza.,.  la  quale  ferviva  piuttofto  di 
negligente  fpettatrice  , che  di  Soldati  av  - 
vezzi  a combattere. Frammifchioflì  con  le 
fquadre  un  gran  numero  di  villani , i quag- 
li non  aye vano  che  fare  , dopo  che  gli 
Unni  avevano  devaftate  le  lor  nielli.  Be- 
lifario  impiegò  quefti  a fcavare  una  largii 
foffa  , la  quale- fervi  di  trincierà. 

•CLVnf-  GILUnni  {prezzando  quefto  picciolo  cor*  « 
Gli  caccisi  p0  dì  Soldari  >.  {limarono  , che  {offe  cofa* 
JdfJmpe-f udiente,  di  mandare  2000.  cavalli  per 
r0'~  tagliargli  a pezzi . Belifario  avvertito  di 
quefto  da’ fuoi  efploratori  , . pofe  in  agua- 
to dugento  Cavalieri  di  feudi  , e lance - 
armati  . Allorché  i Barbari  pacarono  il 
luogo  deli’imbofcata , Belifario  colle  fue- 
genti  venne  loro  ad  incontro  , gli  attac* 

«ò  vigorofamente  , e diede  fogno  a quel- 
li , i quali  erano  in  imbofcata,dì  affalir-. 
gli  per  fianco  , e alla  coda  . Nello  fteftcv 
tempo  i villani , e gli  altri , che  non  com- 
battevano , riempirono  1’  aria  d’  altegri-, 
da,  e del -rumore  che  facevano  urtando^ 
i loro  baffoni.  Gli  Unni  atterriti  dal  ve- 
derti attaccati  , e battuti  da  ogni  parte  » 
non  fapevano  da  qual  parte  refiftere  . Ol- 
tre a quefto  i loro  cavalli  {paventati  dak 

lo  ftrepito  orribile  ?he  udivano , gl’  ànpo*-  j 

• . i.  . te* 
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iirono  d’  adòperare  ranni  loro e parare— 
vi  colpi  che  ricevevano  , laonde  molti'  di  Giurimi*- 
etti  perirono  , e gli  altri  prefero  vergo-  n0: 
gnofamente  la  fuga  . Per  quefta  {confitta  ^ 
poi  talmente  li  {concertarono  , che  ripa 
farono  il  Danubio,  e rientrarono. nelle  lor* 
terre  . 

Dopo  si  bell’azione  li  udivano  da  per  ojjx. 
tutto  le-  lodi  di  Belifario  , e i popoli  fpa-  Elogi  del 
ventati  ingrandivano-  il  fervigio  che  'à\'Z-po pi  io  ver- 
vi renduto  all’  Impero . Oli  davano  jgi or- /a  di  lui - 
Talmente  nuovi  legni  della  lor  gratttudi— 
ne  nelle  ftrade  , nelle  piazze  pubbliche  ,. 
e negli  fpettacoH’.  Lo  cofideravano  come 
liberatore  della  Patria  , come  il  flagello- 
de’ barbari-,  e come  colui  , che  {ape va 
féinprè  vincere  , nè  poteva  etter  vinto- 
giammai . Quefto  , foggiugne  ricoricò' 

Agazià , era  il*  menomo  tributo,  die  fi  po- 
tette rendere  al  merito  di  lui,  ed  alle  fue 
iJluftri  azioni.  I più  chiari  talenti , e gli 
uomini  più  valorofi  s’ avvilirono  quando 
non  fono  animati  da  lodi,  è ricompenfe. 
Trafcurano-  di  coltivare  i talenti  loro  , 
non  » applicano  • all’  e{ercÌ2Ìo  dell’  ar- 
mi , nè  allo  ftudio  delle-  lettere  -,  e là- 
Stato  non  ha  più.  nè  Capitani  , nè  uomi- 
ni dotti . 

b Giuftiniano  cadde  ih'  queftb  fallo  nel 
fine  de’  giorni  fuoi  : onde  colui  che  me-  1 Gr<uLd* 
ritava  tutta  la  {ua  eftimarione  provò  il  CMceP' 
contrario.  Per  gli  elogi  che  fi  davano  a j- 
Belifario,  divenne  fofpetto  ad  alcuni  Si-  - 
gnori  della  Corte  , dominati  dall'invidia  , 
agdófia;  paffioni  indegne,  e fciagura*. 

tt- 
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m*'A.  . . le  quali  perfeguitano  feinpre  le  più 

Cmitmia-g]0rj0fe  virtù.  lq  accufarono  per  tanto 


' più' 


nX/</;pre<To  aH’  Iinperadore  di  cercare  il  favo- 
Kofìro Si-  re  ’ e SU  applaufi  del  popolo,  e macchi 
gnore  559.nate  ambiziofe  trame  . Perfuafo  Giuftinia- 
yno  di  sì  fatte  calunnie  ; privò  Belifario 
del  premio  delle  fue  fatiche , e degli  ono- 
ri della  vittotia.  , •/  . t. 

Un’  indifpofizior.e  tormentofa  , la  qua- 

• GLXI.  le  forprefe  l’imperadore  nel  principio 
Malatiatllte H’anno  feguente , nè  gli  permife  d’in- 
Givjlinia ■ formarli  de’  pubblici  affari , pretto  a que’ 
w • .calunniatori  nuovi  mezzi  d’  opprimere  co-. 

lui  che  volevano  rovinare . Giuftiniano  fu 
~~ — riattaccato  da  un  incomodo  nel  ginocchio,  • 
No/h”‘s’  che  1°  minacciò  di  morte  per  l’ eccetto 
J!  ' °.r  l~  d’  un  fervore  imprudènte.. Non  ottante  che  ' 

* 5 °* fotte  a lui  vietato  d’  offervare  la  Quarefi-- 

ma  , volle  pattarla  tutta  in  rigorolìttìmo 
digiuno . Confumò  !due  giorni  interi  fen- 
za  prender  alimento  alcuno  , benché  fi  fof- 
fe  tre  mattine  levalo  di  letto e fotte 
ftato  in  continua  applicazione . Non  man- 
giava ordinariamente  fe  non  erbe  felvag- - 
ge  acconce  con  fai  e , ed  aceto , e be- 
veva acqua  pura  , ed  oltre  a quettò  ne 
. prendeva  si  poca  quantità  , che  non  pò* 

, teva  foddisfare  al  bifogno  della  natura  • 

Procopio  , il  quale  per  f ordinario  fog- 
’ CLXII.  giornava  a Coftantinopoli , ci  racconta  la 
Egli  * maniera  onde  fu  guarito.  Mentr’ egli  era 
"garrito  mi-tormentato  da’  violenti  dolori  ,i  Santi  Co- - 
incoio  fa-  fma  , e Damiano,  a cui  aveva  fatta  edi- 
mente,  ficare  una  Chiefa  fui  golfo  di  Coftanti- 
* napoli , gli  apparsero.  in  forino } e gl’  i- 
0 fpì- 
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’raror.o  di  ricorrere  al  merito  de’ qua-! 

'rama  Martiri,  di  cui  poco  innanzi  eranfiGmilinia* 
/coperte  le  reliquie  . Giuftiniano  per  que-  n(’  • , 
fio  non  fi  curando  più  de’  focccrfi  umani,  j™*?/ 
fi  confidò  interamente  nell’ ajuto  di  quei  z* °'lì0ì^ 
Santi,  e fece  portare  la  cafla  di  quelle  *n0ie  * 

• 'reliquie  nel  Palazzo  . Non  sì  tofto  i Sa., 
cerdoti  1*  approfiìmarono  al  fuo  ginocchio, 
che  cefsò  il  dolore  in  virtù  di  quei  Ser- 
* vf;  di  Dio  . Videii  nel  medefimo  tem~- 
'fio  colare  da  quelle  offa  preziofe  tan- 
ta  quantità  d’ olio  , che  pafsò  la  caffa  , 
e fi  fparfe  fopra  i piedi,  e falla  vefte  di 
Giuftiniano.  Quefta  fu  diligentemente  ch- 
’ ftodita  , acciocché  fi  confervaffe  la  me- 
moria di  guarigione . cotanto  miracolo- 
;%Ta,  "•<:  1 

Ufcì  di  queftò  pericolo  , per  ricadere. 


in  un  altro . Alcuni  fediziofi  avevano  for-  Amit  ^ 
«nato  il  difegno  di  privarlo  di  vita;  ma  NojlroSi- 
\ la  congiura  loro  fu  feoperta  , e molti  de’  attore  561. 

congiurati  fpirarono  fotto  i tormenti , fen -“e  fegue. 
y za  poter  rilevare  da  effi  nè  l’  autore,  nèCLXIII. 
i complici  della  congiura.  Belifario  an - Perfitrt/i/a 
eorchè  innocènte  di  colpa  sì  grave  , ne  Bclifarw  * 
fu  accufato . I nemici  della  fua  gloria  , i 
quali  Io  avevano  già  renduto  odiofo  pref- 
fó  al  Principe  , lo  accufarono  di  aver  tra~ 

' maro  sì. biasimevole  attentato  per  impa- 

* dronirli  dello  feettro  col  favor  de’  voti 
del  popolo,  da  cui  era  favorito.  L’Ino- 
peradore  , il  quale  era  per  vecchiezza  di- 
venuto fofpettofo  , preftò  facilmente  udi- 

* enza  a tali  calunnie  : gli  tolfé  la  dignità" 

& di  Patrizio , gli  levò  le  guardie , che  perv 

’ v quella-  - 


s 


Digitized  by  Googl 


L K'  Storia'  Romana* 

SKSSSHSKquella  dignità  aveva,  obbligollo  di  fo£« 
Gidbima- giornare  in  cafa  dov’  era  cuftodito,-  lo- 
wo*  . maltrattò  in  varj  modi  , abbreviò  i gior- 
J^tntc.n\  fuoi  per  la  triftezza  onde  fu  forprefo,  ' 
Nofìro  Si-  e confifcò  tutti  i fuoi  beni  dòpo  la  fu* 

. g™# 5 1- morte. 

CI  XIV  Oonfiderando  che  quello  illullre  guer» 
riero  foggertò  i Vandali,  riduiTe  i Mòri  * 
j0{yailfì/(Aovzù  , pacificò  1’  Affrica  , fece  tremare 
de  limo . il  fiero,  e crudd  Cofroe  , lo  cacciò  del- 
le terre  dall’Impero  con- la  fola  fua  pre- 
fenza  , e falvò  Collantinopoli  dal  furore' 
degli  Unni  ; chi  crederebbe  mai  che  fer- 
vigj  si  importanti  foffèro  {lati  ricompen*' 
fati  colla  più  funefla  , e lagrimevcle  di 
tutte  le  .disgrazie  ? Afpirò  alla  gloria-  e 
pervenne  all’  apice  di  quella  , che  lo  con-- 
dufie  a trillo  fine.  Coll’ ambire  i podi 
più  fublimi  fi  eccitò  contro  nemici  , e 
rivali . 

CLXV.  Giuftiniarro  nella  fua  vecchiezza  fu  do- 
Krrore  dì  minalo  dall’ erefia  , e dall’odinazione  • 
Giuli  ir.ia  ■ E (Tendo  più  portato  a penetrare  i profon- 
do noflr i mifterj,  che  a regolare  gli  afta-' 

fìejiur i[lo. ri  je]]0  Stato,  vi  pad&va  i giorni,  e le  notti  ; - 
decideva  francamente  le  materie-delia  fede 
innanzi  i Vefcovi  , e fenza- prender  con- 
figlio da  quelli  ; a tal  che  gli  editti  fuoi 
fi  rafTomigliavarro  a*  Canoni  de’ Concili  • 
Difnutò  inoltre  cogli  Eretici,  e lufingof-- 
fi  d’  avere  lumi  bade  voli  a convincergli, 
per  ridurgli  a dovere.  Da  quella  fua  pre- 
funzione avvenne  la  fua  caduta  . Alcuni 
Origenifti  ifpirarono  valentemente  in  lui 
13  errore-  degl’  Incorruttibili , rampolli  de* 

& 
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•li  Kutichiani  i e lo  perfuafero,  che  il Cor-?  - 
po  di  Gefucritto  non  fotte  fufcettibile  d Ciuftm»*. 
alcun  cambiamento,  nè  di  alterazione  al- n°- 
cuna  , neppure  per  le  paffiom  naturali  , e ™ « 

innocenti , come  la  fame  , e la  fete  , nc-  v 6 
ehè  avanti  lafua  morte  mangio  fen za  bi-%^ 
fo^no  , iiccome  dopo  la  fua  rifurrezione , e 

che  lafua  carne  fu  incorruttibile.  Pubblicò 

quella  dottrina  in  un  editto  , il  quale  in- 
viò per  tutto  l’Impero,  ordinando  a Ve, 
fcovi  di  approvarlo  . — , 

San  Niceto  , Vefcovo  di  TreVes , gli  * 
fcritte  fortemente  fopra  quello  propofito,  ^ 
«fortandolo  a deteftar  un  errore  , il  quale  ^ ^ 
annullava  la  verità  dell  incarnazione  f g fe-ue*. 
rendendo  un’  ombra  , o fantasma  il  Cor.  CLXVr. 
po  di  Gefucritto  , come  quello  che  non 
avrebbe  avuto  un  corpo  limile  al  noitro, 

Lo  avvertì  che  tutta  l’Affrica  , la  Spagna,  jc0Vr,  e /•• 
l’Italia,  e la  Francia  lo  {comunicavano ,ro ptrftcm. 
maffimamente-  da  che  aveva  cominciato  a zw* . 
perfeguitare  i Santi  Ve  fcovi  , 1 rt^ali  ri- 
fiutavano  di  fottofcrivere  la  fua  fai  fa  dot- 
trina . L’ Imperadore  in  fatti  aveva,  in  va- 
ri Monafter)  relegati  feiVefcovi  Aftxica- 
ni  , i quali  gli  avevano  fatta  refiftenza  in 
feccia  fua  a Coftantinopoìi  . Sant’  Euti- 
cliio  , Patriarca  di  quella  città  per  aver 
{ottenuto  in  prefenza  di  Giuftiniano  , che 
per  sì  fetta  dottrina  fi  rendeva  1 incarna- 
zione immaginaria  , e che  quella  fi  oppo- 
neva al  Vangelo,  ed  alla  tradizione , fu 
con  violenza  leva’o-  da  fanti  altari  ; un» 
chiulb  in  un  Monaftero , e deporto  dalla 
£na  feda,  dove  fu  con  fuo  dolore  colle** 

, caro 
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Giuftiuici  ?t0  ^’0Vanni  lo  Seolaftico,  Apocrifario  d’ 
no . Ant!9cjlia; furono  fubornati  varj  chierici,  e 
Ami  di tuttl  1 j.01  ^omettici,  acciocché  deponeifero 
fHoflro  Si  c^!irr°di  Ini.  Dall’altra  parte  tutti  i Patriar- 
£vore  564. c e varj  Vefcovi  negarono  di  ricevere  1* 
t'fegue.  editto  dell’  Imperadore,  e vigorofamente  fé 
gli  oppofero  in  Concilio  conifcritri  partico- 
lari. In  vano  l’ Imperadore  impiegò  le  ca- 
rezze , le  preci , e le  minacce  per  fedur- 
re  vSant  Anaftafio  , Patriarca  d’ Antiochia, 
o-  °I  CU1  la  dottrina,  ilumi,  e le  virtù  era- 

per  tutto  T Oriente  chiare . Dalla  co- 
Itanza  tua,  i Vefcovi,  come  pure  i Mo- 
naci d Alia  , furono  talmente  animati  s 

n t vxrTT  C ie  non  ^ lafciò  alcuno  vincere  . 

CLJt  li.  Non  ottante  lo  zelo  , che  T Imperado- 

r-  n?oftraYa  acciocché  foflero  i fuoi  inganni 
Verdini0  nl  ricevuti , fu  coftretto  per  altre  cure  di 
J * rallentarlo  . Il  trattato  che  i fuoi  Capita- 
ni fecero  con  quei  di  Cofroe  per  la  Col- 
ere era  piuttofto  una  fofpenfion  d’  ar- 
mi , che  una  ferma  pace  . EiTendo  tanto 
1 Imperadore  , che  Cofroe  in  timore  fcam- 
bievole  , defideravano  di  conchiudere  una-' 
ferma  alleanza  , acciocché  fi  rendette  là 
pace  alle  frontiere  de’ loro  Stati . Gmfti- 
mano  per  qnefto  mandò  a Dara  , Pietro 
Capitano  delle  fue  guardie  ; e Ifdiguno 
venne  quivi  per  parte  di  Cofroe . Dopo 
lunghe  difcuflìoni  , nelle  quali  Isdi^uno 
dimandava  una  perpetua  pace  , e che  Tlm- 
peradore  pagatte  a’  Perfiani  una  certa  • 
fomma  annuale  , di  cui  fi  pagafle  loro  qua- 
rant  anni  innanzi  tratto  , fi'conchiufe  una 
tregua  di  50.  anni,  con  patto  che  i Ro- 
mani 


'osi 
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Inani  teftituiflero  la  Lazica  , che  pagaffe-*HBHHsi 
ro  30000.  feudi  d’  o>o  a’  Perfiani  tutti  Giuitmia- 
gli  anni  della  tregua,  che  deflerq  la forn- no * . 
ina  di  fette  anni  innanzi  tratto , e che  fpi.-  ' 

rati  i fette  anni,  ne  pagaffero  ancora  tre 
innanzi  tratto  ; ma  che  di  poi  la  pagafle- , res^t; 
ro  ogn’  anno  , compiuto  quello . J-Sr-* 

* Gli  ambafeiadori’  ratificarono  a nomecLXVIII. 
decloro  Signori  il  trattato  , che  avevano Siconchiu- 
conchiufo  . Dalla  fottoferizione  d'  lidigu-  f e ma  tri- 
no  appare  qual  folle  la  vanità  , e la  fu -guadici»* 
jjerbia  de’Perliani  per  i titoli  faftofi , che  quant'  w 
1 lor  Sovrani  fi  attribuivano.  Eccola  ta-w» 
le  , quale  Menadro  la  tramandò  a noi  ; 

•j,  il'  divino  , il  buono  , il  pacifico  , il 
fovrano  Cofroe,  che  è de1  Re,  il  bene* 

«*,  fattore  , a cui  gl’  Iddi  diedero  un  gran 
„ Regno  , con  grande  poffanza , il  gipn* 
te  de’ giganti  , fatto  ad  immagine  degli 
,,  Dei,  a Giuftiniano  Cefarenoftto Frate W 
„ lo . „ Quello  trattato  conteneva  tredici 
articoli,  tanto  fopra  la  milizia,  che  fopra 
il  commèrzio  , e la  Scurezza  de’  popoli  • 

A’  quelli  fu  aggiunto  un  atto  feparato 
per  i Criftiani  della  Perfia  , a cui  fi  ac- 
cordò la  libertà  di  edificar  Chiefe  , di 
■celebrar  in  quelle  i fanti  Sagramenti  , e* 
di  cantarvi  i falliti  . Cofroe  promife  di  \ 
non  sforzarli  ptù-a  feguire  la  fuperllizione 
della  magia,  nè  adorare  gli  Dei  della  na- 
zione, nè  impedir  a quelli  di  feppellire 
i morti  loro  fecondo  l’ufanza  de’  Criftia-^,,^^^ 
ni , ma  vietò  ad  efll  di  ridurre  i magi  al-  Anni 
la  loro  Religione . - N offra  Si- 

•^Giuftiniano  non  godette  lungo  tempo  £»<???  $<»$. 
: - quella 
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quella  pace  , . che  aveva  proccurafaCÉ0|? 
\s^m c-  Imi)ero  > ° piutrofta'  da’  fuoi  nemici  corri* 
*nore  ’°<6<,  Perata  • A’  di  14.  o 15.  di  Novembre  dek 
CLXIX»  di  notte  forprefo  da  un  attacco 

•Alone  dì  apopléfia-,  onde  fubitamente  li  mori 
Giuftinìa-  nel  trentèlimo  nono  anno  deb  fuo  Regno* 
nt  . ed  ottantefimr*  quarto  di  fua- età'. 

€LXX.  Il  rifpetto  che  i Greci  confervarono  per 
' Suo  ' zelo  fua  memoria  collocandolo  nel  lor® 

nel  fabbri-  Menologio  rra  il  numero  de’  Santi , derii* 
tardhiefc.  vò  forfè  da  qualche  fegne  di  penti  me  n* 

( to  , o dalla  fommiffione  , che  moftrò  in* 
manzi  di  morire  , ovvero  dal  zelo , eh* 
profefsò  per  la  Ghie  fa  ,-e  pel  culto  re- 
ligiofo.  E veramente  non  fece  alcun  Prin* 
cipe  mai  fabbricare  più  Chiefe  di  lui  « 
Procopio  , il  quale  tramandò  a noi  l’ ilto* 
ria  di  lui , ne  calcola  trenta  una  nel  folar 
territorio  di  Coftantinopoli  , fia  che  forg- 
ierò di  pianta  fabbricate , o ri  Inaurate  , e 
ingrandite  \ vent’  una  nell'  Afia  Minore  t- 
Siria-,  e Paleftina  ; e'  undici  nell’  Affri^ 

Quella  dir  Santa  Sofìa  coftruita-  in  Co- 
sJuTsof-^ antin°P°li  > la  quale  fuflrfte  ancora  net, 
fi(tt  * giorno  d’  oggi , può  confiderarli  come  un 
capo  d’opera  dell’arte,  ed  una  prova  iW- 
luftte  della  magnificenza  di  Giuftiniano  . 
Dopo-  che  1’  antica  Chiefa  fu  incendiata 
per  la  {edizione  de’  Turchini  , <fde’  Ver- 
di , 1’  anno  591.  fece  coftruire  la  nuova , e. 
sforzolTI  di  riparare  allo  fcandolo  , e all* 
empietà  , per- quanto  un  Principe  mortale 
ne  folle  capace  . Antemio  di  Trales , 1’  ar* 
chiretto  più  valente",. che  fia  giammai  iW 

to 
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èb  , ebbe  l’incarico  di  formare  il  dife-5»»*®» 
£no  , e di  compir  J*  opera . L’  edilizio  fu  Annt  & 
innalzato  {opra  tutti  gli  filtri  della  città  tNofiroSj- 
Rcciocchè  fi  avelie  qael  fola  da  riguarda-*7*^*  S^5«- 
re  , e annullale  la  magnificenza  delle  cafe, 
e de’  palazzi . Benché  la  fua  lunghezza , e 
larghezza  fieno  ftraordinarie;  nondimeno  la 
retta  proporzione  , che  in  quella  Chiefa  fi 
oflerva  , non  la  rende  enorme  , nè  difpia* 
cevole  . La  ricchezza  degli  ornamenti 
non  pregiudica  alla  delicatezza  che  fi  am- 
mira nell’ opere  mediocri.,  a tal  che  non 
ii  nconofce  nè  ecce  fio  , nè  mancamento  ; 
e tutto  1*  efterrio  di  erta  è fplendido  , e 
magnifico  . La  facciata , in  cut  fi  celebra», 
vano  i fanti  Mifterj  , è rivolta  a Orien- 
te . Ella  s’  innalza  in  forma  di  mezzo  ci- 
lindro ; la  cupola  raflòmiglia  a un  quar- 
to di  globo , e fi  vede  al  di  fopra  un’  o- 
pera  in  forma  di  mezza  luna . L’ arte  con  . „ 

cui  è fabbricata  reca  non  meno  terrore 
che  maraviglia  » perciocché  , quantunque 
fia  folidiflitna , è però  fofpefa  in  tal  gui- 
fa.,  che  pare  vicinaa  cadere , e. minaccia- 
re quelli  , che  gli  rivolgono  i fguardi  . 

Quella  cupola  è foflenuta  da  due  ordini 
di  colonne  , polle  in  femicircolo  , da 
quattro  colonne  principali , e da  varie  al- 
tre eflremamente  fottili , le  quali  fi  poflò- 
ro  nominare  si  ornamenti  f come  folle- 
gni . I Turchi  le  hanno  poi  unite  con  fab- 
briche fpon  vene  voli  . La  maggior  parte 
delle  volte  particolari  hanno  de’ fori  nel 
loro  centro.,  per  cui  entra  il  lume , da.o- 
gni  .parte-:  v’  ha  una  galleria,  dove  1* pio, 

JC  ar. 
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*85*51’  argento , e i varj  marmi  presentano  iL 
i*  più  fuperbo  oggetto  , che  dalle  mani  de- 
Noflro  Si-  uomini  formar  li  poffa . Non  li  poffo- 

tnoreS<s$‘  no  annoverare  a quali  fomme  montartero 
le  pietre  preziofe  , i vafi , gli  ornamenti  *• 
é le  ftatue  di  ricchiftìmi  metalli , che  il. 
Principe  pofe  in  quefto  Tempio  . Eranvi 
nel  folo  Santuario  quaranta  mila  marche  d’ 
argento*  Per  rendere  quefto  edilìzio  immor- 
tale , per  così  dire  , furono  le  pietre  uni- 
te non  colla  fola  calcina,  ma  con  ram- 
poni di  ferro , per  cui  erano  1’  une  con* 
1’  altre  congiunte  . Dopo  che  i Turchi  fi 
fono  impadroniti  di  quefto  Tempio  ma- 
gnifico , non  fi  vede  più  cofa  alcuna  de- 
gna d’ ammirazione  , le  non  il  vafo  di  quel- 
lo , e alcuni  avvanzi  degli  antichi  fuoi 
CLXXII.ornamenti  . . 


F.dìfizj fu-  L’ Imperadore  oltre  alla  cura  degli  edi- 

br tenti , e fizj  fagri  , era  dalla  gloria  dello  Stato  , e 
riedificati,  dalla  ficurezza  de’  popoli  grandemente  com- 
moflb  . Edificò  varj  palazzi , e cafedi  cam- 
pagna , degne  del  più  gran  Principe  dell* 
Univerfo  ; e rifece  tutte  le  rovine  , che  i 
terremoti  avevano  in  varj  luoghi  dell’  Im- 
pero caufate  , e riftabilì  nel  primo  flato 
loro  tutte  le  città  danneggiate  . Per  le 
guerre  che  i fuoi  pvedeeeftori  foftennero 
contro  a’  barbari  del  Settentrione  , e d' 
Oriente  , fu  ruinata  la  maggior  parte  del- 
le fortificazioni . Giuftiniano  fece  riedifi- 
carle , e ne  aggiunfe  nuove  altre  alle  fron- 
tiere , e paffi  de’ fiumi . Si  computano  tre- 
cento , e novanta  fortezze , fabbricate  di 
pianta , o rifiatili  te  , tanto  in  Epiro  chq 
* in 
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in  Macedonia,  Tenaglia,  Dardania , ed= 

Illirici  . Dopo  le  incuriioni  e rapine  di  Annidi 
Cofroe,  e di  Cavado  , i Perfiani  acquifta- A 
rono  un  facile  ingrelfo  nelle  terre  deH’-*”wv 
Impero,  a talché  vi  entravano  quando  il 
volevano  lenza  che  foiTero  impediti.  Giu* 
fViniano  rifece  tutte  le  rovine  fatte  da 
quelli  sì  nella  Mefopotamia  , come  in 
Siria  , nella  Lazica  , e fino  ne’  Porti  Ca- 
ip  j . 4 • . ’ . ; 

Per  tanti , e sì  gran  lavori,  oltre  alleckXXIII. 
guerre  d’ Affrica  , Italia  , Afia  , e Setten-  J^!iore  e~ 
trione  , fu  coftretto  a fare  fpefe  enormi,  //w/-  * 
Per  quello  fu  anche  obbligato  di  rifcuo-  ne.  ' eJ  ’fl 
tere  le  impofizioni  con  tanta  esattezza  , tributi, 
la  quale  degenerò  in  rigore,  e feverità  . 

Quindi  derivarono  forfè  i rimproveri  d’ a-  ... 
varizia , e d’ inumanità  , che  Procopio  gli 
fece  nella  lua  Storia  fegreta  , i quali  pe- 
rò- non  furono  forfè  fenza  cagione  . In 
.tutto  il  corfo  del  fuo  Regno  non  rimife 
mai  gli  avvanzi  del  tributo  che  i popoli 
non  avevano  mai  potuto  pagare  gU  anni 
precedenti , liccome  avevano  tutti  i fuoi 
predeceffori  fatto  per  non  rovinare  i po- 
.veri . Per  la  .qual  cofa  varj  privati  furono 
coftretti  di  cedere  le  loro  terre  al  Prin- 
cipe , ed  agli  efattori . Le  città  dell’  Affa, 
le  quali  erano  ftate  ruinate  dalle  devafta- 
zioni  di  Cofroe,  non  furono  efentate  , che 
per  un  folo  anno  da’  tributi , benché  fof- 
fero  ftate  per  fette  anni  follevate  folto  il 
Regno  d’ Anaftafio  , per  aver  fofterti  dan- 
ni meno  coniiderabili . E veramente  furo- 
no coftietté^ftccome  quelle  che  non  eia* 
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' — /late  dalla  guerra  danneggiate,  a fommi- 
Nenrò  9-  niftrare  i viveri  , e ’l  danaro  necetiario  al 
-tfc* mantenimento  ^lte  f<?ua<ire,  ed  a tra- 
* 3 3*  fmerter  tali  cofe  a fpefe  loro . Se  i parti- 

colari non  potevano  pagare  le  {ornine  del- 
le quali  erano  talfati,  erano  fpogliati  del- 
le lor  terre  , nè  rifcuotevano  le  rendite. 
Giuftiniano  ordinò  a’ cittadini  di  tutte  le 
città  di  cedere  a’ Soldati  i migliori  allog- 
giamenti delle  cale  loro  , di  far  le  fpefe 
a quelli  , di  dar  loro  tutto  ciò  che  chie- 
de/fero,  e ritirarti  dove  folte  loro  po/libi- 
le . quando  follerò  1$  {quadre  a quartierare. 
CLXX1V.  Aveva  fcelto  per  foprantendente  del- 
Avju-tzia  le  , fue  finanze  Pietro  Bavfame  , uomo 
di  .Beltja-  fenza  onore;  fenza  probità,  attuto  , ava- 
*''*•  ro  , inumano,e  veramente  tiranno.  Que- 
fti  imparò  a contare  il  danaro  con  tanra 
prontezza,  che  ingannava  la  vifta  e fape- 
va  rubare  parte  della  foirnna  fenza  che  al- 
ano fe  ne  accorgelfe  .Se  quei  che  le  pa- 
gavano gli  dicevano  etter  intere , e glielo 
facevano  vedere  col  contarle  da  fe  mede- 
timi  , ti  feufava  per  la  fua  prontezza  , e 
incolpava  la  mano  . Diminuì  gli  api  anag- 
gj  degli  Ufiiziali  dell’  Imperadore  , fenza 
che  folte  permeifo  a quelli  di  ritirarli  . 
Pofe  le  cariche  all’  incanto  con  circoftan- 
ze  più  vergognofe  , che  quelle  di  tutti  i 
tuoi  predeceffori . Quelli  che  le  compera- 
vano , ti  vendicavano  impunemente  fopra 
il  popolo  , e lo  rumavano  per  le  loro  efa- 
zioni.  IDMaeftro  degli  Uffizj,  il  rìefo- 
riere  del  Palazzo , auelle  delle  fpefe  parti- 
colàri , il  Cuftode  del  patrimonio  , è tut- 
ti gli 
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ti  gii  Uffiziali  di  Coftantmopo'i , e di  tut- 
te  le  Provip«J»  feguirono  1*  efempio  di  Anni  eli 
lui,  e veflaròno  col  medefimo  rigore  quel-  Kofrro  Si- 
li ch’erario  foggetti  al  loro  governo.  Bar*  5^5» 
fame  fece  comperare  dalle  città  d’  Afia  , 
e pagare  come  buoni  i grani  , che  aveva 
condotti  d’  Affrica , e di  Sicilia , i quali 
crani!  guadati  nel  traf|)orto  . Effendofi  per 
la  pelle , e per  un  anno  iterile  introdot- 
ta la  caredia  in  Coftantinopoli  , vendè  il 
.doppio  i grani  , i quali  erano  ne’  granaj 
pubblici , e vietò  , che  fi  trafportaffero  <P 
altronde  . Eccitò  più  tumulti.,  e rana  ma  ri*, 
chi  colla  fua  avarizia  , di  quelli  che  il 
Cielo  aveva  col  rigore  de'  fuoi  flagelli 
caufati . Diminuì  il  pefo  delle  monete  d? 
oro  , fenza  calare  il  prezzo  ; la  qual  cofa 
nGn  era  giammai  accaduta  ne’fecoh  tra- 
fandati  . Levò  ima  liberalità  , che  il  Prin- 
cipe faceva  ogn’anno  perfollievo  del  po- 
polo , convertì  quafi  tutti  i fondi  a fuo 
profitto , e ne  lafciò  parte  aP  teforo  pub- 
blico . 

Per  la  follevazione  generale , che  da  quo-  , „ 

fta  nuova  ingiuftizia  eccitoflì  a CoftantU~“ „ 
- 0 - - Seduce  F 


nopoli  ,fi  difguftò  Giuftiniano  del  fuoMi-r  „ , ■ 
xiiitro  i laonde  volle  richiamarlo , e farglij^r 
render  conto  della  fua  a mi  ni  nift  razione  . 

Ma  r Imperadrice  Teodora, amica, e coin- 
pljce  di  tutte  le  iniquità  di  Barfamc  , lo 
aifefe , e impedì  l’ lmperadore  di  mole- 
ftarlo.  Benché  i delitti  di  quello  perver- 
to-baftaflero  a conciliarli  l’  affetto  d’ una 
Principeffa  egualmente  cattiva,  che  lui  ». 

<• Rulladiirieno  ci  afficuranq.,  ch’ei ljyeflfe 
Tomo  PI,  N fe- 
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H5=555?“fedotta  , e acciecata  per  incantamenti  ira- 
Anni  di  , i quali  pubblicamente  efercitava 

ho/irobi-  ne]]e  aflemblee  coi  Manichei, e Teodora 
gnote  565.  mecJefinia 

non  diflìmulava  l’ufo  che  ne 
faceva  di  quelli  . 

-CLXXVI  ^on  v*  anima  più  perfida 

Ori z'me  Ji'e  P*ù  barbar?  di  quella  che  reggeva  quella 
Teodora . Principeffa  • Sua  madre  donna  libertina  , 
’ e difonorata  la  efpofe  nel  teatro  , accioc- 
ché fervide  2d  una  fua  forella  di  maggior 
età  ; e coro’  ella  non  fapeva  nè  ballare  , 
nè  cantare , fervi  piuttosto  di  buffone , e 
di  pi.oftituta  , che  di  atrrice . Effendo  per 
natura  faceta  , e ciarlatrice  , s’  accompagnò 
con  alcuni  Comici , coi  quali  perdette  in 
breve  tutti  i fenrimenti  d’  oneflà , e mo- 
deflia:  e divenne  per  1’ eccepiva  fua  te- 
merità la  più  celebre  di  tutte  quelle  eh* 
efercitavano  quella  infame  profeffione  ,, 
La  fua  folita  buffoneria  era  di  gonfiarli  le 
guance  , e di  farli  dare  una  guanciata,  e 
doletene  poi  sì  butfpnefcamente , che  la 
plebe  feoppiava  dalle  rifa  . Ma  quando 
ella  difendeva  dal  teatro  , tutti  avevano 
tanto  difprezzo  , e orrore  di  lei  , che  non 
ardiva  alcuno  di  avvicinategli  nelle  ftra.. 
de , temendo  di  diffamati  . Se  alcuno  la 
incontrava  di  mattino, lo  ftimava  un  cat- 
tivo augurio  pel  rimanente  del  giorno  j, 
Un  certo  Eubolo  la  prefe  feco  per  fuo 
piacere . Per  le  fue  ecceffìve  diffolutezze 
fu  rimandata  neila  Pentapoli  , donde  fu 
condotta  ; per  la  qual  cofa  fi  riduffe  in 
.eflrema  miferia  e ritirofiì  in  Ajeffandria. 

I Magillrati  effendofi  accorti , eh’ ella  cor" 

;•  > rom- 
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rompeva  i giovani , la  cacciarono  di  quL-! 
vi  -,  laonde  fi  reftituì  per  terra  a Costan- 
tinopoli , fermandoli  in  tutte  le  città , e 
mantenendofi  col  commercio  del  fuocor- 


Anni  di 
No/bro  Si- 
gnore  56  fa 


P°Ècco  qual  donna  Giuftiniano  fi  fcelfe  cixxviu 
per  ifpofa  , e quella  di  cui  feguì  la  voion-  Giujimta- 
tà  dopo  che  ella  imbratto  » c Scandalizzo  % p/en- 
^oile  lue  diflòlutezze  le  città  principali  de  m mt 
dell’  Impero  . Sedotto  egli  dalli  bellezza  glie, 
e dalla  vivacità  delle  fue  ciarle , la  prefe 
per  fua  amica,  Sotto  il  Regno  di  Giusti- 
jio  , e le  donò  beni  confiderabili . Giu- 
rino accortali , eh’  egli  età  rifoluto  di  {po- 
sarla , la  fece  proclamare  Imperadrice  , 
quando  Giuftiniano  fu  coronato  ; e le  noz-  , 

.ze  furono  poco  dopo  celebrate  per  una 
legge  dell'  Imperadore  , onde  fu  abolita 
quella  , che  vietava  a un  Senatore  di  fpo* 
fare  una  donna  libertina. 

Pel  timore  , che  tutti  avevano  del  potere 
di  Giuftiniano,  il  qual’  era  Signore  atfoluto^l***11*; 
.per  la  vecchiaja  dell’  Imperadore,  non  ardi-  V** 
tono  nè  i Grandi,  nè  il  popolo  per  tali  nozze  l ‘ 

* mormorare  . Tutta  la  città  di  Coftantino-  ^ m - 
poli , i Prelati  medefimi , che  quivi  fi  tro-  & 
varono,  e 1 Magiftrati  vennero  a {aiutare 
l’ Imperadrice;  e fi  prostrarono  vilmente  a] 

• fuoi  piedi  quelli , eh’  erano  Stati  Spettatori 
— delle  fue  buffonerie  , e vituperi  . 

GiuStiniano  fi  perfuafe  , o-  finfe  di  cre-CLVVlX’. 
dere  che  tutti  quei  omaggi  derivassero  da  Egli  è<T 
fineera  affezione.  Dopo  eiTerfi  in  tal  gui .accordo con 
fa  ingannato , s’  accordò  con  lei  d’ impor-  /«  » 

«C  ah  popolo  per  conciliarli  partigiani  in 
..  • N 2 tutto 
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tutto  lo  Staro.  Quando  alcuno  fuppliea* 
*rf/Zst  V*  1 lJrmciPe  di  qualche  grazia , Teodo- 
si** <6<  ra  con^cTPa2na  del  governo,  formava 
varie  difficoltà,  e oracoli , nè  apparente- 
mente fi  rendeva  che  all’ifianze  dellìm- 
peraclore  ; e quando  alcuno  fi  volgeva  in 
.prima  a Teodora  per  impetrare  qualche 
favore  , Giuftiniano  fi  mofirava  renitente, 
nè  accordava  le  grazie  fe  non  a riguardo 
dell’  Imperadrice  . Il  Principe  però  fi  uni- 
va con  lei  fellamente  per  far  male, ed  op- 
primere gli  nomini  da  bene . Entrambi  fìn- 
gendo zelo  gràndiflìmo  per  la  pace , ino- 
ltrarono di  voler  fpegnere  il  crudele  fei- 
fma de’Turchini, e de’  Verdi;  laondeefilia- 
Tono  i più  ricchi  , e s’ impadronirono  de’ 
beni  loro  . Sorto  pretefio  poi  di  Religio- 
ne  , rigorofamente  trattarono  i Pagani , gli 
Eretici , e gli  Afirologi , e gli  fpogliarcu 
no  di  tutto  ciò  che  poffedevano . 

CLXXX.  L’iiTìinenfe  ricchezze  di  Zenone , nipo- 
Ella  Jpo-  te  d’Antemio,  il  quale  fu  un  tempo  Im- 
flix  i più  peradore  d’  Occidente  , tentarono  Giufti- 
ricchì  deli  niano  e Teodora.  Per  privarlo  di  quelle, 
impero,  fu  nominato  Governatore  d’ Egitro , e fu- 
rono fedotti  alcuni  de4  fuoi  d’ intrattenerlo 
in  qualche  Ifola  , e venir  poi  ad  anunziar- 
gli,  che  il  vafcello  il  quale  portava  i fuoi 
tefori  folle  fiato  a cafo  incendiato  . La 
trama  fu  efeguita  com’era  fiata  concepu- 
ra , e Zenone  pochi  giorni  dopo  fu  pofio 
a morte.  Teodora  formò  un  tefiamento 
falfo  , in  cui  Zenone  la  dichiarava  erede 
di  tutti  i fuoi  beni.  Lo  ftelfo  fece  verfo 
malti  ricchi  Signori  dell*  Impero , i quali 

pof- 
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pofledevano  immenfe  ricchezze  . Talvol-? 
ta  però  gli  fpogliava  , effendo  ancora  in  Aì™1  & 
vita  , e gli  riduceva  all*  ultima  miferia  . NoJh°  Si- 
Compiacendoti  egualmente  del  fangue 
degli  uomini,  che  delle  ricchezze  loro,^  crH\ 
Teodora  lo  faceva  fpargere  per  foddisfar^,^  % 
femplicemente  a*  fuoi  capricci , e crudeltà . 

Per  timore  che  Giuftiniano  concepire  a— 
more  di  Amalafonta , per  la  fua  nobiltà 
e bellezza  , deliberò  di  farla  barbaramen- 
te  aflaffinare  in  Italia , perchè  l’ Imperado- 
re  le  aveva  efibito  di  venire  a-  Coftanti- 
popoli  . Avendo  un  giovane  Signore  det- 
Ce  alcune  parole  in  ifcherzo  contro  la  con- 
dotta fua,  lo  fece  pubblicamente  batter 
con  verghe  . Il  popolo  mormorando  alta- 
mente di  trattamento-  così  rigorofo  per  una^ 
caufa  che  nondifapprovava  ; ardì  di  chie- 
der grazie  per  lui . Teodora  maggiormen- 
te irritata  da  quelli  fentimenti  di  compaf- 
fìone , ordinò  agli  efecutori,  che  gli  tron- 
caflero  le  parti  vergognofe , Sdegnata  con- 
tro un  certo  Diogene  del  partito  de’  Ver- 
di , uomo»  di  nota  probità  , voile  forzare 
un  giovane  ad  accularlo  d’ un  peccato  ab- 
bominevole  . Non  avendo  potuto  corrom- 
perlo , nè  con  carezze,  nè  con  minacce r 
li  fece  flrignere  la  fronte  con  un  nervo 
i bue  , fenza  poter  coftrignerlo  ad  infa- 
mar quell’  innocente  . Di  due  altri  tefti- 
monj,  che  volle  fedurre , fece  ad  uno  ra- 
gliare la  mano  dritta  , perchè  aveva  rifiu- 
tato di  calunniare  quell’ accufato  , ed  all* 
altro  , che  per  timore  de’  gaflighi  prevari- 
cò > fece  troncare  la  mano  dritta,  eia  lin- 
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'gua  , acciocché  non  averte  da  fcoprirt  d* 
effere  fiato  da  lei  l’edotto  . 

; Eir  aveva  nel  fuo  Palazzo  medefimo  pri- 
gioni fotterranee  , in  cui  faceva  rinchiu- 
dere quelli  , i quali  avevano  la  difgrazia  di 
fpiacerle , o di  efferle  fofpetti  . Alcune 
volte  hfciava  quivi  perire  di  miferia  que- 
lle fventurate  vittime  della  fua  vendetra  , 
o gli  faceva  fegretamente  ammazzare  . La 
qual  cofa  avvenne  ad  un  figliuolo , eh’ el- 
la ebbe  ne’ primi  anni  della  fua  proftitu* 
zione  , il  quale  venne  a farli  riconofcer  da 
lei , quando  fu  dichiarata  Imperadrice  v per- 
ciocché non  lì  udì  più  a parlare  di  lui , 
dapoichè  fu  dalle  guardie  della  Princi— 
pefla  fatto  prigione . Dopo  aver  lungo 
tempo  tenuto  ferrato  nelle  fue  carceri  t’o- 
zio figliuolo  di  Antonina , moglie  di  Be- 
lifario  , la  qual’  era  fua  amica  , per  la 
raflomiglianza  del  caratttere  lo  levò  di 
quivi , acciocché  forte  trattato  come  uno 
fch iavo , perchè  aveva  fparlato  contra  le 
dirtòlutezze  di  fua  madre  . 

. Quanto  più  i fupplizj  del  corpo  fono 
violenti , tanto  più  è tacile  all’  anime  gran- 
di di  foffrirgli  ; perciocché  fperano  , che 
fieno  in  breve  per  terminare,  e l’innocen- 
za loro  premiata  . Ma  non  accade  lo  fief- 
fo  in  quelli  dell’animo, effendo  quefto un 
tormento  , il  quale  a poco  a poco  confu- 
ma , continuamente  divora  , e fparge  la 
fua  amarezza  ne’ più  dolci  piaceri  per  tut- 
to il  corfo della  noftra  vita*  Teodora.per- 
tanto  s’inventò  la  pena  più  crudele,'. che  fi 
porta  immaginare  i perchè  congiunfe  in 

ma- 
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«nfctrimonio,  o fece  vivere  ir 
che  mortalmente  s’  odiavano'.  # 

Belifario , difonorato  dall’  infedeltà  p 
Eliche,  e fcandalofe  di  fua  moglie  Anto-^^^ 
nina,  deliberò  di  ferrarla  in  prigione . L’ Perfe <ruita 
Imperadrice , la  quale  amava  una  per  fona  Belifarh  * 
limile  a fe  , la  prefe  con  tutta"  la  forza' 
a proteggere . Fece  richiamare  Belifario  a; 
Coflantinopoli , il  quale  comandava  1*  E* 
fercito  d’ Oriente  , gli  tolfe  le  fue  guar- 
die, e parte  de’  fuoi  beni , gli  diede  tut- 
ti i fegni  poflìbili  della  fua  indignazio* 
ne  , ed  obbligollo  a trattare  Antonina  co- 
me fua  benefattrice,  e come  una  Ipofa > 
la  qual  forte  amata  da  lui,  . . 

Da  óuel  tempo  Teodora'  divenne’  il  rkCLXsncitf ' 
Cugio  della  coljpa  e dell’  adulterio  . La  Protegge. 
maggior  parte  delle  donne  feguirono  V e-J^  donne 
fempio  d’ Antonina , e le  medefime  dirto*  dilfrtot*  • 
futezze  commifero fenza  incorrere  in  al- 
cun pericolo,  nè  temere  alcun  gaftigo 
Quando  erano  accufate , ricorrevano  ali* 
Imperadrice  , e mercè  la  fua  protezione,  • 
i mariti  loro  erano  condannati  di  pagare 
à quelle' doppia  la  dote,  o d* eflfer  bat- 
tuti con  verghe , o dimorare  in  prigione 
fin  tantocch’ elleno  continuartelo  nelle  lo- 
ro diffolutezze  ,-  ovvero  a fóffrire  tacendo 
il  proprio  fcorno . Teodora  affliggeva  quel- 
li , e (vergognava  maggiormente , col  con-' 
ceder  cariche*,  e dignità  a coloro , i qua- fVxwuc 
li  contaminavano  i letti  maritali.  PerUifi 
I maritaggi  intieramente'  dipendevano^^  i 
dal  voler  fuo,  perciocché  toglieva  agli ritagrì 
uomini  la  libertà  di  fceglierfi  la  moglie  , per  forza* 
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—"T—e  gli  obbligava  a prendere  non  quella  che 
* P*aceva  a^  > fecondo  T ordine  della 
ni.70  À natura  , e delle  nazioni  più  barbare  ; ma 
~ ' quella  che  piaceva  a lei  di  dar  loro  . E- 
fercitava  la  (leda  autorità  verfo  le  zitelle, 
forzandole  a maritarli  con  quegli  uomini, 
che  odiavano  . Per  quello  coflrinfe  la  fu* 
glia  di  Belifario  a fpofare  fuo  nipote  , ac- 
ciocchè  diventale  erede  de’ beni  di  quell’ 
illuftre  Capitano . Oltre  a quello , difgiun- 
fe  varj  giovani  ammogliati  dalle  proprie 
mogli  , con  pretefto  che  non  le  avevano 
dimandato  il  fuo  confentimento  per  cele- 
brare le-  nozze  loro . Saturnino  aveva  una. 
nipote  affai  giovane  , e belliffìma  , la 
' quale  gli  era  fiata  promefla  in  ifpofa.  Nel 
dì  , in  cui  fi.  dovevano  celebrare  le  nozze  ^ 
Teodora  lo  fece  porre  in  prigione  , edob-* 
bligollo  a.  prender  in  moglie  la  figlia  d* 
una  Comica ,.  la  quale  ancorché  folle  pub- 
blica meretrice-,  aveva  non  oftante  gran; 
parte  nel  governo  de*' pubblici  affari.  Sa- 
. tornino  coflretto  di  fpofare  una  donna- 
teatrale  , la  quale  per  opera  della  madre 
li  era  proilituita,  dimoflrò  il  fuo  dolore,. 
Teodora  informata  di  queflo , lo  fece  fo- 
fpendere  in  piazza , e batrer  con  verghe  u 
incitandolo  , mentre  fi  efeguiva  il  crudel 
gaftigo  , e avvertendolo  d’  edere  più  cir- 
coli-etto in  avvenire-. 

ctxxxvi  Una  donna  di  sì  fatto  carattere , gran- 
Gàufiinia-  demente  amata  da  Giudi niano  il  quale- 
no  perj'e-  aveva  pofla  in  lei  tutta  la  fua  confidenza, 
vutu  i quali  , e quante  perverfe  azioni  non.  do- 
cumlici  * veva  ella  ifpirare  a lui  ì Quella  lo  in- 
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Libro  Vili.  Cai».  III.  tiyf  ' 
cfùfle  a perfeguitare  i Cattolici , e malfi-^59*^— 
inamente  Papa  Vigilio.  Lo  difpofe  a di-^”;?*  „ 

fl:  ribui  re  le  dignità  Ecclefialliche  a fuo 
piacere  , a talché  Tlmperadore  aveva  gran--^KP  * 
diffima  attenzione  di  non  beneficare  fe 
non  quelli,  i quali  erano  a lei  confagra^  - 
ti,  e pronti  a.  fervirla  in  tatte.  le  fue  pafi*- 
lìoni . 

Creò  per  configlio  di  lei  nuove  cariche’CLXìtviir; 

. egualmente  odiofe  , che  gravi  al  popolo  .Sue  immoti- 
Per  una  di  quelle  fu  accordato  il  diritto  rioni  y cd 
a certi  Uffizi  ali  di  metter  un’  impofizione^if'^’ 
fopra  i mercanti  , e fu  poi  a quelli  per-z/<?  • 
metto  di  vendere  le  loro  mercanzie  al  più 
alto  prezzo  che  fotte- potàbile^,  come  pure 
di  alrerare  le  qualità  con  differenti  mifeu- 
gli , o d’ altri  inganni . Quelli  impunemen- 
re  fi  fervivano  delia  licenza  eh’  era  a loro 
accordata,  perchè  l’ Imperadore  era  a parte  "» 

nel  profitto  . Stabili  due  giudici  parti  col- 
lari perefaminare  i delitti . A\V  uno  com-r 
mifedi  giudicare  i furti , che  nominò  Pre- 
tore del  Popolo;  e all’ altro  di  rintraccia- 
re quelli,  i quali  commettevano  impudi-- 
eizie  contrarie  aila  natura,  e quelli  che 
non  erano  di  fentimento  cattolico-,  e chia- 
mollo  Inquifitore-.  Il  primo  giudicava  i 
furti  confiderabili  di  ragione  delTlmpera* 
dorè  , lotto  pretelle  che  non  appariva  chia- 
ramente a chi  apparteneffero.  Il  fecondo 
per  condannare  gli  acculati , confricava  a 
prò  del  Principe  cpuella  parte  de1  beni  lo- 
ro, che  gli  era  a grado.  Gli  TTìfiziali'dt 
quelli  Giudici  non  producevàno  nè  de- 
nuncianti , nè  tefthnonj  contra  gli  accu- 
li 5 to  r'v 
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; e quelli  erano  privati  de’ loro  beni» 
Jgr  -fre  tal  volta  della  vita,  fenza  eflere  convinti. 
Nojl)  0 01-  j}Op0  aver  coRfumate  più  di  3®ooco.  mar- 
gme  505.  cjie  d’oro,  che  Anaftafio  predeceflbre  di 
Giuftino  aveva  nell’  erario  lafciate  ; au- 
mentò ogni  forra  di  tributo  , aggiunfe  nuo* 
ve  gabelle  fino  allora  ignote  per  foddis* 
fare  alla  fua  pafiìon  di  edificare,  e com- 
perare con  fonarne  immenfe  la  pace  dalie- 
nazioni  ftraniere.  Non  frenò  giammai  la  . 
violenza,  con  cui  i fuoi  Uffiziali  efigeva-- 
no  i tributi  ; e allorché  quelli  avevano 
ammaliate  gran  ricchezze  fpogliando  il 
popolo  , egli  condannava  quelli  della  loro 
cattiva  condotta,  per  poter  fprgliarli  del 
turto , fia  che  avellerò  comperate  le  lor 
cariche , o che  le  avellerò  efercitate  per 
comando  di  lui. 

Clxxxvii  Come  li  pofiòno  mai  conciliare  con  si  fat« 
Di fc»r*  ta  condotta  quelle  fante  leggi  che  ha  tra- 
danza  del- mandate  a noi  intorno  alla  giuftizia  , al 
la  fua  con*  buon’  ordine,  e alla  difefa  degli  oppreffi? 
ritta-  EgH  fi  applicava  interamente- nello  ftudio- 
del  Dogma  ;;  confumava  gran  parte  del 
'tempo  in  vane  fpeculazioni  fopra  la  na-- 
tura  Divina,  leggeva  continuamente  i Librr 
Sagri , e le  opere  de’ Santi  Padri , come  se 
la  converfione  degli  Eretici  appartenere 
maffìmamente  a lui  . Difputava-  inoltre 
intorno  a’  mifterj  i più  reconditi  coi  Ve- 
fcovi , che  teneva  gran  parte  della  notte  in 
fua  compagnia  ; e cercava  con  infaziabi»- 
]e  curiofità  di  comprendere  que’ mifterj 
che  la  Sapienza  d’  iddio  rendè,  imperfcru- 
labili  allo  fpirito.  umano  * 
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Libro  VIIL  Cap.  HI*  Qf9 
Non  oftanti' tali  viz;  Giuftiniano  aveva1 
molte  .qualità,  che  io  cofiuuivano  un  gran  é™1 
Principe  . La  natura  lo  favori  d’  un  afpet--  °yr0  y" 
to  maeftofo  , d’ un  vifo  fereno  e grazio- C't/. 5 
io,  di  gran  talento  di  eccelli  vo  arrtore-^***^ . 
per  la  fatica  , e di  molto  difcernimento  di 
fcegliere  i Miniftri  capaci  di  condurre  a- 
buon  fine  i fuoi  difegni . Per  la  faviezza, 
e valore  di  quelli  ridutte  al  porer  de’Ro- 
mani  1’  Affrica , e l’ Italia  , e reftiruì  la  pa- 
ce alle  Provincie  Orientali  da  lungo  tem- 
po efpofte  al  furor  de’ Pèrfiani Benché - 
lia  fiato-  il  flagello  de’  fuoi  fudditi , li  può 
non  ottante  confiderare  come  il  rifiatila- 
tore  dell’Impero,  ed  il  vincitore  delle  bar- 
bare nazioni.  Non  è veramente  da  fcu- 
fare  quell*  avidità  con  cui  proccurò  di  car- 
pire tutte  le  ricchezze  dell' Impero  ; tut- 
ta volta -i  fuoi  più  gravi  nemici  hanno* 
confettato,  ch’einon  acaimulatte  il  dana- 
ro fe  non  per  ifpenderlo,. o per  rifpinge-  ^ 
re  ed  acquietare*!  nemici  dello  Stato  , ov- 
vero coftruire  edifizj , i quali  fottero  di 
gloria , e fortezza  a quello.  Oltre  aque-- 
fio  bilogna  dire  , che  febbene-  ei  fotte  fa- 
cile , non  commi  fe  giammai  tanti  rigori 
fe  non  per  T iftigazioni  di  Teodora. 

Sotto  il  fuo  Regno  varj  illuftri  foggct-  CXC. 
ti  fiorirono  .•  Dionigi  foprannonrtato  il  Pie-  Scrittori 
ciolo , per  la  fua  ftatura  , fu  il  più  celebre  del  ./«» 
di  tutti  . Quelli  fu  un  monaco  Scita , \an-&e&n9  * 
to  verfato  nelle  lingue  , che  avendo  per 
le- mani  un  libro  greco,  lo  leggeva  in  la- 
fino , e un  latino  in  greco  . La  Chiefa  gli 
deve  due  raccolte  di  Canoni  , in  cui  IL 
- Nò  con- 
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'J  contengono  quelli,  che  fi  nominano  dègli 
vr  Apoftoli  ; e quelli  fu  che  rinnovando  ih 

°"0/  Ciclo  Pafquale  di  95,.  anni , formato  da 
* ' 5 Vittore introduce  il  primo  la  maniera  di 
computare  gli  anni  dalla  Nafcita  di  Gefu- 
crifto  , la  quale  fi  chiama  da  noi  Era  vol- 
gare. Ei  fi  morì  l’anno  54Q. 

Caffiodoro  fi  rendè  celebre  in  Italia  fot* 
to  il  dominio  de’ Re  Goti,  i quali  l’ono- 
rarono delle  prime  cariche.  Abbracciò  la 
vita  Monadica  in  età  di  70.  anni,  e vide 
fin  a’ 90.  nel  Monadero  di  Viviers.  Corru 
pofe  un  comentarió.  fopra  i Salmi,,  due- 
libri  d’ idituzioni  , o lettere  divine  , do- 
dici libri  di  lettere-,  e d’atti  pubblici  ,, 
che  aveva  dettati  eifendoMjnidro  del  Re 
Teodorico  , e-  de’  fuoi  fucceffori . Compo* 
fe  dodici  libri  della  Storia  de’  Goti  , di 
cui  non.  abbiamo  al  prefente  fe  non  il 
compendio  farro  da  Giornande . Quedi 
ridulTe  in  ordine  .de’tempi  le  Storie  di 
Teodoreto  , di  Socrate  , e di  Sozomenc. 
Compofe  inoltre  una  Cronaca  , e varia 
opere-  di  Eilofofia  . La  fua  morte  fi  può- 
collocare  verfo  1’  anno  *y6o. 

Aratore  Suddiacono  della  Chiefa  Roma* 
na  è altresì  noto  per  un’  opera  fua , in  cut 
riduffe  in  verfi  poco  confiderabili  gli  Atti 
degli  Apoftoli. 
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LIBRO  NON  Or. 

capitolo  primo. 

Dalla  morte  di  Giuillniano  il.  Grande' 
infino  all’ ufurpazione  del. 

Tiranno  Foca -, 

Spazio  dì  3 6.  anni • 

& i v s t i n O:  II*  Sovranominato  il! 
Giovimi,  ò Curopalato 
XV.  Imperatore  di  Goftantinopoli . 

luftiniano  aveva  degnato-  per 

I/C*  fuo  fucceffore  , col  confenti-  6 " 
mento  dèi  Senato  , e del  Po-4*  j 
polo  , Giuftino  Guropalata-,  Giufìim 
o Gran  Maeftro  del-  P&laz-  rìconofcìu- 
zo  , figliuolo  di  Vigilanza  (ua  forella . to  Jwpu#* 
Quello  Principe,  era  a letto,  allorché  Cai-  dwt  ì. 
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Giuli;.  Iimc?»- Gran  Ciambellano,  venne  ad  an~- 
no  li.  n.unciai'g1i  la  morte  dell’  Imperatore  fuo»* 
Annidi Z10.’  V°  configliò  a portarli  fubitamen- 
Nojìro  Si-  in  ^enaro  il  qual  era  nel  Palazzo  ra- 
gntre  $6$,  § linat0  • Giuftino  feguf- tal  configlio  , e 
ru  immantinente  dichiarato  Imperadore. 
Pochi  giorni  dopo  fu  coronato  nella  Ghie- 
fa  di  Santa  Sofia  da  Giovanni,  di  Cappa- 
to011* , il  quale  Giuftiniano  aveva  fotti  tui— 
to  ad.  Eutichio  legittimo  Patriarca , man- 
dato in  efilio,  per  efierfi  oppotto  a’ nuo- 
vi fu 01  errori  intorno  all’  Umanità  di  Ge- 
fucriftov. 


. ^a  prima  cura  del  nuovo  Imperadore* 
Funerali  di  ordinare  la  pompa  funebre  del  fuo- 
Predecefore  • L’ Imperadrice  Sofia,  di  tut- 
te- quelle  virtù  dotata,  le  quali  fono  dì 
ornamento-  al  trono-,  s’ addofsò  la  cura^ 
Ìe,/Urera^  e'^gna^  la  fua  riconofcenza. 
Ella  fece  ricamare  inoro  fopra varj  pei— 
*zi  di  porpora  , le  principali  gefte  del  Prin- 
cipe , acciocché  gli  fervi  fiero  di  trofeo. 

. In  alcuni  di  quelli  erano  rapprefentate  lr" 

immagini  de’  fuoi  edifizj  cioè  Chiefe  , . 
cittadelle',  porti  di  mare  , e città  inte- 
re ..  In  a lrri-  erano  efprefiì  i trionfi  del  fuo 
r Regno  ; laonde  fi-vedevano  i fieri  Vanda- 

li abbattuti  a’  fuoi  piedi  ; Gelimero  umi- 
liato , che  implorava  clemenza  ; i Goti 
vinti  e difperfi,  i quali  procuravano  di 
nafcondere  il  loro  difonore;  Roma,  in 
forma  d’ una  donna  , che  gli  {fendeva  le 
braccia  , acciocché  la  follevafie  dall’op- 
preflftone  ; e i Barbari  Settentrionali  sba- 
ragliati , i quali  fi  fuggivano  di  là  daL 
' ‘Ul  Da-.- 
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Danubio.  I vali  , e tutto  ciò  che  doveva-—  . 
fervire  a1' Cuoi  funerali , furono  a polla  for- 
mali  , e-  rapprefentavano  m baffo  rilievo  Ana)^ 
le  più  notabili  imprefe  del  Principe  . Vo/h-oS* 
Non  ottante  tali  onori  rendati  al  gnorcs^S» 
cadavere  , non  fi  toglieva  la  taccia  odio-  jn. 
fa,  nella  fua  memoria  impreffa , per  le  in-  L'Impera- 
eiuftizie  ed  efazioni  del  fuo  regno  . L drieefa 
Imrerad'rice  fi  sforzò  di  fcancellarla  ; per-  pagare  i 
ciocche  induffe  l’ Imperatore  a fcdare  i Mm  ,/< 
lamenti  univerfali  , col  reftituirjr  1 bem.to. 
che  Giuftiniano  aveva  tolti  , col  pagare  i 
debiti , che  aveva  contratti , e col  folleva- 
re il  popolo  da  quelle  fonine  , che  gli 
doveva  , nè  poteva  foddisfarle  ••  _ 

Per  1’ efilio  e le  profcrizioni  di  varj 
Santi  Vefcovi.  cacciati  dalle  Sedi  loro  >r.nb[llfce 
nafeevano  tra  i fedeli  nuove  doglianze  7 
- Sofia  fupplicò  l’imperadore  a richiamar-  ^chjejiU 
gli  alle  Chiefe  loro  laonde-  tutti  furono, 
reftituitr  alle  loro  greggi*,  falvo  Sant  bu- 
tichio  , Patriarca  di  Coftantinopoli  , U 
quale  non  fi  poteva  rendere  alla  fua  Sede 
fenza  cacciare  Giovanni  di  Cappadccia, 
il  quale  aveva  coronato  Giuftino^nè  vo- 
levano dèporlo . Proccurando  di  Unire-  gli 
animi  in  una  fletta  credenza,  l’  Imperado- 
re  divulgò  un  editto  a tutti  i Crittiani , 
ìn  cui  dichiarò  la  fua  Vede-  in  maniera 
Cattolica  , ed  efovtolli:  ad  abbracciare 
unanimamente  le  decifioni  de’ fanti  Con- 
cili intorno  a’  mifterj  della  Trinità,  e dell 
Incarnazione  . Tutti  i~  Cattolici1  1 appro- 
varono , come  quello  che  conteneva  la 
: dottrina  della  Chiefa  ; ma  gli  Scifmatici 

noli. 
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•ea?Ha5non  1’  ofìervarono  ; onde  la  legge  rimafé' 

G ìufri-  inutile  per  quelli . 

»°  l1'.  Giultino  , eflendo  del  tutto  intento  a 
yfnn’  c-  conciliarli  T alfetto  de’ fudd  iti  nel  comm-*- 
enlvp  °/e;l  «amento  del  fuo  Regno  , ft-imò  di  far  co- 
* cóL  5 ’faErala  a quelli  , col  ristabilire  il  Confo- 
y‘  lato.  Era  riufcita- loro  grave  l’  abolizione. 

Kffi abili-  di  quella  dignità;  perchè  era  tolto  ad  efiì 
mento  del  fi  il  dritto  di  fcegliere  i loro  Magiftrati, 
Con  [ciato  eia  fola  immagine  , chereUafle  a’  Roma- 
fewza effict  ni  dell’antica  loro  libertà  . Eglifleffo  pre- 
to,  fe  il  titolo  di  Con  fole  , il  al  primo  di 
Gennajo  dell’anno  566.  e diede  al  Popo- 
lo i doni  Soliti  in  quella  folennirà..  Mà 
quello  riftabilimento  non  ebbe,  alcun  ef- 
fetto; perciocché  il  Confolato  cadde  un*' 
altra  volta  , per  non  riforgere  mai  più. 

L‘  Imperadore , oltre  a sì  chiare  prove- 
yr.  del  fuo  Zelo  verfo  la  tranquillità  del  go- . 
Comincia-  verney  Civile  , inoltrò  il  fuo  coraggio  , e 
memo  del-  fortezza  ne],  confervare  la  gloria  dell’lm- 
,.Pero  > e difenderlo  da’  fuoi  nemici.  Ver-- 
r ~t  1 lo  la  fine  del  Regno  precedente^  gli  A- 
bari  , di  origine  Sciti,  i quali  abitavano* 
di  là  dal  Danubio,  e formavano  una  pof- 
fente  , e bellicofa  nazione , avevano  in- 
viati ambafciadori  aGiulliniano  per  pro- 
porgli di  collegarfi  feco  loro,  con  patto 
di  pagare  ad  elfi  una  penfton  annuale  , ed 
alfegnar  loro  un  fettilepaefe,in  cui  potdfe- 
ro  fìabilire  il  loro  foggiorno.  Quella  diman- 
da così  flraordinaria  era  folamente.fondata 
Sopra  la  debolezza  di  Giuftiniano  , .il  quale 
da  alcuni  anni  concedeva  alle  barbare  na- 
zioni tutto  ciò  che  gli  chiedevano  , per 

vive* 
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vivere  in  pace  con  effe . Effendo  di  gior- 
no in  giorno  divenuto  più  debole,  e vi-'  Gufi- 
le, aveva  deliberato  di  levarli  di  doffono*  H*  „ 
quella  formidabile  nazione  degli  Abari  xT'a'!  o* 
con  altri  mezzi  piuttofto  , che  con  T ar-  0 
mi  * Per  la  qual  cofa  Ipedl  a quelli  , di  ° * * 

cónfenti  mento  del  Senato  , collane  d’  oro-?  . 
letti  prezioff,  drappi  di  (età  , e varj  altri 
doni.  Valenrino,  portatore  di  tali  doni, 
contraile  alleanza  feco  loro  , e gl’  induffe 
a mover  la  guerra  a’  nemici  dell’  Impe- 
ro  ; (limando  Giuftiniano  cofa  egualmen- 
te a se  utile  , che  follerò  vinti , o vinci* 
tori.  Molli  dalle  fperanze  d’ efferericom- 
penfati  fecondo  il  loro  zelo  , perchè  era* 
no  flati  di  qtìefto  accertati  da  il’  Impera- 
tore prefero  l’  armi  contro  agli-  Ungari 
e contro  agì’Itafali,  Unni  di  nazione  , e 
rovinarono  il  paefe  loro , e quello  de’  Sabirj.  yj. 

Allorché  Giudi  no  fall  fui  trono,  man-  Qlua]n9 
darono  a congratuìarfene  , e gli  chiefero  ^ tratt* 
i medefimi  doni , che  fuo  zio  aveva  loro  aite. 
annualmente  fpediti  , per  aver  cacciati rezza*' 
dalla  Tracia  i nemici  dell’  Impero  , che 
continuamente  la  devaftavano  . Oltre  a 
quello  gli  propofero  che  aumentaffe  tali 
doni  ; altrimenti  farebbero  coflretti  d’ in* 
vadere  le  terre  dell’  Impero.  Giullino  da 
si  fatte  proporzioni  offefo  , fdegnofamen- 
te  rifpofe  a auelli „ Pretendete  voi 
„ ( dille  loro  ) di  confeguire  il  voftra 
„ intento  con  quello  ridicolo  mifcuglio 
„.di  viltà  ed  infoiti  ? Vi  dico  chiaramen» 

„ te , che  le  v oltre  lufinghe  non  mi  for- 
ty  prendono  >.  nè  le  voftre  minacce  mi 
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ssassss—,,  {paventano.  Giuftiniano  vi  ha  obbliga-* 
Giuiti-  M ti , ed  io  non  nego  di  farlo  ; ma  col 
no  • n:  . „ frenare  le  voftre  paflìoni , coll*  umilia* 
f-  » re  ^ voftro  orgoglio,  e col  ridurvi  a 
dovere;  perchè  il  correggere  i vizj  è 
fnte$  fòmmo  benefizio.  In  vece  del  dana- 
„ ro , che  mi  chiedete  , vi  darò  un  giu- 
„ fio  terrore  del  mio  nome  ; e i benefì- 
„ 21  che  vi  accorderò  , faranno  le  grazie 
„ d’ un  vincitore,  e l’ infegne  della  vo- 
„ ftrà  fervitù  . Ritiratevi  adunque  , e 
„ contentatevi , che  vi  lafci  la  vita. 
Quanta  fierezza  , e audacia  inoltrarono 
Amo  di  gli  Abari  dinanzi  al  debole  Giuftiniano, 
bìoftro  Si-  altrettanta  viltà,  e timore  concepirono 
gnor  e $6?.  dopo  la  relazione  de’  loro  ambafciadori  . 

Vili.  Non  avendo, coraggio  d’entrare  negli  fta* 
Vanno  ad  x\  di  Giuftino,  vollero  le  armi  loro  con*-- 
attaccare  i tro  alla  Germania , la  quale  apparteneva 
Francese  allora  a’ Francefi , e fecero  quivi  alcune 
Jt  riti) ano.  deviazioni  . Sigeberto  venne  fubito  ad 
arreftare  tal  invafione  ; inveftl  i Barbari , 
impedì  che  non  entraflero  viveri  nel  cam* 
po  di  quelli  da  veruna  parte , e gli  ri- 
duce a grave  penuria  . Bajano  , Re  di 
quelli , inviò  deputati  a trattare  feco  lui  , 
e promettergli  di  ritirare  in  tre  giorni 
le  fue  genti , fe  gli  fomminiftrafle  viveri  » 
perchè  altrimenti  farebbe  l’ ultimo fieriffi- 
ino  sforzo  . Sigeberto  per  prudenza  gli 
fpedì  buoi , caproni , pane,  e frutta. 

IX.  Dopo  la  loro  ritirata  non  fletterò  mol» 
Alleanza  to;  a deliberare  intorno  a qual  partito  do- 
loro  coi  venero  appigliarli . I Lombardi,  popoli 
Lombardi* venuti  dalla  Scandinavia,  i quali  a poco 
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à pOÒO  fi  ftabìlirono  nella  Pannonia  fot*55®—*» 
to  un  governo  Monarchico , gli  pregaro-  Giuiti- 
no  ad  unirli'  foco  contro  a’  Gepidi  e Ro- no.  “r 
mani  « Alboino  Re  di  quelli  , fcrifle  a 
Bajano,  e gli  moftrò  ciò  che  poteva  fpe-  ^y^1" 
rare  dallr unione  di  due  popoli  tanto  po-  ' 5 7% 
tenti,  che  coraggiofi,  i quali  farebbono 
in  breve  tremare  Giuftino  nel  fuo  foglio  « 

Bajano  comprefe  il  defiderio,  che  i Lom-  r 
bardi  avevano  di  collegarfi  foco  lui;  la- 
onde  fi  moftrò  renitente  nè  acconfonti 
alla  lega,  fe  non  quando  gli  fu  accorda- 
•to , che  riceverebbe  la  decima  parte  del- 
le greggi  della  Lombardia  , e la  metà 
delle  fpoglie , quando  fodero  vinti  i Ge*- 
pidi . ;•  * X. 

Quefti  popoli*  furono  veramente  rovi-  Mvtazìo- 
nati  dagli  Abari , i quali  fi  riconciliaro*  ne  de'  co-  ' 
no  poco  dopo  coll’ Imperadore  ; con  pat-V^™* , 
to  però  , che  fofle  loro  lafciata  quella  Gtttjiìno» 
Provincia  r.  di  cui.  fi  erano  infignoriti  .. 

Giuftino  , effondo  occupato  nell’  interne 
turbolenze  deir  Impero  , facilmente  accora 
dò  a quelli  la  fòpraddetta  condizione  -. 

Egli  fi  lafciò  in  breve  trafportare  dalla 
crudeltà , avarizia  , e concupì  faenza  , fue 
naturali  paiTToni . Efcrcitò  qualunque  in- 
giù (li  zia  , e tirannia  , per  levare  da’  (rid- 
diti immenfo  (ornine , e (penderle  poi  ne’ 
fuoi  sfrenati , eftvani  piaceri . Le  cariche 
più  importanti e riguardèvolì  dello  Sta- 
to r come  pure  le-  dignità  Ecclefiaftiché 
furono  a prezzo  vendute  e per  quefto 
occupate  da  quelli  , che  per  li  vizj  «loro 
dovevano  effe r ne  per  fempre  efclufi. 
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Per  la  perfidia , e crudeltà  eh’  efercitò 
Giiilh-  verfo  Giuftino  fuo  parente  , fi  rendè  af- 
n°  fatto  odiofo  a tutto  l’Impero.  Quefti  a- 
c-  veva  Per  calcita  il  medefimo  diritto  di 
falire  fui  trono  , eh’  ebbe?  l’ Imperadore  ; 
* XI  "e  ^arebbe  fiato  fenza  dubbio  feelto  Im- 
Fa  morire  Pudore  , fe  nella  feelta  fi  a vede  avuto 
Giu  fi  mo  riguardo  al  merito  fuo  . Ma  pel  favo- 
fuo paren-  te  dell’  Imperadrice  Teodora  fu  conferita 
te  » la  fuprema  dignità  a colui , che  n’ era  in- 
degno , e che  feppe  interettarla  a fuo  van- 
taggio , col  prendere  in  moglie  Sofia  ni- 
pote di  lei  . In  tempo-  che  entrambi  ave- 
vano le  medefime  fperanze,  fcainbievol- 
mente  fi  promifero,  che  colui  che  occu- 
' patte  il  trono  , avello  da  trattar  1’  altro 
/ ' come  la  feconda  perfona  dell’  Impero  . 
Con  quefto  prerefto  adunque  1’  Impera- 
re chiamò  Giuftino  a Coftantinopoli 
Mentr’  ei  faceva  rifpettare  1*  armi  Romane 
in  fulle  ripe  del  Danubio  , l’ Imperadore 
lo  invitò  con  aftetruofe  lettere  a venire 
a se,  per  raccogliere  il  premio  del  fuo 
valore , e attenzione  . Qp.efti  i che-  per  la 
fua  oneftà , e integrità  era  facile  ad  etter 
ingannato,  venne  in  Corte,  e fu  accolto 
con  fomme  dimoftrazioni-  d’amore  ; le 
quali  poco  dopo  fi  cambiarono  in  fofper- 
to  ed  odio  . La  guardia  che  gli  fu  ac- 
cordata per  onore  , fu  a lui  tolta , e la 
fua  cafa  divenne  la  fua  prigione  . Per  la 
ftima , che  il  popolo  aveva  concepita  di 
« lui , l’ Imperadore  s’ indotte  a mandarlo  in 
efilio  in  Àiettandria  . Non  contento  però 
d’aver  allontanato  da  se  un  oggetto  che 
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■gli  era  odiofo , deliberò  » di  fagritìearloefssssssar 
;alla  iua  gelosa  . Gommile  pertanto  ad  al-  Giufti- 
; cuni , che  lo  ammazzaffero  menrre  dormi-  no  Ii* 
va,  ed  allora  tenne  per  certa  la  morte  di 
lui,  quando  gli  fu  portato  il  capo  , . il 
qtìale  barbaramente  calpeftò  fotto  a’  fuoi  * we  5 
piedi.  • * • , 

Azione  cotanto  inumana  non  poteva 
efiere  accetta,  che  ad  alcuni  fcellerati , di  favori  ree 
cui  fu  d'uopo  guadagnare  1 voti  , col  vio *\l  divorzie. 
lare  le  leggi  umane  e Divine . Dopo  che 
Teodora  foderine  i pubblici  fcandali  del- 
le mogli , e mariti  licenziofi , e sforzò  1’ 
inclinazioni  di  quelli  , che  volle  accop- 
piare ; V inimicizia  , l’odio,  e la  difeot- 
dia  fiorirono  nella  maggior  parte  de’ ma- 
ritaggi ; a tal  che  non  li  ftudiava , che 
rompere  i nodi  formati  dinanzi  agli  al- 
tari . Giuftino  favori  sì  iniqua  brama;  per- 
ciocché divulgò  un  editto , per-  cui  per- 
mife  alle  pedone  ammogliate  di  feparar- 
fi,  fe  non  foffe  l’una  dell’altra  conten- 
ta . L’ editto  era  fondato  fopra  queftofal- 
fo  principio  , che  facendoli  il  matrimonio 
col  confentiraento  d’ ambe  le  parti , fi  do- 
vere parimente  diiciorre  col  fcambievole 
dilfenfo.iii  può  facilmente  fuppore  quan- 
ti divorzi , e turbolenze  nelle  famiglie 
fieno  flati  da  quella  legge  caufati . Tali 
abufi  furono  finalmente  impediti  per  ope- 
ra , e per  l’illanze  de’Vefcovi. 

L’ Imperadore  fapeva  lo  fcandalo  , che  j~in. 
il  fuo  decreto  produlfe  ; e ftudiava  i ino-  Gafiiro  sfi 
di  di  riacquiftare  la  fua  riputazione  } conEtsric,e  di 
qualche  atto  manifefto  di  giustizia . Kte-  ^dc* . 

* • rio  , 
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r.  ,.  no  , e Abdeo  gli  prefentarono  1’ occafio- 
noli  ne  * Senatori  ,per  1’ eccepiva 

Annidi autor^t^ > che  Giuftiniano  aveva  loro  ac- 
goffro  Si-  corc^ca*  li  erano  renduti  tiranni  di  Co, 
vnore  567.  s^ntinopoli  • Il  Popolo  portò  le  fue  do- 
glianze a Giustino  , il  quale  gli  fece  ar- 
restare,^ porre  alla  tortura . Eterio  con- 
fefsò  ne’ tormenti  , che  aveva  avuto  in 
penfiero  di  avvelenare  l’ Imperadore  , ed 
accusò  Abdeo  dello  steflo  delitto  . Questi 
fostenne  in  faccia  a ’ tormenti  eh’  era  mno- 


cenre  della  colpa,  che  gli  era  imputata  . Ma 
confefsò  nel  morire , che  la  giustizia  Di- 
vina vendicava  iopra  di  lui  il  fangue  di 
Teodoro  Prefetto  del  Palazzo,  di  cui  a- 
ve  va  colle  fue  calunnie  , ed  operazioni 
magiche  caufata  la  morte  . Il  Popolo  vi- 
de con  giubbilo  la  morte  di  questi  Sena- 
tori , ì quali  abufandoli  del  favore,  ch’a- 
vevano ottenuto  fotto  il  Regno  preceden- 
te , fi  erano  arricchiti  per  vie  odiofe.ed 
illecite. 

XIV.  Dopo  questa  efecuzione  , accadde  un’ al- 
effrazioni  tra  fnnile  . Effendo  Giustino  a frequenti 
^’G/W/o'.infermità  foggerro , non  poteva  con  efat- 
tezza  comparire  nel  Tribunale , in  cui  li 
rendeva  giustizia;  laonde  1 giudici ap- 
profittavano fpeifo  della  fua  lontananza  , 
per  opprimere  i cittadini . Queste  feiagu- 
rate  vittime  della  tirannia  loro  venivano 
in  folla  ad  umiliare  1 loro  lamenti  a’ pie- 
di del  trono  ; fubito  , che  l’ Imperadore  , 
ricuperata  la  falute,  fi  mostrava  in  pub- 
blico. Non  avendo  egli  potuto  raffrenare 
tali  difordini,  un  Senatore  gli  promife  . 

fotto' 
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fotto  pena  di  perdere  la  tetta , fe  non  riu-*=5**i 
fciflé  nell’  imprefa  d’arreftare  quei  incon-  viiufti- 
venjenti  , in  cafo  li  compiacelfe  di  eleg-  n°* 
gerlo  Prefetto  della  Città  , e foftenerlo 
coll’ autorità  fua.,  Giuitino , il  quale  fpef-  ^V. 
fe  volte  aveva  in  Senato  unite  leminac-  5 7* 
ce  a ' rimproveri , e fi  era  protettalo  di  dar 
morte  a’  colpevoli  fenza  riguardo  al- 
cuno alla  nafcita  , alla  dignità , ed  alla 
fua  propria  famiglia;  accettò  la  propor- 
zione . 

Mentre  il  novello  Prefetto  della  città  XV. 
riceveva  i lamenti , che  gli  erano  da  ogni VnSenato- 
parte  portati  ; una  povera  .donna  venne  a re  gli  pu- 
flimandargli  giuftizia  contro  uno  de1  più  fce . 
ragguardevoli  Senatori,  il  quale  T aveva, 
a fuo  dire  , fpogliata  di  tutti  i fuoi  be- 
ni. Egli  commi  fe  a lei  di  portarii  al  Se- 
natore, e dirgli  da  fua  parte , che  venif* 
fe  a giuftificare  dinanzi  a fe  la  condot- 
ta fua.  L’accufato,  invece  d’aver  qual-' 
che  riguardo  di  effa  , cacpiolla  da  fe  , do- 
po averla  indegnamente  trattata.  Non  ft 
cùrò  poi  d’  un  nuovo  ordine , che  gli  fu 
, portato  da  un  pubblico  Uffiziale  ; e ven- 
1 ne  quietamente  al  Palazzo  , dove  l’ Impe- 
radore  lo  aveva  invitato  a pranzo . Il  Pre- 
fetto gli  tenne  dietro;  rammentò  a Giu- 
di no  la  prometta  fua  di  foftenerlo  nelle 
funzioni  dellla  fua  carica,  eloinduffead 
offervare  la  parola  daragli  . Allorché  fu 
• nelle  fue  mani  confegnato  il  reo , lo  con- 
dannò ad  effere  rafo,  battuto  con  ver- 
ghe, e condotto  nudo  fopra  un  afino  per 
tutte  le  vie  di  Coftanrinopoli  * e poi  gli  • 
vì  con* 

h ' . 
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!--ì  -auji'c onfìfcò  tutti  i beni , econfegnolli  all’ae- . 
Giuiti-  cufatrice.Un  efempio  cotanto  fevero  efer- 
n°  . citato  verfo  un  foggetto  molto  riguarde- 
v°le  > tenne  gli  altri  a dovere  ; i fudditi 
y . 1 c ['  ceiTarono  di  lagnarfi  ; e V Imperadore  con- 
gn  le  5 y.  ,j  prefetto  nella  carica  per  tutta 

la  fua  Vita  , e nominollo  Patrizio . 

L’ Impero  era  in  quel  tempo  minaccia- 
•jryj  to  da  un’  invasone  de’  Barbari  in  Occi- 
Onpìnc ^ente  • 1 Lombardi  fi  preparavano  a que- 
tìci  Lom-  efpedizione  ; i quali  di  poi-s’  impa- 
dronirono  di  tutta  quafi  1’  Italia,  di  cui 
una  parte  ritiene  ancora  il  nome  di  quel- 
li . Innanzi  di  riferire  quello  avvenimen- 
to, convenevole  cola  è accennar  breve- 
mente T origine  loro,  sia  che  fotfero  ufci- 
ti  d’  Allemagna , o delia  Scandinavia  , 
gran  Penifola  del  regno  di  Danimarca  i 
credefi  già  che  fofiero  difcefi  da’ Gepidi , 
e che  aveflero  la  ftefìa  origine  , che  i 
Vandali  , e i Goti . Rifondo  collretti  d’ah- 
• bandonare  la  Scandinavia , s’ imbarcarono 
per  andare  a ilabilirfi  altrove  . Alcuni  , 
poiché  i navigli  loro  fi  ferrarono  dagli 
altri,  furono  gettati  in  un’  ifola  della  Vi- 
ntola : dove  talmente  fi  moltiplicarono  , 
che  parte  di  etfì  fu  coftretta  a cercare 
nuove  abitazioni . Quella  colonia  , dopo 
aver  girate  varie  terre  , venne  a ftabilirfi 
a Rugia , ora  detta  Rugen,  nel  "Mar  Bal- 
tico . Avendo  perduti  Ibore , e Azone  lo- 
ro Capitani  , nominarono  Agelmone , fi- 
gliuolo di  Azone  , per  loro  Monarca  . 
ÌOdovino  , decimo  Re  di  quelli , gli  con- 
duce nella  Parmonia , dove  fi  collegaro- 
no 
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h no  con  Giuftiniano , e lo  ferverono 
% ' fue  guerre  d’  Italia  contro  a’  Goti . 

Quelli  popoli , a -cui  fu  dato  il  nome 
-di  Lombardi  ( Longobardi  ) , per  la  lun- 
,ga  barba,  o per  la  forma  dell’ armi  lo- 
ro ; cominciarono  a diflinguerfi  coli’  im- 
prefe  fatte  contro  a’  loro  vicini  / e coli’ 
alleanze  contratte  con  gli  altri  Prìncipi .. 
Jllboino , figliuolo , e fupceifòre  di  Odo- 
vino  , fu  in  tanta  eftimazione  , che  tolfe 
in  moglie  Clodovinda  figlia  di  Clotario  J. 
Re  di  Francia . Quelli  lu  un  Principe  fag- 
gio , e valente , il  qual  accoppiò  alla  faen- 
za civile.,  il  valore  , e 1’  efperienza  dell’ 
arte  militare.  S’ attribuifce  a lui  l’ inveii* 
zione  di  varie  forte  d’ arme  ignote  fino  a 
quel  tempo , e di  cui  V ufo  fi  confervò 

Soi  lungamente . Fece  la  guerra  a’ Gepi- 
i lungo  tempo  egli  foggettò , ed  am- 
mazzò di  fua  mano  Cum mondo  Re  di 
quelli . Recò  affiflenza  a Narfete  , Capi- 
tano de’  Romani , nella  guerra  contro  a* 
Goti  ; e infino  a tanto , che  quel  Capita-* 
no  Romano  confervò  la  fua  riputazione 
nella  Corte  di  Colla ntinopo li , i Lombar- 
di furono  fe«npre  mai  pronti  a fervire  V 
Impero  . - ^ 

Narfete  governò  V Italia  tredici  anni 
come  Luogotenente  dell’  Iinperadore e re- 
•ftitul  a quella  Provincia  , defolata  dalla 
.guerra quella  perfetta  pace  , che  aveva 
goduta  forco  i primi  Imperadori . Fece  ri- 
nascere le  leggi , le  lettere  , V arti , f a- 
gricoltura,  il  commercio,  e P opulenza. 
I popoli  cominciavano  a guflare  i frutti 
...  Tom . VI,  O del* 
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ffSH^S—delle  fue  cure,  quando  ei  divenne  1*  og- 
Gmiti-  getto  dell’  ingratitudine  degli  Orcimari 
to  ..  Invidiando  coftoro  le  ricchezze,  e I*  au- 
^ . torità  di  colui,  a cui  dovevano  la  quie- 
enore  567. te  * e * loro  beni,  concepirono  mortai  o- 
■ 5 ''dio  contro  di  lui  ; e lo  accufarono  pref- 

Co  all’  Imperadore  come  un  tiranno  , il  do-, 
minio  del  quale  era  loro  infopportabile  . 
„ Voi  non  Capete , Sire , ( gli  diflero  in 
SJ  un  memoriale  , che  gli  prefentarono  ) 
„ i mali  coi  quali  ci  opprime  un  Eunu- 
„ co  fiero  del  duo  potere , il  quale  ci  go- 
„ verna  con  ferreo  fcettro  ; onde  defide- 
„ riamo  di  ritornare  Cotto  il  giogo  de’ 
„ Goti  piutrofto  , eh’ edere  più  lungo  tem- 
„ po  le  vittime  dei  Cuo  orgoglio  . 

XIX.  Giuftino  , ingannato  da  così  ingiufte 
TÀ  chiama  doglianze  , e molto  più  dalle  calunnie 
iLmbarJi  degli  occulti  nemici , che  Narfete  avea 
in  Italia.  jn  Corte  ; lo  richiamò  , e nominò  il  Se- 
natore Longino  in  Cuo  luogo  . Per  tale 
notizia  Narfete  non  (limò  coCa  convene- 
vole di  venire  a Coftantinopoli  , e fog- 
giacere  a quelle  calamità , che  i Cuoi  ne- 
mici gli  andavano  preparando.  Nel  tem- 
po che  fi  configliava  cogli  amici  Cuoi  in- 
torno a ciò  eh’  avelie  a Care  per  fua  Cal- 
—— »—.vezza  ; ebbe  contezza  che  1*  Imperadrice 
* A mi  eli  univa  l’ ingiuria  all’  ingratitudine  , pubbli- 
Kr'o/fro  Si-  cernente  dicendo,  che  lo  farebbe  venire 
grane  568. a filare  colle  fue  donne  : parole  ingiurio- 
fe  ; onde  con  forte  animo  NarCete  ebbe 
a dire  : „ Sì , io  ordirò  loro  una  tela  , 
„ che  nè  ella,  nè  l’ Imperadore  potranno 
„ diftricare  giammai  . „ E così  fece  , 

aven- 
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avendo  offerto  ad  Alboino  d’ introdurloS1^**^ 
in  Italia , ed  avendogli  fpedite  grorte  foni-  ^hifti- 
me , ed  i più  bei  fruiti  del  paefe  , per  n°  I!: 
ridurlo  a fecondare  i Tuoi  difegni . ' "f 

Alboino  preparo#!  con  ardore  a quella  °i..\°rJò 
efpedizione  . Impegnò  i Salìbili  a fuo  fa- 
-vore  , promettendo  a quelli  di  divider  fe-  mettono 
•co  loro  le  fue  conquide . Si  collegò  cogli  in  mania» 
- Unni , i quali  erano  i fuoi  più  formidabili 
nemici , e cedè  loro  tutta  la  Pannonia  , *. 

in  cafo,  che  fi  flabilifle  co’  ridditi  -fuoi 
nel  regno , in  cui  era  per  portare  la  guer- 
ra. Ufcì  poi  in  campo  con  tutta  la  fua 
nazione,  la  quale  menò  feco  le  mogli  , 
i figliuoli  , e quanto  aveva  di  preziofo  • 

In  tal  guiia  quelli  popoli  ufcirono  dalla 
Pannonia  , dopo  aver  quivi  foggiornato 
quaranta  due  anni  ; nel  terzo  anno  del 
Regno  di  Giuftino,  e nono  del  Pontifi-.  YY. 
cato  di  Giovanni  III. 

- Il  Re  de’ Lombardi  entrò  in  Italia  per  dronilconé 
J’Iftro,  e la  Venezia,  lenza  che  alcuno  di  4quilt- 
ardiflè  di  contrattargli  il  parto.  Il  fuo ja, 
efercito , compoflo  de’  fuoi  fudditi , « qua- 
li erano  Ariani , e d’  una  moltitudine  di 
Barbari  , che  adoravano  ancora  gl’  Idoli , 
fparfe  per  tutto  il  terrore  , e la-  cofterna- 
rione  . Paolo  , Patriarca  d’ Aquileja  , ab-  , 

bandonò  la  città  , e ritirortS  nell’  ifola  dì 
Grado,  portando  feco  i tefótì  della  fua 
Chiefa  ; la  maggior  parte  degli  abitanti, 
imitando  il  fuo  efempio , fi  ricovrarono 
'nell’ ifole  vicine  ; e quei  pochi  cittadini, 
che  rimafero,  aprirono  le  porte  a’  J&rba* 
ri  » Alboino  vi  entrò  da  vincitore  ; e dei 
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fc---™fiderando  più  di  godere  i frutti  de’  pri- 
Gmlti-  mj  fuoi  feiici  avvenimenti  , che  di  fare 
n°  nuove  conquifte , diftribuì  le  fue  genri  in 
No  Aro  Si  ^ver^  quartieri , per  animarle  coll’ abbon- 
o danza  , che  quivi  troverebbono , ad  inol- 
trarfi  nel  paefe . 

XXII.  Benché  J’  Imperadore  fentiffe  con  dolo- 
Ciujiino  re  le  notizie  di  quefta  invasone  i nulla- 
tratta  con  dimeno  , per  la  ..coftituzione  in  cui  fi  ri- 
alteretaA  trovava.,  non  poteva  mandar  genti  in  Ita- 
gli  Amba - lia  per  arrecare  i progreffi  de’  Barbari . Kra 
Jiciadori  d?  in  procinto  di  romper  la  pace  coi  Perliani 
Oriente  , per  li  Soani , popoli  vicini  alla  Colchide  , 
quali  pretendevano  da  Giuliano  la  conti- 
nuazione d’ un  dono  annuale  che  Giuftinia- 
jio  pagava  loro  ; minacciandolo  , fe  non  a-  > 
deritte  all’  iftanze  loro,  di  pattare  al  partito 
de1  Perfiani . Cofroe  fi  offri  mediatore  di 
quelli  , e mandò  a quello  fine  Mebaudo  a 
Cottantinopoli , a cui  non  fu  data  udienza. 
Quaranta  deputati  Saraceni  accompa- 
gnarono , pel  medefimo  oggetto,  Parri- 
bafciadore  . Quelli  dimandò  udienza  per 
elfi  a Giuftino , a nome  d’  Ambro  loro 
Re . L*  Imperatore  vi  acconfentl , a con- 
dizione , eh’  entraffero  folamente  i Capi 
di  quelli  . Invano  Mebaudo  gli  efpofe , che 
fotto'il  Regno  di  Giuftiniano  accadde  una 
limile  ambafeiata  , e che  tutti  i deputa- 
ti furono  introdotti  nella  camera  Impe- 
riale . Perciocché  Giuftino  gli  rifpofe  , 
che  fe  in  quell’ occafione  fu  commetto  un 
errore , non  fi  doveva  fempre  ottervare  ; 
.che  non  voleva  vedere , fe  non  uno  de* 
deputati , « eh’  era  rifoluto  di  non  fpedir 
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piò  a*  Saraceni  quei  4oni , che  per  viltà— 
furono  fpediti  a quelli  negli  anni  prece-  elì- 
denti . Per  la  qual  cola  gli  ambafeiadori  no 
fi  partirono  dalla  Corte  lenza  parlargli  ; xf”,?* 
ed  Ambro  cominciò  da  quel  tempo  a fa-  °{iro  f'" 
re  incurfioni  nelle  terre  d’ Alamondaro  **  8r 
l’ altro  Re  de’  Saraceni,  ed.  alleato  dell* 

Impero . 

Nel  quarto  anno  del  Regno  di  Giufti-SHHSSSÈf 
no  , al  dire  di  Menandro , venne  a Go-  Anni 
ftantinopoli  un’  ambafeeria  de’  Turchi  » q N ojìro  Si* 
quella  fu  la  prima  volta  ch’apparirono 
nella  Storia  con  quello  nome . Quelli  po- 
pali , deflinati  ad  eflere  la  più  poflénte  , ìft* 
nazione  della  terra,  a rovinare  l’ Impero  ^ 1 Vret^ 
Romano,  e fuccedere  a quello,  furono 
fino  a quello  tempo  ignobili  r e ofeuri . 

Eglino  abitavano  una  picciola-  contrada , 
fituata  a Settentrione  del  monte  ' Cauca* 
fo , piu  appreflo  al  mar  Cafpio  , che  al 
Ponto  Eulino  ; e poiché  erano  oriundi  del 
Turkellan  fopra  le  foci  dell*  Indo  , erano 
comprefi  fotto  il  nome  generale  degli- 
Sciti . E veramente  non  li  sa , che  quella 
nazione , la  più  vada  , che  iit  giammai 
Hata  , folle dillinra  daU’altre  per  altro  no* 
me,  che  per  quello  degli  Sciti  * 

I Turchi  , delìderando  di  contrarre  com-  XXIV. 
mercio  colle  colte  nazioni- , s*  applicare»-  Cojroe  oU 
no  a nutrire  vermi  da  feta , e fare  drap-  tratta  f 
pisi  vaghi,  epreziofi  , come  quelli , che^* Amba* 
li  portavano  dall’ Indie.  E’ cofa  verilimi (erniari % 
che  quelli  popoli,  ellendo  avvezzi  a fare 
lontane  incuriioni  ; avellerò  per  effe  ap- 
prefa  l’ arte  di  lavorare  la  feta.  Maniaco  r* 
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■Principe  de’Sodoiti,  il  qual  era  fotfo  la 
0,1 1,  giurisdizione  de’  Turchi  , confiderando  che 
timidi  pe*  commercio  potevano  quelli  molto  ar« 
KofiroSi-x{cc^x{l>  e contrarre  alleanze  cogli  ftra- 
rJre  $60. nie^  ; fl,g8eri  a Difabulo  Re  di  quelli  ad 
* y inviare  un’  ambafceria  al  Re  di  Perfia  > 
per  chiedergli  la  permiflìone  di  fare  nel 
fuo  regno  il  traffico  della  fera.  Difabulo 
approvò  tal  configlio , e delfino  Maniaco 
Capo  dell’  ambafceria  . Cofroe  differì  va» 
rj  giorni  a dare  udienza  a’ deputati  Tur» 
chi  , per  efaminare  fe  gii  forte  utile  con- 
trarre focierà  con  quelli  . Deliberò  di 
comperare  la  feta  loro , ed  abbruciarla 
in  prefenza  di  effì . 

XXV.  Difabulo  non  fi  difanimò  da  tal  olfrag*- 
Fa  ,wv*lc  gio  ; anzi  mandò  in  Perfia  nuovi  amba- 
na-.e  alcu-  fciadori  , acciocché  proccuralfero  nuova» 
niyìmba-  mente  d’  impetrare  1* alleanza  co’  Perfia» 
J andari  di  n|  . Quanto  ardore  per  quefto  egli  mo- 
ftrava,  tanta  ripugnanza  Cofroe  efercira» 
va  con  lui . Conofcendo  l’ incoftanza  , a 
infedeltà  de’ Turchi , defiderò  piuttofto  dì 
renderli  quelli  nemici , che  permetter  lo- 
ro l’ accettò  nel  fuo  regno. Fece  perranto 
avvelenare  alcuni  de’ loro  ambafciadori., 
acciocché  aveflero  da  odiare  la  Perfia , • 
nè  confervafiero  più  la  brama  di  ritornar- 
vi . Poiché  tutti  quelli  fi  morirono  , fai- 
vo  tre  o quattro  ; fparfe  voce  , che  quel- 
li pel  calore,  e l’aridezza  del  clima  fi 
fofiero  fuftocati , non  avendo  potuto  av- 
vezzarti ad  una  temperie  d’ aria  contraria 
di  quella,  che  fi  refpirava  nel  loro  pae- 

fe . ! 
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Ito  Qùelli , che  rimafero  in  vita , fi  perfua-^~s*"— 
od  fero  di  quello;  ma  Difabulo  non  fi  lafciò  £*iufti- 
os  ingannare  , e feppe  che  i fuoi  deputati  n°  -*?• 
tir,  etano  periti  di  veleno  ; Di  tanto  furore  fi 
ii  accefé  contro  i Perfiani , con  quanto  ar- 
■fc  dorè  aveva  cercata  l’amicizia  loro  ; laon~  jqcVI 
et  de  deliberò  di  vendicarfi  , collegandofi  DifaM$ 
é co’  Romani , eterni  loro  nemici.  Per  aver  ioro  ^ 
la  accedo  pretto  ad  etti , mandò  ambafeiado-  manda 
j,  ri  a Coflantinopoli , per  offrire  all’Impe-  Ambafiìa- 
t,  radore  di  portare  le  loro  fetenell’Imp z- dori  a Co- 
> ro , dove  fe  ne  faceva  maggior  confùma-^w^w- 
I zione  , che  in  Perfia  . . • 

' Maniaco,  Capo  de’ deputati , confegnò 

a Giuflino  le  fue  credenziali , e i drappi  XXVIT. 
di  feta,  che  Difabulo  gli  mandava  in  àò~onfrffZ°~ 
tìp;  e fupplicollo  a non  rendere  inutili  ^ 

. le  fatiche  di  così  lungo  viaggio. 

peradore  , dappoiché  fi  fece  fpiegare  da*  * 
un  'interprete  quelle  lettere,  le  quali  era- 
no  fcritte  in  lingua  Scizia  ; accolfe  cor-~ 
tefemente  i deputati,  e fece  loro  varie 
ricerche  intorno  all’  ampiezza  del  loro  re- 
gno , e circa  il  governo  loro  civile.  Per 
la  qual  cofa  gli  rifpofero  , che  il  paefe' 
loro  era  divifo  in  quattro  Principati  ; ma’ 
che  Difabulo  loro  Signore  comandava  tufi 
ta  la  nazione  , e i quattro  Principati  era- 
no foggetti  a lui.  Soggiunfeto  poi  , che: 
avevano  ridotti  all’  ubbidienza  loro  i Nef- 
; taliti,  e parte  degli  Abari  ; ed  annovera- 
rono gli  altri  popoli  , che  dipendevano 
da  efix,  per  ridurre  il  Principe  a colle- 
gati! feco  . 

In  ultimo  gli  promi  fero  di  portar  l’ar* 
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~ contro  a tutti  i fuoi  nemici . Dopo  di 
m-  che  Maniaco,  e gli  altri  ambafciadori  al- 
°Anrt'  ^zarono  mani  al  Cielo  ; giurarono  di 
NoflroSi- 0inerare.  con  buona  fede;  e pronunciare-* 
gnore  5óo.n°  terribili/fime  imprecazioni  contro  Di- 
fabulo  , la  loro  naaione , e se  medefimi, 
fe  non  dicevano  il  vero  , e le  non  efe- 
guirebbono  finceramente  le  promefte  lo- 
ro. In  tar  gitila  i Turchi  divennero  ami- 
ci , ed  alleati  de* Romani,  coi  quali  non 
ebbero  per  lo  addietro  colleganza  alcu- 
na . Giuftmo  gli  rimandò  con  Georgio  , 
e Zernaco  in  qualità  d1  ambafciadori  pref- 
fo  a Di  Tabulo,  per  ratificare  1’ alleanza i 
la  quale  però  non  durò  lungo  tempo . 
XXVIII.  Mentre  quefti  popoli  fi  rendevano  no- 
tttfcHay  e ti  a’  Perfiani,  ed  a’Romani,  comparve  alla 
fr'mcipj  di  luce  il  famofo  Maometto.  Perchè  quelli 
Mntnxtto.  profetarono  gli  empj-  dogmi  di  lui  ,e  fe- 
co  loro  quafi  tutto  l’ Impero  Romano  ì 
dobbiamo  riportare  l’  origine  di  sì  cele-- 
bre  impoftore.  Ei  nacque  alla  Mecca  nell’’ 
Arabia  Petrea  , P anno  568.  o 56.9.  e al 
dire  degli  Arabi , al  tempo  della  fua  na- 
feita  occorfero  var  j prodigi , i auali  fi  fe- 
cero fentire  fin  nella  Reggia  di  Cofroe  *. 
Benché  ei  folle  difeefo  dalla  tribù  de’Cho- 
raliti , la  più  illuftre-  dell’  Arabia  ; nulla- 
d-imeno  fu  ridotto  ad  eftrema  povertà . 
Eifendo  in  età  di  due  anni  perde  il  pa- 
dre , c Abdbl  Motalab  fuo  avo  s’ impa- 
dronl  di  tutti  i fuoi  beni  , e gli  lafciò  a* 
figliuoli  di  lui  . Abu-Taleb  , zio  del  pu- 
pillo , fi  prefe  fingolar  cura  di  lui  ; ral- 
levò nel  commercio.,  e l’avvezzò  perteiu* 

po 
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po  agii  affari . Una  donna  ricca  , vedova 
drun  mercante,  lo  prefe- per  direttore  del  Giuiti- 
fuo  negozio  i e tre  anni  dopo  lo  tolte  in  ®° 
ifpofo  , eltendo  in  età  di  28.  anni  • NofroSi- 

Pervenuto  in  iftato  , che  non  avrebbe  ' 

giammai  ardito  di  fperare  , concepì  quel 'xX.lX* 
vafti  penfieri  , onde  fi  rendè  tanto  cele-  Forma  il 
bre  appo  i poiteri . Deliberò  di  diventa-  di£e<m«>iC 
re  capo-  delia  fua  nazione;  e giudicò  non  tuta'*  r'roo*. 
effervi  più  ficuro  mezzo,  per  confeguire  i lluzwu* 
fuo  intento  , che  quello  della  Religione. 

Avendo  ofiervato  ne*  fuoi  viaggi  in  Egit- 
to , Paleftina  , Siria  , e altrove  , la  varie- 
tà delle  fette  r che  ivi  eranfi  ftabilire  , e‘ 

V odio  Scambievole  , che  i feguaci  di  quel-  ' 
le  fi  profeflavano  ; ftimò  d’  acquistarli  o- 
nore  fra  tanti  fcismi  , coll’  inventare  una 
nuova  Religione , la  quale  partecipale  di 
tutte  quelle  , che  aveva  in  mente  di  di- 
ftruggere . E in  tal  guifa  lufingoffi  di 
riunire  gli  animi  difcordi,e  rendergli  af- 
fezionati verfo  T autore  della  loro  ricon- 
ciliazione . 

L’anno  608.  in  età  di 40.  anni  comin- 
ciò a dichiararfi  Profeta  , e chiamar  fi  ifpi-  XXX. 
rato  da  Dio  , per  ìftabilire  il  vero  culto  dichiarai 
Peritiate  in  prima  di  quefto  fua  moglie  rPS°Je,ta'\* 
«e  otto  altre  perfone  , note  per  le  ricchéz-^^f .. 
rze  loro  , ed  aufteri  coftumi  ; e quattr*  an--*  ? r<  • 
ni  poi  predicò  pubblicamente  la  fuà  pre-^7  n 
tefà  riforma  . Per  addattarfi  al  gufto  di 
tutte  le  nazioni , che  voleva  Soggettare  r 
- compofe  un  tnifcuglio  di  cattivo  Giudais- 
mo , di  corrotto  Criftianefimo , e di  Paga- 
nesimo Arabo  ; e formò  una  moftruofa 
0 s ctou 
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^dottrina  . Unì  a’ fuoi  dogmi  la  licenza  deV2" 
coftumi , e un  totale  abbandono  a’  piace- 


Site  unno, 
jturc . 


Giutti 

' *A  II;  /r*  ^ ^en^°  » Pcr  conciliarli  riafferro  di 

lì  olivo  St  ^ cui  non  P°teva  perfuadere  lo 

£»ore  ?(So.  fP|r'f°  • Ecc0  a quanto  li.  riduce-  la  dot- 
5 C’trina  dell’Alcorano. 

Non  fi  fervi  però  in  apparenza  di  ciò, 
XXXI.  c^e  a§h  a^tr^  Promi^e  • Affettò  una  vira, 
auftera  , e ritirata  coll’ andare  ogni' mat- 
tina in  un  eremo  predò  alla  Mecca,  e fìn- 
gere di  pattare  tutto  il  giorno  in  preci  , 
digiuni,  e meditazioni . Quivi  diceva  d” 
udire  voci  celefti , ed  avere  frequenti  col- 
loqui coll’ Angelo  Gabriello.  Coi  frequen- 
ti attacchi  epilettici , a cui  era  foggetto  , 
feppe  confermare  l’opinione  delfuo  com- 
mercio col  Cielo . Perciocché  diede  ad 
intendere,  che  il  Cielo  Ioiftruivanel  tempo 
in  cui  era  fórprefo  dal  male  , e che  le- 
fue  convullioni  erano  vwe  impreffloni  del-, 
la  gloria,,  e della- maeftà  del  Miniftro  , 
di  cui  lo  abbarbagliava  la  luce , Gabriello, 
a fuo  dire  , lo  condutte  fopra  un  afino 
dalla  Mècca  in  Gérufalemme,  dove  gli 
moftrò  tutti,  i Santi,  e.  tutti  i Patriarchi, 
da  Adamo  in  poi,  e lo  ricondutte  la  me- 
defima  notte  alla  Mecca.  Oltre  a quello 
ditte,  che  T'aveva  un’ altra  volta  trafpor-- 
tato  in  Cielo,  per  mofbrargli  la  ricom- 
penfa,  ch’  era  prometta  a lui , e a’ difcepoli 
fuoi  . Quindi  s’invenrò  la  favola  ridicola 
del  toro  , che  gli  portava  T Alcorano  fo- 
pra le  corna  nelle  pubbliche  attémblee  , 
e quello-  della  colomba,  che- veniva  a. 
parlargli  all”  orecchie , 

Quali»  - 
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•«-  Quantunque la  Tua  nuova  dottrina  fa-< 
ce  fife  qualche' progreffo , per  l’ignoranza  GìuiU- 
ctegli  abitanti  della  Mecca  ,•  dove  non  fi  ■ 

trovò  che  un  fola,  il  quale  fapelfe  leg. -K'nia£- 
gere  e fcrivere  ; -nonoftante'  quella  fu  fu-  °Le 
bito  rigettata  da  tutti  , falvo  alcuni  • r°-^ocXli  • 
chi  ricchi.  Prefcriffe  loro  principalmente" 
di  difendere ' coll’  armi  i fuoi  dogmi  coni  ja  pua  mtj ; 
tro  a1  contraddienti  di  quelli  ; - e prórni-  pene  c#u  ^ 
fe  la  gloria  del  martirio  a coloro  , che  forw- 
inonltero  combattendo  per  la  fua  dóttri—  - 
na  . Dille  che'ciafcun  Profeta-ha  il  fuo* 
carattere  ; che  quello  di  Gefiicrifto  fu  la* 
dolcezza  ;-e  che  ilfuo  era  di  moli  rare  la- 
potenza  di  Dio  per  la^ forza  , e per  T ar- 
mi'. Quindi  nacque  il  coftùme-  de’  predi-' 
catori  Mufulmani  , di  tenere  prelfo  di  fe' 
una  fpada  nuda-  in<  tempo*  de’  Iorofer-- 
moni  . - - 

I nuovi  fettarj-non 'erano  ancora  tanto-XXXIII. - 

ntimerofi  , che  potettero  efeguire  i precet-  F'Z>rf.  0 
ti  del  loro  Legislatore.  Accadde  una -v  io-/*#*  clt 
lènta  fedizione  contro  di'  lui  i ■ onde  fu  Mamctto» 
coftretto  di  fuggirli-  dal  luogo  della  fua 
nafcita , e.  ricovrarfr  a Medina.-  Quella  fu- 
ga fu  di  poi  un  avvenimento  memorabi-  - 
le  del  la  vita  di  Maometto  ; ■ perciocché  fi 
formò  1 ’ ejioca  della ' fua  religione  , e il 
punta  fìtto,  da  cui  \ feguaci  fuoi  comin- 
ciarono a computare  gli  anni  . Quella 
epoca  fi  * chiamò  Egira  , . cioè  fu* a. , o per*»  - 
fécuzione  i di  cui  il  primo  * giorno  corri-  XXXIV. 
fponde  al  di  16.  -di  Luglio  dell’  annaffi  ^Edificò  ma  ' 
cfeir  Era  Volgare  , Mofihea  a,  - 

Dappoiché-  Maometto  fi  fermò  gualche  Medita  • - 

O'  tem** 
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**  ,L  ™ 'tempo  in  cala  d*uno  de’ principali  Signor 
Gnuti-  rx  Medina,  edificò  una  cafa  , e fubito 
. . dopo  un  Tempio  pel  culro  della  fua 
ìd olire  Si-  Religione , la  quale  di  dì  in  dì  acqui  fta- 
riwi'e  c<fo.  va  nuPv'  Ugnaci  . Era  cofa  neceffaria 
- ’5  y'* che  il  luogo  in  cui  fu  eretto  quel  prete*» 

fo  fantuario , portale  il  carattere  del  fuo 
fondatore  ; laonde  privò  inumanamente* 
di  quello  alcuni  orfanelli  , figliuoli  d’uris 
artifta  poco  innanzi  defunto.. 

XXXV.  Per  l*impoftura  , crudeltà  , e credito 
Principi fie’  Grandi  già  fedotti  , sv  aumentò  iiv 
delle  fue  breve  il  numero  de’  fuoi  difcepoli . Veden- 
cfiìtquifìe  • do  Maometto  , che  il  fuo  partito  cornili-, 
ciava  a divenire  formidabile,  fiimò  eifer- 
venuto  il  tèmpo  di  dar  mano  all’  armi  r 
per  levarti  le  difficoltà  , e gl’'intoppi,  che- 
incontrava.  Vietò  a’ fuoi  difcepoli  di  di- 
fputare  cogli  ftranieri  intorno  alle  fue  dot- 
trine y e ordinò  l'oro  di  pafiure  a fil  di* 
fpada  tutù  quelli  , che  ardiffero  di  con- 
traddirle ,.  o negarle  . Levò  genti , per  fo- 
fienere  la  fua  miffione;-  nominò  Amza 
fuo  zio  , Luogotenenre  generale  delle  fue* 
armi  ; e mandoJlo  a commettere  varie  in- 
curfioni , ed  ammazzare,  o malmenar  quel- 
li , che  non  abbracciaflero  la  nuova  fua 
riforma  . I Giudei  Arabi  furono  l’ogget- 
to principale  del  fuo  furore  . Pel  fuo  co- 
raggio , e buona  forte  s’  infignorì-  delle* 
piazze  loro  più  forti;,  e dopo  aver  fog- 
gettati  gli  abitanti  , pofe  a morte  parec- 
chi di  quelli,  vendè  gli  altri. come fchia- 
vi , e diftribuì  i loro  beni  a’  fuoi  Solda- 
tl*  Per.  la,  fua  crudeltà  tutto  quel  paefe- 
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,fu  ridotto  in  eftrema  defolazione  ; c 
fintamente  le  rerre,che  giacevano  all’ in- 
torno  della  Mecca  , dove  1’  odio  > che  da 
principio  fu  conceputo  , di  giorno  in  gior-  N(J 
np  s’accrebbe  . . /»»«!«> 

Dopo  una  fangùinofa  pugna  che  accad-^xXVI. 

de  il  fefto  anno  dell’  Egira  , e il  627.  pa  tregua 
dell’  Era  volgare  ; nacque  un  accomoda-  con  qwi 
mento  rra  ambedue  le  parti , egualmente  della  Mt& 
dalla  guerra  offefe  e malmenate  . &i  con-  ca  ► 
ehiufe  una  tregua  di  dieci  anni  con  que- 
fte  condizioni  , i-.  che  tutti  quelli  della 
Mecca,  che  fi  dichiararono  per  Maometto» 
poteflèro  liberamente  unirli  a lui  e quel- 
li, che  fi  pentilfero  doverlo  feguito,  avef- 
fero  la  permiffione  di  redimirli  nelle  cafe 
loro.  2.  che  non  folle  lecito  ad  alcun  cit- 
tadino della  Mecca  dipanare  al  partito  di 
Maometto  fenza  la  permiiìione  del  Gover- 
natore ; onde  Maometto  folle  tenuto  di 
reftifuire  colui  , che  fenza  la  fuddetra  li- 
cenza aveffe  abbracciato  if  fu©  partito. 

3.  che  egli,  ed  i fuoi  potettero  venire  alla 
Mecca  fenza  etter  moleftati  in  verun  con- 
to, purché  follerò  difarmati , nè  fbggioiv 
nalTero  quivi  più  di  tre  giorni  feguen-  _ 
ti. 

Avendo  per  quello  trattato  avuto  iil*-YYYVril 
*0  ingretto  in  quella  città  , deliberò  di  Stabilì  in 
Sceglierla  pel  luogo  , nel  quale  i fegua ~ ^11*  il 
fi  fuoi  avellerò  a fare  in-  avvenire  il  loro  gran  pèl- 
pellegr  maggio-.  Quelli  vi  acconfenrirono/^/^- 
e con  tanta  ottervanza  feguirono  queliti*, 
inftituto , che  i Maomettani  di  poi  s’  a o* 
coftamarono  di  mandar  ogni  anno  alla 

Mecca 
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“tL7ri ^r^'Mec ca ‘ qualche  • caravana . Quelrò  pellegri-- 
IIO  II  ^ ut>6  10  ^ praticava  anticamente  dagli  A-.- 

jlnv-t  \it  ra^i  Pagani;  perche  venivano  una  volta 
NojlroSi  anno  ‘n  quella  città  , per  adorare  le* 
guerre  569,  *a^e  l°ro  Deità  in  un  tempio,  il  quale  era 
tanto  appo  quelli  famofo  > quanto  quello 
di  Dèlfò  appo  i Greci  ; Quella  è l’origi-- 
ne  del  pellegrinaggio  della  Mecca  . 

EfTendofi  Maometto  infuperbito  de’  prì- 
XXXVIII.mi  fuoi  felici  avvenimenti',  ftimo/H  de-- 
Ci  fa /ce-  gno  del  titolò  Reale  . Dopo  aver  acqui- - 
glier  Re . fiata  un’  affoluta  autorità  in  varie  parti 
dell’  Arabia  , li  fece  elegger  Re  dal  fuo.- 
Capitano  ; . cofa  a cui  da  lungo 'tempo  a» - 
fpirava . La  cerimonia  fi  celebrò  preffo  a 
Medina,  fotto  un  grand’albero,  il  quale* 
finitamente  s’  inaridì  . Nel  dichiararli ; 
fovrano,  prefe  tutte  l’ infegne  della  Reai ; 
maeflà  ; ma  non  depofe  ■ il  carattere  di* 
* Capo  della  Religione.  Quindi  trafmi-fe  que*- 

fli  due  titoli  a’  fuoi  fuccelfori  ;i  quali  re-- 
gnarono  dopo  di  lui  fotto  il  nome  di 
CablT. 

XXXIX  ^on  ^ rabentò  in  lui  b ardore  di  con- - 
Rompe  /// q.u^ re  ) ^abe  funzioni  del  fuo  Sacerdo- 
pace  con  2 j°  immaginario  ed  empio.  S’impadronì 
quei  della  di  varie  città  de’  Giudei  dell’  Arabia  , ed 
Mecca . obbligò  gli  abitanti,  che  vollero  fermarli 
in  quelle  , a pagare  ogni'  anno*  la  metà 
delle  rendite  loro.  Da  tali  vittorie  s’ am- 
pliò il  fuo  Impero,  e potè  facilmente  le- 
vare un  Efercito  di  dieci  mila  uomini  . 
Per  quello  fi  dimenticò  allora  della  tre~- 
gua,  che  aveva  due  anni  innanzi  conchiu- 
fiu cogli  abitanti  de.lla  Mecca;  Venne  all5  ’ 
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improvifc/ad  a (Tediar-  quella  città  ila  pre-- - - 
fe  d' affalto  ammazzò  quelli:  che  fapeva  Giuài- 
eflergli  (iati  contrari,  e indufle  gli- altri  rìol/*/. 
a feguire  la  Tua  apoitafia..  xf  !!;;z  1. 

Alcuni  popoli,  vicini  atterriti  da  rapi-  * 

di  progieflì  di  lui , prefero  unanimamente^  yj 3 
V armi  per  opporfegli  .Vennero  alle  1 ™~N.::0vi'juc- 
ni  predo  alla  Mecca:,  e Maometto-  feon  -ceffi* 
fide  i nemici,  fuoi . La- Tua  vittoria  fu  sfc 
compiuta  , che  obbligò  i vinti  a cedere-  le  • 
mogli  e i figliuoli,  loro  , o pure  iloro  be- 
ni . Quelli  vollero  piuttoftb  perdere  le  lo^ 
ro  facoltà , che  abbandonare  i fentimentt 
della  natura  ;,e  da  quefta  elezione  fi  ri- 
dùdèro  alla  mendicità  . Il  falfo  profeta  , 
il  qual  era  guerriero  e politico,  ftimò’di 
ottenere  in  tal  guifa  quel  che  non  potè 
coll’  armi  con  legni  re.  É,  veramente:  per  la. 
rniferia  e per  la  fame  molti  abbracciarono 
il-  Maomettanifmo , il  quale,  fu  anche  dagli 
altri , adefempio  - di  quelli , .profedfaro , do- 
po la  diftruzione  de’ templi, e degl’idoli,  yj  * 
Maomerro,  da  eftrema  ambizion  modo,  %ntrà  -in 
non-  fr  contentò  di  dgnoreggiare  nella  Siria, 
maggior  parre  dell*  Arabia  -,  laonde  portò 
lé  fue  armi  • in  Siria , dove,  s’ impadronì  di  ; 

Tabul , città  foggetta  all1  Impero-'»  e-  ren- 
dè poi  tributari  - i Principi  di  Dauma  ed 
25yla.  Con  quede- imprefe  terminò  tutte 
le  guerre,  in  cui  perfonalmente  interven- 
ne. I fuoi  Capitani  ».  non  meno  fortuna* 
ti  che  lui  » . maggiormente  ampliarono  le 
fue  conquide  ; e-  pel  terrore  , che  nell* 

Arabia  fi  fparfe  , li  fortopofe  quella  inte- 
ramente. alle  leggi  dell’  Alcorano . 
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> Il  fuo  autore  vide , innanzi  di  morire 
si  felici  avvenimenti , e nominò  i Gover- 
natori di  tutto  il  fuo  dominio  , il  qua- 
le fi  eflendeva  quattrocento  leghe  da  Me- 
dina , si  a levante  , che  a mezzo  giorno. 
Poco  dopo  fu  da  ardente  febbre  Torpre- 
fo  , onde  fi  morì  nel  fettanrettmo  primo 
anno  di  fua  età  ; ventèlimo  terzo  da  che 
ufurpò  la  qualità  di  Profeta  ; undecimo 
dell’Egira  , e #31.  dalla  nafcira  di  Gefu- 
crifto  Signor  noflro  . Dopo  la  fua  morte 
nacque  grave  difeordia  tra  i fuoi  difee- 
poli  . Omar  , il  più  ardente  e ricco  di 
quelli  proteftottv  , che  il  Profeta  di  Dio- 
non  potè  morire , ma  fyari  come  Moisè 
ed  Elia  ; e giurò  di  dar  morte  a chi  ar- 
dile di  foflenere  il  contrario  . Tutta  volta 
Abu-Bekre  gli  provò  col  fatro  , che_ il  Si- 
gnor loro  foffe  morto  , e con  varj  patti 
dell’Alcorano  che  dovette  morire. 

Fu  feppellito  nella  camera  di  Ayefcha,. 
fua  moglie  la  più  dell’ altre  amata  da  lui 
e fotro  il  letto  in  cui  fi  morì  Egli  è er- 
ror  popolare  , il  credere  che  il  fuocorpa- 
ftia  fofpefo  in  una  catta  di  ferro  da  varj.. 
pezzi  di  calamita  fottrenuto  in  alto  nella 
cupola  della  gran  Mofchea  di  Medina.  Il 
fuo  fepolcro  fi  vede  ancora  oggidì  in  un 
angelo  di  quella  principal  Mofchea  , di 
cui  egli  gettò  le  fondamenta;  e i turchi 
fi  compiacquero  di  innalzar  quivi  una  pie— 
dola  cappella  . Tal  fu  la  vita  e la  morte 
di  colui  ; del  quale  parte  dell’  Europa  , e 
quatt  rutta  l’Atta  e 1’ Affrica  venerano  i 
domini  ..Dal  profeguirnento  di  quella  Stor- 
na. 
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ria  oflerveremo  in  qual  tempo  e modo  fi* 
diflefe  queft’ empia  fetta,  per  le  conquide  Giuiti- 
de*  Saraceni  e de*  Turchi,  i quali,  ficco  me  n° 
vedremo  , divennero  in  breve  più  potenti  KTan‘  /? 
dell"  Imperatore  di  Coftantinopoli . f** 

Frattanto  Alboino  , Re  de’  Lombardi, ^lxiv 
tratteneva  le  fue  genti  in  Affjuileja,  e nel  frojerui- 
paefe  all’  intorno , dove  trovavano  abbon-  mentoli - 
devolmente  ogni  cofa  ; acciocché  fi  ripo-  la  guemt 
fallerò  alquanto  dopo  il  lungo  lor  viag-  de'  Lom- 
gio  , e s’  ammalierò  a continuare  le  con-  bardi  • 
quitte  loro.  Nel  cominciamento  della  pri-  - 
ma  vera  di  quell:’  anno  569.  fi  pofe  in  mar- 
cia col  fuó  efercito  , a cui  vietò  , folto 
pene  feverifiìme,  di  maltrattare  gli  abi- 
tanti , e commettere  alcuna  devaftazionc 
fenza  fuoi  efprefiì  ordini  . Allorché  s’ap- 
profilmò  a Trevigi , Felice , Vefcove  di 
quella  città  , gli  venne  ad  incontro  , e 
facilmente  ottenne  l’ efenzioni  dall*  im- 
pofizioni  per  la  fua  Chiefa  e Diocefi . Fu*, 
reno  aperte  le  porte  della  città  al  vinci- 
tore , il  quale  fi  compiacque  fedamente  di 
porvi  una  guarnigione  . Vicenza  , Verona, 

Trento,  e alcune  altre  piazze  di  minor 
importanza,  feguirono  l’efempio  medefi- 
mo  .'Padova,  Mantova , Cremona  non  fu- 
*rono  attaccate  allora  da  lui  , perchè 
. meva  di  trovar  rigorofa  remittenza  neli\, 
aiìedio  di  quelle.  ' Soft"  Si- 

Poiché  s’ infignort  di  tutta  quefla  prò-  xLV7  * 
vincia  , la  qual  era  l’ undecima  parte  dell’  Al,  . *> 
Italia  , fecondo  la  divifione  d’  Augufto  \.fa 
entrò  nella  Liguria.  Gli  abitanti  , atterri-^.  fa  / 
ti  dalla  vicinanza  del  nemico  , fi  ritiraro-  itali** 

no 
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s^ssssno  ne’  monti , da  cui  è circondato  quel' 
Giiijti-  paefe . Alboiito  s’ impadronì  di  tutta  la 
n®  K^Provincia  , eccetto  che  dì  alcune  piazze  » 
JS lo  litro  Si-  marittime.  Milano  accolfe  il  fuo  nuovo  So- 
rwe  57o.vrano  a^a  Prtma  richieda  di  lui , perchè  • 
’ l’àveva  minacciata  di  porla  a ferro  e fuo- 
co , fe  fotte  dato  codretto  di  prenderla  ’ 
d’ affatto.  Quivi  la  prima  volta  prefe  il ? 
titolo  di  Re  d’Italia,  che  i fuoi  fuccef- 
fori  confervarono  più  di  dugenfo  anni  , 
con  quello  di  Re  de’ Longobardi  ; e da 
quel  tempo  la  Liguria  cambiò  il  nome 
fuo  in  quello  di  Lombardia. 

XLVI.  Alboino  , volendo  approfittarfi  dell*  ar*- 
Sne  con-  dorè  delle  fue  genti,  fermoflì  pochiffimo  \ 
qvifle.Af-  nel  luogo  della  fua  coronazione . Venne 
j'edw  di  dinanzi  a Pavia  , vide  la  piazza  ben.* 
Favia . munita  , ed  ebbe  contezza  che  vi  foffe 
numerofa  guarnigione , e provvilioni  d’  o- 
gni  forta  . In  vece  di  formare  l’ attedio,  il 
quale  farebbe  Rato  otti  nato  e lungo  ; de* 
liberò  di  bloccarla,  e ferrar  tutti  i palli. 
Rivolfe  le  rimanenti  fue  fquadre  verfo 
Piacenza , Parma  , e Modena  , le  quali 
al  fuo  arrivo  se  gli  renderono  . Entrò 
di  poi  nell’ Umbria  , prefe  Spoleto,  e va* 
rie  altre  città , nelle  quali  pofe  Governa- 
tori , a cui  diede  il  titolo  di  Duchi  ; e 
YT  VII  clu^n^  ebbero  origine  i nomi  de’  Duca- 
-ti,  che  portano  ancora  al  prefenre , quel* 

della  Per- le  cirtà  e i loro  territori .. 
fammìa  fi  Mentre  i Barbari  coi  rapidi  loro  avvan- 
' ribellano  zamenti  minacciavano  di  rovinare  l’ auto- 
mi>ntro  a'  rirà  Imperiale  in  Italia  ; parve  che  l’Itn- 
Perfiam.  pero  s’ ingrandire  in  Oriente.  Gli  abitan- 
ti 
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ti  della  grande  Armenia,  allora  denomi^g— 
nati  Perfameni , fico  fiera  il  giogo  de’  Per-  Giuiti- 
fiani , a cui  fi  fottomifero  per  la  celione  no  H. 
di  Filippo  , fucceflor e di  Gordiano  . La  Annidi 
perfecuzione,  che  foffrirono  da’Perfiani  pel  NofiroSi- 
Criftianeiimo  , gl’  ìndufie  a ribellarli  ; o&nfir9 
almeno  fervi  loro  di  pretefto  pretto  all’ 
Imperadore.  Gli  mandarono  fegretamen.^ 
te  deputati,  per  fupplicarlo  a ricevergli, 
fotto  l’ubbidienza  fu  a , acciocché  potef- 
fero  in  avvenire  efercitar  liberamente  la 
lor  Religione.  Avendo  Giufiino  accolte 
le  offerte  di  quelli , fi  follevarono  i econ* 
un'azione  fconvenevole  allacaufa,  da  cui  . -a» 
ii  dicevano  mofil , barbaramente  trucida- 
rono rutti  i Perfiani  ,ti  quali  vivevano  con  * 
loro  -, 


Cofroe  accusò  f lmperadore  d’ aver  fo-«s*HHsa 
mentata  tal  ribellione , e fi  lagnò  forte-  Anni  di 
mente  . Giuliano  rifpofe  , che  non  fi  con-  N offro  Si- 
veniva  ne  alla  fua  Religione,  nè  alla  di ~Stt9reÌJi* 
gnità  fua  negare  la  fua  protezione  a’  Cri-  LJ%ue' 
Ariani  perfeguitati  per  la  Fede  . Sebodo , yfj'llU 
ambafciadore  di  Cofroe  efpofe  all’  Impera-  L ItnPer*‘~ 
dorè,  che  il  fuo  Signore  chiedeva  la  con- 
tinuazione  della  pace  , fecondo  gli  arti-^  &£  * 
coli  del  tratfaro  ma  eì  fieramente  gli- 
rifpofe , che*  non  era  ancora  difpofto  alla 


guerra  ; ma  che  fe  la  cominciafle , perfe- 
guiterebbe  Cofroe  infine  a tanto  che  lo 
aveffe  tolto  di  vita , ed  avefle  pofto  un  al- 
tro Re  fopra  il  trono  di  lui . . XLIX. 

Sarebbe  forfè  riufeito  in  queflro  coi  foc-  Ma  no n 
corfi  de’ Turchi  , i quali  lo  irrigavano  /occorre 
d'invadere  la  Perfia,  mentr’effi  , accefi  di  quelli, 

sde- 
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ssdegno  contro  di  Gofroe  per  Tonta  rice»* 
nufti-  vuta  ja  ]uij  rnetterebbono  a ferro  efuo- 
no  .cola  Media.  Ma  la  Sopraddetta  fua  ri— 
JST  fp°fta>  apparentemente  forte;  fu  la  loia  co- 

C^e  ^ece  Per.  che  prefe  a prò- 

t filue!  teS8ere  • Imperciocché  continuò  a darli  in 
& ' preda  de’  piaceri  ; nè  alcuna  cofa  potè  to- 
glierlo dalla  mollezza,  e trafcuraggine , in. 
cui  era  hnmerfo  .. 

L,  Pel  rumore  che  fi  fparfè , che  Cofroe* 
Manditi»  levava  un  poderofo  efercito  per  ridurre  a> 
Capitano  dovere  i Perfameni  ; Giuftino  fi  compiace- 
Jenza  ejer- que  di  mandare  Marciano  fuo  parente,  e 
tito.  Capitano-  delle  fue  guardie  in  foccorfo  di 
' quelli  ; ma  fenza  genti , fenz’  armi,  e fenz" 
alcuna  provvifione  , a tal  che  quel  Capi- 
tano fu  coftretto  di  arrollare  tutti  quei 
miserabili  , vagabondi  , e contadini  , che 
potè  ritrovare . Con  quelli  Soldati  gli  av- 
venne di  disfare  nella  Mefopotamia  un 
picciolo  corpo  di  Perfiani  r avendogli  for- 
preli  innanzi  che  quelli  avellerò  avuto- 
tempo  di  prender  Tarmi . Fiero  di  si  lie-% 
ve  fuccelTo  , ebbe  T ardire  di  venir  ad  at- 
taccare Nilibe  . Gli.  Uffiziali  della  guar- 
nigione fecero  sì  poco  conto  di  lui,  che* 
non  fi  degnarono  nemmeno  di  chiuder  le 
porte  della  città,  e gli  rifpofero  con  in- 
foienti disfìde  . 

Cofroe  dal  canto  fuo  levò  genti  d’ar» 
Cojroe  It-  mi  , e le  divife  in  due  corni  . Diede  il 
và  genti  ^cornando  dell’  uno  ad  Adaarmano  , accioe- 
tncmi..  chè  devaftalfe  le  terre  dell’Impero,  e proc- 
curalfe  di  Sorprender  Antiochia  , e*  fi  ri- 
Serbò  di  paflare  con  Taltro  il  Tigri,  e 
'T-  fo- 
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Ibvra^giungere  Marciano  dinanzi  a Nifi^ss^aa* 
be . ' - Giufti-, 

'Giuftino  non  fapeva  neppure  ciò  che  n°  '?• 
accadeva  nell’  Efercito . E {tendo  perfuafo 
che  baftaffero  i Tuoi  ordini  per  riufcire  in  ^ 
-qualunque  cofa  , credeva  che  Marciano"  jefrle  * 
avefle  ammazzato  e {confìtto  Cofroe,  eli  j |j# 
ftupiva,*che  non  gli  fodero  ancora  fpedi -'Giuftino 
te  le  chiavi  di  Nifibe  . Ebbe  lòlamenre  cauja  1 0 
contezza  delle  mode  de’  Permani  , e del  r'tvolu%ìq- 
perìcolo , a cui  erano  le  frontiere  fogget-wr  de'jvQu 
te , da  Gregorio  , Vefcovo  di  Antiochia . 

In  vece  di  inandar  fubitamente  foccorfi , 
fi  compiacque  d’  inviare  Acazio  , uomo 
vano , duro , e ignorante  , acciocché  fpo- 
gliafle  Marciano  di  tutti  gli  onori  milita- 
ri, ed  occupale  il  fuo  pofto.  Benché  A- 
cazió  avefTe  proccurato  di  occultare  quell’ 
ordine  alle-  {quadre  , fu  però  traforato  , 
laonde  gli  Uffiziali  depofero  Tarmi,  e fi 
ritirarono  . Acazio , e (Tendo  rimafto  fenza 
Uffiziali,  levò  immantinente  TalTedio,e 
ritiroflì  colle  Tue  genti , di  cui  non  pote- 
va fervirfene  . 

^ Dopo  tal  difordine  , tutto  riufcl  facile 
z nemici . Àdaarmano  con  numerofe  gen-  prcare(Jì 
ti  e ben  difcTplinate  .venne  dinanzi  a Cir-  e dmafia- 
cea , piazza  fortrilìma  della  frontiera , di  cui  zioni  dei 
T Eufrate  e T Abora  formavano  un1  ifola  , ferfitmi  • 
ed  avea  altiffime  mura  . Non  potè  infi- 
gnorirfi  di  quella  ; ma  trattò  con  grandif- 
fima  feverirà  varie  altre  cittadelle,  bor- 
ghi., e villaggi  circonvicini  , e commife 
Orribili  devaftazioni  fenza  incontrare  ren- 
itenza alcuna  , Cofroe  comparve  nel  mé- 

deii» 
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j'  r-defimo  tempo  lotto  le  mura  d’ Antiochia  , 
Giuib  benché  la  guarnigione  poco  numerofa  a- 
n°  . veife  fatta  vìgorofa  refiftenza»;  nulla  di- 
KnnL  ? lìieno  egh  abbattè  in  varie  parti  le  mura . 
gnor  e c7  uPeT  la  9ual  cofa  8^  abiranti  vedendoli 
S*fegue. *fenza  fperanza  alcuna  di  falvezza  di  nor- 
* tetempo  fi  fuggirono  , e abbandonarono 
la  città  ai  Re  vincitore.  Quindi  venne 
ad  unirli  con  Adaarmano  , il  quale  ave- 
va già  ridotta  in  cenere  la  città  tf  Apa- 
mea  contro  la  fede  data  ; perchè  li  era 
quella  con  onorevoli  condizioni  renduta. 
I due  Eferciti  , marciarcnó  poi  verfo  Da- 
*ra,  la  piazza  più  forte  eh’ avertei’ Impero 
in  Oriente  , e dopo  nove  meli  cT  attedio, 
pel  tradimento  del  Governatore  , la  jire- 
fero  . 

LTV.  Giuftino  infino  allora  non  fi  era  giam- 
Gìuflmo  maj  delirato  dal  letargo  , in  cui  V amor  de’ 
diviene  p{acerj  ]’  aveva  immerfo.  Gli  adulatori  gli 
genetico  . avevano  tenuto  nafeofto  il  vero  fiato  del- 
le cofe  fue  4 onde  s’ immaginava  falle  proi- 
perita  . Ma  quando  ebbe  contezza  delle 
de  va  {fazioni  di  Cofroe  , e conobbe  non 
ertere  in  iftato  di  opporli  a un  - vincitore 
fdegnato  , il  quale  aveva  occupate  le  bar- 
riere dell’  Impero  » cadde  in  una  fpezie  di 
pazzia  e frenefia  , onde  non  aveva  , che 
. in  alcuni  intervalli,  l’ufo  di  ragione  . 
Lv.  E’  I mpero  pareva  proffimo  ad  un’  inevitabi- 
Tiberìo  è le  rovina  ; perciocché  era  alfalito  da  ogni 
incaricato  parte  , fenza  genti  per  difenderà  , e fenza 
nella  cura  Principe  , che  tenefle  le  redini  del  gover- 
della  jfla-  no  . ‘ . 

ft  • * L’ Imperadrice  fu  pertanto  dalla  necek 

. fità 

♦ * 
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iità  coftretta  a confidare  a Tiberio  * Ca--  Gmfti_ 
pitano  delle  guardie  , la  Calvezza  dell  Im-  no 
pero.  Quelli  era  Trace  d’  origine  * e da-  Annì 
te  avea  chiare  prove  del  tuo  valore  nell sf- 
armi , -e  della  tua  efperienza  negli  altari  g„ore  j7 u 
di  Stati . Gli  Ottimati , e il  popolo  li  e fegue . 
rallegrarono  del  tuo  innalzamento . Egli , 

{limando  , che  fotte  cola  convenevole  di 
proccurate  in  prima  con  faggia , e prudeiu 
te  condotta  di  riacquitlare  ciò  che  per  teH 
inerita  ed  imprudenza  aveva  l’ Impero  per  - 
duro , mandò  un  ambafciadore  al  Re  di 
Perfia,  per  dimandargli  la  pace  , non  per 
parte  dell'  Imperadore  , e del  Senato  , con- 
tro de’  quali  era  gravemente  irritato  , ma 
dell’ Imperadrice  Sofia  . . T VT 

Trajano  , a cui  fu  addottato  1 incarico  ^ , 

-di  tale  ambafperia , era  avvanzato  in  età 
e di  pertetta  faviezza,  Efpole  al  Re  <H  ^ m 
perfia  | fecondo  l’iftruzioni  ch’aveva  ri- 
cevute  , che  fi  conviene  a un  Principe  ge- 
neroso rifpettare  la  maeftà  del  rrono  nella 
perfona  d’ un-Imperadore  fcemo  di  cervello, 

-e  d’una  Principetta  d’ ogni  foccorfo  abdando- 
nata . Gli  defcritte  vivamente  l’ incostanza 
delle  cofe  umane,  e l’infermità  acuì  ogni 
.nomo  è {oggetto,  e richiamandogli  a me- 
"inoria  ciò  che  gli  era  in  una  grave  malat- 
tia accaduto  , gli  rammemorò  .che  la  Cor- 
te di  Coftantinopoli  gli  aveva  accordato 
quanto  aveva  chiefto  in  quel  tempo  , e 
r Imperadrice  Sofia  , per  parte  di  cui  par-  Sì  c'cthr 
lava,  gli  aveva  allora  inviati  i più  valen- c 
fi  medici  dell’ Impero  . _ pace  dt  tre 

Cofroe  cortefemente  accolte  Trajano , ed  anni . 

afcolfi 
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sss^ssafcoltò  le  fue  iftmze  ; ma  non  condifce- 
Giuih-  fe  fubiramente  a quelle  . Vedendo  l’ imba- 
n°  ì * • /•  razzo'  > ln  cui  era  1’  Impero  , pròccurò  di 
coglier  qualche  profitto.  Poiché  l’amba- 
*ye  ?7i/ciad°re  aveva  ordine  di  Trattar  folo  una 
*é'jè vite /tregua,  di  tre  anni.  Cofroe  ne  chiefe  cin- 
que ; e mentre  fi  mandavnno  diverfi  cor- 
rieri all’  lmperadore  , egli  entrò  nella  Ger- 
mania, e quivi  fece  fentire  gli  effetti  del- 
la vendetta  fua*.  S’  accordò  finalmente  una 
tregua  di  tre  anni , con  patto  che  V Impero 
pagalfe  o^ni  anno  un  tributo  di  trenta 
mila  feudi  d'  oro  a’  Perfiani  ; ma  Tiberio  il 
quale  poffedeva  allora  tutta  1’  autorità  co- 
me primo  Miniftro , non  volle  legnare  il 
trattato  , perchè  defiderava  la  fofpenlione 
dell’  armi  fintanro  che  potefie  prepararli 
alla  guerra.  Benché  i Perfiani  avefiero  fa- 
cilmente conofeiuta  1’  intenzione  di  lui  ; 
tutta  volta , non  temendola  , legnarono 
la  pace  per  tre  anni , e lafciando  da  par- 
te la  Mefopotamia , rivollero  le  lor  armi 
LVIII.  contro  gli  Armeni  . 

Guerra  d"  Quantunque  fotte  quefta  pace  imperfet- 
Italia . *ta  , non  ottante  Tiberio  defiderava  di  por- 
tare  lo  fteflò  follievo  alle  Provincie  d’  I- 
talia  . Perciocché  avendo  Giuftino  inde- 
bolite le  (quadre  Romane , col  licenziare 
gran  parte  di  quelle,  non  era  al  miniftro 
poftìbile  di  mandare  un  Efercito  eonfide- 
rabile  , come  per  le  cofe  d’  Italia  fi  ri- 
chiedeva . Longino  , il  quale  aveva  occu- 
pato il  nofto  di  Narfete  , non  aveva  gen- 
ti , nè  tanta  riputazione  per  cacciarei  Lom- 
bardi . Per  la  qaal  cofa  fi  rinchiufe  nel 

terri- 
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territorio  di  Ravenna  ; Stimando  di  farsssssi 
molto  , col  Serbare  quella  parte  d’ Ita-  Giufti- 
lia*  noli. 

Frarranto  Alboino , Sommamente  irrita-  Anni  d\ 
to  dalla  reiiftenza,  che  incontrò  Sotto  Pa-  No/tro  Sì* 
via  , la  quale  teneva  da  tre  anni  aSSedia-*”^'!*71* 
ta  , .giurò  -d’  ammazzare  tutti  gli  abitanti. 

S’ insignorì  finalmente  della  città  ;e  xnzn-, 

.tre  vi  entrava  impaziente  d eleguire  il  in  Patri* 
barbaro  dtfegno , gli  occorfe  un  prodigio, 
onde  mutò  all*  improvviso  deaerazione. 

Il  cavallo  Sopra  cui  era  montato  cadde  a 
terra  dinanzi  alla  porta  della  città  , nè 
gli  Su  in  verun  modo  polfibile  di  rialzar- 
lo . „ Sire  ( gli  diSSe  allora  un  Soldato  ) Pa« 

„ via  è popolata  da’  Cristiani  . Se  voi 
„ non  rivocate  il  giuramento  die  avete 
fatto  , non  potrete  entrarvi . „ Alboino 
avendo  prometto  di  risparmiare  k vita  a* 
cittadini  , il  cavallo  Subitamente  s’  alzò 
■da  terra  , e da  se  preSe  la  via  del  Palaz- 
zo , dove  il  Popolo  in  Solla  venne  a pro- 
filargli ii  giuramanto  -di  Sedeltà  . Quefto 
Singolare  avvenimento  è riferito  da  Pao- 
lo Diacono,  il  quale  ha  tramandata  a noi 
una  Storia  ditfufa  de'  Lombardi . 

Alboino  Soggiornò  piuttosto  a Pavia  che  Suacrv 
a Milano.,  e i fucceffori  di  lui , a Suo  e-^,^  vetj:. 
fempio,  tennero  quivi  la  Sede  loro.  Men-,/  ^ 
tre  peniava  d’  affici! rare  le  Sue  conquiste, 
e Stabilirvi  la  pace  e il  buon  ordine,  eb- 
be morte  pel  tradimento  della  Regina  . 

Innanzi  d*  invader  V Italia  , aveva  ripor- 
tata illuftre  vittoria  contra  a’ Gepidi  ; ed 
HeciSo  nel  -confi itto  Gunimondo  Re  di 
<~  - Tqwq  P'If  P quelli 
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fquelli . Non  contento  di  quefto  , con  ver- 
Giufti-  tì  il  cranio  di  quel  Re  infelice  in  una  taz- 
noli,  za, con  cui  per  T ordinario  bevea . Barba- 
' ^antf’XO  tr^on^°*  onc^c  fi  porta  la  vendetta  con- 
V offro  St-  tro  a*  mortj  e cui  y idea  fola  reca 

{nere  57I»orrore  . 

j La  principefla  Rofmonda  , figliuola  di 

- ///-Gunimondo,  ville  in  corte  del  vincitore, 
mlda» d°P°  'confitta  del  padre  fuo.  Alboino 
concepì  amore  per  lei , e la  tolfe  in  mo- 
glie . Un  giorno  mentre  celebrava  a Ve- 
rona un  lauto  convito , in  cui  erano  in- 
tervenuti i fuoi  principali  Uffiziali , emen- 
do accefo  dal  vino , fece  prefentare  a Rof- 
irionda  il  tefchio  di  fuo  padre  , e forzo  Uà 
a bere  con  quell’  odiofa  tazza.  Per  l’or- 
rore eh’  ella  concepì  , venne  in  delibera- 
zione di  vendi carfene  . Scoprì  il  fuo  pen- 
derò a Elmichido  , araldo  dell’  Efercito, 
afficurandolo  che  la  fua  mano  e corona 
farebbono  il  premio  di  chi  l’alfiftelTc 
nel  fuo  difegno  . Elmichidcr  acconfentì 
alla  propofizione  , e le  prom.ife  di  fare 
ciò  che  i gli  preferivefle  . Ma  conofcendo 
d’aver  bifogno  di  foccorfo  nell’ efecuzio- 
ne , difTe  a Rofmonda,  che  il  fuccelfo  era 
imponìbile,  fe  non  entrava  Peredes  a par- 
te della  congiura . Quelli  era  un  cortigia- 
no , di  cui  Alboino  più  fi  confidava  . 
LX1I.  Non  'u  c0'a  agevole  indurre  quel  favo- 
XI la  lo  far *r°  a bagnare  le  fue  mani  nel  l'angue  del 
fugnalareS^o  Signore;  nè  la  Regina  avrebbe  il  fuo 
difegno  efeguiro  , fe  non  avelie  pollo  in 
opera  un  bizzarro  ftratagemma.  Rofmonda 
fapendo  che  Peredes  aveva  fegreta  con- 

fìden- 
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fìdenza  con  una  Dama  del  fuo  palazzo  ;***■ 
s’ informò  dell’  ora,  in  cui  egli  doveva  tro-  Gn^' 
varfi  di  notte  con  erta  , e prefe  il  luogo  ^ 
dell’ amante  di  Peredes  ; nè  fi  fcoprì  a lui  wt'' 
le  non  quando  ei  conobbe  che  la  fua  fai-  ' 

vezza  dipendeva  dalla  morte  del  Re. Per 
la  qual  cofa  pochi  giorni  dopo  Peredes  x 

mandò  alcuni  aflailini  , i quali  introdotti 
dalla  Regina,  entrarono  nella  camera  d’ 

Aboino  i e lo  t/ucidarono  mentre  fi  ripo* 
fava  dopo  aver  pranzato  . 

Rofmonda  avendo  tolti  i tefori  Reali,  LXIIL  * 
fi  fuggì  col  fuo  nuovo  con  forte  a Raven-  Sorte 
na  , il  quale  feco  conduffe  Alaifvinda  di 
fua  figliuola,  e Peredes  . Quella  Princi -Vj'r*.  - 

f efla  poco  dopo  s’  annojò  d’un  marito,  che  ytnctPeJ~ 
u coftretta  .di  prendere  per  isfogare  la^4  * 
fua  vendetta;  laonde  facilmente  acconfen^ 
tì  alle  amorofe  follecitazioni  di  Longino,  - 
Governatore  Romano  ; il  quale  divenne 
amante  di  lei  , e gli  promife  di  prender* 
la  in  moglie  fe  togliere  di  vita  Elmichi* 
do  , Molla  dall’  ambizione  di  diventar  mo- 


glie dell’ Efarca  di  Ravenna  , eflendo  fla- 
to quello  titolo  dalla  Corte  concedo  a Lon- 
gino , ftudiò  i mezzi  di  venir  dubita  men- 
te- a fine  di  quello . Preparò  del  veleno  , 
e colle  fue  mani  lo  presentò  a Elmichi- 
do  , mentre  ufcito  del  bagno  , dimandò  da 
bere.  Dall’  effetto  , che  immantinente  fu 
da  quella  bevanda  prodotto  , egli  conob- 
be il v nuovo  attentato  di  Rofmonda  ; onde 
prefala  , e pollale  la  punta  della  fpada  nel 
petto , forzolla  a bere  il  reflo  della  be- 
vanda avvelenata.il  veleno produffe  1’  ef* 
- - , * P 2 fetto 
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ìfr’gg^gfetto  medefimo  in,  lei , e pochi  moinenfi 
Giaftì-  dopo  entrambi  ' ebbero  lofteffo  fine  . Lon- 
n°  gino  mandò  a Coftantinopoli  i tefori  del 
^ -^ta^a  con  Albifvinda,  e Peredes,i 
quali  per  timore  fi  rifugiarono  a Ravenna, 

~ Dopo  la  morte  di  quefta  PrincipefiTa , i 

Anni  ^Lombardi  fi  confolarono  , i quali  conce* 
N o/ìro  5?- pirono  grave  furore  contro  di  lei  , per  a« 
gnor : 574-vergli  tolto  un  Principe  fotto  di  cui  ave* 
JLX1V.  vano  tanti  progredì  fatti.  L’efequied’ Al-  ' 
Cleto  %fuc- boino  furono  con  dolor  univerfale  e fin* 
teJjòK  <T  cero  celebrate  ; la  qual  eofa  non  acca* 
Mbohios  de  fempre  ne’  funerali  de’  Monarchi  . Le 
fljjujjìna-  {quadre  fcelfero  per  fucceffore  di  lui  Cle- 
* fo  , uno  de’  principali  della  nazione  . Que- 
lli fu  un  Principe  guerriero , il  quale  am- 
pliò affai  le  frontiere  de’  fuoi  Stati  ; fio- 
che Roma  e Ravenna  fi  falvarono  appena 
dalle  fue  mani . Ma  fi  rendè  per  le  fue 
crudeltà  odiofo  ; .onde  fu  affannato  con 
fua  moglie  Meffana  , dopo  un  Regno  di 
diciotto  meli . 

. I Lombardi , efaoerbati  dal  giogo  odio- 
w v fo  , che  Clefo  aveva  loro  impofto , noa 
LXV.  vollero  più  foggettarfi  ad  un  Principe  ; 
Devafta-  ma  divifero  le  conquide  loro  Ira  trenta 
3»  loro  Capitani , Quefta  fpezie  di 
J(ie'  Lom-  Anarchia  , la  quale  durò  quali  dieci  an- 
l’At'di , n'  » f’4  ^ più  terribile  flagello  di  tutti  per 
r Italia.  La  Religione  di  quelli  aveva  rut- 
to ciò  eh’  era  neceffario  per  malmenare  la 
Chicfa . Alcuni  veramente  erano  cattoli- 
ci i ma , effendo  infetti  dell’  Erefia  di  A- 
rio , guardavano  con  orrore  i Cattolici  , 
e eli  maltrattavano»  ficchè  rinnovarono  le 

lune- 
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funefte  perfecuzioni  di  Nerone  e Diocle-^sesss^i 
ziano  . Gli  altri  i quali  adoravano  gl’  Ido-  Giudi*, 
li , maggiori  crudeltà  efercitarono.  Eifen-  no  V* 
do  egualmente  avidi  di  fangue  e;  di  rie- 
ehezze  , ammazzarono  chi  lece  loro  re-  v 0 u 
Éftenza  , per  difender  le  propie  cafe.  D 
vali  preziofi,  che  rolfero  dagli  altari , fup- 
pofero  che  i Vefcovi  e i Sacerdoti  im- 
i*ienfe  ricchezze  poffedefléro  ; 'laonde  a 
mano  armata  entrarono  nelle  cafe  di  quel- 
li , e gli  trucidarono  per  occupar  quei  te- 
fori,  i quali  filmavano  cfte  quivi  fodero  » 

Dopo  aver  fagrificati  i Miniftri  alla  cupi- 
digia loro,  efercitarono  il  loro  furore  ver- 
fo  i Templi,  gli  demolirono,  e parte  in* 
cendiarono, vomitando  infinite  beffe  nitrii  e, 
e credendo  trionfare  di  colui,  che  adora- 
vafi  in  quei  Templi . Oltre  a quello  in* 
follarono  la  memoria  der fedeli,  oltrag- 
giando le  ceneri  loro  , e con  abbonirne* 
voli  modi  profanando  i Sepolcri  di  quel- 
li . Pofero  a morte  quaranta  villani , i- 
quali  non  vollero  mangiare  le  carni  im- 
molate agl’  Idoli  ; e poi  altri  quaranta  pri- 
gioni , i quali  rifiutarono  di  venerare  una 
tefta  di  capra . Rovinarono  il  Monaftero 
di  Monte  Caffino  , ficcome  San  Benedet- 
to 1*  aveva  predetto  » Effondo  maffimamen* 
te  intenti  a predare , devastarono  tutte  le 
città  marittime  , come  quelle  eh’  erano 
più  ricchè  dell’ altre  ; e Roma  fi  liberò 
dalle  devaftazioni  di  quelli , col  rovinarli 
per  l’ immenfe  fomme,  che  fu  coftretfa  di 
dar  loro  ogni  volta  , che  fi  prefentaronq 
dinanzi  alle  lue  mura. 
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Gìurti  A^c^ni  de’  loro  Capi , non  contenti  del- 
no  11.  ..  l,r.ede’  Ie  Qu^1  avevano  raccolte  in  Ita- 

Anni  di  "?  » invaierò  quella  parte  delle  Gallie,  che 
j Wo/?ro  Si- 8lzce  tra  l.e  -Alpi  e ’1  Rodano.  Amato, 
gnore  576. n quale  fu  inviato  da  Gontrano  Re  di  Bor- 
fe^ue.  g°gna  contro  a quelli  , vi  perdè  la  vita 
LXVI.  e parte  delle  fue  genti . I Lombardi , non 
Succe!]}  incontrando  oppofizione  alcuna,  rovina- 
toro  nelle  xono  tutta  quel  tratto  di  paefe,  e fi  ri- 
Gallte,  tornarono  in  Italia.  Ma  il  Patrizio Mum.  • 
molo  , più  fortunato  e vaiente  di  Amato, 
fece  tanta  ftrage  di  quelli  preflb  a Imth 
brun,  che  gli  altri  perderono  per  fcmpre 
x - Ja  brama  di  entrar  nelle  Gallie  . 

Anni  di.  ^ vollero  adunque  a devaftare  T Italia 
Ko/h-oSi-im punemente  , non  eflendovi  alcuno  che  fi 
gnore  $ al  loro  furore;  perchè  la  corte 
LXVIII.  Coftantinopoli  era  folamente  occupata 
Axrvrrti-  negli  affari  'd’  Oriente  . 1/  Imperadore , a* 
mentì  di  vendo  di  quando  in  quando  qualche  lu«. 
Giu/} ino  a cido  intervallo  , conobbe  il  fao  mifero 
T/fono  . fiato,  e ftimò  cofa  neceffaria  di  nominar 
il  fuo  fucceflore.  Diede  il  titolo  di  Ce- 
fare  a Tiberio  , il  quale  da  tre  anni  già 
governava  con  faviezza  V Impero  ; e gli 
cedè  interamente  la  cura  di  quello  , nè  fi 
riferbò  che  il  folo  nome  d’ Imperadore  , 
Mentre  Giovanni , Patriarca  di  Collanti- 
nopoli,  poneva  in  dolfo  la  porpora  a Ti- 
berio ; Giuftino  gli  favellò  in  prefenza 
degli  Ottimati  e del  popolo  in  coral  gui- 
fa  . „ Figliuol  mio  , non  vi  lafciate  ab- 
„ bagliare  dal  vano  fplendore  delle  cofe 
„ umane.  Mirate  lo  (lato  in  cui  fono  ri - 
„ dotto,  per  aver  folamenre  creduto  a me 
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„ ftello  ed  allemiepaffioni.il  mio  efern-5®®* 
,,  pio  v’iftruifca.  Sopra  tutto  badate  be-  Ginfti- 
„ ne  di  non  lafciarvi  fedurre  dagli  adu-n°  . 

„ latori  é da’ cortigiani  che  circondano  dJ. 

«,  il  voftro  trono , perchè  queftì  foli  io-  J., 

,y  no  la  caufa  di  tutte  le  difgrazie  del* 

,,  mio  Regno.  „ Quelle  parole  forprefe- 
ro  tutta  l’ affemblea  ; moki  verfarono  lagri- 
ine  , ma  non  vi  fu  alcuno  più  tocco  di 
colui , a cui  quelle  parole  furono  indiriz- 
zate . . 

Qualche  tempo  dopo  , Giuftino  fu  af-  LXVI1L 
Xalito  da  grave  malattia,  per  cui  fi  mori.S«f  ultim 
Poche  ore  innanzi  di  rendere  lo  fpirito  . par$U 
fpedl  per  Tiberio  , e gli  dille  in  prefen- 
^a  del  Patriarca  e del  Senato  : „ Figli uol 
tì  mio,  gli  uomini  nell’ eftremo  momento 
„*  della  vita  loro  giudicarono fanamente  le' 

„ cole  , riconofcono  i falli , che  hanno- 
w commellì , e fono  in  iftato  di  dare  con- 
figli  per  1*  avvenire  . Approfittatevi  deli* 

„ ultime  mie  parole , nè  vi  regolate  dal- 
„ le  azioni  della  vita  mia  . Confidente 
„■  cjuefti  ornamenti  Imperiali  per  un  dono* 

„ del  Cielo  piuttofto,  che  per  un  bene-- 
09  fizio  da  me  ricevuto . Quindi  imparc- 
„ rete  a governare  con  giuftizia , e teme* 

^ rete  di  verfare  il  fangue  innocente . O* 

„ norate  T Imperadrice  Sofia  come  voftr* 

„ madre  , di  cui  eravate  un  tempo  fuddi- 
„ to , ed  abbiate  per  lei  fentimenti  da  fi- 
„ glio . Penfate  qual  eravate  per  nafcita , 

„ e qual  farete  un  giorno  per elfere.  Voi 
„ fapete  qua  1 io  fui , e vedete  quale  or 
,?  mi  fia.  Schivate  1’  orgoglio-,  perchè 
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>•  in  ta^  guifa  fchiverete  moiri  falli , Que; 
«o  li  ” • popoli  » ch?  vi  ubbidirono  , fieno 
Annidi ” P’utr°ft°  vcftri  figliuoli  che  fudditi  ; e 
'No [irò  Si-  ” v^gji  fupponghiate  diveder  una 

£*iores<<.»  faglia  di  cui  ne  fiate  il  padre.  Sie- 
>*  te  debitore  dell’  Impero  alla  {lima  che 
„ ho  avuta  per  voi,  e all’ amore  che  por- 
» to  a quelli  popoli  fcolpito  nel  cuore  » 
» Abbiate  fpezial  cura  nell’  Efercito-,  nè 
„ favorite  i codardi,  e i valorofi  in  appa- 
„ .renza  . Proteggete  i ricchi  in  ciò  che 
„ legittimamente  pofieggono,  e foccorre- 
--  « te  i poveri  nelT indigenze  loro,  Segui* 

j,  te  pure  con  ficurezza  i miei  configli  , 
„ perchè  fono  il  frutto  della  mia  trilla 
3t  efperienza.  Riparare  i falli,  che  ho  cotti- 
» meffi . E voglia  Iddio  del  Cielo  e del- 
„ la  terra  ifoirarvi  quel  bene  eh’  io  non 
„ feci 

LXIX.  Se  gli  uomini  foflero  feniprè  eguali  a 
Suucm'at-^  medefimi , non  fi  potrebbe  conciliare 
fere».  quello  ragionamento  colle  teftimonianze 
degli  Storici , i quali  ci  deferivono  Giu-, 
flino  come  un  Principe  avaro  , crudele  , 
chffoluto,  e infenfibile  , di  cui  la  mollez- 
za efpofe  l’Impero  ad-  ellremi  mali  . Non 
ollante  i fuoi  vizj  conobbe  il  bene , e fep- 
pe  rifpondere  alle  nazioni  (Iran iere  in  mo- 
do alla  dignità  fua  convenevole  mentre 
pretendevano  d’  efigere  i vergognofi  tri- 
buti , che  Glufliniano  per  debolezza  accor- 
dò loro  , affine  di  comperare  la  pace  . Ma 
non  ebbe  poi  tanta  forza  di  folienere  le 
fue  generofe  rifpofle.  Fu  dalle  fue  pallio- 
411  trafportato  , e per  V amore  sfrenato  de’ 
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piaceri  pofe  in  non  cale  le  cure  princi-  ' 1 
pali  del  governo  , da  cui  farebbe  flato  GiuIi:‘‘ 
allonranaro  da  ciò  che  unicamente  ama-  n°  . 
va.  Regnò  12.  anni,  e 9.  mefi.  Anni  dt 


Tiberio  JCVI.  Imperatore-'. 


Nojlro  Se- 
gnare 578^ 


Subito  che  Tiberio  fall  fui  trono , vr  LxXr 
pofe  anche  Anaftafia  fuà  fpofa  , ed  af-  Congiura 
legnò  a lei  un  pollo  nel  Confidilo  . So-  contro  di 
fia , che  fu  la  eaufa  principale  del  fuo  in-  lui  dìjji^ 
rialzamento,  fi  sdegnò  gravemente  contro pat»  * 
di  lui . Ella  non  fapeva  le  nozze  di  fùo 
figliuolo,  nè  fi  afpettava  di  veder  Ana- 
fbafia  Imperadrice , facendo  Tiberio  Impe- 
radore . Per  la  qual  cofa  deliberò  di  dar 
morte  ad  entrambi,  e prefe  quelle  mifu~ 
re  , che  ftiinò  infallibili,  mentre  Tiberio- 
fe  n’  andò  in  un  fuo  Palazzo  di  campa-, 
gna  . Ma  l’Imperadore  avvertito  della  con-- 
giura  , fi  rertituì  in  città  , e fconcertó  col-; 

>a  fua  prefenza  i difegni  contro  di  lui: 
formati . Turra  la  vendetta  che  prefe  , e fu, 
d’ umiliare  pubblicamente’  gfi  autori  della 
congiura  }<  e di  togliere  all’  Imperadrice' 
quei  tefori  , che  aveva  ammalati . r \r*rn. 

Poiché  fi  liberò  da’ pericoli  domeflici ' rcofroe  via- 
pensò  di  difendere  le  frontiere  dell’  ftnpe- )a  ^ pAoe^ 
ro  dagli  ertemi  nemici  . Allorché  Co* 
fròe  ricevette  1*  ultimo  pagamento  della 
fomma,  che  gli  era  fiata  promefla  per  l’of* 
fervanza  della  tregua  -r  la  violò  prima  che 
forte  il  terz’anno  terminato:  Invafe  le  ter- 
re del  rimperoverfo  Dara  , introduce  ven*. 
là  mila  cavalli  nella  Mefopotamia,  es’avu 
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aj5S==Rvanzò  verfo  Cefarea  in  Cappadocia  . Si 
17r,°*  liifmgò  , che  i Romani  fi  fpaventaflero, 
Noto*  St  * vcnifrero  alle  fuppliche,  ed  abbando-  • 
gnore  ?7s. naffero- ,a  Perfamenia  e l’Iberia  per  fai* 

5 5 ' vare  Y Oriente  . 

zz— --T--  ■-  L'Imperadore  dopo  aver  diligentemente 

Anni  di  allertiti  i preparativi  neceffarj  a rifpinger- 
ru.*-  lo,  proccurò,  quanto  li  potè  per  lui,  di 
I y Y?n9  prolun£are  la  treSua»  e fbbilire  unafer- 
ma  Pace  tra  le  due  Potenze  . Ma  Cofroe  , 

^ f ‘ “ fupetbo  per  li  fuoi  felici  avvenimenti 
non  volle  dar  udienza  agli  ambafeiado- 
ri  Romani  ; e fece  loro  intendere  , che 
potevano  feguirlo  a Cefarea , dove  forfè 
udirebbe  ciò  che  avevano  a dirgli . Quan- 
do però  vide  l’Efercito  Romano  , eoa- 
cepl  fubito  diverfi  penfieri  . 

LXXIII,  Giuftiniano  era  il  Capitano  delle  gen- 
Lt  fue  ae» Romani  , di  cui  non  ebbe-  giammai  1” 
ti  fono  Impero  le  più  pronte,  e meglio  difciplina- 
Jcenjiite  . te  . Subito  che  comparvero  dinanzi  a Co- 
froe  , ei  fi  maravigliò  , non  potendo  conv 
prendere  come  uno  Srato  che  fupponeva, 
già  rovinato  avelie  radunato  tal  EÌercito. 
Quefto  era  comporto  di  quei  popoli,,  i qua-, 
li  abitano  lungo  il  Danubio  lino  al  Reno, 
di  Sciti  , Bulgari , Mi  fi  , Greci  , ed  Ifa-uri, 

J1  Re  di  Perfia,  elfendo  forprefo  , volle 
fchi vare  la  pugna  , e ritirarfi  . Ma  uno 
Scita,  il  quale  comandava  l’ala  dritta  de*' 
Romani , elfèndbfi  accorto  , affali  con  tan-.  ‘ 
to  vigore  la  vanguardia  de’  nemici , che 
la  sbaragliò,  e pofe  tutto  1’  Efercito  in  di-  ^ 
fordine  . Giuftiniano  approfittandòfi  dell’ 
•ccafione  , attaccò  la  retroguardia  , che 
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etiftodiva  il  bagaglio.  Dopo  lunga  refi-."!  . 

flenza  la  fconfifTe  , e s’impadronì  de*  te-  Tiberio, 
fori  reali  e di  tutte  le  provvifioni  dell’  Ann*  di 
Efercito . _ _ Itojlro  Sì- 

Cofroe  vie  piùatterrito  , rimafe  immo-^”^v5.79* 
bile  col  corpo  maggiore  del  fuo  Eferci- 
to . Avendo  verfo  fera  oflervato  che  i Ro-  . 
mani  in  due  Corpi  fi  d ivi  fero  fece  ac-.^0”^ 

cendere  gran  fuochi , richiamò  il  fuo  co- 
raggio , attaccò  vivamente  il  quartiere  de’ 
nemici  dalla  parte  di  fettentrione , e s’a- 
prì il  palfaggio  lino  alla  città  di  Meliti- 
na  , che  gli  abitanti  avevano  al  fuo  avvi- 
cinamento abbandonata.  La  diftrulfe  , e fr 
preparava  di  palfar  1’  Eufrate  , quando  i 
Romanici  quali  avevano  riunito  illoro' 
Efercito,  lo  alfalirono,  fconfiflfero  le  fue 
genti , e l’obbligarono  di  fuggire  fopra  il. 
fuo  elefante  . I Permani , elfendo  rinlafti 
fenza  Capo,  quafi  tutti  perirono,  sì  nel 
campo  di  battaglia  , come  nell’ acque  del 
fiume  , il  quale  procuravano  di  palfare  a 
nuoto  » non  avendo  altro  fcampo  di  fot- 
trarfi  dille  mani  de’  Vincitori . 

Dopo  quelli  felici  fucceffi  , Giuftiniano  LXXV. 
entrò  nella  Perfia  , e quivi  diftribuì.  il  fuo  Si  more  di 
Efercito  in  quartieri , per  pattare  il  verno,  dolore . 
)?er  l’eftrerno  dolore  che  fentì  Cofroe,  di 
vedere  i nemici  nel  feno  de’fuor  Stati 
fenza  poterneli  cacciare , cadde  ammala- 
to. Mentr’  era  dalla  fua  difperazione  agi- 
tato , divulgò  una-  legge-,  per  cui*  racco- 
mandò a tuoi  fuccettori.  di  non  mover 
giammai  la  guerra  ai  Romani  fottoqua-. 
liuflqpe  ptetefto  * Xuttavolta,  elfendo  que- 
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sfta  legge  troppo  onorevole  a*  loro  nerrn» 
Tiberio,  d , non  la  offervarono . Co.froe  li  morì 
X7 Anm  /.poco  dopo  nel  quarantèiimo  nono  arma 
^;/;cf;dd  fu°  Regno.  _ ■ 

LXXVI  siccome  1 Romani  erano,  felici  in  Orien- . 
Tregua  ró/te  ’ cos'1  fortuna  favoriva  i Barbari  in 
l&mlttrdì.  * Longino,  rinchiufo  in  Ravenna, 
vedeva  con  dolore  le  devaflazioni  di  quel- 
li  y e di  giorno  in  giorno  li  rende\ra  ina- 
bile  di  refiftere  ad  étti  . Eranfi  già  impa* 
droniti  di  Spoleto,  di  tutta  la  Tofcana  , 
ed  apparecchiati  di  forzare  le  Porte-  di 
Roma  , la  quale  non  aveva  più  il  moda 
di  foddisfare  alP  avidità  loro.  ; allorché- 


arrivò  al  porto  d’  Oftia  una  flotta  carica 
di  genti , e viveri- . I Romani  riprefero 
cuore , forbirono  i Lombardi  a levare  1* 
attedio  , e conchiudere  una  tregua;  la  qua-. 
Je  fu  fòlamente  da  que’  Barbari  offe r vara, 
fintanfo  che  fu  loro  utile  di  non  vìo-*. 
larla-. 

ifcXXVIl  Tiberio  già  nvera  perluafo  di  quello,. 
V Impera-  conofeendo  il  genio  de’  Barbavi , i quali 
dorè  cerca  pofpongono  la  religione  de’’ giuramenti 
(:  alleanza  alle  ragioni  di  Stato  . Vedeva  i fuoi  Stati 
4t'Turcki.  gravemente  affai  iti  , si  nel  centro-,  come- 
nelle  due  eftremità . Gli  Schiavoni  aveva*, 
no  dà  poco  tempo  in  va  fa  la  Grecia , © 
commettevano,  gravi  dtfordini . Non  fare*, 
va  pertanto  con  qual  Principe  collegarii 
per  ottenere  focccrtt . Per  P alleanza  che 
l’ Imparo  avea  eonchiufà  co’Turchi,  ven- 
ne in  deliberazione  d’ implorare  i lòccor* 
li  loro  contro  tanti  nemici , che  lo  ci» 
«cndavano  . laonde  mandò  a Toxandro,. 

r * • v ' t»  ^ 
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5te  de*  Turchi  * Valentino  , il  qual  èra  del-es 
le  fue  guardie  , con  fecento  Turchi  » i Tiberio, 
quali  erano  in  divertì  tempi  venuti  a Co-  -d»™ 
ftantinopoli , e defideravano  di  ripatriarfi  . N0/tro  Si- 
L* ambafciadore , dopo  aver  pattate  ^e/xxVnf^ 
Morette  , i monti , e le  maremme,  che  giac-  ‘G[t  mìMti* 
ciono  al  di  fopra  del  Ponto  Eufino  , giun-  vn> 
fé  al  Palazzo  di  Toxandro  » figliuolo  di  /dative, 
Pifabulo , il  quale  aveva  richiefh  1’  al- 
leanza de’  Romani.  Valentino  gli  ditte  clv 
era  venuto  per  rendergli  conto  dell’  ele- 
zione di  Tiberio,  per  rinnovare  i trattati^ 
di  pace,  che  furono  ftabiliti  da  Di  Tabu- 
lo , e Giuftino , e fupplicarlo  a ottervarli* 
con  {ottenere  i Romani  amici  Tuoi, ed  unir- 
ai a quelli  per  combattere  contro  a’  ne- 
mici loro  , e lo  invitò  fpezial  mente  a 
prender  V armi  contro  a’  Perftani . ■ 

Toyaiinro,  uomo  itero  e violento,  gljLXXlX. 
rifpofe . ,,  Voi  fiele  adunque  que’  Roma-  Con  *Iuai 
ìy  ni,  che  parlate  dieci  lingue,  e vi  fer- n“cre%™ 

„ vite  fernpre  delle  medetìme  aftuzie 
Si  pofe  nello  ftetìo  tempo  le  fue  dieci  1 
dita  fopra  la  bocca,  e avendole  lotto  .ti- 
rate indietro  , profeguì  il  fuo  ragiona- 
mento in  tal  guifa  : „ Di  quefte  dieci 
„ lingue  voi  ne  parlate  ora  una , per  in* 
w gannarmi , ed  or  un’altra  per  inganna- 
» re  i miei  fuddiri.  Impiegate  l’arte  di 
y,  ragionare , e la  doppiezza  del  cuore , 
per  for prendere  tutti  i popoli  , e gli 
m (prezzate  dopo , che  per  voftro  riguar- 
do fono  caduri  in  precipizio . Con  que- 
fta  intenzione  il  voftro  Principe  vi  man- 


» 
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u dè  a noi , Ma  preparatevi  di  ritornare: 
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Tiberio-”  • ro allorché  vi  tarò  conofcere  ì 
ir^  ” fincen  dell  animo  mio;,  per- 

No/lroSi-  ” , 1 ingai™are  e mentire  è vizio  igno- 

gnortyjv.”  *?  a n?i -Mi  vendicherò,  quando  mi 
„ piacerà  , del  voftro  Signore  , il  quale 
nel  tempo  che  mi  parla  di  colleganza. 
e..  1 Pac?  > ftnnge-  confederazione  co- 
gli Ajari  , fudditi  ribelli  , i quali  fi 
fottraffero  dal  mio  giufto  dominio  . 
Tutta  volta  ridurrò  quelli  , e la  fola 
prefenza  della  mia  cavalleria  faràfufiì*- 
cienre  a fargli  fuggire  nelle  caverne. 

” insignorirvi  delle  vie  impratica- 
»»  nuli  ,c’ie  fono  all’ inforno  della  Palude 
„ Meonde  , fperate  di  togliermi  il  delio 
j^di  venire  ad  afialirvi.  Ma  Tappiate,  che 
non  m è ignoto  il  cor fo  dell’  Ebro,  e 
del  Danubio  ; e che  fon  informato  del 
cammino , che  i perfidi  Abari  hanno* 

'•  fenuio  per  devaftàre  le  voftre  terre  . 

» Mirate  gli  Alani , e gli  Utriguri  , i qua- 
" “ ebbero  * ardire  di  cimentarli  con  noi: 
tutti  i difegni  loro  svanirono,  ed  ora 
tono  quelli  foggetti  al  noftro  dominio  . 
Valentino  , forprefo  da  undifeorfo  co- 
Rìfyofi, is}  a^ero  , e prgogliofo  , rifpofe  a Toxan- 
dell'  siiìi-  dro  « „ Se  1 uccilion  cPun  ambafeiadore- 
fofcizdore.M  non  folle  un  delitto  inaudito,  onde  fi 
„ copre  d’ignominia  l’autore  di  quella 
„ io  preferirei , Signore  , d’ elfcr  colla  vo- 
„ lira  fpadà  colpito,  al  dolore  , che  le 
„ vqltre  parole  mi  recano . Voi  dite  che  - 
ii  Tiberio  » mio  Re , fi  diletta  di  menzo- 
„ gne  , e d’impoftura  , e i fuoi  amba-. 

* feiadori  d’ingannare  gli ftranieri . OncT 
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io  vi  fupplico  a non  oltraggiarci , a 
derar  la  voftra  collera , ed  aver  riguar- 
do al  carattere  àf  ambafciadore  , fem-  at- 
pre  mai  rifpenato  , anche  dalle  nazio-  _ /.'J0  òl' 
ni  più- barbare  . Noi  fiamo  miniftri  di  ^ 
pace,  e foddislacciamo  con  perfetta  fince- 
rità  al  noftro  uffizio,  il  qual  è per  se 
fagrofanto  . Siccom’  è giufto  , che  di- 
fendiate i beni  , e T dominio  di  vo- 
flro  padre  , così  è convenevole  , che 
conferviate  gli  amici  di  lui  . Egli  di 
fu  a volontà  abbracciò  il  noftro  partito  ; 
volle  piuttoflo  dichiararfi  per  noi, che 
a favore  de’ Perfiani  ; 1*  amicizia  che 


,,'flrinfe  con  noi,  rimafe  infino  ad  ora 
inviolabile  e vi  fupplichiamo  di  con- 
„ fervarla  dal  canto  voftro  , come  noi  la 
„ conferveremo  dal  canto  noftro  . 


yy 

n 


Toxandro  gli  foggiunfe  : „ Poiché  He-  LXXXT. 
te  capitato  in  tempo  de’  funerali  di  mio  Crudeltà 
padre , il  quale  fi  morì  jeri , fa  di  me-  d'  ’r°xa^- 
ftieri  che  vi  radiate  la  barba  , per  di-^ro  • 
moftrare  il  voftro  cordoglio  , fecondo 
„ Tufanza  della  noftra  nazione  . “ Valenti- 
no non  dubitò  di'  far  quefto  ; laonde  Am- 
bitamente A fece  radere  con  tutti  quelli, 
che  lo  accompagnavano.  Mentre  A cele- 
brava la  cerimonia  funebre , Toxancjro  co- 
mandò , che  foffero  eftratti  di  prigione 
quattro  Unni  , e tagliati  a pezzi  fopra  la 
tomba  di  fuo  padre,  e dopo  quelli  i ca* 
valli  del  Principe  defonto  . Mandò  poi  T’ 
ambafciadore  Romano  nelle  terre  più  ri- 
mote del  fuo  dominio;  a Tordu  fuo  pa- 
tente, il  quale  foggiornava  pretto  ad  Edìbì* 

cioè: 


. S$2  La  Storia  Rontan*. 
*~7T^cioè  monte  d’  oro  ; e congedollo  , dòpo 
'yS°J;*ver  c*erc*tate  varie  ingiuria  verfo  di 

N'oflro  Si-  iul  • . 

attore  C79.  Egli  era  vero , che  Tiberio  avea  con- 
LxxXII.tratta  alleanza  cogli  Abari , e non  oftanre 
Gli  Abari  che  Toxandro  dimoftraffe  difpiarere,  lTm- 
rompono  /^peradore  gli  aveva  dirigati  dr  entrare  nel- 
fu ut  . le  terre  degli  Sclwavom  , per  coftringerli 

a ritirar  le  gemi  loro  di  Grecia.  Bàjano  , 


Re  o Cagan  degli  Abari  aderr  anche  a. 
quelle  foliicitazioni  , e fi  pofe  in  marcia, 
con  quindici  mila  cavalli  , Ma  quanto  le 
fue  forze  erano  formidabili  , tanto  effer 


dovevano  fimefte  a’  Romani  ; perciocché 
V attuto  Principe  fingendo  di  voler  jrccz- 
re  foccorfo  a quelli  , veniva  con  animo- 
di  forprend'ergli , e portare  la  guerra  nel- 
le Provincie  fuperiori  dell’  Impero.  Man- 
dò Targizio,  fùo  Capitano,  a Coftanti- 
%nopoli,  per  dimandare  gli  ottanta  mila, 
feudi , che  i Romani  dovevano  annual- 
mente pagarli . 1/  I'mperadore  ebbe  le  fue 
ragioni  di  non  far  fubito  quel  pagamen- 
to ; laonde  Targizio  fi  ritornò  indietro 
nè  Cagan  rammarico!!!  di  tal  rifiuto.  Ei 
venne  in  fullr  ripe  della  Sava  , tra  Sir- 
mio  , e Singidone  , e diede  i fuoi  orimi 
di  coftruire  un  ponte  ,-  con  penderò  d’ at- 


tediare Sirmich  . 


Lxkx  r i 1 * Set  Governatore  di  Singidone  -,  aven- 

Afluzieà°  penetrata  l’intenzione  di  lui  » gli  pro- 
del  J loro  tettò  a nome  dell’  Imperadore  ,-che  te  paf- 
p riHcipe fatte  il  fiume,  lo  affai  irebbe;  come  il  pri- 
mo violatore  della  pace.  Bajano  li  dichia* 
ròcche  le  lae  intenzioni  erano  rette  ;-# 

/ v?  a ftefe- 
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affettando  anche  zelo  per  lo  bene  deir 
pero,  gli  fece  intendere  che  quelli , che  Tiberio* 
tìraffero  dardi  contro  a’  fuoi  opera) , fa-  */*%”**{ 
rebbono  confiderati  come  colpevoli  d’ aver  NoIi/oiit- 
violata  1’  alleanza,  e che  non’s’ avrebbo-^^*^4 
no  da  imputare  a lui , nè  alia  fua  nazio- 
ne , i mali  a cui  per  quella  guerra  fog- 
giacerebbono  i Romani.  Per  timore  d’ ir- 
ritare un  Principe  pericolofo,  e violento  * 
deliberò  il  Governatore  di  chiedergli  al- 
meno una  giurata  ficurti  delle  fue  protette . 

Bajano  non  ebbe  difficoltà  di  farlo  fe-LXXXIV# 
condo  il  coftume  de’  Barbari  Pagani  . S*°*Jp*H 
Sguainò  la  fua  fpada  e dille , che  fe  co*£turt  * 
(bruiva  il  ponte  fopra  la  Sava  con  animo 
di  offender  i Romani  u defiderava  che  il 
Cielo  ,•  e la  Terra  cadeflfero  fopra  di  lui  ; 
che  i monti , e le  forefte  1’  opprimeffero  , 
e che  il  fiume  ritornando  alla  fua  fon** 
gente  lo  feppelliflè  nelle  fue  acque  . Chic- 
fé  di  poi  a’  Romani  di  pronunciar  l1  im- 
precazioni loro  , e confermare  ad  etti  con 
-ciò  ,.che  avevano  di  più  venerabile  , e fa- 
gro  nella  lor  Religione, Ta  fmcerità  de] 
fuoi  voti . Il  Yefcovo  di  Singidon  gli 
prefentò  il  libro  de’ Santi  Vangelj . Allo- 
ra Cagan , occultando  i fentimenti  dell* 

•animo  fuo  con  perfidia  facrilega  , difcefe 
dal  trono  d’  argento  fopra  cui  era  affifo  , 
finfe  di  ricevere  con  profondo  rifpetto  quel 
libro  , fi  pofe  ginocchioni , e ditte  : „ Io 
giuro  per  quell’ Iddio,  che  parlò  in  que- 
fti  fanti  Libri  , che  non  ho  mentito  , 

„ nè  avuta  intenzione  d’ ingannare  intut- 
»,  lo  ciò  che  ho  detto. 

Do* 
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Dopo  sì  folenni  giuramenti , Set  acco T- 
Tiberio.  {e  a singidon  i deputati  di  Bajan  , e per- 
, mife  loro  d’ andare  a Coftantinopoli , per 
)}o-e°  1 ifPieSarfi  coll1  Imperadore . Quelli  prote- 
f xXXV^aiono  nuovamente  a lui,  che  il  loroSi- 
Si  dichia  £nore  profetava  fincera  amicizia  verfo 
raN etnico.  ^ Imperio . Tiberio  non  predò  a quelli 
intera  fede;  e fé  averte  avute  genti  ap- 
parecchiate  , avrebbe  fubito  attaccati 
gli  Abari . E veramente  poco  dopo  vi- 
de . che  i fuoi  fofpetti  erano  ben  fonda*, 
ti  ; perciocché  Bajano  s’  approfittò  della 
confidanza  , che  avea  co’  iuoi  {pergiuri 
ottenuta,  e terminò  di  coftruire  il  ponte 
fopra  la  Sava  , mentre  i fuoi  ambafcia- 
dori  erano  in  viaggio  , Subito  che  quelli 
ufcirono  dalle  terre  dell’  Impero , ne  man- 
dò altri  alla  Corte  Imperiale , per  annun- 
ciare all’ Imperadore,  che  il  ponte  era  fi-  • 
nito  ; che  Sinnich  non  potrebbe  più  for- 
trarrti  dalla  portanza  degli  Abari  ; eh’  ei 
teneva  quella  città  cinta  da  ogni  parte, 
ficchè  non  poteva  ricever  viveri , e co- 
minciava già  a fentire  i rigori  della  fa- 
me ; che  1’  unico  partito  , che  reftava  a„. 
fuoi  abitanti  , era  di  ufeire  dalla  città 
con  quanto  potevano  trafportar  feco  di 
preziofo  ; e che  gli  Abari  non  fi  oppone- 
rebbono,  perchè  dimandavano  {blamente  la 

t YYv-m  c‘tra  ’ Per  f°rrnar  ^a  piszza  d’  armi . 

• Tiberio  fu  da  (degno,  e dolor  morto, 
quando  intefe  i dirteorfi  di  quel  Barbaro, 
’tel™  '0>  e manifeflò  il  fuo  interno  per  la  rifpofta 
che  diede  agli  ambarteiadori  di  lui  , „ Ca- 
„ gai*  non  mi  vinle  ( dille  a quelli  ) nè  l 

con 
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„ coti  là  forza  delle  fue  armi , nè  colla*HSB^9 
„ grandezza  del  fuo  valore,  nè  colla  fa-  Tiberio* 
„ viezza  della  fua  condotta.  Non  fece  }érmi  dt, 
„ altro,  fe  non  violare  apertamente  la  **ojlro  Sì- 
it  pace  , e beftemmiare  quell’ Iddio , a no-&fH>re  579* 
s,  me  del  quale  l’ aveva  giurata . Iddio  ci 
,,  guardi  di  conquiftare  le  città  a tal 
»,  prezzo!  S’inganna,  fe  crede  che  non 
» mi  vendicherò  della  fua  perfidia,  o che 
■n  gli  cederò  Sirmich  ; gli  darò  piuttofto 
«,  una  delle  mie  figliuole  in  moglie  ; il 
,,  che  non  poffo  fenza  orrore  penfare  • 

„ Se  prenderà  a viva  forza  quella  città , 

„ farà  punito  da  colui , che  oltraggiò  co* 

„ fuoi  {pergiuri  -,  ed  avrò  la  Soddisfazione 
•„  di  non  aver  voluto  cedergli  la  meno- 

ma  parte  dell’Impero.  ; 

- Dopo  aver  congedati  con  tal  rifpoftaLxxxvu, 
gli  ambafciadori  , commife  , che  la  Piaz-  Conferei*- 
«a  foffe  foccorfa , più  pretto , e meglio  **  mtorm 
• che  foffe  poflìbile  . Teognis,  uno  de’  fuoi  a * V**' 
Capitani  , ragunò  le  genri  difp effe  neH’r** 
Illiiia,  e Dalmazia;  e levò  in  fretta  nuo- 
ve reclute  , a talché  recò  qualche  Spa- 
vento a quei  Barbari.  Per  la  qual  cofa 
Bajano  gli  propofe  una  conferenza  , per 
trattare  la  pace  ; e per  quefto  venne  preL 
lo  al  campo  de’  Romani . Nel  tempo  del- 
la conferenza  egli  ftava  fedendo  fopra 
una  fedia  d’argento  matticelo  , coperta 
da  un  baldacchino,  ed  aveva  dinanzi  a 
se  uno  feudo , che  interamente  lo  copri- 
va . Perfiftendo  egli  nel  fuo  propofito  di 
non  levare  il  blocco  di  Sirmich  ; Teogni* 
gli  ditte , che  non  cettcrebbe  di  fargli 

guer- 
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„ , !guerra  fintanto  > che  1’  avelie  coftreffo  % 

Tiberio . ritirarfi  , ed  avvifolio  y che  nel  giorno  fe- 
™Aan,Q-  guente  lo  sfiderebbe  a battaglia.. 

Mre°<jt7.  ^er  alcuni,  accidenti  che  ad  ambe  le 
f 5^7*  parti  occorfero  , non  fi  cozzarono  . Oltre 
Pace  ver - a Q11^0  g)i  Uffìziali  Romani  per fua fero 
pò»  no  fa*'  Teognis  di  non  arrifchiare  Tonor  dell’ 
demani  . frnpero  con  forze  cotanta  ineguali  » Pejp 
la  qual  cofe  egli  avverti  V Imperador* 
dello  fiata  delle  cofe  , e gli  dimandò  nuo- 
ve  genti  fe  voleva  , chrei  attaccale  i ne- 
mici . Tiberio  effendo  imbarazzato  da  un.* 
incurfione  de’Turchi , che  il  fiero  Toxan- 
dro  aveva  per  la  Tracia  mandati  ;.ftimà 
dover  cedere  al  tempo  , per  fchivare  inag« 
giori  difgrazie  . Giudicò  più  utile  confi- 
glio  rendere  la  città  , che  lafciar  gli  su- 
bitami di  quella  irr preda  de’ nemici;  la- 
onde iftrut  Teognis  delle  fue  intenzioni . 
La  guerra  pertanto  ebbe  fine  con  tali  con* 
dizioni  ^ che  i cittadini  di  Sirmich  fi  ritv 
raderò  con  un  abito , nè  trafportaflero  fe- 
co  altra  cofa  y che  fi  pagaflfe  agli  Abarì 
pna  penfione  di  mille  ottocento  feudi  d’ 
©ro  per  tre  anni , e fi  confegnafle  ad  eli I 
un  loro  Ufiiziale  y il  qual  era  palfato  nel 
partito  de’  Romani-  per  le  foe  confidenze 
con  la  Regina , 

• Q.uefto  trattato  era  vergognoso  all’  Im- 
r, tberto  pgfQ  . ma  un  fecolo  quafi  non  fi  dubita- 

*' Perii  »i  ya  ^ ^ ^ar  trattati , e il  nome  Ro 
§ r Jtanl,mzXi0  giornalmente  perdeva  partedellaglo- 
ria  fua  . Tuttavolta  Tiberio  defiderava 
di  terminar  a tal  prezzo  la  guerra  con- 
..§*0  a’Perfiani.  Benché  aveffe  riportate  fe- 
* . g u- 
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gnakte  vittorie  contro  a -quelli,  e le  fueiS®£®8iaÉ 
genti  fodero  nelle  terre  di  eflì , ed  avef-  Tibwìo  * 
fe  avuta  contezaa  della  morte  di  Cofroe; 
iiulladimeno  mandò  ambafciadori  ad  Or-  ^0JtYà  “ “ 
misda  figliuolo  di  lui,  il  quale  gli  fuccefie-^07  e 
fiel  trono",  per  fe-1,6  a lui  proporzioni  di 


pace , con  condizioni  alla  Perfia  utilifilme. 
Allorché  , -quelli  paffarono  le  frontie- 
re dell’  Impero  , il  nuovo  Re  , fuperbo,  e 
violento  , mandò  un  fuo  principal  Uflfu* 
viale , con  ordine  di  guidargli  nel  loro 
viaggio.  Quefti  gli  obbligò  di  fare  fre# 
quenti  dimore  , di  viaggiar  lentamente  ; 
gli  tolfe  dal  retto  cammino , per  dar  tem- 
po, che  fi  compi  fiero  i preparativi,  iqua- 
li  fi  alleftivano  a Dara , a Nifibe , e nel- 


le fortezze  , che  giacevano  fui  Tigri  . 

Gli  ambafciadori  giunfero  finalmente 
alla  Corte  di  Perfia  , dove  non  ebbero  Si,e  l’- 
udienza , fe  non  dopo  averla  lungamente  P0J'xmìt  ' 
richiefbt.  Prefentando  al  Re  le  credenziali 


dell’Imperadore,  gli  diflero  , che  Tibe-, 
rioftudiava  tutti  i mezzi  di  conchiuder 


feco  lui  una  ferma  pace  ; che  gli  rende- 
rebbe tutti  i prigioni  Perfiani  , i quali 
erano  fotto  il  fuo  potere,  e gli  cedereb- 
be 1’ Armenia , Arfanene  , ed  Afumon  , 
purché  fotte  a lui  reftituita  Dara.  Ormif- 
éa  non  fi  curò  di  offerte  così  utili  , e 
violò  -pubblicamente  il  dritto  delle  genti 
negli  ambafciadori  j perciocché  fingendo 
di  dubitare  fe  quelli  avefiero  facoltà  di 
eonc-hiudere  la  pace  , gl’  indufie  à inoltra- 
re tutte  le  iftruzioni  loro , e volle  anche 
Vedere  gli  ordini  loro  più  fegreti . 

Do* 
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— : — L Dopo  aver  letto  ciò  che  quelli  conte». 
Tiberio  . nevano  , fieramente  rifpofe  agli  ambafcia- 
\iAT.1 1*  dori  » che  non  reftituirebbe  giammai  Ni-. 
no-  e - , ^^,e  ’ nc  Lara  , nè  Sangara  ; che  gli  fa- 
^^%’7^'rebbe  di  fcorno  abbandonare  le  conqui- 
Ormi/t/àlffìe  di  fuo  Pa<^re  > e non  acconfentirebbe 
rigetta  con alla  .pace,  fe  non  fe  gli  pagafiero  gli  av- 
ulterezz. % .vanzi  del  tributo  annuale , che  Giuiìiiiia- 
no  aveva  pagato  a Perfiani  , e Giuntino 
non  aveva  continuato  a foddisfare . Efer- 
citò  poi  verfo  i Mimftri  Imperiali  varie 
acerbezze  ; perciocché  gli  fece  alloggiare 
in  una  cafa  malfana  , ed  ofcura  , dove 
non  era  loro  permeilo  d’ affacciarli  alle 
fineftre  , e dov’  erano  corretti  di  pafiaril 
giorno  , e la  notte  . Gli  congedò  final- 
mente fenz’ alcun  fegno  d’onore,  fenza 
fomminiflrar  loro  viveri  , e con  ordine 
alle  guide  loro  di  viaggiar  ce  le  remente  , 
per  condurgli  il  dì  feguente  nelle  terre 
de’  Romani  . 

Tiberio  pertanto  conobbe,  che  non  ave- 
- va  da  fperar  la  pace  . Per  gli  finiftri  fuc- 
x/l'nll ol ceffi,  che  accaderono  poco  fa  a Giuftino , 
inori  ?8o.  fvanl  memoria  delle  vittorie  fue  1’  an- 
5 e Je/ue.' no  precedente  riportate.  L’ Imperadore  lo 
XCII.  rivocò , e pofe  in  fua  vece  Maurizio , 
Maurizio  Romano  d’  origine,  di  cui  la  famiglia  pe. 
Capitano  rò  da  qualche  tempo  erafi  (labilità  in 
^’/?</;;ia»/'.Cappadocia . Quelli  era  un  Uffiziale  di 
Sue  virtù,  perfetta  prudenza , di  fpirito  acuto  , fe- 
condo in  efpedienti  , pronto  nell’  efecu- 
zione , immutabile  nelle  deliberazioni,  che 
gli  parevano  opportune , da  non  rimpro- 
verarli nella  fua  condotta , cauto  a pretta* 

con» 
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confidenza , continuamente  guardingo  co-^-llìsjsb 
■ gli  adulatori  , intrepido  ne’  pericoli  da  cui  Tiberio . 
non  poteva  {entrarli , ma  faggio , e cauto  **}. 
in  quelli,  che  per  remerità  fi  vanno  ad  •/""  g 
; incontrare  i perciocché  offervava  quel  mez-^°C*  * °* 
zo  virtuofo , eh-’  è tra  la  viltà  , e '1  teme-  J * 
rario  ardire.  Oltre  a tante  virtù,  era  fo- 
i-briffimo. 

Maurizio  provvide  1’  efercito  di  quanto  xCIIl. 

5 era  neceffario  per  quefta  efpedizione  . Pa-  Ajiuzi * 

? gò  efattamente  le  {quadre  , e vi  ftabil ìdelCapiu- 
5 perfetta  difciplina  i Allorché  giunfe  una»#  Perjg-> 

1 giornata  lungi  dal  campo  Perfiano  , rac-»«. 

! colto  preffo  a Dara  , fu  propofta  una  con-^ 
ferenza  per  terminare , fe  fofle  poftìbile , 
le  differenze  loro  fenza  fpargimento  di 
fangue  . Andigan,  Plenipotenziario  di  Or- 
inifda  , impiegò  tutta  l’arte  di  valente  po- 
litico per  atterrire  i Romani  , e indurgli 
a cedere  tutto  ciò  che  il  fuo  Re  aveva 
richiefto  agli  ambafeiadori . Rapprefentò 
. a quelli,  eh’  effendo  elfi  in  guerra  con  tan- 

• te  altre  nazioni , non  potrebbono  impie- 
1 gar , che  parte  delle  forze  loro  contro  il 
« -vallo  Impero  de’Perfiani , i quali  avreb- 
s bono  folamente  a combattere  co’  Romani; 

, Formò  una  lettera  finta  di  Tancofro,  Ca-  r^Ht. 

• pitano  dell’ efercito  Perfiano,  in  cui  egli 
i avvertiva  il  Miniftro , che  non  gli  era  più 
1 polfibile  di  trattenere  i Soldati  impazien- 
, ti  di  combattere  ; e fece  portare  quefta 
1)  lettera  da  un  corriere  , il  quale  pareva 

grondante  di  fudore  , e coperto  ai  poi-  XCIV. 

1 vere  Zarcari a 

Zaccaria,  Il  quale-  aveva  da  rifpondere  a le  diJw> 

nome 
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nome  dell’  Imperadore  al  Miniftro  Perfia- 
Tiberio.  no  , fprezzò  le  minacce  di  lui  , e gli  mo-. 

di  ftrò , che  non  fi  lafciava  ingannare  dalle 
'W  offro  Si- { uè  puerili  foverchieriè . Lo  accertò,  che 
gnor f 5^5*  Tiberio  non  acconientirebbe  giammai  al 
e JeSue’  vergognofo  tributo  , che  Giuftiniano  per 
viltà  aveva  accordato  a’  Perfiani  i nè  ce- 
derebbe la  Città  di  Dara,  e in  breve  la 
fone  dell’  armi  deciderebbe  la  caufa  loro. 
Sciolfe  poi  la  conferenza,  e venne  adire 
CXV  a Maurizio,  che  non  rifparmialfe  i Perfiani. 
Marmai-  Capitano  fece  finitamente  av- 

gliofi  fue-  vanzar  le  fue  genti  , attaccò  i Perfiani  , 

cefi  di  fagliò  a pezzi  tutto  V efercito  di  quelli  , 

Maurizio,  pofe  in^  fuga  i Capitani  , e tolfe  i loro 
carri,  e’1  bagaglio,  lnfignoritofi  del  campo  , 
nè  avendo  nemici  a fronte , s’ impadronì 
di  tutto  quel  tratto  di  paefe  , che  giace 
di  qua  dal  Tigri  ; pafsò  il  fiume  , e fog- 
gettò  varie  altre  città  . Non  avendo  in 
penfiero  di  diftruggere  i popoli  , ma  di 
abbacare  la  potenza,  e l’orgoglio  di  Or- 
. misda,  Re  di  quelli  , fubito  che  prende- 
va una  città,  s’impadroniva  di  tutte  le 

fue  ricchezze  , contava  gli  abitanti  , gli 
mandava  con  una  fcorta  nelle  terre  dell’ 
Impero  , e di  quivi  fi  difperdevano  in 
quelle  terre,  o ifole,  le  quali  erano  pri- 
K offro  Si  ve  d’abitanti  , acciocché  colri vaifero  la 
rJr'e  -s*". terre  • I>arecchi  di  quelli  erano  venduti 
XCVI  * come  Schiavi  , a sì  vii  prezzo,  che  gli 
Tiberio  ài i° pera),  ed  ariifti  furono  in  iftato  di  corn- 
ai fun  % perarne  , ... 

glia  b tuo-  Maurizio  avendo  fpopolate  le  Provincie 
glie,  frontiere  della  Perita, e difitutte  leprina 

cipa-. 
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cipalì  cittadelle  di  quelle  nello  fpazio  diy-^.'-i* 
diciotto  mefi  ; fi  reftiful  con  fomma  glo-  Tiberi®. 
ria  a Coftantinopoli . V Imperadore  ftimò  A ”Mt  ~ 
cofa  convenevole  di  dargli  in  moglie  Au-^  ’V" 
gufta  fua  figliuola  , erede  dell’  Impero  f 5 * 
la  quale  nominò  Coftantina  , per  ri  co  m- 
penfar  giuftamente  le  virtù  , e meriti  fuoi. 

Maurizio  ebbe  nel  medelimo  tempo  il  ti- 
tolo di  Cefare  , e la  principal  amminiftra- 
zione  de’  pubblici  affari . 

Tiberio  far  non  poteva  fcelta  più  con-XCVII. 
venevole  alla  fua  faviezza  , nè  ilabilirfi  Mulatta 
più  degno  fucceffore  di  quello  , La  fua  d*lF  tra- 
falute  cominciò  a moleftarfi  da  un’  atra  P£,'a^oye  • 
bile , la  quale  in  poco  tempo  fi  fparfe  per 
lutto  il  fuo  corpo..  Eflendo  da  mortai 
languore  forprefo , conobbe  la  fua  morte 
-vicina  . Per  la  qual  cofa  ordinò , che  Mau- 
rizio fotte  ornato  della  porpora.;  lo  fece 
1 -montar  fui  trono,  e dichiarollo  Impera- 
tore . A -quefta  cerimonia  Giovanni , Pa- 
triarca di  Coftantinopoli , e ’1  fuo  Clero, 
come  pure  i principal  i-Uffiziali  della  Cor- 
te,  il  Senato,  c il  Popolo  intervennero. 

Tiberio  fpecU  per  quelli,  affine  di  render 
loro  contezza  dell*  ultima  fua  volontà , e 
della  fcelta  del  nuovo  Augufto.Non  po- 
tendo per  la  fua  debolezza  ad  alta  voce 
/piegarti , fece  approffimare  al  fuo  letto  il 
Queftore  Giovanni , il  quale  ripetè  all’  xCVIII 
affemblea  le  parole  di  lui.  R>nde  co:*- 

„ Romani  ( ditte  loro  ) voi  mi  vede-  tez%A  ai 
„ te  oppreffo  da  inquietezze  gra vi  firme  . popolo  di' 
,,  Mi  conviene  in  quetto  notabile  mo- J enti  menti 
„ mento  affettare  gli  affari  di  mia  fami-  Juoi . 

Tomo  Vi,  Q.  glia. 
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Tibe-in  gìia’  e1d.^irimPero,  € penfate  al  con- 
” ? terriblle  ? che  avrò  ia  breve  daren- 
KloflroSi.”  ^re  * Q-Ue^  j che  godono  il  fovrano 
rnore &1,”  Potei!e  » commettono  per  1’  ordinario 
^ ■ ,,  gravi  mancamenti  ; e la  licenza,  con  cui 

„ fono  vivuto  mi  riempie  di  terrore . Do- 
„ po  i rifletti  della  mia  cofcienza,  la  cu- 
» ra  dello  Stato  m’agita  maggiormente . 
»»  Non  mi  difpiace  di  lafciare  il  Regno, 
„ ma  fono  imbarazzato  nello  fcegliermi  un 
3,  fucceflòre  , che  fia  degno  del  trono  ; 
sy  ed  oltre  a quefto  mi  commuovono  i fen- 
„ rimenti  della  natura  , onde  fono  ftimo- 
* lato  a provvedere,  alla  moglie  , ed  a’ 
9y  miei  figliuoli  . L’Impero  ha  bifogno  d’ 
„ un  Principe  faggio,  che  Jo  governi;  mia 
33  moglie  d’  un  Minittrro  fedele  , che  la 
„ configli  / ed  i miei  figliuoli  , d’ un  tu- 
a,  tore  affettuofo  , che  gli  protegga  nella 
,,  debole  loro  età  , e fettò  . Un  degno 
33  fucceflòre  foddisferà  a tutti  .quefti  ufH- 
si  zj , e credo , che  il  Cielo  me  1’  abbia 
33  dato  coll]  ifpi ranni  la  fcelta  di  Mauri  - 
■33  zio  . Egli  ha  renduti  già  notabili  fer- 
33  yigj  allo  Stato;  ed  i pericoli , in  cui  è 
33  incorfo  per  la  difefa  de’  voftri  affari  , 
■33  fono  ^chiare  prove  della  vigilanza  , con 
33  cui  s’  afiaficherà  di  confervarli  .Non  gli 
3,  confido  follmente  lo  fcettro  ; gli  ho 
33  data  in  moglie  mia  figliuola,  il  piùca- 
33  ro  oggetto  della  mia  tenerezza  . Vi 
XCIX.  •*  Pfego  di  avere  per  1*  uno,  e per  1’  al- 
Suoi  confi-  33  tra  tanto  rifpetto  , quanta  affezione  vi 
gli  a Mau  33  ho  fempre  mai  profeflata  . 
ri  zio  t Rivoltoci  poi  al  nuovo  Augufto  , glj 

die- 
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diede  alcuni  avvertimenti , ficcome  fece^sswsS! 
verfo  di  lui  Giuftino  fuo  predeceflore  in  Tiberio, 
limile  occalione  . „ Mio  caro  Maurizio  jf* 
„ { gli  dille  ) non  vi  chiedo  altro  epi-  No/lroSi- 
„ taffio,  fe  non  il  voftro  Regno,  nè  al-*2^'*  S®*' 
„ tro  maufoleo , che  quello,  che  le  voftre 
„ virtù  nf  innalzeranno  . Avranno  di  me 
„ onorata  memoria  i Romani  , fe  avrò 
„ loro  dato  un  Principe,  che  faggiamen* 

„ te  gli  governi . Non  rovinate  la  fperan* 

„ za  , che  hanno  conceputa  di  voi,  nè  o- 
„ fcurate  la  voftra  gloria  . Moderate  la 
„ voftra  autorità  colla  ragione, e regola- 
„ te  i voftri  comandi  colla  giuftizia.  Lo 
„ fplendore  del  trono  ifpira  orgoglio  in 
„ chi  T occupa,,  onde  proccurate,  che  non 
„ vi  feduca  . Non  v’  immaginate  di  fupe-* 

„ rar  gli  altri  uomini  in  prudenza , come 
„ gli  fuperate  in  dignità  . Defiderate  d* 

„ effer  piuttofto  amato  da’  voftri  fudditi  , 

„ che  temuto  ; e preferire  i (entimemi  d’ 
j „ un  fuddito  zelante,  ancorché  fi  oppo- 
„ nelfe  talvolta  a1  voftri  difegni , agl’  in-# 

„ gannevoli  difcorfi  d’  un  adulatore  , il 
„ quale  feconderà  le  voftre  pafiìoni . Mo- 
„ derate  lo  fdegno  voftro  colla  dolcez- 
„ za  , e quefta  con  giufta  fortezza  . La 
„ natura  ha  dato  un  Re  alle  api  , e lo 
,,  armò  d’  aculeo  per  farfi  ubbidire  con 
„ giuftizia  , e non  per  comandar  da  ti- 
„ ranno  ,•  per  Y utilità  , e non  per  1’  op- 
„ preftìone  de1  popoli  . Seguite  adunque 
J „ del  tutto  i precetti  della  natura  , e del- 
„ la  ragione  . Confidiate  quefti  avverti- 
„ menti  come  quelli  d’  un  padre  mori- 
Q,  2 „ bon-  , 


Tiberio . 
Anni  di 
Voflro  Si- 
gnare 5^2 


c. 

Sun  morte, 


CT. 

Suo  ritrai 
/o,  e fu o 
Regno  • 
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„ bondo  , dalla  propria  efperienza  illnmi- 
„ nato  . Dall’  efercizio  di  quella  podeftà, 
„ che  avete  ottenuta  , conofcerete  già  , 
„ che  quella  vi  deiidera  un  Giudice  in* 
corruttibile  , jper  abbattere  il  vizio  , e 
„ premiar  la  virtù . 

Per  tali  ragionamenti  tutta  l’ aflemblea 
proruppe  in  lagrime  ; e vie  più  fi  com- 
mode, allorché  vide,  che  Tiberio  fi  le- 
vò la  corona  , e la  vefte  Imperiale  , ac- 
ciocché  folle  Maurizio  ornato  di  quelle  , 
L’ aria  ribombò  dalle  acclamazioni  univer- 
fali  del  popolo  , il  qual  era  accorto  alle 
porte  del  Palazzo . Alcuni  ammiravano  la 
fortezza  del  Principe , il  quale  di  fua  vo- 
glia cedeva  la  tovrana  autorità  ; altri  lo- 
davano colui  che  fu  nuovamente  ornato 
di  quella  , altamente  proteftandofi  che  n' 
*era  degno  ; e tutti’  rendevano  grazie  a 
Dio  di  sì  bell’  avvenimento  . Nel  giorno 
feguente , il  dì  fello  d’  Agofto , Tiberio  li 
morì . Tutta  la  città  fu  in  duolo  e co- 
fternazione  . C iafcuno  abbandonò  la  fua 
cafa  per  correre  al  Palazzo , a tal  che  le 
guardie  furono  coftrette  a lafciar  i loro 
podi  , e cedere  alla  moltitudine,  e all’  ar- 
dore del  popolo,  il  quale  forzò  gli  (lecca- 
ti , e volle  approffimarfi  alla  bara  , per 
bagnarla  di  lagrime , e dare  quelli  ultimi 
fegni  del  fuo  amore  ad  un  Principe , che 
non  poteva  abbaftanza  compiangere  , 

Un  dolore  sì  univerfale  e (incero  è il 
maggior  elogio  , che  far  (i  potfa  a Tibe* 
rio;  e molto  più  perchè  lo  aveva  per  le 
fue  virtù  meritato . Egli  aveva  ottenute 

dal 
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dal  Cielo  tutte  le  qualità  necedarie a tor-^ssss 
mare  un  gran  Monarca.  11  maeftofo  fuo  Tiberio* 
afperto  lo  dlftingueva  fopra  i fuoi  Corti- 
giaui,  e {opra  le  fue  guardie  medesime  . 

La  bellezza  del  fuo  vifo  dava  rifallo  al-^wwr^®^ 
la  porpora  ; la  bontà,  che  appariva  da’ fuoi 
delineamenti  fi  conciliava  l’ amore , e la 
fua  condotta  obbligava  maggiormente  gli 
animi . Prefe  lo  fcettro  per  folo  fine  di 
render  felici  i fudditi  fuoi . E veramente 
appena  fall  fui  trono  , che  ordinò  fr.de- 
ro  follevati  tutti  quelli  , di  cui  gK  affari 
domeftiei  eiano  in  ricordine  per  private 
loro  disgrazie  , o per  la  crudeltà  de’Fi- 
nanzieri  i pagò  i debiti  di  quelli  , e gli 
rimife  in  iftafo  di  viver  fecondo  la  lotf 
condizione  . Commife  a’  Governatori  del- 
1 le  Provincie,  che  non  permetteffero  , che 
vi  fodero  più  in  avvenire  poveri  nel  fuo 
Impero.  Sollevò  per  un  anno  intero  i fud- 
diti dal  tributo,  e lo  diminuì  notabilmen- 
te per  V avvenire  . Rifece  nello  fteflo  tem- 
ilo i danni  , che  le  città  frontiere  dell* 

Ada  avevano  {offerte  per  la  guerra  der 
Perfiani  , i quali  le  de  vacarono , e colla 
fua  faviezza  provvide  in  modo  a quelle , 
che  non  ricevettero  nuovi  infoiti . In  tal 
guifa  adunque  fi  rendè  Tiberio  sì  caro 
a’  fudditi  fuQÌ . 


l 


* 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Anni  di 
No/iro  Si- 
gnore 5g2 

I. 

Coronazio- 
ne y e nezzs 
dell  linfe - 
radore. 


IT. 

Rotti  r* 

de  gl' Ai  bar 
ri. 


"Dalla  Coronazione  dì  Maurizio  , fino 
alla  morte  del  Tiranno  Foca. r 

Sfa  zio  di  28.  anni  . 

Maurizio,  Imper  ado  re  XVII. 

L popolo  di  CoftantinopoTi  non  ab- 
_ bandonò  il  cadavere  di  Tiberio  , fe 
.non  per  venire  a’  piedi  del  trono  di  Mau- 
rizio , e rendergli  omaggio  come  a fuo 
Sovrano.  Pochi  giorni  dopo,  quefto  Prin- 
cipe fu  coronato  nella  Chiefa  Cattedra- 
le di  Coftanrìnopoti  dal  Patriarca  Gio- 
vanni , foprannomato  il  Dijnunatore.  Po- 
icia  celebrò  la  cerimonia  delle  lue  noz- 
ze con  Coftanrina  , con  pompa,  e ma- 
gnificenza degna  dell’  Imperiai  Maeftà  • 
Evagrio  dice,  che  in  quel  dì  la  virtù  a- 
veva  fpofato  colui , il  quale  doveva  por- 
tare la  felicità  aT  Romani. 

Effendo  quelli  circondati  da  implacabi- 
li nemici  , avevano  bifogno  d’  un  Princi- 
pe, qualT  egli  fi  era.  Gli  Abari  avevano 
già  miovamente  violata  la  pace  verfo  la 
fine  del  Regno  di  Tiberio  , ]1  Principe 
loro  , giornalmante  cercando  motivi  ar 
difcordie , fece  dimandare  all’  Imperado- 
re  alcuni  di  quegli  animali  ftraordinarj  , 
che  nutriva  de’  fuoi  ferragli  per  vaghez- 
za . Tiberio  pertanto  gli  donò  un  elefan- 
te prodigio!©  t ma  fubito  che  quel  Prin- 
cipe 
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cipe  il  vide  , rimandollo  a Coflàiitind-ssswew 
poli  « Poco  dopo  gli  dimandò  un  letto  Maurizio, 
d’  oro  ; e l’fmperadore  lo  fece  fare  da’  più  _ 
valenti  artefici  dell’Impero  ma  il  Bar-  ^°JìroSi- 
baro  negò  di  accettarlo  come  un  prefen-^”^* 
re  indegno  da  offri rfi  a lui . Per  vincere 
la  pazienza  de'  Romani , la  quale  aveva 
già  molto  efercitata  -,  chiefe  finalménte  a 
quelli,  che  gli  dettero  veliti  mila  feudi, 
oltre  alla  penfione  di  ottanta  mila,  che 
annualmente  gli  pagavano.  Tiberio  s’  of- 
fe fe  di  quella  proporzione  y e rifpofe  che 
non  la  darebbe  mai  * 

Quello  appunto  era  quello,  che  il  bar-  III* 
baro  Principe  defiderava  . Affali  inconti «Loroincut- 
nente  Sigidon  , e la  prefe  dopo  un’  orr ufo™* 
bile  ftrage  fcambievole  ; faccheggiò  va- 
rie città  circonvicine  ; sforzò  Augufta , e 
Viminazione  , piazze  importanti  della  Da- 
da, e venne  a devaftare  il  paefe,  htua- 
to  all'  intorno  d’ Anchiale  . . > 

Tre  mefi  dopo  quelle  oftilità  , Madri-  * . - 
zio  nel  cominciamentof  del  fuo  Regno  >■ 
mandò  ambafeiadori  a Cagan  , per  do-  \0  Att^^ 
lerfi  con  luì,  che  gli  Abari  avellerò  fen» r^iari , 
za  ragione  violata  la  pace  . Il  Pretore' 

E1  pi  dizio  , uno  de' depurati , parlò  in  pri- 
mo  luogo  con  molta  moderazione  . Per 
la  qual  cofa  Cagan  fupponendar  , che  il 
fuo  difeorfo  provenire  da  timidezza  pel 
terrore  , che  le  fue  armi  avevano  in- 
trodótto nell’Impero  ; parlò  con  alterez- 
za, e minacciò  d’ attediare  Coftantinopo- 
li.  Commeziolo  , fecondo  deputato  , scie- 
ghatofi  dell*  ardire  del  Barbaro , gli  rifpo- 

Q.  4 
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1TV"~ . . -fe  con  tutta  quella  fortezza  d’animo,  di 
era  capace  . Gli  rinfacciò  i fuoi  fj>er- 
j^cfìyo  sì  Slun  > 'l]  deprezzo,  che  faceva  degli  Dei , 

#Are  * Sz. ll  J?oco  5®?*°».  che  av«ya  de’ più  fagri 
nodi , e de  lentimenti  d onore  , e di  giu- 
nta . Oltre  a quefto  gli  dimoftrò , che 
non  aveva  corrifpofto  a’  benefìzi  dell’Inv 
pero  , fe  non  con  oltraggi  , e perfidie. 
Gli  commife  finalmente  di  non  rientrare 
ne*  fuoi  Stati  ; altrimenti  i Romani  conv 
batterebbono  contro  di  lui  fino  all’  ulti- 
ma goccia  del  fangùe  loro,  effóndo  riftw 
luti  , o di  diftruggerlo , o di  sforzarlo  2 
fòrrire  dalle  terre  dell’  Impero, 

V.  Per  tal  difcorfb  Cagan  divenne  furi- 
fuga»  bondo  y volle  colpire  Comenziolo  col 
vuol  ,wi-  fuo  giavellotto  i ma  i fuoi  Uffiziali  l’ av~ 
4mxxarlo.  verri rono  di  rispettare  in  lui  il  carattere 
d’  ambafciadore ..  Ordinò  adunque  eh» 
foffó  carcerato,  e che  fi  ftracciaffó  la  ten- 
, da  di  lui  . Tuttavolta  lo  liberò  pochi 
* giorni  dopo  di  prigione  i e rimando!  lo  a 
Coftanrinopoli  r dopo  aver  ufati  verfo  lui 
var)  peffimi  trattamenti  * 

VI.  Maurizio  voleva  vendicare  sì  grave  ol- 
sef/  sr.  fio-  traggio  ; ma  fu  per  prudenza  coltre, tto  a 
ne  deir  or-  difiìnuilarlo  , penfandodi  abbattere  in  pri- 
w/#  ma  gli  altri  fuoi  nemici  e vincere  poi 
gli  Abari.  Vedendo  di  poter  frenare  quei 
Barbari  a forza  di  danaro,  mandò  ad  of- 
frir loro  venti  mila  feudi  .,  oltre  alla  pen- 
done annuale  , che  pagava  a quelli . Ca- 
gan accertò  la  propofizione  , ed  accon- 
fentì  di  deporre  l’ armi  i ma  induffe  gli 
Schiaverà  .a  riprenderle,  e invadere  le 

. ■> 


Digitized  by  Google 


* 


Libro  IX.  C a f.  IL  569 
terre  de’  Romani . Comenziolo  ebbe  il  ca -Gassasi 
rico  di  marciare  contro  a quelli  col  Reg-  Maurizio, 
gimenro  delle  Guardie,  e gli  diftruttfe  in- 

teramente . Ncfiroi,. 

11  fuoco  della  guerra  era  talmente  ac-^”y  t ,s  "* 
ttfo  nelle  parti  principali  dell’Impero  ^.Greajìrio 
che  non  fi  fapeva  in  qual  modo  fi  avefle  ‘man^a  a 
da  fpegnerlo  . I Lombardi  infijporitifi  Coflanti» 
della  maggior  parte  delle  Città  d’Italia,»*., 
continuavano  le  loro  devaftazioni , e mi- 
nacciavano di  nuovamente  attediar  Ro- 


ma , non  ottante  la  fofpenfione  dell’ ar- 
mi, la  quale  fi  era  accordata. Pelagio  IL 
Sommo  Pontefice  , ettendo  in  tale  ettre- 
inità,  mandò  a Coftantinopoli  il  Diacono 
Gregorio , cotanto  celebre  per  le  fue  vir- 
tù, , dottrina  , e nafcita , ad  implorare 
foccorfi  : L’ Imperadore  motto  dalloittiga- 
zioni  di  lui , richiamò  Longino  f Efar- 
ca  di  Ravenna  , e mandò  in  fuo  luogo  il 
Patrizio  Smaragdo , il  quale  aveva  acqui- 
eta grandifiìma  riputazione  nell’  armi  . vnf 
All’arrivo  del  nuovo  Governatore  ^ QueYra(i^. 
cofe  cambiarono  afpetto . I Romani  ri-  Lombardi « 
prefero  cuore  ; la  guarnigione  di  C latti , 
o Chiatti,  la  quale  tenne  per  lo  addietro 
Raverfha  attediata  , fu  coft  retta  di  chiu- 
derli nella  piazza , dove  in  breve  ebbe  a 
foftenere  un  attedio . Smaragdo  con  le  gen- 
ti , le  quali  aveva  feco  condotte  , mo- 
leftò  continuamente  i Barbari , e riportò 
fempre  vantaggi  fopra  loro.  Il  più  nota- 
bile fu  trarre  al  fuo  partito  un  certo  Sve- 
vo  , di  nome  Droctulfo  , il  qual  da  fan-  > 
ciullo  cadde  nelle  loro  mani,  e da  fchia^  .* 

0-6  ?» 
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di  quelli,  divenne  poi  uno  de*  pili 
ffiaurtzio*  grandi  loro  Capitani  . Dro&ulfo  fi  diede 

offro  Si -3,1  a°man?  con  Vercelli  , la  quale  per  la 
r.irt  <b2v^ua  fltuaz|one  era  loro  di  molta  utilità  ; 
*'  i 'perciocché  per  erta-  potevano  fpedfire  lun- 
go il;  fiume  le  provvifioni  necettarie  all* 
efercito  Romano  ,,  occupato  nell’  attedia 
di  Olafln  mentre  egli  mede fimó-mol erta- 
. va  i nemici  colle  fue.  incurfioni  , e fre* 
quenti  fortite. 

wsfj-j.  "■■!>  I Lombardi-  divenuti  deboli  ftimaro* 
Anni  4ì  nocche  l’unico,  mezzo  di  fol  levarli,  fotte- 
goffro  Sì-  il  riftabilire  tra  loro  la  Monarchia  . Per 
gnore  *84.  ]a  qual  cofa  fcelfero.  per  loro  Re  Otta— 
e jcfntu.  rio. , figliuolo  di  quel  mede  fimo.  Cfefo  , 
IX.  per  la  tirannia  del  quale  erano  fiati  co* 
Eleggono  fioretti  ad  abolire  la  dignità  Reale-.  Quin- 
t>erà*  chiaramente  appare  quai  vantaggi^  fi 
e ’ colgono-  dalla  Mònarchia , quando-  il  Prin- 
cipe fa  far  ufo*  falntare  delia  fua  autorità. 
Ottario.  ad  imitazione  degl’  Imperadori 
Romani,  prefe  il  nome  di  Flavio  ♦ e or* 
dinò  , che  i fuoi  fùccettori  portafiero  la 
fteffo.  nome . Vercelli , di  cui  Droòtulfa 
fi  era  iniignorito  per  V E/arca-, gli  parve- 
una  piazza  tanro  importante  , che  delibe- 
rò di  prenderla  , non  ofiante  qualunque- 
refifienza , che  fotte  per  incontrare  . L’ al— 
fedio- fu  lungo,  per  la  vigprofa  difetti,  che 
fece  Droéluìfo  ; ma  il'  tempo  , che  fu  di 
meftieri  impiegare  per  taleconq-uifta,  non 
fu  in  vano  confumaro  per  li  Lombarbi  , 
perchè  il  loro- Re  lo  fpefc  a riftabilire  , e* 
confermare  con  fagge  regolazioni,,  1! or- 
dine, e la  pace  de’ Tuoi  Stati  * 

Con* 


t/!*no  IX.  Ca9,  !f.  37»  , 

Confermò  a’ trenta  Duchi  il  titolo, 

Ir  autorità , eh’  avevano  ricevuto  da  Al  boi»  Maurizio* 
no  , nel  tempo  della  loro  creazione  r con 
patto  però  che  gli  rendettero  omaggio  , e ™°iiro  £** 
cafcuno  di  effi  cotttnbuifle  ogni  terz’an-^”^*^^ 
no  i>arte  delle  rendite  loro  pel  mante»  ^ 
mmento  della  Corona  . Coi  Cocco r fi  , che  t -endt 
aveva  ricevati  dille  guarnigioni  del  pae- 
fé,  (linfe  m modo  Vercelli  f che  Òro» 
dlulfo  non  ifperando  di  poterla  più  difen» 
dere,  gl*  apri  le  porte;  con  condizione 
che  lefue  genti  fortiffero  coll*  armi, e ba- 
gaglio^ fodero  feortate  fino  a Ravenna. 

Quefte  condizioni  furono-  accettate  , ed 
Ofrario  fece  fpianare-  le  fortificazioni  di  , 
duella  piazza  f acciocché  non  poteffe  più 
fervire  a’ funi  nemici  , fe  mai  la  forte 
delibarmi  cambiando# , nuovamente  cadef- 
jfe  nelle  loro  mani  . 

' Droélulfo  efìendofi  renduto  a CTafii  , 
éhe  i Romani  renevano  bloccata  rindufie  Xf. 
Smaragdo  a dare  l’afialro  alla  piazza  dal»  f Kemuni 
fa  parte  del  mare  »■  elfendo  quello  il  fito 
più  debole  della  piazza.  Quello  configlio LtaMf 
fu  feguito  con  tanta  prontezza , e fuccef- 
fo  , che  gli  ab  tanti  furono  coftretti  di 
renderfi  a diferezione . I Romani  pattaro- 
no a fil  di  foada  quelli  ^ i quali  più  cibi* 
natamente  difendevano  là  città , e fece* 
fo-  gli  altri  prigioni.  • 

* Mauri /,io  ver  mettere i’ Efarca  in  illato’  Ambafci^ 
di  continuare  la  guerra  in  Iralia , mandò  tA  deli' 
amba  fci  adori  in  Francia  a Col  licitare  Chil-  Imyradc* 
tieber to  Re  deiroftratta  di  marciare  con-  re  a Chili 
tro  a’ Lombardi  ; e per  indurlo  più  ein-  dibm» 

Q_  6 ca» 
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CaCemen;e ,?  Que^°»  2^  mandò  in  dottò 
y,*$0000;  kuc^  ^,oro  • li  giovane  Principe  , 


XlfT. 
6 verrà 
•contro  ai 


X ■*  u 1 V«I  JC  LUlil  v7ll(tiiU  JlUli. 

oppofe  le  forze  alla  forza  ; ma  fi  liberò» 
dal  fuo  nemico  colla  politica.  Ritirò  tue* 
te  le  fue  genti  nelle  guarnigioni  loro;,  la* 
fciò  che  fi  sfogafie  quello  torrente  ; e per 
Itberarfi  da  quello  fi  acquiftò  T amicizia  di 
Childebert'o  per  via  di  doni ,,  pofe  il  fuo 
Stato,  fotto  la  protezione  di  lui,  e fi  ren» 
aè  fuo  tri butario  . Childeberto  accettò  ta» 
li  propofizioni  , nè  diede  udienza  agli  airi» 
bafeiadori , che  Maurizio  gli  mandò  nuo» 
vamente  per  fargli  replicate  iftanze- , e- 
indurlo-  a mantenere  la  fuai  promefla  . 

E veramente  l’imperadore  non  aveva  al*, 
tro  modo  di  difenderli  contro  a’  Lombar* 
w„7„  ai  ’ c^e  chiamando  in  fuo  focsorfo  le  Bo- 
k&Jìuni . tenze  straniere . Benché  gli  rincrefcefìe  ai 
fommo  la-  perdita  d’italia , tutta  volta  per 
prudenza  non  voleva  indebolire  il-  fuo  Ef- 
ferata d’  Oriente  , dove  i Perfiani  minac» 
eiavano  furore  e ftrage . Ormifda  aveva- 
fempre  in  penfiero  le  vittorie , che  i Ro-» 
mani  avevano  riportate  contro  a’Perfia» 
ni,  innanzi  che  faliffe  fui  trono  ; ed  ave» 
va  deliberato  di  porre  ogni  opera  per  ven» 
dicarfene . Poco  dopo  la  partenza  di  Mau» 
tizio  aveva  mandate  numerofe  fquadre  , 
le  quali  riportarono  qualche  vantaggio  fo* 
pra  i Romani  pel  tradimento  di  Curfa  , 
il  quale  non  fecondò  il  valore  di  Giovane 
ni  , Quello  Generale  fu  non  oftanre  de» 

pollo  , 
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pollò  , come  fé  folle  (lato  la  caufa  della 

fconfitta,  e fu  eletto  in  fuo  luogo  Filip-  Maurizio. 

pico,  il  quale  aveva  fpofata  la.  forella  di  /fn”1 
ì,  • ■ No  irò  Si» 

Maurizio.  «. 

Dal  folo  nome  del  nuovo  Capitano  fi feLeT 
'riaccefe  il  coraggio  delle  genti  Romane—^Lig^ 
e per  la  fua  riputazione  concorfe'una  mol-  # 

titudine  di  Soldati  in  fulle  ripe  del.  Ti-  No/lroSi. 
gri . Ma  egli  non  volle  efporre  quelli  zUgnere  <85. 
la  pugna  , fe  non  dopo  avergli  efercitatì  XIV. 
nelle  funzioni , e difciplina  militare.  Qùe-Svfce/fi  di 
iti  viene  paragonato  al  celebre  Scipione  Filippo  • 
nel  valore  , nella  prudenza  / nella  fecon- 
dità d’ inventare  efpedienti  nell’occafioni 
difficili  Diceva  d’  aver  apprefa  la  faen- 
za del!7  armi  più  dallo  ftudio  de’  libri 
antichi,  e mafiìmamente  dell’  Iftoria,  che 
dalle  molte  imprefe , nelle  quali  interven- 
ne . Subito  che  difciplinò  le  fue  fquadre, 
invafe  l’ Arfacene  , e quivi  4ece  immepfe  * ’ ' 
prede,  e fchiyò  fempre  l’irabofcate  , che 
gli  tramò  Cardarigano  . Quello  era  il  no» 
me  del  Capitano  de’  Perfiani , il  quale  ri- 
nunciò quello  di  fua  famiglia,  da  che  il 
Re  gli  diede  quel  titolo  » 

_ Ormisda  atterrito  da  tali  profferirà  , fH-! 
wiò  veder  riforto  Maurizio  fotto  il  nome  d*. 
di  Filippi  co.  E (Tendo  combattuto  dal  tw^M'  g ‘ 
more  e dalla  fpcranza  r defiderava  dì  far 7’ 
la  pace  co’ Romani,  ma  per  Podio  fao  , jjirc'or.u, 
per  la  naturai  fua  fierezza  e per  la  de-  M[te'ro  ' ^ 
bolezra  dell’Impero  , che  comperava  la un  ^-nèa- 
pace  da  tutti  quelli  ri  quali  lo  minaccia-  fàadore 
vano  colla  guerra, non  fi  cTifpofe  alla  pa rfwftano- 
ce  » Mcbodo  Tua  amhafuadore,  parlò  al» 

le 
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fchiere  Romane  raccolte  predo  atf  A* 
Mauruto.  mi(fa  jn  coraj  gulfa  . Nemici  ( fe  que~ 

J Vofhrosì'*  renr”n^  v*  offende  fon  pronto  ad 

‘gnetr  587.  ” a^enermene  ) deponete  1*  armi  , gettare 
»»  via  le  lance  , e le  fpade  , come  inffro- 
,‘r  menti  delle  voftre  difgra/ie  . I noftri 
fr  campi  di  battaglia  fono  coperti  di  fan- 
gue  , Il  mio-  vSignore  fi  gloria  di  dete- 
„ ìlare  lo  fcemnio  , effendo  perfuafo  che 
„ appartiene  a’ Principi  malvagi  il  com- 
„ piacerfi  de’  difordini  , e della  licenza 
„ dell’  armi  » Ma  non  coniiderate  che  tali 
,T  protefte  fieno  prova  del  fuo  timore 
„ Quando  v’offre  la  pace,  non  intende 
yr  di  donarla  , ma  di  venderlavi . Preten- 
i)  de  , che  voi  la  comperiate  con  1’  oro,  e 
*,  coi  doni  ; e voi  farete  ben  felici  , fe 
j,  1’  accetterete , acquietando'  la  fua  collera, 
v ed  umiliando  il  voftro  orgoglio  . 

J Romàni  ^ quefte  parole  i Romani  lo  ìnterrup- 
Jo  derìdo-  1><rro  COn  grida  tdegnofe,  e burlevoli . Gli 
„Q  , flfpofero  col  ricordargli  1’  ultime  imprefe 
del  loro  valore  , le  irruzioni  , che  fecero 
nella  Media,  le  prede,  che  riportarono,- e 
« Ja  prudenza,  colla  quale  fchernirono  le  fra- 

me  di  Cardarigano  .Filippico  licenziò  di- 
poi l’ambafciadore  , e diede  contezza  a 
Maurizio  delle  proporzioni  di  lui . L*  Im- 
peradore  le  rigettò  come'  indegne  alla 
Maeftì  Imperiale' , e dopo  la  fua  nfpolta, 
i So'dati  accefr  dal  defio  di  vendetta , e 
XVIL  dall’amore  della  gloria, dimandarono  con 
hei/ecirzìi- ardore  dreffer  menari  contro  av  nemici  . 
t*  tu?  Rer-  Le  genti  Imperiali  s’  avvanzarono  due 
Jiam . leghe  lungi  da  Dura,  dove  i Perliam  era-* 
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no  accampati . Cardarigano  non  poteva^^s^^® 
crederlo  pel  difpregio  , che  aveva  de’  Maurizio. 
Romani  : ma  quando  i fuoi  corridori  lo 
accertarono  di  quefto , confultò  gl* indovi-  °J  >0  r 
ni  , e le  pitonerie,  i quali  gli  promife-^”*^ 
ro  la  vittoria.  Annunciò  quefta  rifpofta 
a fuoi  Soldari  , gli  riempì  d’orgoglio  , e 
commife  loro  di  prendere  corde  , e ca- 
tene per  legare  i prigioni  » che  avrebbono 
a fare  . 

Allorché  i due  eferciti  s* affacciarono  , XVITL 
Filippico  diffe  a’ fuoi , che  avevano  da Sonowmi» 
combattere  contr*' agl*  infedeli . si  del  nom- 
ine di  Dio  nemici»  che  del T Impero  Ro- 
mano , e gli  efortò  a confidarli  in  colui, 
che  concede  la  vittoria  a quelli,  che  coiik 
batrono  per  lui . Pofcia  fece  dar  il  fegno- 
della  pugna  . L*  ala  fintdra  der Romani  af- 
fali con  tanto  impeto  quella,  che  gli  era 
oppofta  , che-  la  sbaragliò  al  primo  attac- 
co-e s*impadronì  del  bagaglio.  Ma  T al- 
tra combattè  più  lungo  tempo  per  otte* 
nere  la  vittoria  , perciocché-  dopo-  lunga 
e-  o {binata  zuffa  rifpinfe  t barbari  e glr 
tnfegui  infino  a Dara.  Cardarigano  fi  ri- 
co vrò  fopra  un  monte , dove  {fette  quat- 
tro giorni  fenza  prender  alimento  alcuno*. 
e quando  venne  dinanzi?  alla  città  , per  en- 
trarvi , i Perfiani  gli  chilifero-  le-  porte  , 

• fotto  preteifo  che  foffe-  loro  vietato-  per 
legge  del  paefe  di  ricevere  coloro-,  i qua- 
li; avevano-  prefa  ir*  battaglia  là  fuga.  Fi* 
fippico  ff  fervi  delle-  carene,  che  i nemici 
avevano  preparate  , per  annodare  mille 
prigioni , che  mandò  a Coftantinopoli . *■ 
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Maurilio  u 11  .viIJcitore  8*  approfittò  de'  momenti  * 
Sche  la  fortuna  8h  °?cr{ei  E™iò  in  Arfiu 
tlofìro  Si-  e ^a  riempì  di  terrore  . Gli  abitan- 
gtiore  <87. ri  informatl  della  vi  tronche  aveva  ripor- 

XIX.  tafa’  ^ nafcofero  nelle  caverne  , trafpor- 
Fìlippico  fando  ^ec?  le  cofe  l°ro  più  preziofe  . Fi- 

Jevafla  /’  ^P‘co  gli  Scoprì  , gli  forzò  ad  ufciredel- 
j&rfacene.  le  spelonche  loro,  ed  ammazzò  quelli  , 
che  anteposero  la  morte  alla  fervirù  . 

Cardarigano  non  fi  lafciò  abbattere  dal* 

XX.  la  Sua  {confìtta  . Pieno  di  coraggio,  e di 
pojto  ««zelo  pel  fervigio  del  fuo  Principe  , rac- 

Ma  da  cól  fé  gli  avvanzi  del  fuo  Efercito  , e le 
tardarla- milizie  del  paefe  i afpettando  Rincontro 
99  * favorevole  di  riparare  vantaggiosamente 
all’  onor  fuo.  Ebbe  contezza,  chei  Roma- 
ni erano  divili  in  tre  corpi,  e che  quel- 
lo di  Fìlippico  non  ifhva  in  guardia  , 
perciocché  ncn  credeva  il  Capitano  Ro- 
mano , che  la  Perfia  averte  ancora  genti, 
onde  combattere  . Per  tale  avvifo,  venne 
a Sorprendere  i Romani  di  mezza  notte, 
e gli  pofe  tutti  in  fuga , Senza  eccettua* 
fa  lo  fteflb  Fil  ippico  - Da  un  avvenimen- 
to sì  felice  de’  Perfiani  , i quali  poteva- 
no distruggere  i nemici  loro,  accadde  la 
Salvezza  di  queSti  . Cardarigano  Stimò  che 
quella  generai  fuga  forte  uno  Stratagemma 
milirare  per  qualche  fine  eSeguito . Per 
timore  adunque  di  cadere  in  qualche  im- 
boscata, cefsò  d’ infeguire  i fuggitivi  4 
Ma  poiché  apparì  la  luce  del  giorno,  vi* 
de  quanto  il  fuo  terrore  forte  Stato  mal- 
fondato . Disperatoli  di  aver  perduta  si 
favorevole  occafione  j fi  ritirò  arrabbiato 
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contro  di  se , nè  ardì  più  di  attaccare  i 'Sfsssssm 
Romani . Maurizio. 

. Filippi  co  rimafe  altamente  contriftato  ^r’”[  dL 
dalla  vergogna  della  tua  {confitta . Prete 
motivo  dal  male , che  gli  foprav venne , di* 
ceder  il  comando  dell’ armi  ad  Eraclio  ìCedtUfuù 
padre  di  colui,  che  fu  Imperadore  dopo  p0ji0  J 
Maurizio  . Per  1’  eftimazione , e confidan-  Éraclk» 
za  , che  la  milizia  concepì  del  nuovo  Ge- 
nerale, non  accadde  alcun  danno  all1  Im- 
pero da  quefto  cambiamento  . I Soldati  con 
allegrezza  lo  fèguirono  di  là  dal  Tigri, 
entrarono  nella  parte  meridionale  della 
Perfia  ; pofero  quelle  terre  a ferro  , e fuo- 
co , e ri rorn orono  a Teodofiopoli  carichi, 
d'immenfe  fpoglie . 

Il  trono  d’Ormifda  non  farebbe  fiato  XX II. 
fieuro  , fegli  ordini  fupremi  non  a veflero^v/^  «*./&- 
arredato  colui , il  quale  minacciava  d* ab- A'1"*0  ** 
batterlo  in  una  o due  campagne  . Mauri-  *r&c**** 
z ^o  , il  quale  non  aveva  molta  fiima  di  E- 
Vaclio  , non  filmò  cofa  convenevole  di. 
confermargli  il  comando  dell’  armi;  laon- 
de addofc&  tal  incarico  a Prifco  ; uomo 
fiero , ìntereffato  , e crudele  verfo  i Sol- 
dati . Fil ippico  ritornando  a Coftantinopo- 
3 i ebbe  contezza  dell’elezione  del  nuovo 
Generale.  Scritfe  immantinente  ad  Eraclio 
di  cedere  la  fua  carica  a Narfete  , Go- 
vernatore di  Coftantina,  e di  ritirarfi  in 
Armenia  , luogo  di  fua  nafcita  . Gli  fpedì 
nel  medefimo  tempo  la  nuova  difpofizio- 
ne , per  cui  fi  toglieva  a' Soldati  una  quar-r 
ta.  parte  della  paga  , che  ordinariamente 
fi  pacava  loto  j e gli  copnmife  di  promuU 
. ' ' -gare 
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^JiuiLjgare  tal  regolamento  nel  l’Efer  cito . Prifco 
-Maurizio. iprefe  il  polfeflb  della  fua  dignità  in  Aru* 
•fnTJn  c-  ^ochia , e per  la  fua  condotta  fi  ribella- 
gnore  583! rono  1 Capitoni  > c.  ' Soldati . Era  coliu- 
XXIII  * mc  mo^  fccoli  praticato  da’  Romani, 
1 Soldati (f cIuanc^°  un  «uòvo  Generale  riceveva 
follevano  1*  Suprema  dignità  dell*  armi , e i Soldati 
per  la  fua  venivano  dinanzi  a lui  , smontava  di  ca- 
( cndoita . vallo,  gli  (aiutava,  e marciava  a piedi 
toh  effi  . Prifco  difprézzò  pubblicamente 
tal  ufo,  laonde  fi  concitò  contro  di  lui 
tutto  l’Efereita.  Dalla  diminuzione  poi 
. della  paga  forfè  il  tumulto  . I Soldati 
<orfero  verfo  la  tenda  di  fui  con  pietre  , 

? lance fpade , ed  altre  armi  t le  quali  ac- 
ciecati  da  furore  impugnarono  ; e forza- 
rono le  guardie.  Il  Capitano  (paventato 
da  cosi  grave  rifoluzione  , ftimò  d’ acquie- 
tare i Soldati  col  comparire  dinanzi  a 
quelli  con  un’  immagine  del  Salvatore  , la 
quale  fi  diceva  non  edere  (tata  fatta  per . 
mano  d’uomini . I Soldati  trafportari  dal- 
lo sdegno  non  la  rifpettarono  più  di  lui, 
lanciandogli  contro  un  nembo  di  fallì  , 
onde  ricevette  varj  colpi , Prifco  per  -bu^— 
na  forte  montò  (opra  un  cavallo  delle  fue 
guardie,  e fai  volli  a Coftantina . I fedi- 
ziofi  giunfero  quivi  fubito  dopo  di  lui . 
Vedendoli  quivi  efpofto  a mede  limi  peri- 
coli , promife  loro  per  acquietargli , che 
non  diminuirebbe  la  paga  ordinaria 
XXIV.  Dopo  quella  prameffa  fi  ferbò  dagl*  in- 
Effetti  fit-  fufn  degli  ammutinati , ma  non  rirornarq- 
»$i^fc//.»^a  quelli  al  dover  loro.  La  ribellione  di- 
feditone,  veniva  di  di  in  xil  maggiore , e quindi  la 
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Cenda  del  Capitano  fu  {tracciata , e il 
bagaglio  faccheggiato  . Gli  UIRziali  an-  Maurizio, 
che  fi  ritirarono  , e il  tumulto  s’  accrebbe 
per  l’affénza  loro.  Il  Vefcovo  di  Coftan-* 
lina , e quello  di  EdelTa  fecero  inutili  sfor-*”w  e * * 
zi  per  ifpirare  negli  animi  di  quelli  fen- 
timenti  di  pace  ; perciocché  non  fu  pre- 
data loro  udienza  , e fu  detto  a quelli , 
che  per  foddisfare  1’  Efercito  , era  necef- 
fario  , che  folle  Prifco  cacciato  di  Coftan  « 
tina.  I ribelli  non  isfogarono  {blamente  lo 
sdegno  loro  contro  colui , che  da  princi- 
pio era  dato  i!  prirpo  ed  unico  oggetto: 
perciocché  pacarono  dalla  ribellione  a 
maggiori  difordini  ; ponendo  in  pezzi  le 
ftatue  delTImperadore , rompendo  le  ta- 
vole , che  rapprefentavano  le  fue  belle  im- 
prefe  » e protedandofi  ad  alta  voce;  che 
non  volevano  ubbidir  più  ad  un  Principe, 
il  quale  aveva  coftumi  tanti  vili,  e fen- 
timenti  si  intereflati , come  quelli  d’  un 
mercanre . Oltre  a quello  , taccheggiaro- 
no le  cafe  , rubarono  pubblicamente  nel- 
le ftrade  , e de  vallarono  le  campagne, 
lenza  che  alcuno  ardiffe  di  reprimere  co- 
tali eccelli . 

Subirò  che  1*  Imperadore  ebbe  contezza 
del  tumulto , richiamò  colui  , che  1*  aveva 
cagionato  , e rimandò  Filippico  in  fuo  fuo- 
co , credendo  che  la  dima,  che  T Efercito 
aveva  concepufà  di  quello  Ufficiale , fe- 
dalfe  il  tumulto  . Ma  quello  efpediente  fu 
troppo  tardi  efeguito  . Filippico  venne  a 
nome  d’un  Principe,  che  gli  ammutinati 
deprezzavano  ; e già  quelli  avevano  elet»  . 

•"  to 
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un  Capo  di  nome  Germano , il  quale 
Maumio.  avevano  minacciato  di  ammazzare , fe  non 

Me/trS'  accerTa^e  pofto . 

vnL.°eoà  I Perfiani  non  potevano  fperare  occa- 

*XXV  *^10ne  più  favorevole  per  vendicarli  delle 
Vittoria  Per(i’re  > che  Cotto  i precedenti  Capitani 
ili  ribelli  Offrirono.  Per  la  qual  cofa  entrarono  nel- 
contro  ai  le  terre  dell'  Impero,  devaftarcmo  le  carri» 
yerjìani . pagne , ed  aflediarono  Coftantina , I òoU 
dati  Romani  gli  guardavano  con  tanta, 
freddezza  , come  fe  non  averterò  alcun 
interefle.  Benché  Germano  aveffe  folamen- 
te  raccolti  mille  uomini  per  opporli  a’ne- 
mici;  tutravolta  gli  attaccò  vivamente,  e 
gli  obbligò  a levare  famedio  . Mentre 
marciava  col  rimanente  deH’Efercito  ver- 
Co  Martiropoli  con  penfiero  di  entrare  fel- 
lamente in  quella  città , Marufa  Capitano 
de’  Perfiani  , fi  prefentò  a quelli  per  ar- 
redargli. Le  genti  Romane  molte  da  co- 
raggio , e furore , Supplirono  alla  mancan- 
za della  loro  disciplina  ed  ubbidienza  . 
E veramente  fecero  orribile  ftrage  de’ 
barbari*  prefero  tre  mila  prigioni,  e ap» 
pena  fi  fuggirono  mille,  i quali  fi  rico* 
vrarono  a Nifibe  . 

5***"^!e  Da  tali  fuccefii  Gregorio  Patriarca  d< 
Nflr  ci  Antiochia  prefe  motivo  d’efortare  i fedi- 
gnlrc  c8  ziofl  a ritornar  a dovere.  Egli  era  amato 
XXV[9 ’ Soldati , acuì  aveva  fovente  date  ve- 

Gretterìa^ ’’  danaro,  e viveri.  Per  là  fuaétàav- 

Vefcovo  d1  vanzata  , per  la  fua  virtù  , zelo  , e cando- 
tàntìochia  re , èrano  di  molta  autorità  i Cuoi  difGor- 
acquìeta  / fi  . Ragunò  i principali  dell’ Efercito , e 
fidati*  diede  loro  ad  intendere,  che  l’onore,  e la 

ft» 


/ 


Libro  TX.  Gap.  I.  381 
falute  della  patria  dipendevano  dalla  loroSL^LL^s 
fommiflìoBe  al  l'Imperadore  ; ch’era  venuto  Maurizio, 
iil  momento  di  metter  per  Tempre  la  Per- 
fia  in  iftato  di  non  opporfi  all’  armi  Ro-  ' 

mane;  che  la  vittoria  che  avevano  ripor- 
tata  , ne  pronofticava  loro  varie  altre  : che 
i pofteri  gli  rinfaccerebbero  i funefti  ef- 
fetti della  loro  rivoluzione  , fe  mancaffero 
in  quefta  occafione  di  abbattere  i nemici 
dell’Impero:  e che  col  loro  valore,  e 
forco  un  capo, qual’ era  Fri ippico , poteva- 
mo riportare  qualunque  vittoria  . 

I Soldati  colpiti  dalle  fue  parole  , di  XXVII. 
confentimento  univerfale  gli  promifero  di  Riconcilia 
fare  tutto  ciò,  che  Gregorio  lor  comandaf-  quelli  col- 
ie . Tuttavolta  quando  lor  parlò  di  lice-  /’  Impera 
nofeere  Filippico  per  loro  Capitano,  gli  /ore* 
oppofero  il  giuramento  folenne  , con  cui 
tutto  V Efercito  s’era  impegnato  a non  ub- 
bidire giammai  agli  ordini  Tuoi . Al  che 
rifpofe  loro  fenza  efitanza  , che  come  Ve- 
dovo poteva  difciorgli  da  un  giuramen- 
to sì  ingiufto , e temerario  . I Soldati  a 
quello  acconfentirono  , e dopo  che  gli  ak 
folvè  dal  giuramento  , diede  loro  un  gran 
convito  , benché  foflero  in  circa  ioooq.  _ 

I Soldati  per  riacquiftare  la  buona  grazia 
del  Principe,  e dimoftrargli  la  fineeralo-^^ tmmm ^ 
ro  ubbidienza  ; gli  fpedirono  per  onore  Annt  ^ 
parte  del  bottino,  e gli  ftendardi , che  a- Vi- 
vevano tolti  a’  Perfiani  nell’  ultima  zuf-^.worf  55 0 . 

fa.  „ . XXVIII. 

Subito  che  Filippico  fu  riconofciuto  Ca-  Filippico 
pitano,  ebbe  felici  fucceffi.  Diede  un’  ^riprende  jl 
tra  battaglia  preffo  a Martiroppli  , dove  i «marulQ  » 

Per, 
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. . !Perfiani  furono  intieramente  {confitti  , 
M*ur,zl°*.  Marufa  Capitano  di  quelli  fu  uccifo  , ed 
NonroS  * ^ <"u0  caP°  P.orrato  a Cottantinopoli . Ma 
enlre\ oo.parC  c^e  *a  f°rtuna  abbia  voluto  favorir, 
* ~ 1?  tanto  tempo  , quanto  era  neceflario  per 

ridurre  i Soldati  fotto  1*  ubbidienza  del 
Principe  -loro . Perciocché  Sita  Uifizial  Ro- 
mano , la  gloria  di  Fil ippico  invidiando, 
fagrificò  gl’  intereffi  della  patria  all’odio, 
che  profetava  al  fuo  Capitano  . Propofe 
a’  nemici , i quali  eranfi  nuovamente  rac- 
colti , che  mandaffero  in  Marriropoli  quat- 
trocent’  uomini , i quali  fingelfero  di  ren- 
derli a’  Romani , e,  in  auell  istante  ven- 
ne a consigliare  gli  attediati  ad  accoglie- 
re quei  fuggiafchi . Subito  che  quelli  en- 
trarono in  città , lì  dimostrarono  nemici  , 
la  riempirono  di  Stragi  , e s*  impadroni- 
rono di  quella  . Filippico  venne  a Soccor- 
rerla , e benché  avelie  dimostrato  molto 
valore  , fu  non  ottante  coftretto  a fuc- 
cumbere  . 

Per  timore  che  tale  Sconfitta  cagionale 
Cede  il  co  qualche  nuova  Sedizione  fra  i Soldati , de- 
mando  a liberò  di  cedere  un’  altra  volta  il  coman- 

zido’™  ' Lo  ce^  per  tanto  a Comm'enziolo  ; 
quello  appunto  , il  quale  aveva  inoltrata 
tanta  fortezza  dinanzi  a Cagan  Re  degli 
Abari  . Ma  quello  nuovo  Capitano  non  fu 
fortunato  ; nè  moftroffi  valorofo . Marciò 
verfo  Nifibe  , città  frontiera  della  Perfia  , 
e prefentò  la  battaglia  a’  nemici  . Subito 
che  fi  accorte  che  le  fue  genti  comin- 
ciavano a piegare  , diSperoffi  della  vittoria, 
nè  fi  vergognò  di  falvarfi  a Teodofiopoli . 

- A • Per 
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Per  tanta  viltà  avrebbono  trionfato  issssssm 
barbari  , fe  il  valente  Eraclio  non  avefTe  Maurizio, 
fubitamente  riparata  la  gloria  del  nome  K7^jni 
Romano.  Si  fece  capo  ideile  genti  Ro- ^ 0>  ro Sl~ 
'inane,  arreftò  quelli 4 che  fi  difponevano^wiT5,^°* 
a volger  le  (palle  , follevò.it  coraggio  lo. 
ro,  gli  ridufle  a primi  ordini , es  ayvfen 
tò  con  tanto  vigore  fopra  i Perfiani,che  i^uth  di 
ammazzò  Af rare,  e, Mebodo  Capitani  àiqwfi'Vffi- 
quelli . £>con;Sflé  il  loro  efercito , e rendè  zialc  . 
la  vittoria  a>  coloro.,  che  fi  /limavano 
già  vinti . Palle  prede  che  colfero  quel*.  T 
li  dopo  la  zuffa , s’  aumentò  1’  allegrez- 
za loro . E veramente  s’ impadronirono 
jdi  ricchi  tapeti  ■,  di  preziofi  mobili  , e di 
rilucenti  anni  ; cofe  fuperbe  , che  i Per- 
mani trafportavanó  feco  negli  eferciti , on- 
de s’  animavano  più  i nemici  loro  , che 
dalla  prefa  d’  una  , piazza  importante.  I 
Romani,  fpedirono  all’  Imperadore  varie  — 

fpade  guerjiite  d’  oro  , letti , vefti , co- 
razze , cintole  ricche  xli  gemme  prezio- 
fe,  e . gli  ftendardi , che  avevano  tolti . 

Maurizio  innalzò  quei  fuperbi  trofei  - ne’ 
combatti  menti , e giuochi , che  fece  cele- 
brare in  Coftantinopoli , in  fegno  dell* 
allegrezza  , che  fenti va;  .della  vittoria, 

quale -avevano  le  fue  genti  riportata.  

• Effendo  /lati  i Per  fumi  sfortunati  nelle  Aì.rt .« 
ripe  del  Tigri , e dell’  Eufrate  , rivolfero  NoJh  'eSi- 
Parmi  loro  nelle  Provincie  Se.ttentnona-gwwv  jjj; 
li  » Pareva  loro  vergogno/©  tributo  la  pen-  XXXI. 

/ione  di  quaranta  mila  feudi  d’oro,  che  / ì>erfìani 
pagavano  da  varj  anni  a’  Turchi  ; laonde  devaftan* 
cercavano  di  .toglier/i  .di.  doflo  cotanto4*2>vAi*. 

-■ària  obbron 
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sua-ai* obbrobrio . Ormifda  fc riffe  a Varamo  fuo 
ÌAvumo.  Capitano  , che  andaffe  a vendicare  l’  onnr 
offro  Si-  ^eHa  nazione  , nè  rifparmiaffe  'un  popo- 
*iiore  ?oiJ°.  or^g!>ofo  » e crudele.  Varamo  efegui 
**  *gli  ordini  del  Principe  con  prontezza,  e 

felice  fucceflb.  S’ internò  molto  nella  Tur- 
chia , e tolfe  a’  Capitani  , e Governatori 
de’  Turchi , letti , tavole  , troni  d’oro  , s 
fomme  immenfe  di  danaro  battuto . Tut- 
te  quelle  fpoglie  furono  fpedite  in  Babi- 
lonia , dove  Ormifda  teneva  la  (uà  corte  . 
XXXII.  Maurizio  ebbe  notizia  di  tali  profperi- 
Son  battu-  fà  t e ragionevolmente  temendo  , che  al 
ti  da,  ho-  joro  rjrorno  j vincitori  entraflero  nelle 
mani.  Provincie  dell*  Impero  ; mandò  Romano 
fuo  Capitano  ad  invigilare  alla  Scurezza 
della  Colchide  , e dell’Albania.  Ciò  che 
v aveva  preveduto , accadde  . Varamo  mar- 
ciò contr’  a5  Romani  ; con  animo  di  coz- 
zarti con  effi  , e con  la  fperanza  d’  aver 
fempre  la  fortuna  favorevole  . Romano 
non  fi  dimando  affai  forte  , fchivò  la  pu- 
gna contro  voglia  di  tutti  i Soldati  , i ‘ 
quali  non  potevano  foftrire  d'  effere  im- 
punemente sfidati . Ma  quando  raccolfe 
maggior  numero  di  genti , marciò  contro 
a1  Perfiani  , gli  attaccò  con  tanto  ordine, 
e ardore,  che  quelli  quafi  tutti  perirono., 
eccetto  che  alcuni  pochi  , i quali  col  fa- 
vor delle  tenebre  fi  fuggirono . 

XXXIII.  Ormifda  fentì  grave  rammarico,  quan- 
Funèjìo  do  feppe  la  fcofliìtta  delle  fue  genti . Ad- 
de flirto  di  dofsò  tutta  la  colpa  al  fuo  Capitano  , e 
Ormifda . lo  depofe  con  pubblico  editto  , dopo  a- 
vergìi  inviati  donnefchi  abiti  per  rinfac- 
ciar- 
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elargii  il  poco  fuo  coraggio . Varamo  of-^ssssss 
fefo  da  così  grave  oltraggio , rifpofe  con  Maurizio, 
termini  infoienti  al  Re , e pofe  fopra  la  A*n”1  di 
lettera:  A Ormifda  Figliuola  di  Cofroe  , ofroòi-> 
E da  quel  tempo  fi  dichiarò  rivale  àtl£nme 
fuo  Signore  . Dall'  odio , che  tutti  por- 
tavano a Ormifda  , fi  eccitò  facilmente 
la  ribellione  , e tutti  1*  abbandonarono  . 
t/n  Uffiziale  lo  ftrappò  infoi entemente  dal 
fuo  treno  per  Tacciarlo  in  ofeura  prigio- 
ne , dove  fuo  figliuolo  gli  diè  morte.  Da 
si  funefte  difeordie  nacque  la  pace  tra  i 
Romani  , e i Perfiani  . Cofroe  figliuolo  d* 

Ormifda  aveva  giuftiflìmo  motivo  di  di- 
mandarla , perchè  in  tal  guifa  ottenne  la 
protezione  dell’Impero  ; nè  avrebbe  potu- 
to alti  menti  confervarfi  il  trono  de’  fuoi 
maggiori.  La  gioja,che  doveva  provare  XXXIV. 
Maurizio  , fu  gravemente  moleflata  dalle  Innonda 
difgrazie,  onde  fu  allora  il  fuo  Impero56*0*”  ** 
afflitto..  Da.  un  orribile  terremoto  fi  di-  • 
(truffe  un’  altra  volta  la  città d’ Antiochia, 
e fi  feppellirono  fotto  quelle  rovine  60000. 
abitanti . Poco  dopo  parve , che  1’  Italia 
foffe  da  un  nuovo  diluvio  inondata . Par- 
te della  Venezia  fu  allagata  , onde  peri- 
rono vari  uomini , ed  animali . V Adige 
for montò  tanto,  che  pafsò  le  fineftre del- 
la Chiefa  di  San  Zenone  ; laonde  le  mu- 
ra di  Verena  furono  diftrutte  . Il  Tevere 
fi  gonfiò  talmente , che  coprì  la  metà  di  Ro- 
ma , s’ innalzò  fopra  le  mura , rovefeiò  inte- 
re fabbriche  ; portò  le  fue  acque,  ne’ grana; 
pubblici , e difperfe  i grani , i quali  eranfi, 
ani  ma  flati  pet  foflentamento  del  popolo . 

^ Xomo  FI.  R Da 
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Da  quello  flagello , a cui  riè  la  forza  4. 
nè  l’ induftria  umana  poterono  recare  ri- 
medio alcuno  , fu  prodotto  un  altro  egual- 
mente crudele  . Col  fango, che  queft’ ac- 
que depofero,  il  quale -fu  a raggi  del  So- 
le efpqfto , fi  generò  nibltitudine  prodi- 
giofa  di  ferpenti , i quali  produflero  gra- 
vi mali  nelle  ripe  del  Tevere,  e furono 
di  poi  trafpo itati  dalla  corrente , con  un 
dragone  di  prodigiofa  grandezza  . Dall’  a- 
marezza  e afprezza  dell’  acque  del  mare . 
poco  dopo  fi  morirono  , e lurono  gettati 
fu  la  riva.  Il  peffimo  odore,  che  fparfe- 
X°  , infettò  1’  aria  , onde  foprav venne  la 
pelle  , oltre  agli  altri  mali , a cqi  queft'’ 
infelice  città  era  già  foggetta . 

Dall’  altra  parte  gli  Abari  devaftaro- 
no  l’ Illiria  * e la  Dalmazia  .11  loro  Cagan 
fempre  .mai  {pergiuro  , inquieto , e crude- 
le non  offervava  i trattati  di  pace  , che 
fintantoché  non  gli  fi  pr dentava  como- 
dità di  violarla.  Non  fi  curò  dell’ ultimo 
trattato  , come  fece  degli  altri  , e s’  ap- 
profittò dell’  imbarazzo  , in  cui  erano  le 
genti  Romane  in  Oriente  per  porre  a fer- 
ro e fuoco  tutto  quel  tratto  di  pade  , 
che  giace  lungo  il  Danubio  . Allorché 
Maurizio  copchiufe  la  pace  coi  Perfiani , fi 
pofe  in  marcia  per  abbattere  in  pedona , 
e cacciare  quei  barbari,  frattanto  guttife- 
ro' alla  Corte  gli  àmbafeiadori  d’  un  Re 
di  Francia,!  quali  offrirono  all’Imperado- 
re  di  unire  le  armi  del  loro  Signore  con 
quelle  dell’  Impero  , per  combattere  con- 
tro gli  Abari , purché  gli  fi  ddfe  una  forn* 
Zù  * - m? 
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ma  annuale . Maurizio  rifpofe  , che  accef-*S£HHBs 
fava  la  lega,  ma  che  non  fi  conveniva  a’ Maurizio, 
Romani  di  renderfi  tributar;  delle  nazioni  di 
ftraniere,  Goffro  S*« 

Dappoichè  Cagan  defolò  tutto  quel  trat-£^[^£^ 
tc  di  paefe  , che  giace  tra  Singidon  , *~~Ann't 
Bologna  ; l’ Imperadote  nominò  Pnfco  Ca-  f>f0/h-0Si- 
pitano  dell’  Efercito  d'Europa  , e gli  die- ^nore  ^ 
de,  alcune  {quadre,  le  quali  furono  in  fret-XXXVlI. 
ta  raccolte  . Non  ottante  la  refiftenza  fua , Progreffi 
Cagan  s’ impadronì  del  patto  di  Proclia-  di  Cagan , 
no  , lo  traversò  con  gravifTìme  difficoltà  , 
e giunfe  dopo  alcuni  giorni  di  marcia  ad  ' 
Anchiale  , dove  incendiò  la  Chiefa  di 
Sant' Aleffandro  Martire  . Continuando  il 
fuo  viaggio  nella  Tracia,  venne  a _pre- 
Tentar  la  battaglia  a Prifco  pretto  a Pe- 
rinto  ( o Eraclea  ) , lo  pofe  in  fuga  , lo 
ferrò  in  Did imotea  , dove  erafi  riuigito  , 
ed  avvanzotfl  colle  fue  rimanenti  {quadre 
a Terula  , di  cui  formò  1’  afTedio  . 

V Imperadore  temendo,  che  quella  cit-xxxviiT. 
tà  cadette  nelle  mani  del  nemico  , fi  fervi  Egli  t h* 
d’uno  ftratagemma  , onde  gli  diede  ad  in- gannito 
tendere  , che  da  grave  pericolo  foffe  ri-  da  Mauri - 
chiamato  altrove  . Comandò  ad  una  delie  zio%èf*U 
fue  guardie  di  lafciarfi  prendere  da’  ne-  Pace  • 
mici  acciocché  leggeffero  la  lettera  , che 
gli  aveva  confegnata,  la  quale  era  indriz- 
zata a Prifco  , e conteneva  quefte  paro- 
le ; „ il  furore  de’  Barbari  in  vece  di  scori- 
,,  cerrarci  , ha  maggiormente  eccitaro  il 
„ noftro  ardore , e irritato  il  noftro  fde- 
„ gno  . Siate  certo,  che  Cagan  dopoa^er 
,,  perduto  gran  numero  de’  fuoi , farà  co- 
R 2 ftretn 
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{fretto  .a  rititarfi  vergognofamente  nella 
}J  Provincia  , che  gli  abbiamo  adeguata  . 

„ Non  chiedo  altro  da  voi  , fe  non  che 
fìojhoòt-”  iQ  tenjate  a bada  fatto  Turula  con.qual- 
$n0‘ e -92'  „ che  fcaramuccia . Ho  mandato  già  un 
! „ Efercito  numerofo  per  defolare  i campi 

„ di  lui  , e condurre  a Coftantinopoli  le 
„ mogli  , e i figliuoli  delle  fue  genti  , 
},  carichi  di  catene . „ 11  finto  corriere  , 
a cui  fu  confegnata  quella  lettera  , fu  mel 
fettimo  dì  arredato,  e la  confegnò  Tubi-# 
tamente  . Cagan  avendofela  fatta  fpiegare 
da  un  interprete  , rimafe  talmente  fpaven- 
tato , che  conchiufe  la  pace  con  Prifco 
per  una  fornirla  moderatidìma , e con  di- 
ligenza ritirodì  . 

; lì—  Maurizio  temendo,  che  il  barbaro, non 

Anni  di  ritornale  nella  Tracia,  quando  conofcef- 
Jtoftro  Si-fe  d’edere  ftgto  ingannato,  prefe  fagge 
gnor v cautele , per  impedirgli  i pad! . Mandò 

XXXIX.  prifco  nel  comincia  mento  della  primave- 
ra  con  un  ^^erc^t0  ad  impadronirli  di  tut- 
H<>'  ti  i forti  , che  giacevano  lungo  ni  Danu- 
bio . Cagan  vivamente  s’  olfefe  d’ una  con- 
dotta, la  quale  diceva  edere  contraria  agli 
articoli  del  trattato  di  pace;  porrò  le  fue 
doglianze  a Prifco  per  un  ambafciado- 
re , che  trattò  Maurizio , ed  il  fuo  Capi-* 
tano  di  furbi , impodori  , e {pergiuri . .Ef- 
fendo  i Soldati  tedi  moni  di  sì  pugnerai 
rimproveri  , dimoftrarono  grave  rifenti-» 
mento.  Ma  Prifco  in  vece  di  rifpondere 
fdegnofamente  all’  ingiurie  del  Barbaro  , 
fi  compiacque  di  dirgli , che  quell’ appara- 
to di  guerra  era  rivolto  contro  gli  Schia- 

vo'ni , 
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Veni , e che  1*  alleanza  fatta  co 
ri  non  impediva  a’  Romani  di 
loro  armi  contro  a’  Gerì  . „ c.. 

E veramente  Adragafto  Re  degli  Schia-  \,°'ore  ® 
voni  venne  pochi  giorni  dòpo  a commet-.^”  '** 

, tere  le  lolite  fue  devafta zioni  nelle  terre  vittóri « 
deHT  Impero , poche  leghe  lungi  dal  carn-v^, 
po  Romano . Prifco  forprefe  i loro  forag-  Schiavimi* 
gieri  di  mezza  notte  ; ne  pafsò  un  gran  nu- 
mero a fìl  di  fpada;>pofè  gli  altri  in  fu- 
ga,  fece  molti  prigioni  ; e gli  mandò  a 
Còftantinopoli . Il  bottino  , che  fi  trovò 
nel  campo  di  quelli,  fu  notabili  Almo  ; on- 
de nacque  difeordia  fra  i Soldati  : il  Ca- 
pitano avtndò  deftinata  la  maggior  parte 
dèlie  prede  per  l’Imperadore,  e per  fi  Prin- 
cipi fuoi  figliuoli  i i Soldati  fi  lagnarono 
' altamente  d’eflfer  privati  del  frutto  del 
lòto  Valóre',  e che  i Capitani  Romani 
non  avevano  giammai  ciò  praticato  coi- 
lóro  Soldati 

Eflendo  Prifcó  dotato  di  naturai  elo- 
quenza , \* adoperò  per  acquietare  il  tu-  xEr# 
multo  , che  aveva  eccitato  , e proccurò ^rCf 
di  far  cofà  grata  all’ Imperadore  con  pre-  - re  1 ,1* 
giudizio  dell’Efercito  ; „ Miei  amici,  e 

compagni  ( difle  loro)  mi  ftupifeo,  cherff,  * **** 
,,  conosciate  sì  poco  la  vera  gloria  . Io 
,,  defide ro  di  render  illuftre  ifvoftro  no- 
n me , e non  trovò  altri  contraddittori  che  • 

, „ voi  med'efimi . Voi  mormorate , perchè 
„ defidero  inoltrare  i voftn  trofei  al  vo- 
„ ftro  Signore,  al  popolo  Romano  , ed 
„ alla  Capitale  dell’ Impero  . Qual  più  il- 
n luftre  teftimonio  aver  potete  della  gran- 
1 • _ / R 3 ,,  dez--_ 
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dezza  delle  voftre  imprefe  ? Chi  farà 
” dunque  èttaro  re  delle  voftre  fati- 
tfo^roSi  ” *n  temP°  e luogo  fi  pubbli- 
irne  sq\,}>  cheranno  gli  effetti  del  valor  voftro?  in 
• - quai  monumenti  fi  conferverà  lamemo- 

„ ria  delle  voftre  conquifte  ? Se  pretende- 
3 , te  di  rendere  voi  medefimi  teftimonian- 
Jf  za  delle  belle  imprefe che  avete  fatte, 
j,  le  voftre  parole  non  faranno  credute  , 
a,  e i voftri  trionfi  faranno  come  favole 
,,  riputati  . Come  !v  Voi  che  Sprezzate  le 
,,  fatiche  della  guerra,  e andate  incontro 
„ alla  morte,  non  avete  cuore  di  fprezza* 
,,  re  un  vii  inlereffe  ? Non  abbandone- 
9,  refte  volentieri  quefte  fpoglie , per  ri- 
; - ,,  cevere  gli  applaufi  del  popolo?  Di* 

> „ venterefte  fchiavi  deli’  avarizia  , voi 
„ che  comandate  alle  più  potenti  nazio- 
,,  ni  ? L’amore  delle  ricchezze  non  s’ 
„ accorda  con  quello  dell’  onore . Sce- 
3>  gliete  , ma  fatelo  in  guifa  che  dal* 
„ la  voftra  (celta  non  refti  ofFufcato  lo 
„ fplendore  d’ una  profefiìone  sì  onorevo- 
„ le  , com’  è la  voftra  . Per  la  forza  e 
deftrezza  di  quefte  parole  improvvifamen* 
te  cambiofll  lo  sdegno  de’ Soldati  in  ami- 
‘ cizia,e  i rimproveri  loro  in  lode . L’Jm- 
peradore  ricevette  il  bottino  con  chiare  - 
teftimonianze  di  giubbilo.  Molfo  poi  da 
Pentimenti  di  Religione  , pafsò  tutta  la< 
notte  col  popolo  infieme  nella  Cattedra- 
le , per  render  grazie  a Dio  della  vitto- 
ria, che  gli  aveva  conceduta, e fupplicar- 
lo  di  continuare  a proteggere  le  fuc  armi  • 
l fuoi  voti  futono  poco  dopo  efaudiri . 

Un 
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tTn  Gepido,  il  quale  era  pattato  poco  gB1 

nanzi  nel  partito  de’  Romani  , ditte  al  Maurizio* 
Gapitano  , che  gli  farebbe  fàcile  di  for- 
prendere  un  corpo  di  Schiavoni , comari-  ^°/i0 
dato  da-  Mùfozio  r alleato  di  Ardagafto- , 
e che  s’impegnava  di  riufcire  nell’ila, 
prefa.  Prifco-afcGltò  con  piacere  L.avvy.  , 

10  di  lui,  gli  fece  gran  doni  , e gli  prò- cm/r;  eit 
mife  di  ricompenfarlo  più  di  quello  po <-'3chiwwi>' 
tette  fperare , fe  il  fuo  difegno  efeguitte . 

11  Gepido  fe  n*  andò  al  campo  di  Mufozio, 

Io  pregò  di  dargli  alcune  barche  per  far  pat- 
tare il  fiume  di  Pafpiro  a un  certo  nu- 
mero di  Soldati  d’ Ardagafto.  Avendo  ot-- 
tfcnute  cencinquanta  di  quelle  , e trenta 
•remiganti  per  condurle,  le  fece  difcen- t 
dere  lungo  il  fiume  verfo  il  campo  de9 
Romani  Si  fuggì  poi  di  fera , venne  ad 
avvertir  Prifco,  e ritornò  con  dugento 
uomini  ad  attalire  i remiganti,  de’ quali 
.non  fi  falvò  alcuno.  La  notte  feguer.ts  i- 
Jfcoitìani  pattarono  il  fiume, entrarono  nel 
Campo  di  Mufozio , afte  aveva"  confuma- 
to tutta  il  giorno  in  crapoie  , celebrando 
r.anniverfario  della  coronazione  di  fuo. 
fratello.  Sorpreferp  i barbari  immerfi  nel • 
fònno  , e fecero  ftrage  orribile  . ■ 

Cagan  , il  quale  cercava  motivi, di  rom-  XLIIlj 
per  la  - pace  coi  Romani , prefe  il  pretefto  CaSn”  dt' 
della  fopraddetta  vittoria  per  riaccender vmn**  9 
la  guerra.  Dimandò  a Prifco  le  prede,  $re0t  * 
che  aveva  riportate  nella  fopraddetta  zuf- 
fa , altrimenti  dopo  tre  giorni  lo  attac- 
cherebbe. Le  Tue  minacce  erano  da  fu- 
T^tbiftìmi  titoli  accompagnate  j impereioc- 

R 4-  chè-' 
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M . . -chè  fi  Vantava  nella  fua  lettera  d’effere 
Annidi  *1  Signore  delle  nazioni , e dominare  tut- 
WoQroSi- tI  5ue*  lu°S^i , in  cui  rifplende  il  Sole  . 
jo,.  Prifco  , il  quale  ardentemente  defiderava 
s di  fchivare  la  guerra , gl'  inviò  Teodorò 
Medico  , ed  uomo*  eloquente  . Dappoiché 
tjuefto  deputato  adduflé  varie  ragioni  per 
acquietare  il  barbaro.,  diede  fine  al  fuo 
ragionamento  in  tal  guifa  : „ Sefoftri  il 
più  grande , ed  il  più  illuftre  Principe 
deiranrico  Egitto  s’ infuperbl  tanto  del- 
la  fua  no  danza  , che  fi  fece  fare  un 
carro  d’oro  adornato  di  gemme  ; e in 
vece  d’  efler  quivi  ftrafcinato  da’ ca- 
valli , o da’muli  , fi  fece  tirare  da*  Re, 
che  vinfe  . Un  giorno  di  gran  folenni*, 
tà  , uno  di  quefti  fventurari  Principi  , 
non  volle  tirare  il  carro , e varie  volte 
rivolfe  gli  fguardi  , per  mirare  le  ruo- 
„ te  di  quello  .Sefoftri  lo  interrogò  perw 
„ ehè  non  tiralfe  il  carro  come  gli  altri, 
„ e fe  defiderava  di  fuggire  . Io  confiderò, 
„ gli  rifpofe  quel  Re , nel  movimene 
„ to  di  quelle  ruote  il  cambiamento  con- 
^.tirruo,  onde  s’  innalzano< , e abbaflano 
„ Tutte  le  fue  parti  fucceffivamente . Se*. 
„ foftri  intefe  la  lezione  , che  quel  Pria* 
„ cipe  gli  fece,  e comandò  immantinen- 
„ te  che  foflero  pofti  i cavalli  fotto  il 
„ fuo  carro-.  ; 
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XLTV.  Cagan  ottimamente  comprefe  il  fignr- 
Prifco /W-ficato  di  quefta  ftoria-,  rimafe  qualche 
guitta , tempo  taciturno , e poi  ditte  al  deputato  . 

,,  Io  fa  comandare  alle  mie  paffioni , e 
„ frenare  il  mio  sdegno  quando  è di  me- 

v ftie-* 
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}1  ftièfi  . Mi  riconcilierò  volentieri  con^1—™^ 
„ Prifco  , e finceramente  defidero  la  fua^uurÌ2‘?* 
jf  amieizia  ; ma  poiché  egli  ha  faccheggia-  „ 
„'te  le  mie  terre,  è giucche  mi 
„ da  parte  delle  prède,  di  cui  gli  chieder*  * ■ 

„-  lagnerà  fola  .11  Capitano  acconfentì  a- 
quefttì  y ma  i Soldati  fi*  oppofero  forte- 
mente , e cominciarono  a follévarfi.  Subito  * 

die  Cagan  accettò  il  rilafcio  de’  prigioni' 
di  guerra; -rinnovò  il- trattato  di  pace  cor 
Romani  . 

Maurizio  incolpò  Prifcò  d’aver  con  tane 
ta  facilita  abbandonato  il  frutto  delle  fòe  XLV. 
vittòrie  , lcr  richiamò-  , e pofe  Pierró  in  Egl'  è de* 
fuo  luogo  . Il  nuovo  Capitano,  fratello  pojh,  cri* 
dell’ Imperadore , non  fu  ■ fortunato  . Per ‘/ta’jùiie* 
gti  ordini,  che  aveva  ricevutici  diminui- 
re le-  paghe,  divenne  odiofo^H’Bfefcito,' 
e per* li  eattivi  fucceffi,  eh’ ebbe- in  varie 
ftaramucfce,  fur  colletto  l’ Imperadore  di 
render  a Prifco  il  comando  dell’  eferci-. 
to  . San  Gregorio  Papa  fcrilfe  a quell’  Uf- 
ftziale,  confolandofi  del- foo  riftabilimen- 
to. 


Per  V intraprefe  che  Pietro,  aveva  -mmm 

tate  cóntro  Cagan,  sdegnosi  quel  Pria-  Annidi 
cipe.  Marciò  col  <tiO  Efercito  verfo  Sin-  No  fin  Si~ 
gidone  , abbattè'  le  mura  della  città , cac ■-£»«*»  50  V 
ciò  gli  abitanti,  egli  mandò- a cercare  in  LXVI. 
terre  ftraniere  nuove  abitazioni  . Prifco  Ch*m 
menò  l’ Efetcito  Romano-  trenta  miglia^f-^^- 
lungi  dalla  città,  dov’ebbe  una  gqtAz~  E'l:lone  » e 
renza  con’  Cagan.  Nbn  avendo  potuto  ac-  *a  Per(in* 
ouietarlo  , diede  alcune  fquadre  a Gùi- 
dò^fuo  Luogotènéntey  il  quale  cacciò  la 
*-  „ R.  5 jjuar* 
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■'-."-•■laEi'i'guarnigione  di  Singidone  , e reftituL  la 
Maurizio.  z\  dominio'  de’  Romani .. 

ffnnl  Ìl  Cagan  trafportato  da  collera  fcorfe  la 
,0  l~  Dalmazia  , e la.  Tracia  , prefe  a viva  for- 

^XL/VII* za  cluaranta  lungo  il  Danubio,  sv 

x » ,./7  **  impadr°nì'  della  città’  di  Drizipere  , e 
dalli 'pelle  abbruciò  la  Chiefa  di  Sant’  Aleffandro 
a far  la  Martire.  Ma  ricevette  poco  dopo  la  pena 
face..  della  fua  empietà.  Il  fuo  Efercito  fu  in- 
fetto dà  mal  contagiofo  onde  perdette 
più  gente  , che  non  avrebbe  per  la  fpada^ 
de*  Romani  perduta  in  feroeittima  pugna.. 
Mentre  compiangeva  le  fue  digrazie  , la 
morte  di  fette  fuoi  figliuoli  in  un-  gior-  • 
no  medefimo  , e la  perdita,  del  fuo  Efer- 
cito ; Maurizio,  il  quale  non  fapeva  tante 
calamità  , gli  mandò  da  Cóftantinopoli  un  . 
ambafeiadore  per  chiedergli  la  pace  -.  Ca- 
gan vi  acconfentì  facilmente,  con  patto  pe- 
rò che  fi  aggiungeflero  10000.  feudi  d’óro  al-  - 
la  fomma  che  fogli  pagava  per  lo  addiettro;,- 
e che  il  Danubio  ferviffe  di  limite  ad  ambe 
le  nazioni  , permettendo  non  oftante  a*' 
Romani  di  pattarlo  per  far  la  guerra.agli 
Schiavoni . Mentre  fi  partiva  per  ritornar 
nelle  fue  terre  , ditte  all’ ambafeiadore 
„ Dio  fia-  il  giudice  di  Cagan  , e- dell’ * 
rV  7 » Imperadore  , degli  Abari',  e de*  Romani. 
LX\  II 7 Benché  1*  Imperadore  fotte'  per  efperien-. 
Affari  de  za  certo  ? che  non  £ aVette  da  far  alcun 
Lombari ..  conto  ^ejje  paroie  ài  un  barbaro  > il  quale  • 
era  folito  di  violar  facilmentei  giuramen- 
ti; nientedimeno  provò  fommo  piacere  per 
la  pace- contratta  féco  lui,  affine  im- 
piegare la  fua  attenzione-  nelle  cofe  d’ Ita- 
lia, 
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fiar,  che*  la  richiedevano.  Dap poiché  i Lo m- ■ «■■ìl1  ■£ ‘ 
bardi  gpllaroW  il  piacere- d*  una  libertà  Maurizio 
imnàaginàrià  fòtfo  il  governò  de1  Duchi  Annt 
loro  ,-noh  erano  più  tanto  fcmmeffi  , quan-.^-^™ 
to  per  lo  addietro  ; è la  nobiltà  non  z-£nore 
-veva  più  auello  zelo,  con  cui  s’impiegava 
Tt  favore-  de*  Principi  fuoi  , temendo  di-' 
Tendergli  con  fuo ‘‘pregiudizio  vie  più  pò* 
tenti  . In  quella  fcambievole  diffidenza,- 
Orario  Re  di  quelli  fi  morì'  fenza  figli- 
uoli, nè  alcuno  dubirò,  eh’ ei  fi  folle  mor-  i 
to  avvelenato  , ma  non  fi  potè  feoprire 
1’  autore  del  delitto  . XLIXT. 

I Capi  della  Nazione’  fi  ragunarono  a 'fender'»* 
Tayia  per  eleggere-  il  'fueceflòre-  di  lui  . da  nòmina- 
•Poiché  ciafcuno  favoriva  quello,  che  fti~  Agilulfo 
‘ma  va  dovergli  effer  favore  vói  e,  fi.  delibò-  Re, 

‘rò  di  terminar  le  difnuté'j.e  rimétterli  al 
giudizio  di  Teudelindà  V vedova*  del  Re 
defunto,  la' qual’ era  da  tutto  il  popolo 
(limata'.  Tutti  concordemente  ftabilirono 
-di  riconofcere  per  legittimo  Monarca  quel- 
lo di  effi  eh’  ella  prendere ' ir)  marito . A-* 

Agilulfo , Duca-  di  Turino  ,-ebbe  la  prefe- 
Tenza  ; e la  feelta  della  Regina  fu,  univer* 

■fai mente- applaudirà  . Quelli  era  un  Prin--**<*.-  ~ 

• -tipe  di,,  bell’afpetto  , valoroso  , favio  , a 
cui  non  mancava  altro  fregio , fe  non  a--‘*  - 
■biurare  gli  errori  dell’  Arianifmo , in  cuù?-  » ; 
era  nato,  e educato/'  Più'  felice  dì  Ota-- 
rio  fi  perfuafe  delle*  ragioni  di  Teudelin--  ; 
da,  la  quale  lo  indulfe  ad  abbracciare  la  r * r - 
fede  Cattolica , e i’efempio*  fuo  fu  da  ino!-  . r 'U6< 
% fuoi  fudditf  féguiro . ‘ 

San  Gregorio  il  grande  ebbe  parte  nel-  cipe 
***  ‘ R la 
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converfione  di  Agilulfo;  perciocché  pn| 
volte  efortò-  la. Regina  a fare  si  degno 
vnZ  c;  u*"°  del  potere  ,.  che  aveva  fopra  V animo 
I’  del  Re.  li  Pontefice  fi  lufingava,  che  fe 
* 5 . quell  i popoli  abbraccia  fièro  la  vera  fede  , 

. diverrebbono.  meno  barbari  una  certa  co*- 
fa  è,  ch’egli  è,  più  facile  ricevere  i dog* 
m,i  della  Religione , che.  praticare  la  mo- 
rale; il  che,  raanifeftjjunente  appare  da’ 
Lombardi . ,,  . ■ ‘ '((i  , ■ i.  , 

j,j,  Romano,  Efatca  di  Ravenna,  fu- cagione 
Romano  di  tutti  fi  di  lordi  ni,  che  i Lombardi  coni» 
mnpe  Li  mifero  dopo  la  loro  abiura.  Quelli  fu  utv 
face  coi  uomo,  fceler^tjfilmo lenza  capacità  , fen- 
Lombardi,  za  coraggio,,  il,  : quale  non  aveva  altro 
merito,  fe  non,  ljL  -deftrezza , e 1’  affuzia,* 
i e che,  non  ,avéy^.  molesti  fe  non  i fu  (fi- 
diti dell’  Impero*  Preferiva  la  guerra  al* 
la  pace  , per.cfie  efercìtava  meglio  il  fuo* 
governo  tirannico  in  tempo  di  nvoluzio» 
ne . Efiendo  rinchiufo.  in  Ravenna , era 
ficujo  da  ogni  pericolo,  e s’‘.  approfitta» 
va  della  circoftanza  del  tempo  per  ar- 
ricchirfi  col  rovinate  i popoli  . Violò . if 
trattato  di  .pace  ,o  almeno  la  tregua  fat» 
mmmmm ^ta  coi  Loinbardi  , .col.  corrompere  la.  fe». 

' .“Tdeltà  di  alcuni  lóro  Governatori  r e rra 
VofboSi -8^  a’ir^  di  Mauri zione  Duca,  di  Perugia 
emr.  e ^ .Introduce  genti  fue-  in  ^quella  città  im* 
e JJ I.  portante  , e,,  s^.jmpadro.ni;  di  varie  , al- 
Vifluma  tre  città,  per  via  di  fegrete  intelligen- 
San  Grcgo  ze  . ^ . , . ■ . 

rio  preffu  a Agilulfo  fi-,  fdegnò  gravemente  di  tali 
gveì  Pria-  azioni . Prefè  Perugia  d’  afialto  , decapiti^  / 
cip*  Maurizione,  marciò  drittamente  a Roma., 

‘ * e de? 
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e defolò  tutta  la  campagna  fenza  trovare^f^f^* 
alcun  oftacolo.  In  tal  eftremità  San  Gre“  Maurizio 
-gorio  implorò  foccorfo  dall’  Imperadore  , A’j>u 
e fi  lagnò  della  condotta  di  Romano  • 6 [ 

Ma  quelli  per  rendere  inutili  fiftanze  del ^'°r*irlcl' 
Pontefice , ebbe  cura  di  farlo  fpacciare  J * 
in  Gorre  per  un  uomo  debole  , il  quale 
fi  fpaventava  fenza  ragione , e come  per- 
fona  pericolofa , che  cercava  di  render 
Roma  indipendente  dal  dominio  Imperia- 
le . Maurizio  irritato  già  contro  San  Grò 
' gorio  per  aver  ei  difapprovata  una  fua  leg- 
■ ge  dell’anno  antecedente’,  la  quale  vie- 
tava a’Soldari  dv  abbandonar  la  milizia 
per  prender  1’  abito  di  Monaco  t-non  ren- 
deva gitiftizia  a’  {entimemi  del  Pontefi- 
ce , il  quale  fi  era  Tempre  chiaramente 
(piegato  intorno  all’  ubbidienza  , e fedel- 
tà dovuta  alle  Potenze  elette  da  Dio.  t 
Roma  sfornita  di  fquadre , divenne  an-555®—5^ 
j cora  preda  de’Lombardi,e  {offrì  per  quattr’ 

anni  tutto  ciò,  che  la  barbarie  di  quella  ^ 
feroce  nazione  poteva  ifpirargli.  Il  Saiv^j 
to  Pontefice  ne  fa  la  defcrizione  in  ma-g^. ‘ 

. niera  compafiìonevole  nelle-  fue  lettere,  ami' 
e Sermoni  fopra  Ezechiele , per  efortare  affiatata y 
il  Popolo  a foffrire  criftianamente  i mali  e per  S. 
fuoi  . Ebbe  alla  fine  la  confolazione  di  Gregorio 
piegare  Agilulfo  per  opra  di  Teudelinda  , liberata  . 
e d’ottenere  , ehe  le  fue  fchiere  fi  riti- 
raffero  dalle  vicinanze  di  Roma.  Scriffe 
^ poi  ad  efiì , frangimandoli  di  render  que- 
lla pace  durevole,  e procourare , che  non 
s’  interrompefle  per  Ir  incurfioni  de’fud.-»- 
diti  loro  ». 


M*J-W 
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Maurizio,  informato  dell  ’ eft  rema-  mi  feu* 
'^^un?l°ria,  in  cui  per  quel  flagello  era  il  popo- 
ridotto  , fpedì  de’  veftirhenti  per  li  Sol- 
^««vr oo. dati,. ri  quali  erano  rimafti  nella  guarnì- - 
* LI V.  gione , e fe (Tanta  marche  d’ Oro  a S;  Gire-- 
Maurizio  gorio  > acciocché  le  diftribuifle  a’  citta- 
fìlleva  i dini  , a’  villani , alle  vedove  , agli  orfa- 
J Romani  ni  , ed  a’  feriti . Il  Pontefice'  lo  ringraziò 
affimi  . a.  nome  di  tutti  per  tina  lettera  tanto  de-  - 
■gna  della  fua  pietà , che.  della  liberalità^ 
del  Principe  . ' • • 

LV.  Due  perfonaggt  formati  per  lo  bene , e * . 
Giovanni  portati  egualmente  alla  giuftizia , non  fa-* 
Patriarca  rebbono  fiati  difcordi , fe  alcuni  inquieti  * . 
di  Coflan- 1 turbolenti  uomini  non  gli  avellerò  in?-* 
ttnopoli , gannati  coir  falfe  - relazioni'»  Nello  fteflb  • 
tempo,  che  T Efarca  dì  Ravenna  fi  forza-* 
Vefcovcu -va  infamare  il  Santo  Pontefice  ,"  Gio-** 

Mvsrfalc.y™™  Patriarca-  di  Coftantinopoli , fopran-  - 
nomato  Digiunatore",  fi- vendicava  fegre-- 
tamente  dell’  oppofizioné  , che  aVeva  in- - 
* conttata  ne’  Pontefici  alle  fue  ambiziofe 
mire  . Sotto  il  velo  d*  una-  fanta-vita  , e* 
auftera , copriva  un’  anima  àmbiziofilfima;  • 
onde  intraprefe  d’ appropiarfi  ciò  che  non 
. era  mai  venuto  in  mente  d’ alcun  Vefco* 
vo  «dell*  Univerfd . In  occafióne  d’un  Goti- 
ci lio,  ■ che1  fu  tenuto-'  a Coftantinopoli  , 

• tentò  di  farfi  dichiarare  Vejbovo  Ecume~- 
lvi;  ni  co  , o'Vniverfale  ; e s’ arrogò  quello  ti-» 

papa  hW^tolo-negli  atti  di  quei; Concilio  , i quali 
ove , e San  i urorió  fpediti  a*  Roma . ■ 

Gregorio  fi  Papa'  Pelagio*  fi  oppofe’  fortemente  a' 
oppongono-qaefa- intraprefa  * annullò  gli  atti  del  Gon- 
a lm  ».  cilio,  e vietò  al  fuo  Nunzio  a Coftanri-- 

• uopo-- 
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nopoli  di  a flìftere  alia  Metta  col  Parriar-'^^f^s 
ca . Qpefti  però  non  depofe  il  fuo  teme-  Maurici0* 
<rario  titolo.  litigato  a-,  foflenerlo.  da:  al-  jty**  £ì 
cuni  Vefcovi  d’ Oriente  , i quali  lo  adu-  NoflroSl~ 
lavano  per  coglier  qualche  frutto , mercè/”0*  * 
là  fua  riputazione*  in.  Corte  s*  appropiò 
in-  ogni,  pagina  il  titolo  fattoio  di  Patriar- 
ca Ecumenico,  nove  anni  a poi,  negli  atti, 
d’ un  giudizio , che  aveva-:  emanato  con- 
tro un  Sacerdote , acculato  d’  Erefia  , di 
cui  fpedfc  r informazioni , e la  fentenza  al 
Kònfefice  . San  Gregorio  gli  fcritte  il  dì 
primo  di  Gennaio  dell’anno  595.  e gli 
mottrò  quanto  le  fue  pretenfioni  erano  con- 
trarie. ali  fuo  modo  dk  vivere  , e alle  re- 
gole antiche-.  ìy  l$on  fa, . gli  ditte-,  per 
i>  qual  motiva-  voi-  volete*  ufurparviv  un 
nuovo  titolo onde  fi  fcandalizzano  tut- 
rr.ti. i voftri  fratelli*.  Allorché  voi  fein- 
ik.  brava  te  di  rifiutare  il  Vefcòvato  per  fen- 
«..timento  d*ùmilrà,s’àvrebbe  creduto,  che* 
né  avrette*  dà  ufare  poi  come  fe  l’ave- 
jy  fte  ambi  zittamente  ricercato  ? Voi  vi 
conofcevate  indegno  del  nome  di  Ve- 
», . feova , . ed ■ ora-  pretendete  d’  effere  il . 

» primo,  e*  il  folo  Vefcovo . Vi  prego  , 

•►.vi  fcòngiuro  , e vi  fùpplico  con  tutta 
►,.la  dolcezza  potàbile*  di-  reliftere  acjuel- 
»,  li  che  vi  adulano  coll’ attribuirvi  un 
„ nome  fuperbo  , e ftrano  . Voi  già  fape- 
»,  te-,  che  il’ Concilio  di  Cai  cedonia -offri  - * 
„ queft’  onore  a’ Vefcovi  di  Roma  , col  ^ 
nominargli  uni  vertali'  ; ma  - non  vi  fu 
aliamo  che  abbia  voluto  accettarlo  , te- 
)jr>  udendo  -, . che  volette  attribuirfi  folo  il . 
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Maurizio:”  ;efcov«o,  e levarlo- a rutti  i fratetft 

ÓV-  ®jn«iegone  ancora  fcrifrepiùTortemen- 
gnore  >99. te  '°P^a  dt  quefto  all’  Imperatore  . Dono- 
LVII.  averSh  detto  , che  l’ambizione  de’  Vefco- 
S.Gregorio-vl>  efa  la  Principal  caufa  delle  pubbliche-' 
prive  a calamità  , gli  foggiunfe  contro  il  Patriar-, 
Maurizio,  vx  . „ Noi  dileggiamo  • cogli  efempi  no- 
fi  ftri  tutto  quel  frutto  , che  potrebbono- 
>*  iare  1 noltri  difcorfi»  Noi  fiam.ó  confun- 
' ty  11  »a 1 digiuni,  e.  il  no/fro  fpirito  è pie- 
•*  2° , gorgogliare  Abbiamo  l’  animo-  fa* 
f)  Itolo  forto  lpoglre  vili,  e fpregevoli  . 
a Dalla  cenere,  in  cui  ripofiamo,  rivolgia- 
» mo  gli  {guardi  ambiziofr  verfo  le  urna» 
M ne  grandezze  ;*  e apri  contenti  degli 
n onori  reali  y a cui  la  Provvidenza- ci 
fr  ha^  {allevati , ci  compiaciamo  fin  de’ ti- 
-f,  toli  immaginar; , Per  me  , fono  il  fer- 
„ vidore  de!  Vefcovi,  fintantoché  vivono 
„ da  Vefcovi  ; .e  fe  Giovanni  vuol  afcol-- 
» tarmi , troverà  in  ine  . un  fratello  deL 
» tetto  confagrato  a lui;,  ma  fe  perfifte 
,,  nella  fua  prerenfione,  avrà  per  avverfa- 
* rio  colui  . che  refiffe  . 

LVIH.  oftanfe  tali  di moft razioni,  confer- 

Kffetto  1 Jrnperadore  i Tuoi  pregiudizi;  nè 
della  pre-  Patriarca  depofe  il  fuo  Tatto.  Il  Principe 
venzione  ammirava  Tempre  più  con  nuovo  ftupore  ' 
dell'  Impe-Xz.  aufterità  , e l’apparente  virtù  di  lui;  e 
radere.  1 onorava  interamente  della  fua  grazia  ; , 
ond\ej[li  era  il  canale  di  tutti  i- favori  \ 
Quando  fi  morì  Maurizio  prefe  il  letto 
la-  coperta , e la  fua,  tonaca , i foli  mobu 
li  della  fua  eredità , e fene.fcr viva  pertut» 

ta 
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to  il  corfo  della  Quarefima . Quelli  erano^sisssss* 
tante  lingue  , le  quali  parlavano  ancora  in  Maurizia, 
favore  di  Giovanni  contro  il  Pontefice 
Romano  ; e la  prevenzione,  in  cui  teneva-  Noflro  Si- 
no il  Principe,  oltre  l’impofture  degli  }&.£n0reW9> 
farchi  di  Ravenna,  fu  caufa,  che  Roma 
retta  de  efpofta  per  quattr’anni  al  furore 
de’  Lombardi . „ 

Appena  cefsò  quefto  flagello,  che  ri- 
forfè  quello  degli  Abari , i quali  minac-  Gii 
ciarono  i*  Impero  più  dappreffo , che  non  itt 
avevano  mai  fatto  . Dappoiché  Cagan  ri- 
parò con  nuove  fchiere  alia  ftrage,.  che 
la  pelle  aveva  cagionata  nel  <uo  efercito,  fi 
dimenticò  del  giuramento  folenne,  in  cui 
aveva  chiamato  il  Cielo  in  teftimonio  del* 
la  fua  fincerità  , e per  giudice  della  fu» 
caufa  tra  l’ Imperadore  , e lui . Immagi- 
nandoli r che  1’  attedio  di  Roma  tenette 
egualmente  i Lombardi  , e le  fchiere  dell* 
Imperarlo  re  occupate  in  quella  Capitale , 
volfe  le  fue  anni  verfo  la  Venezia , por- 
tando da  per  tutto  ferro,  e fuoco  . Agilul- 
fo accorfe  in  fu  le  ripe  del  Pò  per  arre- 
ftare  i progredì , e le  devaftazioni  de’  new 
mici»  Al  dire  di  Paolo  Diacono  fu  co- 
fbretto  di  feguirgli  fin  a Frejus  ( Forum 
Julii  ) nella  Gallia  Narbonefe  , di  cui  de- 
siavano le  Provincie  , 

Romilda  , feconda  moglie  di  quefto  LX, 
Principe,  avendo  più  volte  ammirato  il  Agilulfo 
coraggio , e il  valore  di  Cagan , fi  perfua-  tradito  da 
fe , che  pretto o tardi  ei  farebbe  vinci-/**?  mogli 
tore  de’  Lombardi , e che  fotte  cofa  più  ** 
utile  a lei  di  cader  piutrofto  nelle  mani  » 

cT  un 
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Haurizio.  torTsd^nam*  C£e  H qu,elle  d’  un  vincw- 
Anni  di  con  nn^  p - - Strmfe  f^reta  amicizia 

Goffro  Si-  £ JjJ.  que^  Prir>cipe  , e promife  di  tradirgli 
&"e$99>*'?ì?S'  medefìmo,  fe  s*im- 

regnava  di  prenderla  in  moglie.  Cacran 
non  dubito  di  darle  parola.  Gli  apri  per 

le"n  Re  ddia  ?ttà  ■ e *»'  mori. 

® JJj*  de  bombardi.  Ma  la  perfìdia  di 

renSvf  p0”  fu  ^ompen fata,  come  fe  lo- 
penfava . Cagan  abbonendo  una  donna  . 

marno6  u fta-a  <raPaGe  di  tradir  fa»* 
> a fece  impalare  in  mezzo  dei’ 

gl,° déirefecuzione- 
T-VT  g r! fi  j-  1 che  tu  meriti  • 

CafcrìM  pa  delfaSl^Ìe  dl  lei  > degnate  ideila  coL- 
P deba  madre,  ripararono  all* onore  del 
/ figliuoli  opno  /angue  in  illuftre  maniera.  Elfcn- 

bruSI?^  fe"z\di^efa  • ed  efpolte  X. 

brutalità  degli  Aban,  fi  penfarono  di  por' 

fe  i Snidai110  ^a  carne  gnafta,  affinchè' 
fe  1 Soldati  voleffero  difonorarle  , ne  foU 

da’cornnrlm1  *"“*>  CI«  «farebbe- 
'■  j ® r^)1  ?F° • Ciò:: che  avevano  preve- 

q ue i iia^C  j1*  J£*°c cJlé  s’  avventarono 
SS!l!rif7r  efl®  per  violentarle  ; ma 
fono  , a fetore",  che  a quelle  attribui! 

®=SH5S?Loml4rd1iarfer0  V°j-C  ’ che  le  figiie  de* 
Anni  di  *-'ombardi  erano  di  tal  natura  oh*»  nnn 

NojbroSi-*™  & a approflìmarfi  a.  quelle.  ’ 

^v1‘,O“'ne  irZ1O,i,nfol'mar0  di  incutilo. 
UUI.  ne , Ja  quale  minacciava  l’ Italia,  s’ affret- 

Gran  «.*- tò  di  fare  unadi  verdone  nel  pacfc  degli 

Zt  Xf!„„''enne  a «"«Mone  coir  efercita 
Romano , e proteftoffi , che  poiché  gli  A. 

, bari  ^ 
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bari  avevano  rotta  la  tregua , ei  veniva  a? 
ricominciare  la  guerra  . Cagan  ebbe  con-  Maurizio. 

• rezza  di  quello  in  Italia , e fi'  reftitui  im-  A,mi  & 
mantinente  nel  fuo  Regno . Commife  a’  ^0/0-0  Si- 
quattro  fuoi  figliuoli,  che  Cuftodiflero  \£note  <5o°*- 
paffi  del  Danubio,  mentr’ egli  de  vallereb- 
be le  terre  dell’  Impero,  o farebbe  fron- 
te all’  efercito  nemico  % Soflenne  cinque 
battaglie  nel  corfo  di  due  meli  , in  cui  / 
perdette  più  di  50000.  uomini , non  com- 
prefi  10000.  prigioni,  che  i vincitori  me- 
narono nella  città  di  Torneai  Sdegnato 
oltre  modo , mandò  a dire  a Prifco  , che 
gli  reftitui fle  i prigioni,  altrimenti  radu- 
nerebbe tutti  gli  Abari  , gli  Schiavini,  e 
i Gepidi , i quali  foffèro  in  iftato  di  por- 
tar armi  , e.  metterebbe  le  Provincie  de U* 

Impero  a ferro , e fuoco  . Prifco  da  tali, 
minacce  atterrito  , licenziò»  i prigioni  , . 
credendo  di  fchivare  maggiori  mali .-  LXIII. 

• Cagan  aveva  varj  prigioni  Romani  , e Cagan  fa 
ft  era  impegnato  di  porgli  in  libertà  jnorire  » 
quando  fofiero  licenziati  gli  Abari.  Ma  prigioni,  . 
infido  al  folito,  non  volle  liberargli  fen-c^ Mauri- 
za  rifcatto , il  quale  ftabill  in  dieci  mila5^  & 
feudi".  L’ Imperadore  sdegnato,  che  gli riJcattiXre* 
mancale  ancora  di  parola,  negò  di’  pagar* 
gli  quella  fomma  , e deliberò  di  forzar^ 
il  Barbaro  a reftituire  i*  Romani . Cagan  Anni 
•per  fargli  conofcere,  che  fprezzavale  fue  N0ar0 
minacce , fece  pattare  a fil  di,  fpada  tutti gnore6oi,  - 
gli.fchiavi,  che  teneva  tra’  lacci i ^ -LXIV. 

Queft’ orribile  ftrage  fu  il  preludio  Ramar ko- 
delle  difavventure , che  oppreflero Maurw/f//1  jmpe - 
zio  ne’  reftanti  giorni  fuoi . I Capitani  de~>Ww* .... 

gli," 
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?gli  Eferciti  fi  ribellarono , i Soldati  s’ am* 
Mjmrizìo.  marinarono  f ed  il  popolo  uni verfal mente 
-d™1  “!  era  malcontento . L’ imperadore  mede-fimo 

rmeouV3-  da  mortati  inquietezze  agitato . Il 
* fuo  errore  fi  prelentava  fémpre  agli  oc- 

chi  fuoi , nè  gli  lafciava  goder  alcurr  ri- 
pofò.  I'fuoi  fogni  medefimi  erano  dolo-* 
rofi  ; gli  pareva  di  fentir  continuamente 
Ja  voce  de’ Soldati,  eh' erano  flati  uccifi 
per  colpa  fua  , che  rimproveraflero  alla 
fua  avarizia  il  fagrifi'zio  d’un  fongue,che 
avevano  tante  volte  fparfo  per  lui  » e gli 
fembrava  di  vedere  le  rimanenti  fchierer 
che  venifTero  a dolerfi  Ceco  lui  , perchè 
aveffe  con  tanta  facilità  abbandonati  i 
trofei  , i quali  coftàvano  tanto . 

mi* Non  ottante  tali  agitazioni , attendeva 

Anni  dì  a’pubblici  affari'.-  Màndò  Pietro  fuo  frai. 
'Ho [irò  Sì-  tei  lo  in  qualità  di  Capitano  contra  Ca- 
g”r Yif’g?11»  if  quale  s’approflìmava  di  giorno  in- 
etr  ’j-  gi°rno  a Collanti nopoli  con  nuove  fchie- 
**  re  * Ma  Guidò  fuo  Luogotenente  Genera» 
trolììA-  le  ^ portò  con  più  onore  in  -quefta  cam- 
k ? _ ’pagna,  che  il  Capifano  medéfimo.  Menò 
Je  fquadre  di  là  dal  Danubio  . riportò  un* 
ilfuftre  vittoria  fópra  gli  Abari  jitolfe  lo- 
ro ricche  fpoglie  , e fu  caufa , che  un 
corpo  intero  di  quelli  pattarte  net  parti- 
to  de’  Romani  ; non  volendo  erti  più  com- 
battere contro  gente  dal  Ciel  protetta -, 
Ciò  che  doveva  eflèfe  all’  Imperadore- 
KXVI.  materia  d’un  chiaro  trionfo*,  e principio 
Maurizio  d’  un  gloriofo  ripofò  , divenne  * caufa  di 
m'ita  P e-  fua  ruma.  Srimando  , che  là  provincia 
Stretto*  «he  aveva- ultimamente  csmquittata  , poh 
' ; . te  ite 
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fette  abbondevalmenre 'Contribuire  alla  fuf-ggg— 
fiftenza  delle  fue  fchiere  ; comimfe  a Pie- Maurizio, 
tro  di  restituirli  in  varj  quartieri  , ac-  ^ 

’ ciocché  quivi  paffattero  il  verno . Subito  , IS0Jir0  ^ 
che  quett’ ordine  fu  loro  efpretto , s’am^w'f^oz' 
jnutinarono  manifeltamente  , fi  protetta- 
rono  di  non  voler  Soggiornar  in  un  pae« 
fe , dove  i viveri  non  erano  {ufficienti  , 
nè  potrebbono  refiitere  a una  moltitudi- 
ne infinita  de’ Barbari,  i quali  .abitavano 
fulle  ripe  del  Danubio  . Quanto  più  il 
Generale  gli  Stimolava  ad  efeguire  gli 
ordini  Imperiali , tanto  più  aneli  e s’ irrita- 
rono contro  di  lui;  e ^qualche  giorno  do- 
po 1’  abbandonarono  apertamente  , per  ri- 
tirarli a Piattole  . Quindi  gli  mandaro- 
no deputati  > tra  i quali  un  Uffiziale  di 
jiome  Foca , per  chiedergli  permiflìone  di 
ritirarfi  nella  lor  patria;  protestandoli  di 
non  poter  ubbidire  agli  ordini  dell’  Im- 
jperadore  . 

Pietro  compsefe  quanto  funefte  fareb-LXVII. 
bono  per  edere  le  conseguenze  di  si  ma-  Egli  pro- 
riifefta  ribellione.  Confidò  il  fuo  penfie-  lo- 
to a Guido  , e gli  ditte  con  un’  agitazioni  IniPer*’ 
cT  animo , onde  chiaramente  appariva  la  * 
.disperazione  ; „ Mi  veggo  da  ogni  parte 
„ attorniato  da  pericoli.  Ho  un  ordine, 

„ a cui  non  potto  oppormi , nè  potto  con 
tutto  quetto  efeguirlo  lenza  arrifchiare 
la  voftra  vita , e la  mia . L’ avarizia  è 
» la  caufa  di  tali , e tanti  difaftri  ; e 1’ 
w Imperadore  farà  la  caufa  di  fua  rui- 
„ na  Me  di  quella  de’ Romani . „ Il  gior-  ^ 
fio  Seguente  Spedi  per  gli  .Uffiziali  ; e uicm 

ftrò 
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a quelli  le  lettere  dell’  Imperadore  5 ina 
Maurizio.  eflì  \'  accertarono  di  nuovo , che  i Solda* 

k ™1  c-  ^ non  ubbidirebbono . Avendo  Pietro 
is°1’ °<  , 'voluto  infiftere  con  fortezza  , tutti  fi  foli 
gnon  cz.  ]evarono  cont;io  di  lui  ; ficehè  non  rima- 
fero all*  intorno  della  fua  tenda,  che  al- 
cuni pochi  ; eflendo  gli  altri  partiti  dal 
Campo  . I fediziofi  fcelfero  per  loro  Ca- 
pitano il  Centurione  Foca; lo follevarono 
(opra  i loro  feudi , e lo  proclamarono 
Augufto  con  giulive  acclamazioni  . 

LXVII1.  Frattanto  il  Cielo  avvertiva  Maurizio 
Rnina  dì  con  varj  prefagj  del  turbine  , che  lo  mi* 
isàunzw  nacciava.  San  Teodoro  Siceota,  Vefcovo 
annunzia - Anaftafiopoli , ebbe  una  rivelazione 
mentre  orava  in  Chiefa , e la  comunicò 
finitamente  a’  fuoi  Chierici , i quali  era- 
no con  lui . Un  Santo  Amcoreta  , di  cui 
le  virtù  eiano  univerfalmente  note,  e ri- 
fpettate , venne  a Coftantinopoli,  travver- 
sò  tutta  la  città  , tenendo  una  fpada  in 
mano  , ed  annunziò  , che  V Imperadore 
perirebbe  in  breve  di  ferro  . Il  popolo  , 
a cui  il  Principe  era  già  divenuto  odio- 
fo  , moftrava  pubblicamente  col  fuo  di- 
fprezzo  ed  infiliti,  che  gli  toglierebbe  fra 
poco  lo  feettro  , e la  vita.  Fece  montare 
fopra  un  afino  un  certo  Mauro,  il  quale 
raflomigliava  molto  a Maurizio  , gli  pófe 
una  vile  corona  fui  capo  , e menollo  per 
turta  la  città ^ con  grida  burlevoli  , ed 
oltraggiofe  . L’ Imperadore  medefimo  difi- 
fe , che  gli  era  fiato  annunziato  in  fo- 
gno, che  il  termine  della  fua  vita  era  vi- 
cino , e che  il  nome  di  colui , che  dove- 
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Va  cacciarlo  del  trono  , cominciava  da—*  . . 
quella  lettera  $ , o PG  . Rivolte  pertan-  M*uri'f‘J 
to  i Cuoi  fofpetti  verfo  Filippico  ; ma  fu 
avvifato  dalla  medefima  voce,  che  non  ' > 
avelie  , che  temere  di  lai . _ 6 U 

Benché  Maurizio  non  potette  {coprire,  lxiX. 
chi  avette  da  etter  fuo  ,comi>etitore  , e o-  y^0i  fa 
micidai  era  tuttavvia  perfuafo , che  avea  mirtìeJ 
da  foggiàcere  ad  una  morte  tragica  , e Germano  • 
vicina.  Diede  in  moglie  a fuo  figliuolo 
Teodofio  la  figlia  di  Germano,  uno  de* 
principali  dell*  Impero  , per  aflìcurare  la 
Corona  nella  fua  famiglia , e dare  un  prò» 
tettor  a quella . / 

Per  quefta  alleanza  Germano  fu  in  pe» 
ricolo  di  perder  la  vita.,  Teodofio  rice- 
vette qualche  tempo  dopo  un  Inviato  per 
parte  delle  Schiere , che  lo  pregavano  d* 
accettare  l’Impero,  o di  cederlo  a Ger- 
mano , proiettandoli , che  non  riconofce» 
rebbono  più  Maurizio  per  lor  tSignore  . 

L’ Imperadore  avvertito  della  proporzio- 
ne , fpedl  per  Germano,  l’accusò  di  tut- 
te le  fue  calamità , ed  annunziolli  in  ter- 
mini coperti , che  la  fua  temenza  di  mor- 
te era  pronunziata.  Germano  ricorfe  a’ 
fagri  altari,  per  {alvezza  {ua,  e le  {ue 
guardie  cacciarono  1*  eunuco  Stefano,  e 
1 Soldati,  che  Maurizio  aveva  inviati  per 
•levarlo  da  quel  {agro  alilo  . ’ . LXX.  ' 

L’ Imperadore  conobbe  alla  fine , che  il  p,0Ccura 
ì Cielo  voleva  gaftigare  in  lui  il  delitto  ì(ii  mitigare 
di  cui  li  era  renduto  colpevole  , col  ne-  il  Cieio , 
gare  una  {omnia  moderata  pel  rifeatto 
di  ioooo.  {chiavi.  S’umiliò,  e fpedìlet» 

. - v tere 
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if^^r^tere  circolari  alle  Chiefe  Cattedrali,  t* 
Adaunzio.  a»  principali  Monafterj , con  danaro  , can* 
j dele  di  cera,  e profumi,  acciocché  pre- 
gnore  6%  2.g?ffero  fddio  , che  lo  gaftigaffe  in  quefta 
* ‘vira  fecondo  il  male , che  aveva  commef- 
fo,  nè  lo  privaffe  delle  fue  mifericordie 
LXXI.  Mell’  altra  • 

La  fazione  Ebbe  poco  dopo  contezza  di  quello  eh* 
de  Turchi-  effer  doveva  miniftro  della  Divina  ven- 
tti  fi  di-  detta.  Il  Capitano  gli  recò  le  notizie  del* 
chiara  per  la  ripugnanza,  che  aveva  incontrata  nel* 
Ufi  • le  fchiere , e come  quelle  avevano  abban- 
donata  1*  ubbidienza  di  lui , e proclama- 
to il  Centurione  Foca . Maurizio  fece  en- 
trare nel  fuo  gabinetto  il  corriere  , il  qua- 
le gli  portò  V infaufta  novella,  e l'inter- 
rogò (òpra  tutte  le  circoftanze.  Benché 
vedette  il  fuo  male  fenza  rimedio,  ebbe 
non  ottante  tanta  forza  di  dittimulare  1*  in- 
quietezze , ond'  era  l’ animo  fuo  lacerato; 
anzi  per  far  credere  , che  deprezzava  gli 
sforzi  de’  fedizioli  , intervenne  più  (petto 
del  folito  a’  giuochi , e combattimenti  ; 
ed  avverti  il  popolo  per  un  araldo  di 
non  maravigliarli  de’  rumori , che  correva- 
no . Nello  ttetto  tempo  la  fazione  de’  Tur- 
chini fi  dichiarò  per  lui  ; ma  per  confeguenza 
necettaria  quella  de’  Verdi  abbracciò  il  par- 
tito di  Foca , e quefta  era  di  1500.  perfone  , 
T yytt  1x16111:1:6  era  di  900.  fola  mente  . 

Foca  ri-  Quando  Maurizio  ebbe  notizia  , che  1* 
fretta  le  ufurpatore  s’avvicinava  alla  città.  Impe- 
j uè  probo-  rial  e,  gli  mandò  deputati,  ftimandG  in 
fi-ùeni  f tal  guifa  diflìpare  il  fulmine , il  q.ual  era 
per  colpirlo , Foca  in  vece  di  dare  udienza 

«Pro, 
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a proporzioni  di  pace , e d’  aggiuftamen-saa-saa* 
lo,  divenne  più  fiero  , e ardito,  e licen-  Maurizio, 
zio  i deputati  fenza  volergli  afcolrare  . Anni  di 
Maurizio  non  vide  altra  falvezza , che 
. nella  fuga  . Depofe  Pinfegne  Imperiali  j^yvr'r* 
t ed  ufcì  del  Palazzo  di  mezza  notte , men-  . . . 

tre  il  popolo,  e la  fazione  de’  Verdi  ri- 
i peteva  alì  fi  torno  diluì  canzoni  oltrag  ~4dntinopn 
i giofe  , e lo  chiamavano  AI  arcioni  fa  dal  //%  ^ * 

, nome  d’  una  Setta , la  quale  profetava  una 
1.  ftrana  pietà  , e hmpliqira  ridicola  . Appio. 

> carono  il  fuoco  lotto  gli  occhi  fuor  nel- 
, la  cala  di  Coitanrino  , senatore  , e Patri,  • 

, zio , perchè  egli  era  rimafto  fedele  al  fuo 
. Sovrano  . L’  Lnperadore  s’ imbarcò  fopr» 

. un  picciolo  vafeelio  con  fua  moglie  , fi- 
gliuoli , e Coftantino  . Perféguitaro  dagli 
elementi  con  tanto  furore  , con  quanto 
era  da  fuoi  più  implacabili  nemici  , fu 
battato  da  una  violenta  tempesta  ; onde 
fu  coftretto  di  approdare  nel  porto  di 
Prenere,  otto  leghe  lungi  da  Coftanrino- 
poli  . Per  fua  maggiore  fventura  fu  aliati- 
lo da  un’  indifpolizione , la  quale  non  gli 
pernii fe  di  provvedere  alla  falvezza  fua  • 

Appena  fi  sbarcò , che  fu  attaccato  dal- 
la gotta  con  dolori  acutiifimi  , onde  ii 
vedeva  efpofto  a cadere,  da  un  momento 
all’altro,  nelle  mani  d’ una  moltitudine  di 
furiofi  inviperiti  contro  eh  lui . Conofcen- 
do  di  non  aver,  che  iterare  da’ fuoi,  in- 
, viò  Teodofio  fuo  figliuolo  a Cofroe  per 
dimandargli  foccorfo  , e rammentargli  i 
buoni  uiftzj  , che  gli  aveva  nella  fua 
difgrazia  renduti , allorché  i Per  ha  ni  ri- 
Tomo  VI%  3 bel- 

* . 
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-bel lati  contro  fuo  Padre  Ormifda  , volé- 


• Maurizio. vano  cacciarlo  dal  Regno. 

Vofln,fr  richiamò  quell’ inviato  quando  eb* 

rno!-e°6o2  contezza  > che  F°ca  veftito  degli,  or- 
LXXI V* namcnt^  Imperiali,  efalito  fopra  un  car- 


focn  entra 


ro  trionfale  , aveva  fatto  il  fuo  ingrettc 


in  €oflan-'m  Coftantinopoli  alla  tetta  dell’ efercito: 
tino  polì  co-ed  era  ftato  ricevuto  cogli  applautt  del 
rtnato.  Senato  , del  Popolo,  e del  Clero.  Due 
giorni  innanzi , cioè  a’  dì  23.  di  Novera, 
bte , il  Patriarca  Ciriaco  avendo  intefa  la 
-fua  profeflìone  di  fede , e la  prometta  d 
mantenere  i dritti  della  Chieia  e con 
fervave  la  pace  , V aveva  incoronato  cor 
fua  moglie  Leonzia  nella  Chiefa  di  Sai 
Giovanni  dell’  Ebdomon . 

LXXV.  Nel  giorno  feguente  intervenne  con  poni 
Guadagna  pa,  a' giuochi  , e fette  , che  fx  celebraro 
il  Popolo.  n0  nel  Circo,  per  folennizare  la  fua  fa 
lita  nel  trono  . Dittribuì  quivi  fomnm 
notabili  a’  cittadini , e a’  Soldati  , proc 
curando  di  conciliarli  V alfetto  loro  cor 
quella  interefiata  profufione.  La  fazioru 
de’ Turchini  fida  ancora  al  fuo  legittime 
Sovrano,  eccitò  grave  tumulto  nell’ af 
femblea,  rifiutò  di  riconofcere  il  novelle 
Imperadore  , dicendo  , die  Maurizio  vi 

T yyVt  veva  anc0ra  • 

JjÀA  Quella  parola,  determinò  Foca  a rin 
-tracciarlo  diligentemente  . Poiché  il  luo 
go  del  fuo  ritiro  era  noto  a tutti  , fu  ri 
trovato  a Sant’  Antonio  pretto  di  Prene 
té  con  otto  fuoi  figliuoli  , cinque  mafehi 
e tre  femmine  . Ciriaco  diede  a queft< 
fanciulle  un  ?.filo  nella  Chiefa  Patriarca 
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le;  nè  il  popolo  permifc  a’ Soldati , 
di  quivi  l’eftraeffero  . Ma  Maurizio,  e i Maurizi», 
iigli  fuoi  furono  arredati,  e menati  di  là  f*"'”  ^ 
dallo  drctro . Subito , che  giunfero  a CzX-0^'0^1' 
cedonia  , i littori  efeguirono  gli  ordini*770' 
del  Tiranno.  Scannarono  i giovani  Prin- 
. pipi  fono  gli  occhi  del  padre  loro  ; e 
Maurizio  eftendofi  accorto,  che  la  balia  vo- 
leva  falvarne  uno  , il  qual’  era  ancora  fotto 
la  mammella , e mettere  il  fuo,  in  luogo  di  * ,\ 

quello , la  riprefe  feveramente  , e moftrò  - . 

.dio  figlio  agli  efecutori  :•  fagrifizio,  che 
pare  fuperio.re  all1  eflfer  umano.  Menti  e 
durava  quell’ orribile  macello , raccoglie- 
va nel  fuo  cuore  tutta  quella  pietà  e coi  ' 
raggio-,  che  fi  poffono  ispirare  dalla  for- 
tezza , e dalla  Religione  . Ripetè  più  vol- 
te quelle  parole  del  Profeta  ; Poi  Jiete  giu-> 

1 fio  Signore  , e il  vofiro  giudìzio  è gì  ufi  o . 

Dopo  aver-  forte rti  tanti  colpi  mortali , 
quanti  ne  ricevettero  i fuoi  figliuoli,  chinò 
il  capo  al  carnefice  , e fu  decapitato . La 
qual  cofa  avvenne  nel  feffantefimo  terzo 
anno  di  fua  età , dopo  aver  regnato  vent1 
anni , e tre  mefi  . 

Dall’eftreme  parole  di  querto  Principei,xxV[I. 
dobbiamo  apprendere  in  qual  modo  fi  Kgll  ì ac - 
debba  foifrire  un  delfino  d crudele . Egli  culata  di 
è vero , che  tutti  gli  Storici  lo  accufano  avarizia* 
ài  avarizia,  ancorché  averte  diminuita  per 
* follievo  de’  fudditi  fuoi  la  terza  parte 

deir  impofizioni , . eh’  èrano  foliti  di  paga-  * • 
re  : ma  la  vile  economia , che  moftrò  nel- 
lo rifeattare  i fudditi  fuoi  "prigioni  >'  non 
volendo  pagare , che  la  metà  del  prezzo 
. $ s che 
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—-—---"•che  gli  li  era  richiedo  , ofeurò  piò  la  fua 
Maurizio.  riputazione  , che  la  teftimonianza  di  tutti 
4*  * gli  Scrittori.  E veramente  non  v’ha  vi- 
«nw  z'°  abbominevole  dell’avarizia  in  un 
* 'Monarca,  e di  cui  gli  eifetti  fieno  più  al- 

lo Stato  lunedi  . Il  merito  non  -vien  ri- 
compenfato  , e non  punita  la  colpa , quan- 
do colui , che  domina  è dall’avarizia  do- 
minato . 

Lxxviii.  t Ma  fi  può  dire  , a giudizio  noftro , che 
SwpkU'  l’ avarizia  fofle  il  folo  mancamentò  di 
Maurizio  . Se  le  .virtù  aveifero  il  privile- 
gio di  cancellare  i vizj  , farebbe  quefto 
Principe  privilegiato  per  le  virtù  , onde 
rendè  chiaro  il  trono  . Vi  fall  pel  me- 
rito fuo  , valore , imprefe , e fervigj,  che 
avea  all’Impero  renduti  . Subito  che  vi 
pervenne  , edificò  la  Chiefa  colla  fua  pie- 
tà, e coli’ eftimazione,. che  profetava  agli 
uomini  da  bene  . Legò  diretta  amicizia 
con  San  Gregorio  , il  quale  era  allora  a 
Codantinopoli  in  qualità  di'  Nunzio  del 
Pontefice  Pelagio  , e pregol  lo  a tener  al 
fonte  un  fuo  figliuolo  . Se  parve  [oi  meli 
favorevole  a così  degno  Prelato  , il  quale 
divenne  Vefcovo  di  Roma  , quedo  accad-  • 
de  dalla  prevenzione  , a cui  fono  tutti  gli 
uomini  foggetti  , quando  predano  troppa 
fede  agli  atti  edemi  della  pietà  ; laonde 
non  è egli  da  rimproverare  come  un  vi- 
zio ; ma  bensì  come  mancanza  di  lume  , < 

LXXIX.  come  un  eccedo  di  carità  , che  non  sa 
JE,//{/ff/Bw'o-tifplverfi  a pen£ar  male  in  chi  non  vede 
ne,  digiuni, che  bene  . 

r preti,  Quefto  Principe  fi  .credeva  tanto  obblL 

gato 
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gàto  per  la  fua  dignità  a {offenere  la  pie-"55*® 
tà  de’  Sudditi  fuoi , col  darne  loro  l’ e ferri-  Maurizio, 
pio , quanto  a difendere  le  terre  di  quel-  «f 
li  dalle  incurfioni  de’ Barbari.  La  fua  Re- 
ligione  lo  diftingueva  egualmente  che  la* 

Porpora  nell’  aflèmblee  de’  Griflriani  . OC- 
fervava  1’  ufo  di  orare , e digiunare  con 
tanta  efattezza  , come  fé  là  fua  Correlo  C- 
fe  un  Monaffero. 

Maur  zio  fi  rendè  principalmente  ilio-  LXXX. 
ftre  nelle  qualità  dell’  animo  . EfTendo  più  Sua  uma- 
gelofo  d’ efler  padre,  che  Signore  de’  nità,e 
{additi  fuoi,  non  poteva  rifolverfi  a con- «/W * 
dannate  i colpevoli . S’  affliggeva  quando 
riceveva  notizie , che  i nemici  devaflava* 
no  le  Provincie  dell’  Impero  ; rifaceva 
quelle  , dopo  la  guerra  , delle  perdite  che 
avevano  {offerte  j ed  è cofa  certa  , che 
non  fu  giammai  avvertito  del  vero  flato 
d’ Italia  , e dell’ I fola  di  Corfìca  , mentre 
durò  1’  ultima  guerra  de’  Lombardi  . I 
Verdi  avendo  eccitata  contro  di  lui  un» 
violenta  {edizione  alla  fine  del  fuo  Re* 

8 no  a fegno  d’  opprimerlo  d’  ingiurie  , e 
i pietre  mentre  orava  nella  Chiefa  di 
Blacherne,  dille  alle  fue  guardie, di  pre* 
j(enrar  folamente  a quelli  l’ armi  per  inti* 
morirgli . Nel  giorno  feguente  mandò  pa» 
recchi  di  quelli  in  efilio  , ma  la  fua  col-, 
lera  non  durò  lungo  tempo,  perchè  po- 
co dopo  gli  richiamò  re  permife  loro  di 
ritornarli  nelle  proprie  cafe . LXXXT. 

La  generofità  di  quello  Principe  fi  e-  Rimette 
(tendeva  oltre  a’ contini  del  fuo  Impero  , Cojroc  net 
e dò  che  fece  per  Cofroe  è degno  d’  un  trono . 
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~ — — — animo  eccelfo  . Dopo  la  morte  del  crudel 
Ormifda  , fuo  figlio  Cofroe  s’ impoflefcò 
Kc  lvoS:^ Ha  Corona  » e fu  riconofcluto  legittì- 
rm  e 6 o-,  nl°  S°vrano  dalla  maggior  parte  de’  Per-, 
fiani.  Un  certo  Baramo  s’ approfittò  del- 
le  turbolenze  dello  Stato  ; prefe  la  por- 
pora , traile  al  fuo  partito  parte  dell’  efer- 
ciro , attaccò  le  fchiere  del  fuo  rivale  , 
lo  fconfifle  interamente  ; ed  obbligò  Cof- 
roe  di  ricovrarlì  con  tutta  la  fua  fami- 
' glia  a Circea  , città  foggerta  alla  dipen- 
denza de’  Romani  . Maurizio  fentì  coti 
rammarico  l’infelice  fiato  di  quello  fventu- 
rato  Principe  . Non  ofiante  i difpiaceri, 
■ehe  ricevette'  dal  padre  di  lui  , non  potè 
abbandonarlo.  Tocco  dalle  fue  difgrazie,. 
^rinviò  Gregorio  Patriarca  d’  Antiochia , 
e Domiziano  Vefcovo  di  Melitina  , pe» 
confultori  di  lui , e gli  fpedì  anche  no- 
tabili doni . L’ Imperadrice  Coftantina  fe- 
ce  lo  ftefìb  verfo  la  Regina , e i fuoi  fi- 
gliuoli fpedirono  anche  a nome  loro  re- 
gali a quei  di  Cofroe  . V Imperadòre  nont 
£ contentò  folamente  di  quefti  fegni  di 
generofità  , i quali  potevano  al  più  raddol- 
cire per  qualche  momento  l’ amarezza  dt: 
Cofroe  , e di  dargli  un  afilo  , fenza  re- 
care rimedio  a’ fuoi  mali  ; ma  ordinò  alle 
fchiere  Romane  d’ infeguire  inceffante- 
mente  l’ufurpatore;  e quelle  corrifpoferó^ 
TXXXII.  allo  zelo  del  lor  Signore . Baramo  fu  ver-; 
Suo  amore  gognofamente  cacciato , e Cofroe  riftabiì» 
verfo  gli  lito  fui  trono  de’ fuoi  maggiori  . 
nomini  Non  ofiante  i rimproveri , che  gli  Sto- 
doui  » facciano  a Maurizio  d’  aver  amato  il 
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ttanaro  , egli  è vero  che  amava  vie  più*55®*—®*' 
le  fciénze  : nè  rifparmiava  il  foldo  ,quan~  Maurizio, 
do  fi  trattava  di  ricompenfare  gli  uomini  Jr1?1  Ì* 
dotti  .Ettendo  perfuafo  , che  la  gloria  d’ 
un  Principe  dipende  dalle  teftimonianze 
che  gli  Scrittori  tramandano  di  lui  alla 
potterità  ; fi  prendeva  fingolar  cura  di  far 
allevare  i giovani  nelle  belle  lettere',  nell’ 
eloquenza,  e nello  ftudio  della  Storia  * 

Dava  notabili  penfioni  a coloro  , che  fi 
diftinguevano  col  lor  talento;  gli  riceve-* 
va  onorevolmente  in  corte , fi  compiace-- 
va  a fentirgli  parlare , nè  trafcurava  co- 
la alcuna , onde  fi  promo  vette  quella  no- 
bile emulazione,  che  accende  gli  animi, 

*.fa  fiorire  le  fcienze  , e le  arti. 

Évagrio  rendè  chiara  teftimonianza  diLXXXIII, 
quello  . Egli  fcriffe  fotto  il  Regno  di  que-  Scrittori 
fio  Principe,  e tramandò  a noi  il  ritrat -delfuoRt* 
to  di  lui  come  quello  d’ un  perfetto 
«arca.  Ci  afficura , che  quanto  ditte  di 
lui  fu  un  tributo  , che  dovè  rendere  alle' 
virtù  , a’  talenti , e alle  fue  belle  qualità, 
e a’  doni  , che  aveva  ricevuti  dal  Cielo  ; 
c non  una  forte  di  retribuzione,  o di  ri-- 
eonofòenza  de’  benefizi  » e degli  ononi- 
di cui  lo  aveva  quel  Principe  colmato. 

Allorché  Maurizio  ebbe  contezza , eh’  egli- 
continuava  la  Storia  Eeclefiaftica  di  Sozo-- 
meno , di  Teodorero  , e di  Socrate,  lo-  •i 
nominò  cuftode  degli  Archivj  dell’  Irnpe-- 
ro , oltre  alla  dignità  di  Queftore , di  cui 
Tiberio  V aveva  già  per  la  {letta  cagione 
onorato.  Da  lui  fumo  di  tali  circoftànze 
informati.  La  fua  Storia  è divifa  in  fei 
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; comincia  verfo  Tanno  430.  dall’ 
Erefia  di  Neftorio,  e fìnifce  nell’  anno 
Ì?orìroSi-5 94*  1 duodecimo  del  Regno  di  Mauri. 
gwrs  602.  zx0%  Nello  fletto  tempo  vitte  anche  Teo- 
’ filatro  Simocatre  , il  quale  lafeiè  a noi  in 
particolare  la  vita  di  quefto  Principe  in  or. 
to  libri  ; e Menandro,  aurore  d’una  re- 
lazione di  alcune  ambafcerie  di  Giufli. 
niano  , Giuftino,  e Tiberio  . Si  fcorgono 
al  certo  alcuni  lampi  d’eloquenza,  e cT 
immaginazione  in  quelli  Scrittori  ;.ma  non 
£ vede  la  purità,  la  precisione  , e il  buoo 
gufto  della  Storia, 


Foca,  Imp-e  rado  re  XVIII. 

pafsò  molto  , che  tutti  fi  ae- 
Ucctfione  |_\j  corfero  dèi  l’  errore  , che  avevana 
ojà e6“()J’<>>commefì0  y c0]  preferir  Focaia  Maurizio. 

• L’ ufurpatore  , Gonofcendo  T ingiuftizia , 
e T irregolarità  della  fua  elezione , fi  pen* 
sò  , che  non  farebbe  ficuro  fui  trono  , 
fintantoché  lafciatte  viver  quelli,  che  per 
la  nafcita  , valore  , ed  imprefe  loro  pò. 
trebbero  conciliarli  V amore  del  popolo, 
e cagionare  qualche  rivoluzione.  Dapoiche 
i minift ri  della  fua  crudeltà  getta rona 
nel  mare  i corpi  di  Maurizio.,  e de’fuoi 
figliuoli  , onde  fentl  vivo  dolore  , e fde- 
gno  tutta  la  città-  di  Calcedonia  ; porta- 
rono le  tette  al  Tiranno , il  quale  non.*’ 
arrofsì  di  moftrarle  allrEfer«ito  , raccolto 
pretto  alT  Ebdomon  . Non  fi  dotte  coftui 
fe  non  che  di  Teodofio , figliuolo  maggiore 
di  Maurizio  , c aflòciato  all’  Impero  dalL’ 
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atmcr  591,  che  fi  foffe  fotrrairo  dal  co!po-^ii*j 
fatale.  I fatelliti  pertanto . con  ardore  il  Foca; 
cercarono  r e lo  trovarono  in  Nicea  ; ed 
Aleffandro  capo  di  quelli  1’ ammazzò  nel- 
la  Chiefa  del  Martire  Sant’  Autonomo. J 

11  Tiranno  non  fi  contentò  ai  quelli  Pr^LxXXV 
mi  tratti. d*’  inumanità.  Fece  ferrare  in  una  Mort\  j 
cafa  particolare  l’ Imperadrice  Coftantina^^r/fV< 
eolie  tre  fue  figliuole.  Ma  quell’  ebbero/^, .. 
la  buona  forte  di  ricovrarfiin  Gerufalem- 
me , dove  fi  rinchiufero  in  un  Monafle- 
ro  t e diedero  chiari  efempj  di-  virtù 
Foca  fi  vendicò  fu  degli*  altri  del  dolore 
che  provò,  per  la  fuga  di  quelle  Principelfe; 
FecedecapitarePietro-fratello  di  Maurizio, 
Gommenriolo  , Geòrgia , Luogotenente  di 
Fi  1 ippico  , e Prefentino  domeftico  di  Pietro* 

Innanzi , che  la  fama  di  tanti  omicidi — ^'—7®* 
arrivale  nelle  Provincie  ri  mote , egli  fpe- 
dì  il  fuo  ritratto  , e quello  di  Leonzia^^/" 
in  Roma  . Il  Clero  ,- e il  Senato  gli  .k-Lxxxvi! 
cero  le  follie  accclamazioni  nella  Ghiefa Saaifht»,b- 
Lateranenfe  ; e in  quella  de’ Giu!  j,  eoi' pine  rice~ 
dire;-,,  Criilo  efar.diteci  : viva  l’ Impera-?;/;.*  m 
„ dor  Foca  , e 1’  Imperdrice  Leonzia 
San  Gregorio  fece  porre  quei  ritratti  nell’ 

Oratorio  di  Santa  Gefarea  in  Palazzo- 

11  Pontefice  ricordandofi  de’  mali , che'  Lxxxvi  r.- 
V Italia  avea  fotto  il  Regno  di  Maurizip^*^’.^'70 
Sofferti,  fenile  a Foca  in  termini  poco  hj'hw**- 
favorevoli  alla  memoria  del  precedente 
Imperadore  , ed  a fe  poco  onorevoli  . 

Dopo  averlo  felicitato  pel  fuo  innalza,* 
mento  alla  corona,  difle , che  Dìo  l’ aveva, 
jneffa  fui  capo  di  Maurizio , per  punirei 
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e~— "*  delitti  del  fuo  popolo,edavea  darò  a coftuì 
Ttx:a.  lin  fuccefl-ore  deftinato  a rendere  la  pace  ,, 
x T/Z’l>^te  tranquillità  a Romani,  e recar  al- 

nnore°6M  ^egre2za  al  Cielo,  e alla  Terra.. Lo  efor- 
3*tò  a por  fine  a tutti  i difordini  del  Re- 
gno precedente,  ed  a rammentarli  che 
un  Imperatore  Romano  comanda  ad  uo- 
mini liberi , e non  a fchiavi . 
fcioavj  1 1.  Egli  avrebbe  diverfamente  favellato  del. 
Morte  di  novello  Imperadore*,  fe  aveffe  avuta  con- 
Goorgio  Altezza  delle  perfecuzioni e delle  ftragi  , 
Cappato-  che  fi  commettevano  ogni  di  in  Coftan- 
da»,  tinopoli  verfo  le  perfone  principali  dell*’ 
Impero  . Foca  aveva  i fuoi  emiffarj nelle- 
grandi  città  dell’  Afa,  i quali  rendevano, 
a lui  conto  di  quanto  fi  diceva  circa  lai 
ynutazion  del  Regno,  e del  Governo  _ 
Avendogli  i fuoi  delarori  riferito  , . che  ■ 
Geòrgie  , uno  de’ più  ricchi,  e più  illu- 
ftri  Signori  di  Cappadocia , fi  inoltrava  al-, 
flirto  del  fangue  , che  giornalmente  fi; 
fpargeva,  commi  fe  , che  foffe  menato  in 
Goftanfinopoli  carico  di  catene  . Georgio. 
dimandò  per  grazia  a quelli,  che  loco n- 
, -ducevano  , la  permiffione  dì  veder  in  paf**. 
fando  il  celebre  San  Siceota  , il  quale  lo 
aveva  ìftruito  della  religione.  Il  Santo- 
lo efortò  alla  pazienza  , e ad  incontrar 
la  morte  piuttosto  , che  abbandonare  t 
dritti  della  giuftizia  , e configliollo  d’àr-  v 
marfi  coatta  la  violenza  , col  prendere  i 
fantj  Sagramenti  . Georgio  innanzi  d’  ap- 
proffimarfi  a] T altare  , fupplicò  le  guar- 
die di  lafciarlò' in -quella  libertà,  che  fi 
conviene  a’ figliuoli  di  Gefucrifto i,  e alla 

decer.*- 
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(fetenza  dell’  azione  , eh’  era  per  efeguire.‘?^s^saw 
Ma  gli  negarono  tal  grazia  , temendo  che  t • 
prendeflé  la  fuga,  e lo  conduflero  nel 
Santuario,  con  diligenza  tenendo  i ferri,  “ 

ohe  gli  avevano  polli  al  collo  , ed  aile^f? 
mani  • Quella  loro  cautela  però  fu  inuti- 
le ; perciocché  fubito  , che  San  Siceota 
prefentò  1’  Eucariftia  a qud  prigione  , le  ’ 
fue  catene  caddero  . con  grande  fliepito-* 
fui  pavimento  ; laonde  tramandarono  al- 
fe grida  di  gioja,  e d’  ammirazione  infi- 
nite perfone  ,le  quali  erano  prefenti  allo» 
fpettacolo  . Georgia  non  li  curò  di  coglier 
alcun  profitto  dalla  fua  libertà,  e rimale" 
quietamente  a piè  dell’  altare  . I Solda- 
ti lo  caricarono  ■ nuovamente  di  catene , 
e lo  menarono  a Coftantinopoli  , dove 
provò  , come  gli  altri,  i furori, e la  bar- 
barie del  tiranno . , Tvvvnr 

Per  quello  poco  dopo  5’  accefe  la  col-LAAAIA'' 
lera  del  Cielo , e'  follevoffi  la  nazione  • AnwapiA- 
Il  Regno  di  Foca  fu  tanto  funefto , quan-^0^/”7'0' 
to  fu  quel  Principe  .feellerato  . Avvenne^''  * ‘ 
una  flerilità  generale  in  tutto  l’ Impero  ; ■*' 

Provincie  intere  furono  fpopolate  dalla 
pelle , che-’foppravvenne  alla  careftia1;  é la^ 
guerra  civile  , che  accadde  poco  dopo, 
diede  motivo  alle  guerre  ftr-aniere.  Foca- 
per  uniformarli  auantica  ufànza,  mandò 
un  ambafeiadore  a Cofroe,  per  avvi  farlo 
della  fua  affdnzione  all’ Impero, e rinno- 
vare l’alleanza  contratta  col  fuo  prede- 
ceflòre . Ma  le  lettere,  che  quel  Princi- 
pe aveva  già  ricevute  , defraudarono 
V attenzione  dell’  ufurpatore  , e trovò- 
* * S-  6 un:: 
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sss^ssun  nemico  in  colui , che  fi  crédeva  fa* 
Foc^ . vorevole  . 

*7  Aar't^-  Narfere  , antico  Governatore  d’  Orien- 

*Kùre6o7.te  ’ ave.va  informato  il  Re  di  Perfia  def- 
* YQ  ^*Ìa  maniera  , con  cui  Foca  era  falito  fuh 
^j./^'.^trono.,  e delle  crudeltà,  che  aveva  efer* 
previene . G!taTe  contra  tutta  la  famiglia  di  Mauri- 
aio  ; nè  avea  trafcurata  cofa  alcuna  per  • 
indurlo  a vendicar  la  morte  d’  un  Prin- 
cipe , per  cui  poflèdeva  la  corona  , e- 
la  vita  . Gli  promife  di  fecondare  i? 
fuoi  difegni  , e d’  aflìfterlo  con-  tutto- 
fi fuo  potere  , accertandolo  , che  tur- 
te  le  fthrere  erano  difpofte  alla-  ribel- 
lione. 

Per  tali  avvilì , Gofr-oe  aocolfe  finiftra- 
^^^^inente  Tambafciadòre  di  Foca;. e perchè 
.'Vali  era  a grado  di  trovar  un?  preteftoper 
Ncflros'i- ^nvader  le  terre  de'Romani  , rifj-ofe  all’* 
gnore  *04.  ambafciadòre  che-  non  poteva  difpenfarli 
XCI;  ^ Pren^er  1*  armi  , per  vedicar  il  fan- 
Sconfitta  2ue  &1  fuo  benefattore  . Venne  in  foc- 
M Romani  corf°  di  Narfere  con  formidàbile  Eferci- 
ferliVer-t o,  s’  impadronì  di  varie  città  , ed  av- 
jìàni . vanzoffi  fino  a Edefla . Foca  gli  oppofe  le 
fue  fchiere  più  fcelte  folto  la  condotta  di- 
Germano; .ma  quelle  furono  del  tutto  fcon-  • 
fitte-,  e il  loro  Capitano  ammazzato  fui 
campo.  Leonzio  gli  fùcceffe , e fu  tanter 
volte  vinto  , quante  osò  di  cimentarli  cQ\p~  ^- 
Narfete  •.  Il  Tiranno  da  quefti  finiftriav**.  * & 
venimenti  irritato, sfogò  il  fuo  furore  con- 
trai il  Capitano  ; lo  richiamò  , e dopo  a- 
verlo-  v.ergognofamente  degradato  dalla 
milizia  r |o.  fece  caricare^  di.  patene  , ^ 

‘ - con»} 
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condurre  in  tale  flato  per  tutte  le  vie  di  L_. 
Goftantinopoli . Foea^ 

Quella  guerra  cominciò  con  troppo  ardo-  ^tni 
re  , onde  Foca  non  potè  fare  a meno  che  ' 
inquietarli  . Sagrifìcò  i fuoi  interdfi  ri -%  retrue^' 
guardo  a*  Lombardi  , e agli  Abari  , i xcjl.* 
quali  avevano  da  poco  tempo  violata  la; Colroe  V 
pace  , per  rivolger  turte  le  fue  forze  <^^mpndroni- 
tra  1’  Oriente  ..  Elfendo  quelli  egualmente^  deiP 
afiuto  che  crudele  , finfe  di  voler  acquie-  Afa  *. 
tare  Narfete , egli  chiefe  lafua  amicizia* 
promettendogli  le  prime  cariche  dell’ Im- 
peto , fe  abbandonava  U partito  dLCof- 
roe  . Quelli , a cui  fu  commcffo  di  fare  a 
lui  quelle  proporzioni  , lo  induflèro  ad;  . 
una  particolar  conferenza . E (fendo  Nar- 
fete venuto  » conferire  con.  eflì , lo  arre- 
carono,.^ lo  condufforo  a Foca  , il  qua- 
I*  le  lo  fece  abbruciar  vivo.  Per  tanta  perfidia 
il  Tiranno  fi  rendè  odiofiffimo  a tutto  F 
Impero , il  quale  confiderava  Narfete  co- 
me il  difenfore  e il  propugnacolo  dello 
• Stato ..  Cofroe  non  s*  atterrì  della  morte 
di  Narfete  y ma  divenne  più  animofo  : la- 
onde portò  le-  fue  anni  nel  centro  dell’ 

Impero  , e sl  impadronì  di  tutta  la  Siria, 
lenza  incontrar  refiffenza  alcuna . Ihrva- 
bo  rimperadore  mandò  lefchiere  d’Eu- 
ropa per  fermarlo  , perchè  fempre  furo- 
no fuperate  , e vinte.  I Per  fi  ani  feorfero 
tutta  l’Afia  Minore  fin  a Calcedonia,  ed  XCIIH 
erano  per  entrare  in  Coflantinopoli , da  Morti' 
cui  erano  per  lo  flretto  difgiunti . conmeflg- 

Foca  temendo  che  quelli  paflalforo  il  ti»  Foia- 
Bosforo  , ftudiò.  di  proccurarfi.  degli  appog*  r.tl  Cita  *. 
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-gì  per  illuftri  alleanze . Diede  fua  •figliucr*  t 
Foca.  ia  jn  moglie  a Prifco,  quell’ iliuftre  Capi- 
K tan°  , il  quale  aveva  tanre  volte  vinti  gli 
Abari,  e fece  celebrar  le  nozze  con  gran«- 
f A ®^diffima  pompa  e folennità.  Ma  quell’  umor 
^ * ' violento-  che  formava  il  fuo  carattere,  i-  ■ 
fofpetti , le  continue  fue  inquietezze  , gli' 
fecero  perdere  in. un  momento  tutte  le  fpe- 
ranze,  che  aveva  da  quel  matrimonio  con- 
ecpute  , e cagionarono  la  congiura,  per  cui- 
perì  . Gli  Uffrziali , a cui  erano  commeffe 
le  decorazioni  del  Circo  , pofero  quivi  le 
ftatue  di  Prifco , e della  PrincipeiTa  Do- 
mizia  fua  fpofa  , i quali  erano  fiati  dal 
popolo  di  fua  volontà  proclamati  Augu- 
fti . Subito  che  Foca  le  vidè  fopra  del/ 
fuo  trono, fece  venire  i direttori  dello  fper— 
lacolo  * rimproverò sdegnofamente  quelli, 
«he  aveffero  pofte  quelle  ftatue  contro  fuaj 
voglia , e ordinò  alle  fue  guardie  di  am- 
mazzarli, e trattar  nella  iteffa  gui fa  colo- 
ro , che  ardi  Aero  d’  opporfi  . Accufando 
poi  Prifco  d’aver  comandato  , che  fi  e*- 
fpone/fe  la  ft^tua  di  lui  pubblicamente  a 
tanto  della  fua,  per  farfi  riconofcer  Im- 
peradore  , s*  infuriò  contro  di  lui,  e diife 
a Soldati , che  Y uccidelfero . Ma  il  popo-- 
lo,  da  cui  era  amaro,  ottenne  la  fua  li- 
berazione con  alte  grida,  e iflanze., 
Prifco  conobbe  che  la  fua  falvezza  non 
XCIV.  provveniva  da  un  fincero  perdono  , ma  da 
Svìpctta  d/paurofa  politica . Benché  non  defle  occa-- 
jh'ifco.juo  plone  a Foca  di  • fofpettare  di  fe  , vedeva 
&nsr<i  * «però,  che  gli  era  fofpetto  ; e che  fe  il  Ti- 
ranno non  aveflé  temuto  eli  effetti  d’  una 

fa 
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fedteione  già  formata  nel  cuore  de’ cifr-**8**" 
tadini  , avrebbe  fparfo  il  fuo  fangue  , co*  Foc-°^. 
me  quello  di  tanti  altri,  i quali  erano  u-.f*””/ 
niverfalmente  co'mpianti  . Dopo  effer  lun-^Jj^ * ** 
go  tempo  vivuto  in  diffidenza  ,.  fi  laici ò^e 
finalmente  trafportare  dall’odio  pubblico  J £ 
e dall' orrore,  che  giornalmente  Gagiona- 
vano  le  inumanità  d’ùn  barbaro  ufurpa- 
foro.  ..  . . . , 

T mali  che  commettevano  i nemici  efier^ — t- 

ni , non  facevano  fparger  tante,  lagrime  > Anuk  di 
guante  le  crudeltà  , di  cui  là  città  lm*No/iroSi- 
periale  era,  quotidiano  teatro.  Petrònia  tSnme  6o7* 
damigella  dell’  Imperadrice  Coftantina  , CXV. 
la  quale  Foca  fi  aveva  'guadagnata , a ven*^uovf  Ci'tfm 
dogli  riferito , che  quella  Princtpefla  tene-  ‘^{ta  ^el 
va  fegrete  conferenze  con  Germano,  Oa* l • 
pirano  di  Maurizio-,  e fuo-  genero  v,  fece 
porre  .1’  Imperadrice:  alla  tortura;  e per  ufi’  ^ 
equivoca  confezione  Germano,  fu  con- 
dannato a morte  con  Giovanni.,  e Ziza, 
figli  Tuoi  e Patrizi  • Le  prigioni  erano 
tanto  piene  di  miferabili  , i quali  erano 
quivi  intruli  per  li  fofpetti  del  Tiranno, 
che  mOrbgràn  parte  di  quelli  dall’ aria 
peffima,  che  fi  recitava  quivi.. 

<•'  Prifco  aveva  più  ragion  di  temere  che.,, — ^ wmm^ 
qualunque  altro,  che  avelie  da  foggiace,  Amu  di 
re  alla  difgrazia  di  quelli.  Laonde  ftudiò  u0nY0  Sì- 
la  . maniera  di  falvarfi  , col  trarfi  al  patti-  07}(^  6c&>. 
to  de’  ribelli . Sarendo  eh’  ^raclio , Fa»"#  figue. 
trizio  e Pretor  d’ AlFrica  , cominciava  a CXV-I. 
fcuoter  il  giogo  del  Tiranno  , non  aven-  Prìfi-o  fofc 
do  fpedito  l’anno  antecedente  il  forme n-  leva  um 
to  eT  danaro  del-.tributo  annuale  , im TriMlme  *r 
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pegno  il  Senato  ad  unir  fi  a lui,  per'aaii- 
*?^a*  urtarlo  a venir,, in Gofhntinopoli  , affine  di- 
NilìroSi  ^ iberar  l’ Impero  dall’  oppreffione  ,•  in  cui 

gwre  605. 2e™eva'.*'  , % ’ 

e-  ferite . Eraclio  non  trafeuro  quefta  occafione 

XCV1I.  Comunicò  le  lettere,  che  aveva  ricevute  a- 
Eradio  è G regora  fuo  fratello,  e Luogotenente,  il 
ére^ora  q«ale  accofentk  alla  proporzione  del  Se- 
vengono  a nato . Si  prepararono  perramo  due  arma- 
staccar  te  , una  per  mare  fotto  il.-  comando  del 
Esca,-  giovane  Eraclio,  figliuolo  del  Pretore  r 
e l’altra  per  terra,  condotta  da.  N-iceta  ,, 
figlio  di  Gregora  ; e i Capitani  s’accor-- 
darono  avanti-  la-  partenza  loro  , che  co- 
lui , che  in  prima  s’ impadronifle  di  Co- 
ttami nopoli , e di  Foca, , farebbe  dichia- 
rato- Impe  radere 

La  flotta  felicemnte  giunte  • al  Porto-’ 
_ (P  Abido dove  Eraclio  trovò  malti- illu- 
Annì  di  ftrLefifiati ,,  i*  quali  pacarono  al  fuo  par- 
Noflro  Si-  tiro . Dopo  avergli  imbarcati  , fece  vela- 
gnore  dio.  verfo  Eraclea,  e quindi  a»CcftintÌDopo-- 
CXX11I*  li,  dove  il  Tiianno  f arrendeva  colla  fua, 
E vinto  . armata  navale . L’ attaccò , -profondò  par- 
te de’ navigli  di  lui, -fugò  gli  ahri>,  -e  glV 
infeguì  fino  alla  città  , 

Poiché  Poca  fu  vinto , fi  rifugiò  nel  fuo-' 
Palazzo,  e videfi  da  tutti  • abbandonato  r. 
XGIX.  come  pure  dalla  fazione  de’ Verdi,  la 
Sua  tmrte  quale  follmente  gli  aveva  moftrato  after- 
funeJU.  to  finallora--.  Ù popolo  giulivo  per  la  vit- 
toria d’ Eraclio  prefe  le  armi , fegm  Foti- 
no , il  più  ardente  degli  altri,  perchè  il* 
Tiranno  gli  aveva  tolta  fua  moglie , ftrap- 
pà  1’  ufur&atote  - dal  fuo  trono  , lo  fpoglià 
- . ' de\le 
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delle  vedi  imperiali  , gli  gettò;  indoffo- 
una  vede  nera  e lo  conduffe  legato  al  ^'oua>* 
vincitore  * „ Miferabile  , gli  diffe  Eraclio , J*??1  ^ 
„ tu  hai  dunque  ufurpato  T Impero  per  far- 
M gli  foffrir  tanti  mali  ? Vedrai!!  , rifpofe^WWT®1*f 
„ Foca , fe  tu  lo  governerai  meglio  . E* 
radio  , da  quella  rifpoda  irritato  , co- 
mandò agli  efercutori  di  gagiftario  fecon* 
do  i delitti  che  aveva  commeffi . Lo  trat-  • 
tarono  pertanto  vergognofamente  , per 
punirlo  degl’  infiniti  adulteri,  ed  ecceffive 
diffolutezze  , le  quali  aveva  commeffe  • 

Gli  troncarono  i piedi , le  mani , le  brac- 
cia , la  teda  ; ed  abbruciarono  poi  il  fuo 
corpo  nella  pubblica  piazza  a’  dì  5.  d' Ot- 
tobre dell’  anno  610.  Foca  aveva  vitupera- 
to il  trono  fett’  anni  , e undici  meli . 

In  tal  gui fa  perì  quel  modro  coronato. 

Il  Tuo  ederno corrifpondeva  all’ indole  Tua. 

Era  picciolo  e deforme  ; aveva  il  pelo  , *** 

roffo  , le  fopracciglia  congiunte  , lo  fguar-  c0r*6  ' 
do  fiero  e minaccevole  , il  colorito  pal- 
lido, la  pelle  oliofare  fenza  barba  , ave- 
va altresì  una  gran  cicatrice  fui  la  guan- 
cia , la  quale  fi  anneriva  quando  mangia- 
va , rideva  y o s’ infuriava  ; la  qual  cofa 
gli  accadeva  fpeffhìimo  . 

I fuoi  co&umi  lo  rendevano  ancora  piò  infami 
deforme . Quedi  era  un  -uomo  fenza  Re-yi/oi  cojhb 
ligione,  vergogna,  umanità,  freno,  e?»/, 
fenza  alcun  fentimento  di  probità . I fuoi 
delitti  tante  volte,  replicati  gli  tolfero 
ogni  rimorfo.  Dagli  affronti,  che  riceveva 
dal  popolo,  ogni  volta  che  compariva  in 
pubblico  , e da’  rimproveri,,  che  foffrivst 

dalle 


-C. 

Ritrattò 
del 


Digitized  by  Google 


426  La-  Storia  Romana 
e?"-".1  .iMiij. dalle  fue  guardie  medefime  , chiaramente 
Foca . conobbe  efier  1’ oggetto  dell’  odio  uni- 
^ verfale.  Era  tale  e tanta  la  fua  libidine , 
No/lroSi-  ejie  pUr  non  £ frenava  per  alcun  riguar- 

£jio,e  oio‘d0;  tal  che.  coftò  fpeffe  fiate  la  vita  a 
quelli  , a cui  tolfe  le  mogli  : a tanti  vi- 
zj  in  fornirla  accoppiava  V avarizia  , la 
crapula , 1’  ubbriacchezza  , e i più  abbo- 
minevoli  peccati  . 

L’  odio  e ’l  difprezzo  , che  profetavano- 
tutti  contro  di  lui , diedero  motivo  a va- 
rie congiure  , le  quali  però  furono  dal  ti*' 
mor  diffipate . I vSoldati  pentendófi  d’  a- 
vergli  dati  i fuffragj  loro  , appiccarono 
un  giorno  il  fuoco  nel  Pretorio  , e nel 
Palazzo,  per  vendicare  la  morte  di  pareo» 
chi  loro  compagni , che  il  Tiranno  aveva 
fatti  mutilare , decapitare , o gettar  in  ma- 
re , perchè  gli  avevano  rinfacciati  i fuot 
difordini  ..  Foca  temendo  una  ribellion  u- 
niverfale,  fi  compiacque  di  condannare  al- 
la morte  i capi  di  quella . Ne  forfè  un’  altra 
poco  dopo  nell’  Ippodromo , dov*  egli  era 
andato  a veder  il  corfo  de’  cavalli . I con.* 
giurati  furono  prefi  , e g’tufttziati  con  or- 
ribili crudeltà.  Pensò  di  conciliarli  l’af- 
fetto delle  truppe  , col  ordinare  a’  Ve- 
fcovi  d’ onorar  come  Martiri  i Soldati , che 
{ morifiero  coraggiofamente  in  difefa  dell’ 
Impero;  ma  non  gli  riufcì  quefto  , e i Sol- 
dati medefimi  lo  fchernirono  per  tal  pro*- 
pofta 

Non  v’ era  delitto  alcuno , di  cui  non 
vendeffe  1’  impunità  .•  Gli  Eretici  d’  Alef- 
fandria  trucidarono  Teodoro , Topi-anno* 

mato 
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mato  Scribone  Patriarca  di  quella  città  , sii— L-ug* 
cd  impedirono  , che  fi'  formafle  pròeeffo  Foca  . 
di  tanto  delitto,  perlefomme  che  fpedi-  ^nni  <tt 
rono  al  Tiranno  . I Giudei  feguirono  taV  No] Irò  Sl- 
efempio,'  per  isfogare  Podio  loro  contro 
a’  Criftiani . Sollevarono  in  Antiochia  una 
dedizione , della  quale  il  Patriarca  Anafta- 
ilio  fu  la  prima  virtima  . Lo  ftrafcinarono 
per  le  vie  , fecero  al  fuo  cadavere  vitupe- 
rofi  trattamenti  uccifero  con  lui , ed  ab- 
bruciarono i principali  della  città  , ed  in- 
finiti Criftiani  ammazzarono  . Bonofo  , 

Gonte  d’  Oriente  , vedendo  la  freddezza, 
eon  cui  Foca  udiva  sì  fatti  difordini , ven- 
ne quivi  pieno  di  collera  con  alcune  Schie- 
re ; diè  morte  a molti  di  quelli , fece  gli 
altri  mutilare  , e cacciar  della  città . Tà). 
fu  il  Tiranno  Foca  . 


C A PI  TOZO  TERZO.- 

i - ! 

Dalla  proclamazione  di  Eraclio  fino  al 
Regno  di  Leone  IfaurQ.  v‘ 

Spazio  dì  1C7-.  anni . 


Ebacl  .o,  XIX.  iMPERADOB*.  ' 

, ■■  > ••  ...f . •.  £»ore  tfioj ►- 

ESsendo  Eraclio  di  confentimento  uni-  Covcnazìo* 
verfale  confiderato  come  il  libera-  w # 
tore  dello  Stato  , fu  proclamato  Impera - dfy.e  fu* 
dorè  , c da  Sergio  Patriarca  coronato  . noia* , 

Prefe 
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?Prefe  nel  mede  fimo  tempo  in  ifpofa  Rab- 
bia , figliuola  d’  un  Signor  Africano  , di 


nome  Rogato  , e gli  diede  il  nome  di  Eu- 
enore °6  o • Entrambi  ricevettero  infieme  laco- 
* 1 *rona  Imperiale  , e nuziale  , fecondo,  il  co- 

fiume  della  Chiefa  Greca . La  pompa  di 
tal  cerimonia  fu  decorata  dalla  prefenza 
d’Eraclio , padre  del  novello  Imperadore  , 
e da  parecchi  riguardevoli  foggetti  , che 
per  nafcita  e virtù  fi  erano  renduti  a Foca 
fofpetti , i quali  fi  reftiturcno  dal  loro 
efilio  . 

a— w—  Per  qualche  tempo  non  fi  penfava  a 
Annidi  Goftantinopoli , che  V Impero  aveffe  altri 
No/h-o  Si-  nemici  , che  il  Tiranna.  Il  popolo  im- 
gnore  tfu.merfo  nell’  allegrezza  , applaudiva  al  tri- 
R*  .onfo  d’  Eraclio  ; e quello  Principe  gufla- 
Venia  di  va  jn  perfetta  quiete  le  dolcezze  d’  un 
rialzare  l nuovo  maritaggio  , e la  gloria  d’  una  di- 
gnità, di  cui  fu  per  una  fola  pugna  de*- 
còrato.  Ma  quando  fece  rifleflìone  a’  doveri 
della-  fua  corona  , ed  ebbe  contezza , che 
i Perfiani  infignoritifi  di  Edefla  e di  A-  . 
pamea , marciavano  in  Antiochia  fenza  che: 
fi  potefiero  arredare  ; comprefe , che  la 
tranquillità , la  quale  non  accatripagnò 
giammai  la  corona  , non  era  po/libile  da 
ottenerfi  neppure  da  colui,  che  pel  fuo 
valore  l’aveva  confeguita.  ... 

Vi  (Inizio-  Avendo  deliberato  di  corrifpondere  alle 

ne  delle' ^omme  fperanze  r che  tutti  avevano  con- 
genti^che  cepute  di  lui,  cominciò  a fare  a’ fudditt 
avevano  fuol  tutte  quelle  grazie,  che  lo  flato  pre- 
proclama-  fente  delle  cofe  gli  permetteva . Pofcia 
io  Foca , (limò  cofa  convenevole  di  proferivere  tur-. 

> . u 
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ta  la  faldiglia  del  Tiranno,  per  non  la-* 

•fciare  alcun  feme  di  ribellione  . Rivolle  Eraclio.  _ 
poilafua  attenzione  e cura  verfo  le  fqua-  $ 
dre  , e fece  una  raffegna  generale  di  quel-  ^°J/rbòi~ 
•le  , che  l’ Impero  aveva  ancora  in  piedi. £noreQlu 
•Gli  Storici  olTervano,  che  di  dueEferci» 

•ti  che.fi  ribellarono  contro  Maurizio  die-, 
ci  anrii  addietro.,  non  fi  trovarono  allora  • 
che  due  Soldati  ne1  rolli  militari , come  fe 
quelli  foffero  periti  per  la  mano  vendica- 
trice d’iddio,  in  pena  deila  perfìdia  lo» 


to* 

L’  Imperadore  ordinò  , che  fi  faeeffero  ■■■ 
muove  leve  , fi  dichiarò  loro  Capitano  , e Anni  di 
•fcelfe  per  fuo  Luogotenente  Pinco  , g ^[Nojiro  St- 
rierò di  Foca  , {oggetto  riguardevole  ber  gnore  cJiz. 
nafcita  , virtù  , e pel  rifiuto  che  fece  IV. 
dell’  Impero  , eh"  Eraclio  gli  aveva  gene-  ^rt!cb  ,:oa 
tofamente 'offerto  dopo  la /confitta  dèi  f,u0 
Tiranno  . Quefto’  Capitano  pafsò  nella^f^/  n~ 
Gappadocia  ; dovè’ i Perfiani  eranfi  nella-'"*7”* 
precedente  campagna  molto  innoltrati  . 
i^on  potè  impedire,  che  quelli  non  riror- 
naffero  queft’ anno,  e. nuovi  progrefii  fa- 
ceffero. Dopo  aver  devaftata  la  pianura, 
/■archeggiarono  la  città  di  Cefarea  , e 
riduffero  in  ifchiavitù  tutti  gli  abitanti  , 

■Quindi  entrarono  nella  Fenicia  , dove  rac« 
colfero  immenfe  prede  ; s’ impadronirono 
poi  di  Damafco , -e  commifero  contro  quel- 
la città  le  medefime  deflazioni  e mali  , 

» che  recate  aveano  a Cefarea  . Dicefi,  che 
Cofroe  faceffe  la  guerra , non  tanto  per 
foggiogare  le  Provincie  filmiche  , quanto 
.ycr  diftruggerje, 

l Sa* 
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I Saraceni  , approfittandofi  dell’  imba- 
Eracho.  razzo , in  cui  era  V Efercito  Roncano  , in- 
*£nn[  o-  vaierò  la  Siria  . Quella  gente  barbara, 
t'Ojho  iu-  bellicoia  , e ancor  pagana  , commife  mag- 
ragion  iTjali  che  quei  diCofroe.  Dopo  che 
Devàfta-  toglievano  le  ricchezze , fi  compia-. 

zionì  de  cevano  d’ammazzare  lenza  pietà  le  per- 
Saraceni  Ione  , e incendiare  le  cale,  per  fola  ca- 
in  Siria,  ’gione  di  far  male.  Paffarono  aDamafco 
fubiro  che  i Perfiani  n’  ufeirono  , e da  ciò 
che  raccontano  , chiaramente  fi  compren- 
de il  carattere  di  auelli . Molti  alloggia- 
rono nella  Ch  iefa  di  Santa  Teodora,  nel- 
la quale  commifero  tutte  l’empietà,  e pro- 
fanazioni immaginabili.  Uno  di  quelli  a- 
vendo  feoperta  una  {fatua  d’ un  Santo, 
che  i Perfiani  avevano  lafciata  come  cofa 
a loro  inutile  , lanciò  una  freccia  contro 
di  quella,  e la  colpì  alle  {palle  . Dal  fan- 
gue  che  fubitamente  grondò  da  quella 
(tatua  niente  fi  maravigliarono  quei  bar- 
bari , anzi  varj  giorni  nella  Chiefa  dimo- 
rarono , nè  quindi  ufeirono  , le  non  per 
/ portar  in  altre  parti  nuovi  fegni  del  loro 

furore  . Sant’  Anailafio  Sinaita , fcrivendo 
quello  fatto , ne  parla  come  di  cofa  a tut- 
to il  Mondo  nota , la  quale  varie  perfone 
ancora  viventi  avevano  veduta  , e confer- 
vavano con  venerazione  la  ilarua  , la 
yj  quale  aveva  operato  sì  gran  miracolo. 
Funzione  Eflendofi  quei  barbari  ritirati  verfo  la 
di Frijco.  fine  dell’Autunno,  l’ Imperatore  richiamò 
Prifco  aCoilantinopoli,  e deliberò  di  punir- 
lo per  pubblico  efempio  , non  efiendo  con- 
tento della  condotta  di  lui  t Finfe  d’ aver*  - 

lo 
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Jò  Icérfb  per  tenere  al  fonte  battefimale 
tin  figliuolo , che  gli  era  nato , e ragunò  Eradio. 
nel  Palazzo  il  Clero  il  Senato  , ed  il  di 
Popolo . In  vece  di  efeguire  la  (agra  ce*.  Goffro  $+■ 
rimonia  , fece  quella  interrogazione  : 

4,  contro  chi  pecca  colui  , che  oltrag- 
t)  già  T Imperadore  ? tutti  rifpofero  con- 
„ tro  Dio  , da  cui  l’ Imperadore  è flabi- 
4i  lito  . “ Prifco  , il  quale  non  fi  penfava 
jche  la  queftione  riguardale  a lui  , fog- 
giunfe  .,  che  un  uomo  capace  di  tal  delit- 
to non  era  degno  di  grazia  alcuna  . Al- 
lora Eraclio  gli  richiamò  a memoria  la  re- 
nitenza, che  egli  aveva  moftrata  a Cefarea, 
negando  di  la  battaglia,  fotto  il  fai-  , 
fo  pretefto  di  malattia  f e.ciò  che  gli  dil- 
le un  giorno  : „ eh’  un  Imperadore  deve 
„ ilare  nel  fuo  Palazzo  fenza  portar  la 
„ guerra  in  Paefi  tanto  rimoti . Conobbi 
«i  ( foggiunge  poi  ) che  voi  non  farefle 
„ flato  lungo  'tempo  fedele  ad  un  ami- 
„ co,  poiché  non  lo  fiete  flato  a voflro 
„ fuocero.  “ Nel  medefhno  tempo  coman- 
dò a Sergio  Patriarca,  che  gli  tagliane  i 
capelli  , r ordinate  ne’  primi  ordini  fa- 
gri  , per  ridurlo  poi  monaco  . Fu  inviato 
nel  Monaflero  di  Cora  , dove  fi  mori  un 
anno  dopo . 

Dopo  queflo  gafligo  ne  .accadde  un  altro  VII. 
egualmente  degno  di  rifìefllone  . Un  ricco  ?ei*f  del 
privato  era  pi  difeordia  con  una  vedova , T^iette . 
.circa  i limiti  delle  terre  loro  . La  difputa 
effondo  un  giorno  più  del  folito  crefeiuta,  i 
figliuoli. del  ricco  ammazzarono  uno  di 
.quelli  della  .vedova  . Quefta  madre  ad- 
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dolorata  corfe  a Coflantinopoli , s’incon- 
Ewciio. -irò  neH’  Imperadore  , il  quale  fi  portava 
ad  uno  fpettaccolo,  prefe  la  briglia  del  fuo 
°Jt0  r cavallo,  e inoltrandogli  l’abito  fanguinofo 
gnuu  i2.jj  fuo. figliuolo  ,glidilfe.  „ Lofteffo  accada 
„ a’ tuoi  figliuoli,  fe  non  vendichi  , fecon- 
„ do  le  leggi , quello  (angue  fparfo  . 11 
Principe  l’ impofe  di  ritirarli  , e pronti- 
fele  di  far  giuftizia.  Qualche  reinpo  do- 
po  diftinle  il  padre  degli  omicidi  in  mez- 
zo della  moltitudine , che  oflervava  un 
corfo  de’  cavalli  ; lo  fece  arrecare  dal 
Prefetto;  efaminollo  in  prefenza della  ve- 
dova , e fcoperfe  , eh’  egli  aveva  conli- 
gliato  l’omicidio  . Per  la  qual  cofa  lo  con- 
dannò ad  elfer  ammazzato  dagli  altri  fi- 
gliuoli di  quella  femmina  . 

Vili.  Frattanto  Eudofia  fi!  mori  , e l’ Impera* 
Morte  di  dorè  tenne  in  perfona  fuo  figliuolo  al  bat- 
Bvdojia . tefimo  , lo  nominò  Eraclio  Coitantino,  ed 
aflòciollo  all’Impero.  Promife  anche  in 
ifpofa  Gregoria  fua  figliuola  al  Patrizio 
Niceta  , e fece  innalzare  a lui  una  ilatua 
Equeftre  . 

.-  -r  Da’  var)  pericoli , a’  quali  vedeva  lo  Sta- 
Anmdi  t0  efp0ft.0  f ftì  indotto  a prendere  tal  par- 
cno'e  ^ i - " rito  • Non  aveva  fquadre  futficienti  a di- 
* 2X  1 '* fendere  la  Tracia,  e Coftantinopoli , le 
sl'K'àa-  'Quali  e>'ano  da  Cagan  con  forze  formida- 
JcìaÀoré d bili  minacciate  ; 1’  Afia  era  divenuta  pre- 
Kr nello  in  da  de’Perfiani,  e de’ Saraceni  ; ei  fuddi- 
<P erjia.  ti  dell’  Impero  da  per  tutto  gemevano  , o 

fotto  l’oppreffione,  o fotto  il  timore  de’ 
barbari . In  si  gravi  anguille  (limò  cofa 
convenevole  di  proccurarli  ad  ogni  prez* 

za 
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zo  la  pace  col  Re  di  Periia  . Gli  mandò"""  — J 
per  ranto  ambafciadori  con  ricchi  doni , Eraclio, 
eforta'ndolo  a rifparmiare  il  fangue  urna-  " 

no  . Gli  rapprefentò,  che  la  morie  di  Mau- 
■ l'izio  fuo  amico  fedele  era  finalmente  ven--^*  -e  *** 
dicata  ; e fupplicollo  per  la  memoria  de- 
gl’ imporranti  favori,  che  aveva  ricevuti, 
d’afcoitare  più  miti  configli  , dar  fine  alla 
guerra , e d’ acconfentire  ad  una  pace , di 
cui  era  in  fuo  arbitrio  di  prefcrivere  le 
condizioni . 

Gofroe  rigettò  con  alterezza  le  propo- ~!L— ^ 
fizioni , e le  oiferte  di  Eraclio,  e licen- 
zio  fenza  rifpofta  gli  ambafciadori  di  lui  1 " 

Avendo  già  ftabilito  d’invader  l’impero, ^ « *** 
mandò  un  Efercito  formidabile  nella  Pa-  Co/ròerlt 
leftina,  s’ impadronì  de’ palli  del  Giorda •"  ùmanà» 
no,  defolò  tutto  il  paefe  , e pre-fe  Geru -con  Alte- 
falemme  . Non  fi  pofibno  efprimere  tu  (prezza . 
te  le  crudeltà , che  i Perfiani  quivi  efer-Prenlr  Re- 
citarono . Novanta  mila  Criliiani  fatti  rttfylem- 
fchiavi , si  Secolari,  come  Chierici  ,Mo-OTf  * • fo- 
naci, Religiofi , e Vergini , venduti  a’  Giu -Zlte  k-vt- 
dei,  fpirarono  fotto  inauditi  tormenti  feroce» 
per  la  rabbia  da  quei  nemici  del  nome 
Criftiano  inventati.  LeChiefe,  ed  il  Tan- 
to Sepolcro  medefimo  furono  incendiare* 
e rolto  quanto  v’era  di  preziofo,  e mafi 
fi  inamente  il  legno  della  fanta  Croce.  Il 
Patrizio  Niceta  falvò  , per  un  amico  di 
Sarbaro  , Capitano  de’  Perfiani  la  fpon- 
gia , e la  lancia  della  paiTìone  , le  quali 
furono  a Coftantinopoli  fpedite  . Il  vinci- 
tore , conduce  in  Babilonia  , oltre  a’  te- 
fori  ineftitnabili , che  toJfe  dalla  città,  il 
Tarn,  VI»  T lJa- 
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lì i_L»i_Lipatri'arca  Zaccaria,  per  ornare  il  trionfa 
Eraclio.  je]  Re  dj  perfja  . ^ 

. Una  moltitudine  d’abitanti  della  Pale- 
prore  6 1 ^na  limarono  di  ritrovare  un  afilo  in  E* 
~v‘  XI  4*SÌtto  , e fi  rifuggirono  in  Aleffandria.  Il 
JCrifìimn Pjri'iarca  Giovanni,  foprannominato  l’Ele- 
fi  [divano  mofmario  , gli  accolfe  con  carirà  . Fece 
m Ka'itto.  porre  i feriti,  e gli  ammalati  negli  ofpe- 
dali , dove  erano  con  molta  carità  tratta- 
ti , e diede  agli  altri  quanto  era  loro  ne- 
cetfario . Diflribuì  ogni  giorno  agli  uomi- 
ni un  Siclo  , cioè  otto  foldi  in  circa  del- 
la noftra  moneta  , e due  alle  donne  , co- 
me più  deboli , non  potendo  provvedere 
VT_  col  lavoro  alla  fufliftenza  loro, 
r;.: V • I Perfiani  poco  dopo  attaccarono  Alef- 
i fandria,  la  quale  non  potè  refiftere  a quel- 

si  lìrica.  L.  Tutte  le  citta  aprirono  a quei  barba- 
ri le  porte  ; ficchè  non  ebbero  altro  a fa- 
re, per  infignorirfi  dell’Egitto,  che  {cor- 
rerlo . I medefnni  fucce/Iì  ebbero  nell’  Af- 
frica, ponendo  a ferro,  e fuoco  fenza  al- 
cun oflacolo  quelle  terre  fino  a Cartagi- 
ne . Per  la  forte  fonazione  di  quella  cit- 
tà, e per  la  vigorofa  refiftenza  de’  Cit- 
tadini, s’arreflò  l’impeto  di  que’ fieri  vin- 
' citori . Il  Capitano  loro  conofcendo  le  dif- 
ficoltà , che  avrebbe  a foftenere  per  infi- 
g no  ri  r fi  di  quella  , lafciò  parte  delle  fue 
genti  a continuare  1’  affedio  , e riconduce 
XIII.  l’ altre  in  Perfia  . 

1 Saraceni  Gli  Arabi , e i Saraceni  in  va  fero  la  Pa- 
tfevaftano  Jeftina  nel  medefimo  tempo  che  i Perfia- 
la  ka/ejit-  n'x , £a  c|ie  que]lì  folle  ro  parte  del l’Efer- 
eito  Perfiano,  fia  che  per  guefta  guerra  pià 

libe-, 
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liberamente  le  loro  incurfioni  e fe r ci ta Itero.1— 

Dopo  aver  quivi  commette  devaftazioni  de-  tradio. 
gne  del  loro  furore  , entrarono  nella  Laura,  K/*%ni 
o fia  nel  Monaftero  di  San  Saba.  Tutti  i No/troSt- 
Monaci  fi  fuggirono  , falvò  44.  de’  più  vec-£nore 
chi, e più  virtuofi.  I Barbari  avendo  faccheg- 
giata  la  Chiefa , crudelmente  tormentaro-  / 

no  per  varj  giorni  quei  venerandi  vecchi , 
fperando,  che  fcoprifiero  le  ricchezze,  che 
fupponevano  nafcofte  ; ma  poiché  non  ot- 
tennero l’ intento  loro  , barbaramente  gli 
trucidarono  . Modello  , Abate  del  Mona- 
fiero  di  San  Teodofio  , ebbe  cura  di 
dar  loro  fepoltura  . Durame  V affenza 
del  Patriarca  Zaccaria  , fece  riedificare  in 
Gerufalemme  le  Chiefe  abbruciate  -,  go- 
vernò la  dioceiì  , e follevò  tutti  i Mona- 
fterj  del  deferto  , mercè  le  grandi  limoline, 
che  il  caritatevole  Pallore  di  Alettandria 

gli  fp'edl.  "rnmmmmm 

•Dall’ allontanamento  de’ nemici  parve, 

che  1’  Impero  godelfe  si  perfetta  trànquil-  /s uftroSi- 
iità  , come  fe  aveife  profonda  pace  gódu- 5^ 
ta  . V Imperadore  fposò  centra  tutre  le^  fegucl 
leggi  , e le  protette  di  Sergio  Patriarca,  XIV. 
la  Principeffa  Martina  fua  nipote  ; e per  Trànquil- 
quelle.  nozze  la  Corte  , e la  città  fi  riem-  lità  dell * 
pirono  di  felle,  giuochi  , e divertimenti.  Impero. 

La  trillezza  immediatamente Tucceffe,  per- 
ciocché giunfero  le  notizie , che  i Perfia- 
ni  erano- ufeiti  in  campo,  che  rovinava- 
no l’Afia,  e rinnovavano  le  ftragiloro, 
che  Sain  lor  Capitano  era  già  in  Cal- 
cedoni ; e dimandava  di  fare  per  1’ 
ultima  volta  propensioni  di  pace. 

T 2 V Ini- 
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— : r—  L’ Imperadore  finitamente  pafsò  il  Bos- 

Eradio.  foro  y Ja  numerofa  e nobile  corte  accom- 
pannato.  Subito  cbe  Sain  il  vide  , li  prò- 
i Vo/tro  òt-  dinanzi  a ]ui  j come  folevano  i Per- 

^e^feftc'  r'ani  ^nre  » prefentandofi  al  Re  di  Perfia. 
Eraclio  lo  (aiutò  cortefemente  dal  vafcel- 
’ e 8^  ricchi  doni.,,  Sarebbe  da 
deli  Imfe- dcfiderare  ( gli  dille  Sain  ) che  i Re 
r odore  con  » de’Perfiani,  e de’Romani  foffero  (lati  con 
Sai»  intor- „ iflretta  alleanza  uniti , la  quale  avrebbe 
nooilapa-»  .contribuito  al  ripofo  de’ popoli  , allo 
„ ftabilimento  delle  buone  leggi  , e alla 
„ confervazione  degli  Stati  . Ma  poiché 
,,  Ja  guerra  fi  è accefa  tra  quelle  due  po- 
„ tenze  , la  fuviezza  vuole  , che  fi  proc- 
„ curi  di  fpegnere  quello  fuoco  , e che 
w ambe  le  parti  (incera mente  contribuifca- 
„ no  a quello  . Se  voi  continuerete  la 
„ guerra , farete  foggetto  a fatiche , per- 
„ dite  , e disgrazie  più  funefte  di  quelle, 
„ che  avete  lino  ad  ora  fofferte  . “ Giu- 
rò dipoi  , che  defiderava  fmeeramente  di 
veder  regnare  la  pace  tra  le  due  nazio- 
ni , e che  farebbe  il  pollìbile  per  proc- 
urarla. L’  Imperadore,  rifpofe,  che  arden- 
temente la  defiderava  , ma  ch’era  di  me- 
ftieri , che  Cofroe  folle  del  medefimo  fen- 
timenro  . „ Vi  eforto  ( replicò- Sain  ) a 
mandargli  ambafeiadori , e ne  fon  cer- 
„ to  , ch’.ei  feguirà  il  mio  patere. 

■XVI.  Per  ta^'1  promette  Eraclio  mandò  in  Per- 
VìoUnzf  iia  Olimpo  Prefetto  del  Pretorio,  Leon- 
infedeltà  zio  Prefetto  della  Città  , ed  Anaflafio  e- 
di  C&Jroe.  conomo  della  Chiefa  Cattedrale . Sain  ri- 
tirò le  genti  di  Calcedoni» , fi  partì  con 

fili 
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gli  ambafciadori , e affai  corfefemenfe 
rolli,  infino  a tauro  che  furono  nelle  terre  L^ac.  * 
dell”  Impero  . Ma  entrando  in  quelle  di  ^ 
Perfia  , ricevette  un  corriere  -r  per  cui  Yi?n^.e6l„ 
Re  afpramente  gli  rinfacciava  il  modo,che%  jegue,* - 
aveva  tenuto  con  Y Imperadore  ; laonde 
Sain  cambiò  incontinente  direzione  verfo 
i deputati  . Stimando  d’  appagare  lo  fde-  - * 
gno  di  Cofroe  , carieoi  li  dr  catene  , e 
gli  condufTe  in  tale  fiato  alla  Corte.  Il 
Principe  non  si  mitigò  dall’  infedeltà  pra- 
ticata dal  fuo  Capitano  , la  qual’  era  con- 
traria al  diritto  delle  genti;  ma  {degnato- 
contro  di  Sain  , perchè  non  gli  aveva  con- 
dotto prigione  1*  Imperadore,  lo  condannò 
* ad  effere  fcorticato  vivo  , e fece  fare  un: 
otre  della  fua  pelle . Benché  gli  amba- 
fciadori lo  avefiero  accertato  per  calmare 
la  fua  collera  , eh’  Eraclio  gli  aveva  man- 
dati a dimandargli  la  pace , ed  offrire  un 
tributo  annuale;  nondimeno  gli  pofe  tut- 
ti e tre  in  prigione  , nè  permife  loro  di 
ritornare  a Coftantinopoli , fe  non  dopa 
avergli  crudelmente  tormentati  ; dicendo 
loro  per  decifiva  rifpofta , che  non  cef- 
ferebbe  giammai  di  perfeguitare  i Cri- 
ftiani , fintantoché  abiuraffero  il  Croce- 
fiffo , e adorafferò  il  Sole  come  i Perfia- 


Eraclio  fentl  vivamente  sì  grave  oltrag-  XVII. 
gio  ; ma  con  fuo  eftremo  dolore  vide,  l * * 
che  1!  Impero  non  fi  trovò  giammai  in  fé**  ne  Cl 
iftato  sì  deplorabile  , ed  incapace  di  ven-  lm£er0  • 
dicarfene.  La  fterilità  quali  univerfale  ave- 
va votati  tutti  i granai  pubblici , e privati  t 
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careftia  fi  provava  in  tutte  leProvin-r 
^C1P  * eie  , e il  popolo  molestato  dalla  fame  ?.+ 
'No ‘Irò  Sì-  lamento  divorava  gli  animali  doipeftici  , 
f nove  61  <.°  c.ercava  ne’campi  ogni  fotta  di  radici 
Z e fermi  ,’e  dr  erbe  nocive,  per  alimentarli.  Daque* 
0 ' fio  male  accadde  un  alrro  peggiore  » Gli 

alimenti  che  il  popolo,  prendeva-  effendo 
piuttofto  contrari,  che  favorevoli  alla  fa- 
Iure,  cagionarono  infinite  malattie.  La  mi- 
feria  tolfe  ogni  follievoj  i poveri  rimafero- 
fenza  foccorfr  ; e il  male  di  coftoro  pafsò 
poco  dopo  nelle  cafe  de’  ricchi . L’  aria 
s’ infettò,  e divenne  la  cagione-  principale 
de’  loro  mali  ;.nè  V arte  de’  Medici  conofce-. 
va  altro-  rimedio,,  che  il  ritorno  dell’ab- 
bondanza . Il  commercio  fu  interrotto  ; e- 
in  ogni  parte  la  gente  gemeva  fotto  g.ra«*. 
ve  neceffità  , e negli  orrori  di  morte , che 
fi  inoltrava  in-  funefte?  e minaccevoli  im**- 
, magini . 

r*-VìH*  La  moltitudine-  de’  cittadini , che  fi  tro-- 
- 1 Pj?r  0 vavano  a Coftantinopoli',  rendè  quivi- que-. 
i ™racl  ^d'  nia^e  piè  fu  nello  che  altrove.  Il  Priiw 
* IniJH  ‘ìL cdPe ■>  non  potendo- arredarne- il  corflo,e 
Affrica*  temendo  di  U\i  ,.  deliberò. di  pafifarein  Af- 
^ - * frica  , e già  aveva  fipedita  in  quella  parte* 
quantità  d’oro  , argento , e di  pietre  pre- 
ziose , di  cui  la  più  parte  peri  nel  porto- 
per  un’' improvvidi , e-  violenta  tempefta .. 
Gli  abitanti  grandemente  fi  sforzarono  di 
trattenerlo  ;;  ed  il  Patriarca  avendolo  pre-- 
gato  di  venir  nella  Chiefa  Cattedrale  , 
l’ obbligò  a giurare  ,.  che-  refterebbe-  nel- 
la Città  Imperiale  , e non  trafcurereb- 
be  cofa  alcuna  per  difendere  Io  Sta- 
ff £ 1 to 
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ta  contra  le  incurfioni  de’  Perfiani . 

Eraclio  vinto  dall’ iftanze  del  Padore , r*  . ' 
e del  popolo , acconfentì  di  fermarli  a 
Codantinopoli  e comandò,  che  fi facef- 
fero  continue  leve  in  tutto  1*  Impero  . Men-*^  re'  . 
tre  gli  ordini  fuoi  fi  efeguivano,  la  prov-  xÌX,* 
videnza  gli  predò  un  valido  foccorfo , eh’  q/j  jjnni 
ei  non  fi  penfava  ,.  il  quale  doveva  eflfer  abbraccia- 
talo più  felice,  quanto  il  motivo  era  più  no 
puro-,  folido , e fublime.  Il  Re  degli  Un- 
ni venne  a Codantinopoli  con  molte  guar- 
die , Uifiziali  , e foggetti  piu  qualificati 
della  fua  nazione  , per  abbracciare  la  Re- 
ligione Cridiana . Quelli  furono  tenuti  a « .. 

battefimo  da’  più  riguardevolì  perfonaggi 
dell’  Impero  , e le  mogli  loro  dalle  piùt 
illuda  Dame  Romane . L’ Iraperadore  fe- 
ce a tutti  quelli  acchittimi  doni  ; diede  al 
loro  Re  il  titolo  di  Patrizio;. e poi  efpo* 
fe  a quelli  il  bifogno  , che  aveva  de’  loro 
fòccorfi  contra  il  Re  di  Perfia  , più  odi- 
nato  a didruggere  il  nome  Cridiano,  che 
a foggiogare  l’ Impero  „ e ridurlo  al  fuo 
dominio  . Gli  Unni  accefi  di  zelo  per  la- 
fede,  che  avevano-  ricevuta , promifero  di 
fpargere  fino  all’  ultima  goccia  il  fangue 
loro , per  combatter  contra  quel  nemico1 
del  Vangelo .. 

Mentre  fi  levavano  nuove  genti , l’  In> 
peradore  preparava  i mezzi  necefiar)  aF 
mantenimento-  loro  . Per  le  difgrazie  ^0).f 
delRanno  precedente  non  fi  potevano tu  ite  fori 
rifeuotere.  V impofizioni  ordinarie,  l’ era-  dellaChì# 
rio  pubblico  fi  era  impoverito  per  lòvve-jfc  , 
nire  alla  neceffità  univerfale  ; laonde  fa 
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»»555?c!uopo  ricorrere  ad  altri  efpedienti  . L’ 
Eraclio.  Jmperadore  tolfe  ad  impresto  del  dana- 
t ro  dàlie  Chiefe  di  Coftantinopoli , e dal- 
°'l °a\  ! 1<?  Chiefe  più  ricche  , le  quali  erano  nell’ 
, alfre  cirrà  del P Impero . Il  Clero  fecon- 

dò con  giubilo  la  volontà  del  Princi- 
pe . La  Chiefa  di  Santa  Sofia  gli  fommi- 
niftrò  tutti  i vali  d’  oro , e d’argento  , co- 
* me  pure  i candelieri  dell’  altare . Eraclio 
promife  di  pagar  fempre,  sì  alla  Chiefa 
Cattedrale  , che  al  Clero  di  Cofhntino- 
poli,  una  rendita  annuale,  maggiore  del- 
le fomme  , che  gli  predarono . 

s-1" j»  Innanzi  di  metterfi  in  marcia,  era  ne- 

Ajinì  dì  cellario  d’  affìcurare  la  Città  Imperiale 
NofìraSì-  contra  gli  Abari,  i quali  d’appretto  la 
Enore  ^9'minacciavaffa . Per  la  qual  cofa  l’ Impe- 
radore  mandò  un’  ambafceria  a Cagan  , 
Perfìdia  dì  c venne  perfonalmente  nelle  frontiere  del- 
Lavan . qpracja  j per  rijurre  a buon  fine  la  ne- 
goziazione . Poiché  ftudiava  tutti  i mezzi 
di  guadagnarfi  quel  barbaro  Principe  ^con- 
dotte feco  cornici  , e cavalli , per  diver- 
tirlo con  ifpettadoii  , e corfi  ; gli  portò 
un  abito  fdperbo  , ed  altri  prefenti  me- 
no ricchi  per  li  fuoi  Cortigiani  . Tutte 
le  apparenze  pronofticavano  una  certa  pa- 
ce , allorché  Cagan  diede  nuova  prova  di 
quella  vile  perfidia  , di  cui  ne  aveva  già 
dati  ranfi  efeirtpj  . Quando  ebbe  contez- 
za, eli*  Eractio  aveva  pattato  il  lungo  mu- 
ro, fabbricato  per  tenere  la  Tracia  difefa 
daH’incurfioni  de’ barbari  ;pofe  le  fue  gen- 
ti migliori  in  ag'uato,  per  forprenderlo  , e 
farlo  prigione , L’ Imperadore  per  fua  buo- 
na 
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na  forte  , fu  avvertito  delle  trame  del* , 
barbaro  , nel  momento  appunto  , eh.’  era  * 

per  cadervi  ; ' laonde  attaccò  ri  dia-  ^tt”1  ™ 
dema  nel  fuo  braccio  , depofe  gli  abiti J 
imperiali , prefe  quelli  d' un  fuo  Uffizia-^  1S * 

.le  , e felli vò  in  tal  guifa  l’ imbofeata  de- 
gli Àbari , i quali  lo  infeguirono  con  ardo- 
re fino  alle  porte  di  Coflantinopoli . 

Quivi  piantarono  i loro  accampamenti , XXIF. 
feorfero,  e faccheggiarono  le  terre  all’  in-  Su&  devo* 
torno  della  città  , tolfero  1’ equipaggio/?^/»»/ or- 
deli’ Imperadore  , i preparativi  de’  giuo-  ribili  nell* 
chi  , che  voleva  dar  loro  , e i prefenti  , Trofia  ► 
che  aveva  per  elfi  desinati  ► Si  partirono 
poi  con  incredibile  moltitudine  di  {chia- 
vi f e fecondo  il  racconto  di  quelli,  che  fi 
fottraffero  dal  pericolo  , dugento  , e fer- 
tanta  mile  perfone  si  uomini  , che  don- 
ne, o fanciulli  perirono  pel  furore  de* 
barbari , o furono  condotti  carichi  di  ca^ 
tene  . ^ 

Quantunque  avelie  conceputo  Eraclio 
graviamo  sdegno  contro  Cagan  , tutta v- 
via  per  politica  e ragion  di  Stato, non  ne  ^ 

prefe  alcun  rifenti mento.  Gli  mandò nuo-^XIIl/ 

vamente  ambafeiadori  per  lagnarli  feco  lui  paiapàce 
di  sì  manifefta  violazione  del  dritto  del-  có Romani, 
le  gemi  , e per  tentare  un’  altra  volta  di 
conchiudere  l’alleanza,  e vi  riufeì  . Ca- 
gan palliò  la  fua  perfidia  , col  rigettare 
Ja  colpa  a’fuoi  Soldati,  e fece  coi  Ro- 
mani una  pace  piu  vantaggiofa  di  quella, 
che  avrebbero  ofato  di  fperare  nelle  pre- 
fenti loro  circoftanze  . Olrre  a quello  gl» 
diede  parte  confiderabile  delle  genti  fue , 
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quali-  furono  efercitate  nell’  arte  del- 
Eradio  . ]a  milizia  fecondo  1' ufanza  de’  Romani  * 
Subito  che  furono  tolti  gli  oftacoli  , e 
r^J-c  ó"o  ^ Imperadore-  ehbe  Benti  d' armi,  e le  prov- 
‘ yjfioni  neceffarie  per  marciar  contro  a’ 
Anni  e/;  Pethani ,.  celebrò  la  fefta  diPafqua  a Co- 
No/h-oSir  ftantinopoli  a’  dì  4.  d’ Aprile  dell’ anno 
more  622..611..  il  duodecimo  anno  del  fuo- Regno  ; 
XXIV.  e li  partì- il  giorno  feguenté-  per  l’Alia. 
Eradio  fi  Non  trafcurò  alcuna  cautela,  che  per  fa*. 
pepava  a viezza  previde*  intorno  alla  ficurezza  «• 
marciare  quiete  della  città  , e della,  famiglia  Irrw 
contri)  ai  periale  . Coftantino  fuo  figliuolo  maggio- 
ierfiani . re  ì dichiarato  Augufto  fin  dalla  culla-  , 
fu  nominato  Governatore  di  Cofiantino-- 
poli , benché  a vede  dieci  anni  foli . Ser- 
gio Patriarca,  ed  il  Patrizio  Bono,,  per-, 
fonaggi  d’  alta  capacità  ,,  e di  grande  e-, 
fperienza , ebbero  la  cura  dell’ educazione, 
di  lui  , e degli  affari  dello  Stato  ; eTlm«- 
peradore  fcriife  a C3gan  ,.  pregandolo  dj 
accettare  la  tutela  di  fuo  figliuolo  _ 
Appena  entrò  nell’  Armenia  ,.che  la  Ca- 
XXV*  vaheria  de'Petliani  venne  ad  attaccarlo.. 
Gli  [con-  liugna  fu  fanguinofa  , i barbari  fcon- 
fifie  nell'  fitti  » e il  loro  Capitano  menato  fchia- 
Armenia,  vo  ad'  Eraclio.  Quelli,  che  fuggirono  da!-, 
le  mani  del  vincitore,  ritornarono- varie 
volte  ad  aflalirlo  ;.ma  la  fortuna  fu  ferri- 
pre  loro  funetfa  . Sperando,  che  una  bat- 
taglia generale  folle  per  effer  loro  più  fe- 
lice, la  tentarono  ; ma  per  lo  zelo  , valo- 
re , e faviezza  d’  Eraclio,  il  quale  rappre— 
fèntava  inceffanremente  a’  Romani  il  fog- 
getto  e la  giqftjzia.  di  quefta  guerra  , ei. 

ripoiv 
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riportò  compiuta,  vittoria  contro  a’ nemi-^sssas* 
d Tuoi . Eradio.. 

La  fama  di  quefte-  vittorie  giunfe  in  ^ 
breve  alla  Corte  di  Periia  , e-  portò  qui- 
vi  lo  (pavento..  Cofroe  comandò  a 
bara  , if  quale  comandava  un  corpo  d%/mna'u 
genti  nell  Alia  minore , cne  andane  proiv  Capitano 
tamente  a vendicare  le  fue  (confitte . L’  di* quelli - 
Imperadore  avendo  fermato  il  corriere 
lefie  i fuoi  difpacci  r e fuppofe  un’  altra* 
lettera  in  tali  termini  fcritta  . “ I Romani 
a,,  fono'  flati,  disfatti  dalla  Cavalleria  , e 
non  fi  falvò  che  un  picciolifiltno  nu-i 
ir  mero , il  quale  prefe  la  fuga  . Cònrinua- 
te  adunque  T’affedio  di  Calcedonìa;.  e 
„ quando  r avrete  prefa  , fate  prigioni 
„ e devaftate  la  campagna  . Sahara  in- 
gannato  da  quelli  falli  avvifi  fi  difpo- 
fé  ad  efeguirli  .. 

Effondo  Eraclio  perfuafo  che  Cofroe-  • 
farebbe  in  breve  per  mandare  un-  nuovo  XXVII.. 
efercito  , per  riparare  Tonte  ricevute  i-cer- 
cò  di  fortificarfi-  per  via  d’alleanze , TXoJ0l^urc^u* 
po  elTerfi  accurato  della  Lazica , e dell’ 
lberia mandò  ambafciadori  a Zeibilo  Re 
de’ Turchi  con  doni  notabili  , pregandolo  - 
per  elfi  di  dichiararfi  a fuo  favore.  Quan-  ^ \ 
do  ebbe  contezza , che  il  Principe  corte- 
fornente  gli  aveva  accolti,  ed  era  difpafto  di 
preflargli  foccorfi  , venne  a trovarlo  per 
franare  feco  lui  l’alleanza.  Il  Re  gli 
venne-  ad  incontro  , (montò  di  cavallo  fur- 
bi to  , che  il  vide , e profondiffimamente 
falutollo.  L’ Imperadore  gli  rendè  ruttigli 
onori,,  che  per  tal  azione  meritava,  lo. 

T 6 chia- 


Digitized  by  Google 


444  La  Storta  Romana 
wSS^SS^chiamò  fuo  figliuolo  , 1’  abbracciò , gli 
Er^dl°*  pofe  la  fua  corona  fui  capo,  e pregol  lo 
^ montare  a cavallo.  La  fera  gli  diede 

tmre°6 22  tìna  1Tiagn^ca  cena  » gh  donò  tutto  il 
™ * vattallamento,  che  aveva  fervito  intavo- 

la , ed  oltrè  a quefto  una  vette  fuperba, 
ed  orecchini  di  perle.  Gli  moftrò  il  ri- 
tratto di  fua  figliuola  Eudofia  , e gli  dif- 
fe  : ,,  Giacché  V Iddio  del  Cielo  ei  ha 
» legati  coi  nodi  dell*  amicizia , il  noftra 
j,  interette  richiede,  che  v’aggiungiamo 
»,  quelli  del  fangue.Vi  offro  miafigliuo- 
„ la  in  moglie  , fe  ordinate  a’  voftri  fud* 
„ diti  di  marciar  meco  contro  a’  Per  fi  a- 
>,  ni.  Accetto  ( rifpofe  il  Re  ) le  otterrà 
„ che  mi  fate , e da  ora  in  poi  voi  pò* 
i,  te  difporre  del  le  mie  genti . 

Efléndo  la  Principeffa  Eudofia  in  quel 
tempo  affai  giovane , l’Imperadore  la  man- 
dò allo  fpofo  otto  anni  poi , quando  eb- 
be terminata  la  guerra  de’  Perlìani . Ma 
avendo  avuta  contezza  , mentre  ella  era 
per  viaggio  , che  Zeibilo  era  morto  , la 
fece  ritornare  addietro  , nè  fi  celebrarono 
quelle  nozze  . 

XXVIII.  Per  un  fnccorfo  tanto  potente  ; non 
nume  pro-divenne  P Impera  dorè  nè  orgogliofo,  nè: 
finzioni  trascurato;  laonde  venne  a pattare  l’in- 
tvvar.zatc  verno  a Cottanrinopoli , e fcritte  un’  altra 
tyvyoe , volta  ancora  al  Re  di  Perfia  , fupplicatw 
rigettate  ^olo  vivamente  a condifcendere  a una 
0 Mt  * ferma  pace , e rimandargli  quei  70.  per- 
fqnaggi  , che  teneva  prigioni  contr a il  di-» 
ritto  delle  genti  . Cofroe  per  fuperbia  ri- 
gettò Uli  propofizioni  con  la  medefima 
■* — alle*. 


Digitized  by  Google 


„ # Libp.o  IX.  Gap.  III.  445 
alterigia,  che  le  precedenti;  e rifpofe  agli—5——* 
ambafciadori , che  i fuoi  Capitani  trat-  Eraclio . . 
Terebbero  quello  affare  con  i Capitani  én„\ 
Romani  . Subito  dopo  ordinò  a Sarma-  J;’ 9 
razar  d’andare  dirittamente  nell’  Afta  Mi-* 
nore  , e del  tutto  rovinarla  . 

L’ Imperadore  avendo  ricevuta  notizia  XXIX. 
di  tutto  ciò,  fubitamente  venne  in  Armenia  fc1Whev]e_ 
ad  unirli  colle  genti  fue  . Le  ragunò  per \-a allego»- 
farne  la  raflegna  ;e  quando  fu  nel  eam -tì  fuetmo- 
po  de’  Romani  fepavati  dall’  altre  nazio-  tm  dell» 
ni  , {limò  dover  rammemorar  loro  i mo -guara  » 
fivi  di  quella  guerra  , e i mezzi  ,che  ave- 
va praticati  per  impedirla . „ Miei  coni- 
„ ragni  ( dille  loro  ) voi  fapete  , eh’  io 
,,  non  vengo  tanto  per  vendicare  la  mia 
„ gloria  , e la  mia  propria  caufa  , quan- 
„ to  per  gl’ intereffi  di  Dio , per  gl’ infoiti, 

„ che  fono  (lati  a lui  fatti , e per  le  cru- 

,,  deità  , le  quali  fono  fiate  contro  i fra-  * 

„ telli  vollri  efercitate  . Cofroe  ha  sfes. 

>,  gato  l’  empio  fuo  furore  in  un  luogo 
„ il  più  fagro  , che  vi  fia  nell’  univerfo  t 
M ha  faccheggiate , e incendiate  le  noflro 
»,  Chiefe  ; ha  profanati  i vali  fagri  , ha 
„ interrotto  il  culto  CrHliano , ci  ha  mi- 
„ nacciati  di  fcancellare  quel  nome  più. 

„ augufto  di  quello  d’  Imperadore  e 
„ Principe , quel  nome  in  cu»  folamente 
„ confile  la  gloria  nollra  . Si  vantò  o 
»,  di  diftruggerci , o di  renderci  adorato- 
„ ri  del  Sole  ; e f compiacque  il  Barba- 
»,  ro  di  trattar  i nollri  fratelli  cattivi  eoa 
,»  eftrema  inumanità , tagliando  loro  le  - 
9 membra , e rimandandogli  cosi  nel  loro 

„ cani- 
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campo  . In  fomma  non  vi  ha.  infulto  », 
nè  oltraggio,  ch’egli  , od  i Tuoi  non 
abbiano  efercitato  verfo  que’  i»èrfanag- 
gr , che  per  la  loro  pietà  eranfi  con  fa- 
grati al  fervizio  dr  Iddio  ; e ci.  ha  tol- 
ta la  Croce  del  Salvatore,  il  noftro 
preziofo  refòro,  e l’unico  , che  i Cri— 
fliani  debbono  {limare . Armatevi  adun-*- 


” que  * 

XXX.  A quefte  parole,  i Soldati  lo  interrup- 
JEllene  di-  pero  con  alte  grida  , mifbe  di  lagrime  , e 
moftrano  //di  gemiti . Dappoiché  furono  quei  ftrepi— 
Ioì'o  zelo  *,ti  confuh  acquietati;,  un  Luogotenente 
Generale  dell’  efercito  s’  approiTìmò  act 
Eraclio  ,,  e gli  diffe  i,  „ Sire,  noi  cono- 
»»  feiamo  la  giuflizia,  è l’ importanza  di 
„ quefta  guerra;  avevamo  già  deliberato- 
„.4ionorevolmente  foftenerla  ;ma  le  voftre’ 
„ parole,  e*l.  voflro  efempio  maggiormente- 
ci  accendono  . Come  potremo  noi-  voi— 
ger  le  fpalle , quando  vi  vedremo  i 
„ fronte  de’  Barbari  ? Pènfiate  folo  di  co- 
* „.  mandarci e lafeiate  a noi;  i pericoli 

,*  i quali  non  ci  fpaventano. 

VYYr  Eraclio  entrò  verfo  la  fine  d’  Aprile  in.; 

Per  fi  a , la  pofe  a ferro»  e a fuoco  : pre- 
entra]»0  ^ ’ e tutte  le  città  ,.  che  incon- 

ke'riial  tr°  Per  via  ».  e rendè  le  campagne  defer- 
J te..  Cofroe  atterritofi , richiamò  fubira-  . 
mente  Sarmanazar,.  e fece  unire-  le  fue 
genti  con  un*  altro  efercito  notabile  , di 
XXXIL  cui  diede  il  comandò  a Satino  ; ordinan- 
Cli  r re/ce  dogli  di  dar  la  battaglia,  a’  Romani  , do* 
ogni  iin.  vunque  gl’  incontrale  .• 

Eraclio  non  fi.  fpaventò  dal  rumore  del- 

le-* 
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le  moffe  di  quelli . Allorché  fu,  avvi  fato 
-che  il  nemico  era  vicino,,  ragunò  i Ro-  Ejacliu . 
mani , prefentò  loro  un'immagine  del  Sai- 
vatore , la  quale  non  fi  credeva  dipinta 
per  mano  d uomo ed  obbligolìi  con  giti--a 
ramento  di  combattere  fino  alla  morte 
con  eflì.  Per  la  qual  cofiji  eglino  parve- 
, ro  di  nuovo  ardore  accefi  i,  s’ innalzaro- 
no fino,  alla  Perfia  interiore  , a tal  che 
le  piazze,  e le  fortezze  ar  primi  adulti 
loro  furono  prefe  y e da  per  tutto  , i po- 
poli innocenti  pel  furore  de’  colpevoli ,, 
furono  puniti . 

Cofroe  da  tali  progredì  irritato#  , e 
molto  più  perchè  i fuoi  Capitani  non  ar-xxXIIL 
recavano  il  corfo  de’nemici;fi  parti  con  Disfatta  di 
40000^  fcelti  uomini*  e.  venne  cóntro  a* Cofroe , 0 
Romani  . L’ Imperadore  gli  aduli  con  jaiv  Jua fuga, 
-to-  impeto,  che  la  vanguardia  fu  taglia- 
ta a pezzi  , innanzi  che  a vede-  potuta 
metterfi  in  iftato  di  difefa , e gli  altri  fi 
proccurarono  con  la  fuga  la  falvezza  lo- 
ro il  che  fu  coftretto  anche  di  face  que-- 
fio  Re  fuperbo , il  quale  tante  volte  ri- 
fiutò tutte  le  propofizìoni  dì  pace . Mof- 
fo  dal  fuo-  furore  , e credendo  d’  impedi- 
re la* Via  a’ nemici,  fi  rimò  per  la  fteffa 
ftrada  , che  quelli  battevano;,  incendiando* 
le’  città  , i villaggi  ,,  le  cafe  di  campa- 
gna’, e le  medi , acciocché  non  potefle- 
ro  trovare  nè  viveri  , nè  foraggi  , exXXÌV. 
fodero  dalla  careftia  coftrettl  a ritornarli 
addietro’.  • ■ . y brucia  il 

11  vincitore  cambiò  marcia,  e s 'avvzn^Tcmpio  tfcl 
verfo.  Gazac  nell’  alta  Media,,  dove  fi  Sole  *. 

•-#  -•  fer-' 
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alcuni  giorni , acciocché  le  genti 
Eraclio.  fuc  fj  ripofafifero  alquanto  . Vide  in  quel- 

yrAn'nt la  città  con  indignazione  il  famofo  tem- 
Aio/rro  òi-  pjQ  c|ej  gQ|e  ^ ecjjficaro  ne]]a  parte  interna 

Sn(ne  2*"  del  Palazzo  Reale  . 11  Re  fuperbò  fiavea 
fatto  dipingere  del  tutto  luminofo  nell’ ai- 
to  della  cupola , come  in  un  Cielo  . A-  *. 
veva  all’  intorno  di  lui  il  Sole , la  Luna, 
le  Stelle,  i fulmini,  ed  i lampi  , Deità 
della  Perfia , le  quali  parevano  di  ricono- 
ìcerlo  coinè  un  Ente  fupremo  . A’  fuoi 
fianchi  aveva  vari  Genj,  di  cui  alcuni 
portavano  il  fuo  feettro;  ed  altri  gli  at- 
tributi del  fuo  orgoglio  . Per  dar  rifallo 
con  V impoftura  alla  fua  fuperbia,  fi  co- 
ftruì  internamente  una  macchina  artifizia- 
le  , da  cui  colavano  in  certi  tempi  alcu- 
ne gocce  d’  acqua  , e facevano  alto  ru- 
more , per  far  credere , che  1*  Iddio  Cqf* 
roe  difponeva  a fuo  arbitrio  della  piog- 
gia , e de’ tuoni  . Eraclio  permife  r,  che  la 
città  forte  faccheggiata  , tolfe  i tefori  , 
fece  abbruciare  il  Tempio,  ed  il  Palaz- 
zo , i quali  racchiudevano  quel  monu- 
» mento  dell’empia , e ridicola  vanità  di- 
XXXV  Cofroe  . 

Per /entità  Alcuni  fuggtafchi  riferirono  all’  Impe** 
i ber/ìar.i  radore  , che  Cofroe  era  ritornato  a The- 
velia  Me-  betman  , dove  pretendevano- , che  Crefo 
dia.  Re  di  Lidia  averte  un  tempo  cuftoditi  i 
♦ fuoi  tefori . Per  h qual  cofa  fi  portò  quivi, 
e non  rrovò  più  Cofroe  , il  quale  per 
la  fua  {confitta  era  pieno  di  vergogna  e 
timore . Dopo  aver  trattata  quella  città 
come  Gazac  , infegul  quel  Principe  di 

«ife* 
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città  in  città  fino  a"  confini  della  Media  »mm 
rendendo  oflilità  per  oflilità,  e rifcoten-  Eradio . 
do  immenfe  contribuzioni  da  ogni  paefe  . Anni  di 

Effendo  la  (bigione  affai  avvanzata  , fu  No/IreSi- 
duopo  di  penfare  a’ quartieri  d’ Inverno  . pione  611, 
L Imperatore  ordinò  , che  innanzi  ogni  XXXVI. 
cola  fi  rendeffero  a Dio  per  tre  giorni  Con/vlia 
continue  folenni  grazie , per  li  favori,  che  ?, 
aveva  alle  fue  anni  impartiti  . Prefe  poi  ae  * 
la  via  dell’  Albania  , ficcome  (limava  ef- 
fergli  flato  dinotato  dalla  Sorte  de'  Sauri  . 

Quefla  era  una  Torta  d’  augurio  , la  quale 
confifteva  nell’  aprire  qualche  libro  della  \ 
Scrittura  , e prendere  per  prefagio  dell* 
avvenire,  le  prime  parole,  che  s'incontra», 
vano  . Quefla  fuperftizione  era  in  quel 
tempo  molro  in  ufo  , e confervoflì  anco- 
ra lungamente  , ancorché  da  varj  Concili 
condannata . 

L’  Efercito  Romano  ebbe  molto  a fof- 
frire  nel  fuo  ritorno , si  pel  rigore  del  yjfW- 
freddo , come  per  parte  de’  nemici . I Per-  * ^ /*** 
fiani  , proccurando  di  ricuperare  i tefo-“ 
ri , che  furono  tolti  loro  , tentarono  va* 
rie  fcaramucce  , in  cui  rimafero  fempre 
inferiori  . Il  ghiaccio  divenne  final* 
mente  tanto  ecceflìvo , eh’  Eraclio , innan- 
zi di  pietre  di  Perfia , licenziò  lenza  ri- 
Teatro  50000.  prigioni,  i quali  rendevano 
la  marcia  delle  fue  genti  più  tarda  , e 
difficile-.  Con  quella  azione  si  umana  ao 
quiftoffi  1*  amicizia  di  rutti  quelli , a’ qua- 
li aveva  generofamente  la  libertà  conce- 
duta . Tutti  facevano  ad  alta  voce  voti 
per  gli-  avvanzamenti  delle  fue  armi;  fup- 

ptU 
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•■BSfispli cavano  il  Cielo  , che  il  dette  per  Io-*- 
Eraclio . ro  Re  } e punilfe  Cosroe,  il  nemico  dei 
^Annlo-  genere  umano . 

°-e°6z-i*  ^on  0^antej0  fcorrno  , che  il  Re  di 
gn0i/2~  *Perlia  aveva  riportato  nella  precedente- 
XXXVllI.campagna , non  lì  fedarono-  le  fue  vio- 
Nuovi  pre-  lenze,  e trafporti;  che  anzi  maggiormente  s*  - 4 
parativi  ^irritarono  . Oppofe  nello  {letto  tempo  tre 
Cofroe  * eferciti  a’  Romani ..  Sarablaca  uno  de’ prin— 
cipaii  Satrapi  della  nazione  , e sì  crude- 
le  come-  il  fuo  Signore  , fu  nominato  Ca* 
pitano  del  primo  efercito  , e fu  a lui  com* 
meffo  di  attaccare  Eraclio  nell*  Albania  . 

Le  fue  genti  palla  vano  per  le  migliori  di 
tutto  il  Regno,  e fi  chiamavano  i Cof*- 
roiti , e Perofitl . Sarbazane-  fudeftinato  a 
comandare  1*  efercito  di  tiferba,  e marciare 
XXXIX.  m foccorfo  di  Sarablaca,  fe  folte  necelfario^ 
RwolugJo-  L’ Imperadore-  avvertito  di  tali  direzio- 
ne, e ritor-  ni , venne  dinanzi  a Sarablaca.*,  per  impe- 
lo ile'  La-  gnarlo  alla  zuffa  avanti  l’ arrivo  di  Sarba*- 
se ioni-  zane-,.  Il  fuo  difegno  fu  , da  una  rivolti*» 

zione  che  nacque  nel  fuo  campo,  Scon- 
volto . I Laziani , ed  alcuni  altri,  efagge* 
rando  il  pericolo  di  quella  efpedizione , 
eccitarono  grave  tumulto  . Mentre  f irn* 
peradore  li  sforzava  d*  acquietargli,  li  Tep- 
pe che  Sarbazane-  erafi  congiunto  a Sa- 
rablaca1, e che  Satino  s’ approttlrnava  a 
quelli  col  terzo  corpo  dell’ efercito.  I La- 
ziani allora  ritornarono  a dovere , venne- 
ro a dimandar  perdono  all’  IYnperadore, 
e-  vivamente  lo  Supplicarono  di  menargli 
all*  pugna  , innanzi  che-  tutti e tre  gli 
eferciti  nemici  li  umifero  *• 
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^ L’  Imperatore  dai  tumulto  nato  pen-"^uuaae? 
sò  uno  itratageiruna  , il  quale-  per  la  ere-  Eraclio . 
dulità  de’  Perfiani  gli  riufcL  felicemente . £»»ì  elt 
Fece  decampar  le  fue  fquadre  , e ordinò  No/treSl-. 
ad  alcuni  Cuoi  Soldati  , che  paifanero.  neL^w^j  3* 
campo  Peritano  , e diceflero  a’  nemici  f'H 
che  la  rivoluzion  nata  nell’  efercito.  Ro~  de'C0^er/il, 
mano,. unicamente  proveniva  dal  timore, 
che  aveva  T Imperadore  d’  elferè-  forzato 
di  venire  alle  mani  . I Capitani  Perfiani 
vedendo  T opere  , che  il  Principe  faceva 
fare  alle  genti  fue , predarono  intera  fe- 
de al  racconto  de’  fìnti  fuggiafehi , e de- 
liberarono di  venie  fubitamente  a batta- 
glia , acciocché  Satino  non  avefle  da  di- 
vider feco  loro  l’onore  d’una  vittoria , eh* 
efil  credevano  certa.  Allorché  Eraclio  gli 
vide  accampati  predo  a lui , s’ allontanò 
di  notte  tempo  fer  occupare  un  fita 
vantaggiofo  ..  I Feniani  per  1*  idee,  che  a-, 
vevano  già  eoncepute»,  ftimarono  che  i 
Romani  aveffero  prefa  la  fuga , gli  alfali- 
rono  eoa  tanto  difordine  , che  non  fu  co- 
fa  difficile  ad  Eraclio  di  disfargli . Perde- 
tono  molta  gente  ,.e  Sarablaca  tra  gli  al- 
tri rimafe  fui  campo ..  } 4*  4*ì  VT  r 

Satino,  il  quale  arrivò  pochi  giorni  x^. 
dopo  > follevò  il  coraggio  de  Perfiani , e ™ 
gli  pdfe  in  idrato  di  prefentarfi  nuovamen-  £ quidn . 
te  alla  pugna . Da’ foli  preparativi,' chejfe-  “ ( 
cero  , s’  eccitò  nuovamente  la  coite  rnazio- 
- ne  nelle  genti  aufiliarie  de*1  Romani } e i 
Laziani  , e gli  altri  che  fi  erano  da  pri- 
ma ribellati,,  non  vollero  efporfi  a’  peri- 
coli;. e non  ottante  le  precide  le  promet- 
te 1 
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~ —fé  dell*  Impera  dorè  fi  ritirarono.  Eraclio 
Eraclio . pCr  qUeflo  non  fi  difanimò  , raflerCnò  i 
%rAn>tlQ  l Romani  fpa ventati , col  prometter  loro  la 
l~  protezione  del  Dio  delle  vittorie  , la  di  cui 
* 2*’caufa  difendevano. Fece  veder  a quelli  il 
Cielo  aperto  per  ricever  coloro  , che 
generofamente  morivano  in  difefa  degli 
altari  , e della  patria  , e Teppe  riempirgli 
di  tanro  ardore  , che  vivamente  lo  prega* 
XLII.  rono  di  menargli  alla  pugna  . 

S tra  ir  ir  e Sapendo  Eraclio  ben  approfittarfi  de’ 
4c'  Per/fa-  momenti  favorevoli , venne  ad  apportarli 
ni,  dinanzi  a' Perfiani  . Dopo  eh?  ambidue 
gli  Kferciti  fletterò  tutto  il  di  prefenti 
uno  all’altro,  V Imperadore  linfe  di  riti- 
rarfi  precipitofamente  , e fece  fare  lungas 
ftrada  alle  fue  genti . I due  Satrapi  fi  po- 
fero  finitamente  ad  infeguirlo . Ma  nel 
tempo  che  credevano  il  nimico  intimo- 
rito, per  la  rivoluzione  de’ Soldati  ; l’ Im- 
peradore  feelfe  una  notte  ofeura  per  at* 
taccargli  in  un  ampio  borgo  , dove  }’  Efer* 
cito  Perfiano  fi  ripofava  tanto  quietamen- 
te , come  fe  la  Perfia  goderti?  profonda 
pace  . I Barbari  furono  nello  fterto  mo- 
mento invertiti , rifvegliati , ed  ammazza- 
ti . Il  vincitore  impadronitofi  del  campo 
di  quelli  , vi  trovò  infinite  ricchezze,  ar- 
mi , prowifioni  da  guerra  , e da  bocca  ; 
e fece  un  gran  numero  di  prigioni  dell’ u- 
no  , e dell’  altro  fertò.  Si  riconobbe  tutta 
1’  armadura  di  Sabarzane  , la  qual'  era  - 
d’  oro  mafficcio.  Quelli  era  flato  obbliga- 
to di  fai  vani  nudo,  col  favor  delle  tene- 
bre . 
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Qtiefti , moflo  dal  delio  di  vendetta,  fu  — — --® 
il  primo  a comparire  contro  a’  Romani  EracJ‘°* 
colle  genti , che  aveva  levate  d’ Inverno. 

Qiiando  ebbe  contezza,  eh’  Eraclio  aveva  No!lr°St‘ 
traverfato  il  monte  Tauro  , ed  il  Tigri,  ^xiuj4* 
venne  a ragliare  il  ponte  dell’Euf rate  , per  j ]{om^ 
impedire  all’ Efercito  Romano  di  varcar  tntranò  ' 
quel  fiimre . Tuttavolta  Y Imperadore  lo  nell»  Ctfp- 
pafsò  a guazzo,  e s’impadronì  di  Samo- tid. 
fata  , della  quale  iPerfiani  eranfi  da  qual- 
che anno  infignoriti  . Si  accampò  dipoi 
nelle  pianure  del  Saro , fopra  di  cui  fece 
gettare  un  ponte  , e coftruire  varj  forti 
di  diftanza  in  diftanza,  per  alficurarfi  da 
ogni  infulto  . Quivi  ficuramente  ofler- 
vava  la  direzione  de’ nemici  accampati 
full’ altra  riva,  allorché  un  corpo  del  fuo 
Efercito,  da  eccelfivo  valore  trafportato, 
pafsò  il  ponte  contro  1’  efprelfo  divieto 
dell’  Imperadore  , e venne  con  difordine 
ad  aflalire  i Perfiani . Eglino  finfero  da 
principio  di  cedere  all’impeto  de’ Roma- 
ni, e fi  ritirarono  per  Tirargli  più  lungi. 

Ma  improvvifamente  rivolgendofi  contro 
a quelli  , gli  caricarono  con  furore,  ne 
uccifero  molti  , e pofero  gli  altri  in  fuga  . TV 
Eflendofi  oftinati  quelli  d’infeguire  i Ro- 
mani  fino  di  là  dal  ponte,  l’ Imperadore  ^ 

gli  aflralì  vivamente,  ne  ammazzò  la  mag-  Giganti. 
gior  parte  di  elfi  , e vide  gli  altri  peri-  ù 
re  nel  ripaflar  preci pitofamen te  il  fiume. 

Un  de'  loro  Capitani  per  nome  Rufate  , 
rii  ftatura  gigantefea  , irritatoli  di  tale 
{confitta , fi  prefqntò  all*  in  gre  fio  del  pon- 
te , e sfidò  il  più  ardito  Romano  di  bat- 
ter fi 
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'."terfi  feco  lui  a duello  . Eraclio  fi  preferì- 
Eraclio.  rò  f quando  vide  , che  non  ofava  alcuno 
xwf/  ? di  accertare  la  disfida  ; Fra  molti  colpi  , 
Iso/troSt-  che  gii  diede  Ruiate,  uno  gli  toccò  Teg- 
gme  24*giermente  ]e  ]abbra , e T altro  i piedi. 
L’ Imperadore  moilrò  tanta  forza,  valore, 
e deltrezza  in  quello  duello  , che  Sahar- 
iane medefimo  concepì  altilfima  llima,  e 
ammirazione  di  lui.  Dopo  efferfi  valente- 
mente difefo  , e oftefo  i il  Gigante  cad- 
de da  cavallo  , per  un  colpo  di  fpada , 
che  aveva  ricevuto  , onde  V Imperadore 
fe  gli  avventò  , e gli  tagliò  il  capo. 
XLV.  L’  Efercito  Romano  dall’ardire,  e dal- 
Vonc  in  fu-  ja  vitroria  del  fuo  Principe  animato  , at- 
ga  t Per-  tacc^  coraggiofamente  i Perfiani  , gl’  in- 
'J*  feguì  con  ardore  , e ne  ammazzò  gran 

numero . Sabarzane  , non  ofando  più  d’  e- 
fporre  quelle  genti  , che  fi  erano  per  tan- 
fi funefti  fuccefiì  avvilite,  ritirofii  a Se- 
bafte . I Romani  vennero  a levargli  an- 
co quello  afilo;  perciocché  ne  lo  cacciaro- 
no con  fuo  danno , e vi  pattarono  F in- 
verno . 

— » ii  ii  Gofroe  divenne  furiofo  , quando  eb- 
Anni  di  be  contezza  di  tante  perdite  . Non  fa- 
Noftro  Si-  pendo  come  vendicarli  d’  Eraclio  , for- 
gnore  6 25.  zò  tutti  i fudditi  fuoì  Crilliani  , man- 
XLVI.  dò  a fpogliare  le  Chiefe  de’ loro  tefori , 
Pur  ori  e vali  fagri  ; levò  nuove  genti  , e t rafie 
■ CoJroe‘ con  notabili  fomme  al  fuo  partirò  le  na- 
zioni vicine  , confederate  della  Perfia  . 
Venendogli  a mente  ciò , che  non  aveva 
mai  penfato  alcun  fuo  prerìeceffqre,  man- 
dò ambafQiadori  a Gagati  con  immenfe 

fom- 
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fàvtìrnfc  , per  indurlo  a fare  dal  canto  fuo,s 
una  valida  diverfione  nella  Tracia  , ed  Stadio, 
a (Tediare  va  Capitale-  dell’  Impero  ..  Non  ^*'7 
era  tanto  di  meftieri  per  indurre  il  R Cp„ore62<* 
degli  Abari  a violare  i giuramenti  fuoi.-*  s 
S’  impegnò  con  Cofroe  , e moftrofli  egual* 
unente  accefo  che  lui  contro  a’  Roma- 


ni- 

Subito  che  f Imperadore  ebbe  contezza  XLVII. 
di  quefto  , divife  il  fuo  efercito  in  xreGenti  Tur- 
corpi.  Trattenne  il  minore  per  lui , man -chejche  ae- 
do l’altro  a Coftantinopoli  , e diede  il  cordateti 
comando  del  terzo  a Teodoro  fuo  fra- 
tello  per  opporfi  a Satino . Pofcia  efpofe 
a Zeibilo  Re  de’  Turchi , a cuì  aveva  pro- 
meffa  fua  figliuola  in  moglie  ,1’  imbaraz- 
zo , in  cui  fi  trovava  tra  due  implacabili 
nemici  , i. quali  avevano  giurata  la  perdi- 
1 la  fua  , .e  la  rovina  dell’  Impero  . Quefto 
Principe  intereflato  a difenderlo , gli  man- 
! dò  40000*  uomini  fotto  il  comando  d’un 
fuo  figliuolo. 

Per  la  fola  prefenza  di  quefta  nazion  x^vill. 
bellicofa  , Cofroe  , e i fuoi  Capitani  tan-  Suctefjì 
to  timor  concepirono , che  non  ofarono  jue 
di  prefentarfi  a battaglia  , nè  Tampoco  u-  armi. 
feir  in  campo . Ma  poco  dopo  fi  libera- 
rono dallo  lpa vento,  da  cui  erano  forpre- 
fi . I Turchi , dopo  aver  devaftato  il  pae- 
■{e  f s’ annoiarono  del  fervizio  de*  Roma- 
ni , e molto  più  della  Religione  di  quel- 
> li , la  qual'  era  loro  odiofa . Abbandona- 
rono a poco  a poco  l’ efercito  Romano  , 

.e  fi  ritornarono  finalmente  nel  loropae- 
-fe»  ma  non  per  quefto  s’indeboliron  il  co* 

rag- 
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raggio  , e le  fperanze  dell’ Imperadore . li 
Eraclio.  Cielo  fempre  favorevole  alle  fue  armi  , 
■A,j.,y’o'  rend^  Teodoro  vincitore  delle  genti  co- 
,! .. mandate  da  Satino  , fra  cui  eravi  una  com- 
•y.o\  c ó zj. pagnia  <]j  fcelti  uomini  , e tanto  diftinti 
pel  loro  valore,  eh’ erano  foprannomina- 
VT  TV  ti  la  compagnia  d’  oro  . 

J Icriìàm  Q-ue^  corl'°  dell'Efercito  desinato  al- 
fi  di  [Ir  tip- 1?  confervaaone  della  città  Imperiale  , 
to-,10  [otto  potrò  anche  felici  faccetti . Sabarzane 
Cofìanti - avendo  unite  le  fue  genti  a quelle  di  Ca- 
tioùo/i.  gan  , attediò  Coftantinopoli  per  terra  , c 
per  mare  ; nè  cefsò  per  dieci  giorni  con-, 
tinui  di  metter  in  opera,  quanto  la  ven- 
detta , il  furore  , e 1’  arte  della  guerra 
- poflfono  fuggerire  . Tutta  volta  rimafero, 
fecondo  la  tradizione  de’  Greci  , per  un 
miracolo  abbattuti  . Allora,  dice'Cedre- 
no  , la  Vergine  apparve  nel  campo  de’ 
nemici , Cotto  la  figura  dell’  Imperadrice 
Martina,  inatto  di  venire  a dimandar  la 
pace  , o di  proporre  un  accomodamento. 
Quando  i Soldati  videro  , eh’  ella  paf- 
fava  il  campo  del  Capitano , vollero  fe- 
guirla  , ma'  ella  difparve  dagli  occhi  loro  . 
Sorprefi  all’ improvvido  da  furore  , venne- 
ro tra  loro  a difeordia  ; dalle  parole  in- 
giuriofe  , pattarono  a’ fatti;  fi  rivolfero 
Tarmi  gli  uni  contra  gli  altri , emoltifll- 
mi  reftarono morti  fui  campo . Per  la  notv* 
re,  che  fopravvenne  , fi  feparò  il  rimanen- 
te de’  combattenti  . Quando  Sabarzane 
vide  nel  matrino  feguenre  , quanti  uomi- 
ni avea  per  quella  funefla  difeordia  per- 
duti , rimafe  atterrito  ; laonde  levò  fubu 

ta* 
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fornente  faflèdio  verfo-lafìne  di  Luglio,  — i_-js 

c ritiroifì  dalle. terre  dell’  Impero.  Un  nuo-  Eraclio, 
vo  flagello  celefte  lo  diftruffe  del  tutto . di 
Imperciocché  appena  la  flotta  fu  nel  Fon-  ^ °Jiro 
io  Enfino  , che  fopravvenne  un’  or  ribile  £”0re<S25* 
tempefta , per  cui  interamente  quella  fu 
diftrufta. 

’-Sarbazane  menò  gli  avvanzi  del  fuo^sssi-^ 
naufragio  fetto • Calcedonia  con  anima  Annidi 
di  riparare  , a fpefe  di  quella  città  , lo  No/ihreSi- 
fcorno  della  fua  fconfitta  . Cofroè  modo  £,wr_c  6z<S» 
da  difperazione  , lo  incolpò  di  cattiva 
condotta,  e di  tenere  fegrete  intelligen-  f 
ze  co’  nemici  Commi fe  pertanto  ad  un  • 

fuo  Uffiziale  d’  ammazzare  quel  Capita- 
no  > e ricondurre  le  genri  in  Perda . La 
fua  lettera  fu  intercettata  nelle  frontiere 
, della  Gallazia  da  un  corpo  di  genti  Ro- 
mane, e portata  a Collanti  nopoli  ; donde 
; il  giovane  Coftantino  la  rimandò  a Sar» 
bazane  . 

Quello  Capitano  dopo  averla  letta , de* 
liberò  di  ribellarli  contra  uh  Sovrano  in  -Sì  ribella, 
degno  di  efferlo  . Modo  da  gratitudine  e fillev* 
verfo  un  Principe  , che  gli  aveva  falvata  gli  Uffi* 
la  vita , perfuafe  in  breve  a tutti  gli  Uf-  • 
fiziali  del  fuo  efercito  di  dar  fine  alla 
guerra  contro  a’ Romani  , e toglier  la 
corona  a Cofroe.  Levò  l’affedio  di  Cal- 
cedonia, eprefe  la  via  della  Perda  ; men- 
tre Eraclio  , non  ottante  la  diminuzione  Ln# 

> delle  fue  genti,  continuava  le  fue  coriqui-  Ra/a/lt 
fte  in  quel  Regno  * Capitane 

Il  Satrapo  Rafafte,  il  qual  era  in  ètti-  ddRerfìai 
inazione  di  fommo  valore  , ebbe  il  co- ni , 

• Tooiq  VI*  v intano! 
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l4radio  ìw  d un  formidabile  efercito,  con  cui 
Annidi\  dl  in  una  fola  bar- 

ava Si- , gUa  ,Sl  ÌUP&\'  e fanguinofa  guerra  . Per 
gntrt  626.  a - c-°^a  f?Praggiunfe  l’ Imperadore 
nel  principio  di  Dicembre,  in  falle  ripe 
del  Zaba  , predo  all’amica  Ninive , per 
sfidarlo  aba  pugna . Pacarono  i primi  gior- 
ni in  fcaramucce  , 1’  eiito  delle  quali  fu 
fempre  favorevole  a’Romani.Etfendo  Era- 
elio  informato , che  il  Satrapo  afpettava 
3000.  frefehi  uomini  , che  Cofroegli  man- 
dava , lo  forzò  a venire  alle  mani  innan- 
21  > c“e  S}1  giungere  quel  rinforzo. 

LIII.  v *n  ‘lueira  battaglia  l’ Imperadore  fupe- 
Efconfit-  rò  se  medefimo,  avendo  con  egual  valo- 
to  co»  tutte  re  adempiti  i doveri  di  Capitano  , e Sol- 
/ fuo  ejer-  dato  ; perciochè  fu  veduto  in  ogni  parte 
e!  • combattere  , ordinare  , arredare  alcuni , 
animare  gli  altri , e metter  ordine  a tut- 
to . 11  fuo  cavallo  fu  nella  zutfa  ferito, 
ed  egli  uccife  di  fua  mano  tre  Uffiziali 
nemici . Rafade  non  defraudò  dal  canto 
fuo  quell’idea,  che  fi  aveva  di  lui  ; poi- 
chè  dopo  eliérfi  undici  ore  con  valor  in- 
credibile  difefo  , fu  uccifo  , e feco  lui  la 
più  parte  de’fuoi  Uffiziali.  1 Romani  ef- 
fendofi  impadroniti  del  campo  di  batta- 
glia , riconobbero  il  cadàvere  di  quel  Ca- 
pitano dal  fuo  feudo,  il  qual  era  d’oro. 
LIV.  ^?on  °ftante  la  ftrage  orribile  dell’  efer- 
Eraclio  in-c\ro  Perdano  , ci  afiìcurano  gli  Storici, 
fogne  Cc-  c"e  * vincitori  ebbero  folo  50.  uomini 
fooe,  e de-  morti , ed  altrettanti  in  circa  feriti. 
va/la  la  Eraclio  non  lafciò  tempo  a’  Soldati  fuoi 
^erjta , di  rallentare  il  Joro  coraggio  «rèa  Co- 

froe 
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froe  di  rimetterli  dallo  {pavento  fuo.  Lossssaaa 
infeguì  ai  cartello  in  cartello,  fino  a tan-  Eiaclio. 
to,  che  lo  ridurte  a ricovrarfi  in  Seleu-  ■&*»*  & 
eia  , città  fortirtìma  fui  Tigri  , dove  li  Noflro  Se - 
rinchiufe  con  fue  mogli,  e^figliuoli , e tut- &nore 
ti  i fuoi  tefori  . L*  Imperadore  pafsò  le 
felle  di  Natale  a Tedefman  , Palazzo  di 
campagna  di  Cofroe  , e l’incendiò  nel 
partire.  A Diftagerde,  cartello  vicino, ritro- 
vò oltre  molta  quantità  di  rariffiini  pro- 
fumi , di  drappi  di  feta  , di  mobili  pre- 
zioli,  tutti  gli  ftendardi  , che  gli  Perma- 
ni avevano  tolti  in  varie  volte  a’ Roma- 
ni ; della  qual  cofa  grandemente  li  com- 
piacque. Liberò  i prigioni , cheque;  Bar- 
bari avevano  condotti  di  Siria  , Palerti- 
na  , ed  Egitto  . Continuò  a faccheggiare  , 
ed  incendiare  1 palazzi  , e i cartelli  del 
Re  di  Perfia  ; volendo  , diceva  egli,  ren- 
dere il  contraccambio  a Cofroe  per  le 
devaftazioni  , che'  aveva  cominelle , fac- 
cheggiando , e diftruggendo  le  città  Ro- 
mane . 

Era  ancora  in  arbitrio  di  quello  difgra-55^5™5^ 
ziato  Principe  il  fare  la  pace  , fe  vole-  . 

va.  Il  fuo  vincitore,  ancorché  fi  forte  in- 
fignorito  della  maggior  parte  de’fuoi  Sta-^^y  “7* 
ti  , ebbe  la  generofità  di  offrirgliela  • Cof'roè ‘ rt* 
I fuoi  fudditi  abbandonati  alla  vendetta  ^uta  ^ 
de’  Romani  , e da  lunga  , e crudel  guer-  p^e, 
ra  diftrutti , lo  caricarono  d‘  imprecazio- 
ni , quando  il  videro  rifiutare  la  pace. 

Effendo  Cofroe  da  grave  difenteria  for-  LVI.  ,‘ 
prefo  , onde  fu  vicino  a morte  , deliberò  Sua 
di  nominare  il  fuo  fuccertòre  /Perdi mo- fune/ia* 

' V 2 rtra* 
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,,  * '"fa-are,  eh1  egli  era  fin  alla  morte  tiranno, 
Eraclio,  volle  cambiare  l’ordine  della  fucce/Tione 
a Ha  corona.  Mardezane  1’  ultimo  figliuo- 
ftnire°C  ? ch’ ebbe  di  Siren  , fua  moglie  più  ca- 
■ 27*ra  di  tutte  j fu  colui , al  quale  voleva  -egli 

rinunciare  lo  feettro  . Era  per  farlo  co- 
* ronare  in  Seleucia  , allorché  la  rivoluzio- 

ne di  Siroe  , fuo  figliuolo  maggiore  , di- 
ftrufle  i fuoi  difegni  , e pofe  fine  alla  fua 
tirannia  . Siroe  trovò  Sabarzane  difpoflif- 
fimo  ad  abbracciare  il  fuo  partito  ; i Si- 
gnori dello  Stato , i Soldati , ed  il  popo- 
lo afpetravano  folamente  un  Capo  . E ve- 
ramente appena  fu  la  congiura  /labilità  , 
che  furono  a Siroe  condotti  il  padre  fuo , 
e ’l  fratello.  Un’  ampia  , ed  ofeura  volta, 
che  Cofroe  aveva  edificata  qualche  tem- 
f>o  innanzi , per  nafeondere  i fuoi  tefori, 
gli  fu  deftinata  per  prigione , in  cui  non 
gli  fu  dato  altro  alimento  , che  la  fune- 
ita  contemplazione  di  quell’  oro  , di  cui 
ne  aveva  Tempre  mai  avuta  avidirà  infa- 
ziabile  . La  giuftizia  divina  permife  , eh* 
ci  ricevere  da  fuo  figlio  i medefimi  trat- 
tamenti , che  aveva  un  tempo  fatti  foifri- 
re  a fuo  padre  nella  fua  disgrazia.  Siroe 
inviò  i principali  Signori  della  nazione 
ad  infultarlo  , e caricarlo  d’ improperi  ; e 
L-  ' ~ dopo  aver  polli  a morte  Mardezane  , e 

W olirò  Sì  gU  a^rr*  ^u0*  *n  ^ua  Prefenza 

/ ó lo  fece  a colpi  di  freccia  ammazzare  . 

* LVII.  ' Subito  che  Siroe  fall  fui  trono,  s’af- 

Suojìg/ivo  hcttò  di  conchiudere  ja  pace  con.  Era- 

ìo  Siroe  fa  elio . Gli  mandò  ambafeiadori  per  infor- 

4n  fate , jnarlo  della  morte  di  Cofroe,  e per  fuppli* 

cario 
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cario  vivamente  di  terminare  una  guerra , 

fa  quale  da  fett’  anni  durava  / ed  era  e-  Eraclio. 

fual  mente  ad  ambidue  gli  Stati  funefta . 

j Imperadore  vi  acconfentì  con  giója , ed iN 
il  trattato  fu  da  ambe  le  parti  legnato 
Egli  rifpofe  a Siroe , chiamandolo  fuo  fi- 
gliuolo , che  non  aveva  avuto  giammai 
il  penfiero  d’ invadere  gli  Stati  d’  alcun 
Principe , e molto  meno  quelli  di  Cof- 


roe;„  Benché  egli  avelie  cagionati,  ( fog- 
„ giunfe  l’ Imperadore  ) , infiniti  mali  a*' 

„ Romani,  e Perliani  ; aveva  però  in  ani- 
w mo  di  confervargli  la  vita,  e la  coro- 
„ na  dopo  averlo  vinto.  Ma  Dio,  il  qua- 
,,  le  vide  V interno  fuo,  ci  liberò  di  lui V-  ' . 

„ nè  gli  permife  di  far  quel  male,  che 
p defiderava-. 

In  efecuzione  del  trattato , Siroe  refti-  LVflflf» 
fui  a’  Romani  le  piazze  , che  fuo  pa~  Rtfìituìfce 
dire  aveva  lor'  tolte  dal  principio  della  gli  Schio* 
guerra;  rimandò  loro  quella  moltitudine  vit  e laS^ 
infinita  di  fchiavi , che  tenevano  incate-  Ctqsc  • 


nati , fra  i quali  eravi  ancora  ii  Patriar- 
ca Zaccaria;  e reftituì  il  legno  della  fan- 
te Croce  , il  quale’  fu  Tolto  da  Gerufa- 
lemme  14.  anni  innanzi . ' 

Le  lettere,  per  cui  1*  Imperadore  parte- , EIX. 
pipava  la  morte  di  Cofroe , e la  pace  fta-  ™ 

bilita  col  fuo  fucceflbre  , furono  lette  a 4- 

Coftantinopòli  nella  Chiefa Cattedrale  nel  l" 
dì  15,  Maggio  del  18-.  anno  del  Regno 
d’  Eraclio.  Quefti  giunfe  quivi  qualche 
tempo  dopo , e fu  accolto  con  acclamazioni 
sì  de’ Nobili,  che  del  Popolo , i quali  lo 
sdamavano  liberatore  delio  Stato  ; e.  del* 

V 3.  la 
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Eraclio.  ■*  ReIl'^one  • Tutta  la  città  sii  venne  all* 
Anni  ìu  Incon.trO,i  e tutti  gli  ordini  dell’Impero 
A 'offro Si.  contribuirono  alla  gloria  del  fuo  ingref- 
gM/eózi  J°  trionfante  . Rifogna  confettare  , che  non 
furono  giammai  più  giuftamente  meritati 
tali  onori  . Perciocché  in  tempo  , che  T 
• Impero  era  quali  ridotto  alla  fola  città 

di  Coflantinopoli  , e pareva  privo  d’ ogni 
fperanza  , ed  aiuro  ; l’  Imperadore  in  fette 
campagne  , con  Soldati  da  lui  efercitati 
nell’arte  militare,  liberò  i fudd'iti  fuoi 
dal  giogo  de’  Barbari  , ridufle  a dovere 
tutte  le  Provincie  tolte  da  quelli , e di» 
fì  ruffe  per  fempre  una  potenza , la  quale 
era  fiata  fin  allora  alla  novella  Roma  fan» 
io  fatale  , quanto  fu  Cartagine  all*' anrica  . 
La  Perfia  non  fi  follevò  piu  doposìgra» 
vi  colpi  ricevuti , e iì  può  dire  che  i Sa- 
raceni Maomettani  , i quali  s’ infignoriro- 
. no  poco  dopo  di  quel  Regno  , abbiano 
* occupato  uno  Stato  , a cui  Eraclio  avea  tol- 

to tutte  le  fue  forze . Oh  quanto  farebbe  {fa- 
to quello  Principe  felice,  fe  fotte  morto* 
dopo  sì  belle  i’ìfprefe , o fe  a vette  termi- 
nato come  aveva  cominciato  ! Sarebbe  fla- 
to per  certo  pollo  tra  i più  gran  Princi- 
pi , per  cui  la  Storia  conferva  onorata  ri- 
membranza . Ma  dagli  ultimi  anni  del  fuo. 
Regno  chiaramente  appare  , clipei  fotte 
folo  valente  nell’arte  militare.  E vera- 
mente poiché  da  Capitano  divenne  con» 
troverfifla,  e Capo  di  partito- nella  Chie- 
fa  , per  difgrazia  della  Religione  , e dello 
Stato  , perde  nella  pace  la  gloria , elle  li 
aveva  con  1*  armi  acquiflata  . 

Dopo 
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Dopo  aver  partalo  il  verno  a Coton-5—**55^ 
‘tinopoli , fi  partì  verfo  la  metà  di  Mar*. 
zo  per  portare  in  perfona  a GeYufalemme  v a*  c* 
quel  fagro  depofito,  che  àveva  dalle  ma-^  J^S  fT 
ni  degl’  Infedeli  ricuperato . Riflabilì  neh/  ^ 
la  faa  Sede  il  Patriarca  Zaccaria  , e ripofe  Frafm-ta 
la  Croce  nel  luogo  fuo  . Ella  era  nella  ja  Croce  a 
caffa  medefiina  , in  cui  fi  conferva  va,  allor-  Gerufa~ 
chè  fu  tolta.  11  Patriarca  col  fuo  Clero  lemmi» 
vide  ancora  intatti  i iigilli , l’aprì  con  la 
chiave,  l’adorò,  e moflrolla  al  popolo. 

E quindi  fi  celebra  la  fella  dell’ esalta- 
zione della  Santa  Croce  dalla  Chiefa  La- 
tina nel  dì  14-  di  Settembre.  Ma  la  Chiefa^ 

Greca  -,  che  la  Solennizzava  già  moi.  -tem- 
po innanzi  Eraclio,  ha  Sempre cpipnua» 
to  a non  far  menzione , fe  non' lidi*  ap- 
parizione della  Croce  a Coftantino . Do- 
po quella  cerimonia  ,1’Imperadore  cacciò 
di  Gerusalemme  i Giudei  , e vietò  loro  . 
fotto  rigorofiffime  pene  di  avvicinarvi# 
per  tre  miglia  . - •'  • TVT 

Dalla  Paleftina  pafsò  in  Affina  , e fog- d-  /j 
giorno  qualche  tempo  in  Edefla  , dove  * 

colfe  varj  ambaSciadori  , inviati  da’  con-  jofi  J 
fini  della  terra , cioè  dalla  Francia , e dall*  Franciose 
Indie  ; di  cui  i Principi  gli  Spedirono  ma-  dell'  }»- 
gnifici  doni,  e felicitarono  le  fue  con-4tf# 
quifte.  L’  alleanza  , la  qual  era  da  lungo 
tempo  eonchiufa  tra  l’Impero , e la  Fran- 
cia , fu  quivi  rinnovata  per  li  deputati  di 
Dagoberto . I Cattolici  di  Edeffa  otten- 
nero allora  la  reflituzione  delle  Chiefe  , 
che  CoSroe  tolfe  loro , per  darle  a’  Ne» 
ftoriaru.  - — ..  vb 

V * in 
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F— rr-  In  quella  città  , ovvero  fecondo  alcu- 
2ri,hnì  ’ in  JeraPoli  dell*  alta  Siria  , Eraclio  s* 
Noftro  Si-  ÌHc.ontrò  in  Anaftalio  Patriarca  de’  Giaco- 
gnore-6 29. blfi  » Setta  degli  Eutichiani , la  qual  era 
LXn.  ^Par^a  tirila  Siria , ed  Armenia . L*  Impe- 
Origine  madore  ebbe  una  conferenza  feco  lui  fo- 
éelMonotc- pra  le  materie  di  Religione  , e gli  riru 
/i/m  ' faccio  lo  Scifrna , in  cui  viveva  feparato 
dal  grembo  di  Santa  Chiefa  . Stimando 
cofa  gloriola  il  ridurre  alla  Fede  un  Ca-. 
po  degli  Eretici  , gli  promi fe  di  farlo  Pa- 
triarca d’  Antiochia  , fe  confettatte  le  due 
Nature  in  Gefucritto  ; fe  fcomunicafle  Eu<* 
tichete,  e ricevette  il  Concilio  di  Calce» 
donia  con  la  lettera  di  San  Leone  Pon- 
tefice . Anaftafio  uomo  attuto , dettro  , ed 
ambiziofo , promife  ad  Eraclio  di  ciò  fa* 
xe . Ma  come  era  valente  nel  dittìmulare 
i veri  fuoi  fentimenti , ingannò  il  credu- 
. lo  Principe  , copri  il  fuo  errore  fotto  il 
velo  dr  un’  altra  queftione  , la  quale  non 
era  fiata  ancora  ne’  medefimi  termini  prò* 
polla  , ancorché  fotte  una  conféguenza 
necettaria  della  derilione  del  Concilia 
Calcedonefe  . 

LXIII.  Gli  ricercò  fe  bifognava  riconofcere 
Eraclio  due  volontà,  e due  operazioni  in  Gefu- 
inganmt»  criflo  , o una  fola  . Pare  , diceva  egli  , 
da  Anafia-^Q  ja  volontà  del  Verbo  abbia  attorbita 
fio,  e da  qUe]]a  dell*  Uomo  in  Gefucriflo  . Le  ra- 
oe-rgn,  COn  cui  difefe  quello  erro-. 

re  , fecero  impreffione  nella  mente  d’  uri 
Principe  più  curiofo  , che  dotto  . Dubi- 
tando di  rifpondere  a quella  propella  , 
ditte , che  fcriverebbe  a Sergio  Patriarca 

di 
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& Goftantinopoli . Non  poreva  per  certo*s«ÉiÉ!«l 
indirizzarti  ad  un  uomo  più>  atto  ad  in-  Eraclio  . 
gannarlo  . Quelli , che  fu  confultato  , nac~  Ja*nt£' 
eue  in  Siria  , da  parenti  Giacobiti , e prò-  ^°/‘r0  St- 
fetfava  internamente  i dogmi  loro  perni-*^*02'5*'*'' 
«ioli,  quantunque  eflernamente  profeta  tfé 
il  Simbolo  de’  Cartolici-  nella  fua  purità  . 

©ltre  a quello  era  fopra  quello  punto  d* 
accordo  con  Teodoro  Vefcovo  di  Farai* 
in  Arabia  , primo  aurore  di  quella  ripro-  • f 
▼ara  opinione'.  Sergio  confermò  l’ Impe- 
radere  nel  lentiifiento  , che  Anaflafio  gl  i 
aveva  infmuato  ; e Ciro  Metropolita  del—- 
Ja  Colchide  , fédótro  da  Sergio-,  approvò 
quanto  era  dato  detto  dal  Patriarca  . In* 
tal  guifa  cominciò'  3’  Erelia  de’  Monoteli- 
ri  , la  quale'  difturbò  la  pace  della  ChieV 
fa  per  un  nuovo  Sciima , dall’  anno  ó£o; 
fin  al 

L'  Iinpe  radere' fi  reftitur  a Còdan  ti  nes- 
poli , dove  s’  innoltrò  vie  più  nelle  dif-^ssssÉSt* 
pute  della  Religione  . Per  fua  fo'-  de’  dog-  Ami  di 
mi  , che  aveva  ricevuti  du  Sergio  Patriar-  Ne/lro  Si- 
ca  , cominciò  a tener  per  fofpetti  i \c^Sn0>y 
feovi , i quali  , profetando  il  Concilio  di  r 
Calcedonia  , negavano  di  legnare  quella 
nuova  dottrina  . Ma  pare  , che  il  Cielo  .e> 
ceffate  di  favorire  le  armi  Imperiali  , e k ' * 
di  protegger  F Impero > a mifura  , che  A\ 

Principe  s’ allontanava  dalla  vera  creden-  . 
za  . I'  Saraceni  Maomettani  , i quali  dar 
qualche  tempo  erano  divenuti  un  flagel- 
lo-egualmente  terribile , che  i Perliani  , 
per  la  Paledina,  e Siria,  avevano  ceda- ^ 
te  le  loro  incurfioni , mentre  l’ Impera*  ' 
i • V $ dot© 
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ss--»  dorè  era  in  guerra  viva  contra  i Perfia.* 
Ma  fl,biro  » ch’  ei  entrò  a Colmino- 
KoT»  cV  p0ii  5 rinnovarono  quelli  le  oftilità,  e riac- 
pnort  670  ceflbr.°  guerra  crudele.  Tut  favo  Ira  il 
'e  ferrie.  'lla2E10r  male  ,,  che  per  quello  avvenne,, 
tu  la  propagazione  del  Maomettani  fino 
il  quale  fi  dilatò  da  quel  tempo  nell’  Alia,, 
ed  Alìnea , dove  poco  dopo  divenne,  per 
YuZa  arm*»  ^a  R^ligion  dominante* 
LXV.  . Abubecro , fuocero  di  Maometto  , e fuo. 
Loro  pro-  ìilHH.6"'31?  fuqceffore  , prefe  il  titolo  di 
grefj't  Mf/Z^Calilo  , cioè  di  fuccelTore  , e'  Luogotenen-. 
Siria y e re  del  profeta.  Nel  corfo  de'  due  anni  , 
ierjta . che  governò  quello  nalcente  Principato.  , 
non  lblo  1’  ampliò  colle  fueconquilte,  ina. 
diede  chiari  efempj  di  giuftizia  , e difin- 
terelfe  neiramminiltrazione  del  fovrano 
potere.  Prefe  Bofra  Capitale  dell*' Arabia, 
■,0ogmgò  tutta  la  Provincia  , e-  foggettò. 
^li  Arabi  fudditi  del  Re  di  Perfia  , equel- 
m ■ ir  che  ubbidivano  a’ Romani . Gli  unte- 
gli alni  abbracciarono  di  buona  voglia  , 
o per  forza , la  Religione  di  Maometto, 
e fervirono  di  guide  alle  genti  di  Abu-, 
becro  , per  entrar  nel  territorio  di  Gaza., 
& impadronì  poi  di  quella  Piazza  impor** 
tante  , e di  tutto  ii  paefè  all’  intornp.  Per 
• Je  guerre  civili , che  fi  follevarono  in  Per-- 

■fi?  nel  comiaciamenfo  del  Regno  di  Si- 
roe  , ebbe  facile  ingreflò  in  quel  Regno. 
Entrò  a inano  armata  in  "Siria  , forzò  le 
città  frontiere , e s’  innoltrò  nella  Perfia 
interiore  , dove  Itati! ì una  potenza  , la. 
quale  non.  fu  feparata  piu  da  quella  de’ 

7 Saraceni*^ 
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Ideila  Siria,  e Paleftina  apparve  una""JJ"P 


cometa  in  forma  di  fpada,  la  quale  an- Eraclio, 
nunziò  i mali, che  a quelle  Provincie a^- 
caddero  , o almeno  fu  come  un  prefa 
gio.  confiderai  . L’ Imperadore,  atterrito^j^yj4* 
da’  rapidi  progredì  de*  Mufulmani , delibe- 1;  jm'  _ 
rò  di  opporvili-  . Ma  fi  eco  me  ei  tra^ 
feurò  di  fotfocare  quelV  idra  nella  cui-  fct  i^iertt 
la,  cosi  quefto  moftro  acquiftò  poi  formi-cy^  a q0. 
«labili  forze . I Saraceni  marciavano  in  Si-  / iantina - * 
ifia,  quando  venne  contro  di  loro  Teodo-pe// .. 
to  Boghero , fratelli  deirimperadore.  K- 
' gl  ino  lo  attaccarono , lo.  pofero  in  fuga 
e lo  infeguirono  fino  ad  Edeffa  , innanzi 
che  T Imperadore-  fofTe  arrivato  . Sia  che 
foffe  quefti  forprefo  da  timore  , o che 
non  gli  foffe  poflìbile  di  refpingergli,  non: 
fi  curò  nemmeno  di  ragunar  le  fue  gen- 
ti . Prete  la  via  di  Gerufalemme  , e tolfe 
la-  vera  Croce  con  quanto  v’erà  di  pve-- 
ziofo  i per  trafportarlo  a-  Collanti  nopoli  . _____ 

■ Suo  fratte-ilo  Teodoro  , per  difcolparfi  rXVIF. 
del  finiftro  avvenimento  , addofsò  la  co\-J>rie.ju?eZ 
pa- allo  fcaridalo,  eh*  Eraclio  avea  coiti- Capitani, 
meifo  col  prender  in  moglie  Martina  Tua'  ^ 
nipote,  non  oftante  le  proibizioni  del  Pa- 
triarca . „ Il  voftro  peccato  ( gli  difTe  ) , 
vi  perfeguita  Tempre  emendatevi , che 
,y  il  Cielo  vi  renderà  vittoriofo.  „ L’Im- 
peradore  irritarofi  da  tal  rimprovero  lo 
mandò  a Coftantinopoli , e comandò  a 
Goftantino  fuo  figlinolo  , che  lo  trattale 
jgnominiofamente  dinanzi  a tutto  il  po-  / 

polo  , e lo  tenefte  ben  cuftodifo-  infino  al 
fuo  arrivo,  Sergio  l’altro  Luogotenente- 
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p"~  '^"-Imperiale,  emendo  flato  prefo da1  Saraceni 
Eraclio  . ni  ? fu  condannato  ad  un  genere  di  fup- 
•if”//!  t P^2’0  » particolare  ad  erti . Lo  rinchiufe- 
hojtro±)i-rQ  ne]ja  pe]je  d’ un  cammello  poco  innan- 
£nùrs  >4*zi  ammazzato,  lo  efpofero  al  Sole,  ac« 
ciocché  fi  difieccaffe , ed  ei  fi  fuffocaffe  a 
rmfura,  che  la  pelle  fi  ritirava  . 

I, XVIII.  L’  ìtnperadore  fcelfe  in  luogo  di  quelli 
Sconfitta  Boame  , e Teodoro  fuo  Teforiere.  Il  lo- 
tlelle  ft/er o efercito  era  di  40000.  uomini;. ma  quel- 
genti • lo  de’  nemici-,  il  qual  era  fuperiore  di  nu- 
mero , e di  migliori  fquadre  comporto ■ r 
attaccò  i Romani  , e-  gli  pofe  in  fuga  - 
Parve,  che  il  Cielo  fi  fofTe  in  quella  zuf- 
fa dichiarato- contrario  a’ Romani  ; per- 
ciocché fi  levò  un  vento  imperuofo , che 
portò  la  polvere  agli  occhi  loro  con  tan- 
ta violenza  , che  furono  coftretti  di  vol- 
ger le  fpalle.  Quella-  ritirata  fu  loro  più 
funefta  della  pugna  medefima  poiché  ef- 
fendo  infeguiti  da’ Saraceni,  fi  falvarona.- 
gmj  ■ 1 m ni  con  difordine  , e.  molti  perirono  nel  paf— 
Atmì  di  fare  il  fiume  di  Jennoéte . 

VofìroSi-  per  quefl;a  vittoria  i Maomettani  s’ im- 
t*0™  padronirono  di  tutta  la  Fenicia  , e quivi 
T yTy  ftabilirono  una  Colonia  di  lor  nazione  .. 
IS-ceni  ^ama^co  avendo  loro  aperte  le  porte 
CiTnfho. non  efercitarono  alcuna  oftilità  anzi 
ni /cono  ’ pcrmifero  agli  abitanti  di  poffedere  i be— . 
della  Fe-  n*  loro  ’ ed  a'  Crifliani  d’  efercitare  la  lor 
tfizM . Religione.  Omar  , fueceffore  di  Abube- 
LXX.  ero,  edificò  per  quelli  a fue  fpefe  un 
prendono  Tempio  magnifico  . •« 

Gei  n fa-  Gerufalemme  fece  loro  maggior  refi- 

ktmue.  ftenza.  Il  Califo  prevedendo  qhe 

dio 
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àio  farebbe  lungo,  fi  tafanò  quivi  con  par-*55**»®* 
te  delle  fue  genti,  e mandò  1’  altre  a conw  f^aclio^ 

Suiitare  l’Aifrica.  Gli "Egizj  {paventati  »■* 
all’ avvicinamento  de’  Mufulmani  , con- 
ehiufero  una  tregua  con  eiiì,  e promi  fé- ^ Terne? 
ro  loro  una  penfione  annuale  di  du~  J “ 
genio  mila  feudi  , con  patto  , che  non 
entrafiero  nel  loro  Paefe . Si  ritornarono» 
pertanto  in  Gerufalemme  , la  quale  fo«. 
ftenne  ancora  due  anni  gli  attacchi  loro- 
Cadde-  però  in  poter  de’  nemici , e rro~ 
vò  più  clemenza  in  quelli , che  non  Ir 
fperava  - Il  Patriarca  Sofrone  venerabile 
per  la  fua  età , e virtù,  ottenne  la  gra* 
zia  da  Omar,  che  gli  abitanti  pacifica* 
mente  godettero  le  loro  poflefiìoni , e li- 
bertà, nè  fodero  inquietati  nell’  efercizio 
della  loro  Religione  - 

I vincitori  quindi  marciarono  verfo 
Antiochia  . Quella  città  da  lunghi  fiimo  LXXR 
tempo  Capitale  d’Oriente,  non  vedendo  S'tn/*gno* 
alcun  foceorfo  dalla  parte  d’ Eraclio  , voV'.!Jc°n0.e°‘ 
le  piuttofto  venderfi  alla  generalità  de’  vin-  òirt*  * 
citori  , eh’  efporfi  al  loro  furore  t col 
tentare  un*  inutile  difefa.  Si  refe- pertan* 
te  , e tutta  la  Siria  fi-  riduflé  con  lei  al 
dominio  del  Califo,dopo  ettere  fiata  più 
di  fettecent’  anni  foggetta  a*  Romani , i 
quali  pel  valore  di  Pompeo  la  con quifla-^— — ^ 
rono  l’anno  di  Roma  689-  e 64. innanzi  Annidi 
l’  era  Criftiana  - ^ NoJlroSt 

Il  trattato  eonchiufo  tra  gli  Egizj  e gnor  e <5^8. 
Mufulmani  fedelmente  da  tre  anni  fi  of-  LXXIÌ. 
fervava  , quando  Ciro  , Patriarca  d’  Alef-*£'»/r*»o  ky 
%tidria.  fu  acculalo  pretto  ali’  Imperadorei-^iw  ** 

d’ avet 
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!±  — j "■■■■■d’aver  tradito  l’Egitto  per  affetto  de’hemicf. 
Eradio  . pu  obbligato  di  portarli  a Coftantipopoli,. 
Anni  di  per  render  conto  del  la  fua  condotta  , e pro- 
vò grandiflìina  difficoltà  per  dlmoftrare  V 
innocenza  fua  ; perciocché  fi  conobbe  po» 
co  dopo,  che  col  comperare  la  pace  ave- 
va faggiamente  operato.  Emanueile  Ar- 
meno, poco  fa  detonato  Governatore  dell r 
Egitto  , confidandoli-  in  alcune^fquadre,. 
che  l’ Imperadore  aveva  a lui  mandate  , 
accolfe  con  alterezza  i Commi ffarj  de’ Sa- 
raceni , i quali  erano  venuti  per  ricever 
la  pendone , che  gli  Egizi  pagavano  an- 
nualmente a quelli.  Riffe  loro  ch’egli  era- 
Capitano  Romano  ,e  non  un  timido  Pre- 
te , e che  per  quefto  non  fi  afpeitaffero 
di  vederlo  fottofcrivere  ignominiofe  con- 
dizioni . Un  Efarcito  formidàbile  de’  Sa- 
raceni entrò  fubitamente  in  Egitto , attac- 
cò il  fiero  , e temerario  Emanueile  , e lo 
coftrinfe  a rinchiuderli  dentro  alle  mura 
d’  Aleffandria  , dopo  aver  perduta  una 
gran  battaglia.  . . 

Eraclio  vide  allora , che  Ciro  era  non 
2LXXIII.  folamence  innocente  del  delitto , di  cui  fu 
S ^«/).*^-accufat0  , ma  che  aveva  renduto  allo  Sta- 
”d  IL^E  ‘ to  co^a  fa£§ia  ^ua  condotra  un  impor- 
L.  ^//  tant:e  fervigio . Mandò  alcuni  accioccchè 
proponefferoda  pace agl’’  infedeli  con  pat- 
to di  render  loro  tributario  1’  Egitro,  ma 
non  era  più  tempo.  Amrou  luogotenente 
del  Càlifo  non  volle  intendere  alcuna  pro- 
pofizione  di  pace Continuò  con  maggior 
• «.  ardore  1’ affedio  d;  Aleffandria,  la  quale  fu 
fioftretta  d’  arrenderli',  dopo  quattordici 

meli 
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meli  Mi  vigorofa  re  fi  {lenza  . Con 
Città  i Romani  .perderono  rutto  1*  Egitto,  ^c“°* 
.di  cui  furono  Signori  per  lo  fpazio  di  606.^^  eJ. 
anni  ,,  computandolo  dalla  battaglia  d’ 

.zio;  per  .cui  Augnilo  vincitore  d’ Antoc1*'  *?, 
nio  , e di  Cleopatra  , pofe  quello  Regno 
tra  le  Provircie  dell’  Impero  . 

Giovanni , fopranominato  il  Gramati-m ■> 

co,.  Patriarca  de’Giacobiti  , o Severiani  Annidi 
<T  Aleffandria , pregò  Amrou  di  conceder-  ^ofttoSi- 
gli  i libri,  i quali  fi  trovavano  nelle  \\m£nor* ^2S* 
orerie  di  quelle  città , come  inutili  a’  Mu- 
sulmani . Amrou  gli  rifpofe  ,.che  non  po- 
teva difporre  di  quello  fenza  ordine  del 
Caiifo . Per  la  qual  cofa  gli  Scrilfe , e ri-» 
cevette  quella  rifpolta  da  Omar  . „ Se  ciò; 

>,  che  contengono  quelli  libri  s’  accorda. 

>»  col  libro  di  Dio , cioè  coll’  Alcorano  r. 
n quell’  ultimo  ci  balla  i-,  ma  le  contengo- 
„ no  coSe  contrarie  a quello , fa  di  me- 
w Uteri  abbruciarli ..  Amrou  efeguì  ri-, 
gorofamenre  fai  ordine  . Fece  dillribuire 
quei  libri  a’  bagni  d’  Aleffandria  , e furo-, 
no.  per  quelli  riscaldati  nello  Spàzio  di  Sei 
meli , benché  vi  foffero  quattro  mila  ba-- 
gnr.  E cosi  perì  quel  teSoro  inellimabi- 
le  delle  Scienze  , che  i Tolomei  con  tan- 
ta cura  raccolsero. 

Il  Monotei iSmo  ,sche  per  conSénfó  d’E-  T „ 
radio  s’ introduceva  ndla  GhieSa,,produ-^^*y» 
ceva  in  quella  tanti  mali  , per  così  dire,  in; 
quante  devallazioni  commettevano  iSara-.  % uce  ® 
ceni  nell*  Impero.  Da  dieci  anni  il  male 
tempre  più.  creSceva , ed  aveva  già  infet- 
ta t&tta  T Europa,.  Ciro  trasferito  dalla, 
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<®S*s*SMetropoli  della  Colchide  a quella  d'Egitto, 
E2‘cho;  in  ricompenfa  d’  aver  offervati  gli  errori 
Amidi  sergi0  f propofe  il  dogma  d’  una  op» 
Jfr, frazione  v e d*  una  volontà  a’ Teodoliani 
- 39*  cj*  Aleflandria  , fpecie  d’  Eutichiani  ; i qua- 
li erano  quivi  ntimerofiffimi . Itìdufle  quel:, 
li  ad  abbracciare  tal  dottrina  , la  qual  coi» 
fa  non  era  difficile  da  ottenere',  perch*  el- 
k era  conforme  alla  dottrina  loro.  Do- 


po di  quello  gli  accoìfe  nella  lua  comu- 
arrione . Il  Monaco  Sofronia*  cotanto  cele- 
bre al  tempo  di  San  Giovanni  Elemoli- 
nario , avendo'  letti  gli  articoli  di  quella? 
unione  , lì  rammaricò,  pianfe amaramen- 
te, e proftrofli  a’ piedi  di  Ciro  r vivamene 
te  Applicandolo  di  non  pubblicargli  ima» 
Ciro  non  fece  alcun  conto  delle  lue  pre— 


CI  • ‘M 

ÉXXV.  Sergio  fi  confola va  de'  progrefTT  dèlia  fua- 

O norìo  il  nuova  dottrina  . Tutfavolta  temendo  ,’che- 

jtivarijie.  il  Monaco  Sofronio  deftinato  poco  innanzi- 
al  Patriarcato  di  Gerusalemme  , informai- - 
fe  Papa  Onorio  del  difpiacere  provato  per11 
la  riconciliazione  de’  Teodofiani , ebbe  cu-- 
ra  di  prevenir  quel  Pontefice  comuna  lef- 
tera  arrifìziofa , e pregollo  , che  vierafle: 
F -tifare  in  avvenire  la  oìftinzione  dell’uria^ 
o delle  due  operazioni.  Onorio,  ingan-- 
nato  dal  finto  candore  , che  il  Patriarca 
di  Coftantinopoli  affettava,  rifpofe  con-' 
fórmemente  alle  lue  brame,  trattando  la* 
queflione  come  difputa  di  parole , intro- 
dótta dal  Monaco  Sofronioy  la  quale  ap- 
parteneva piuttofto  a’  Filofofì , e Grad- 
inatici,, che  a’  Vefcovi  .Dwporiferfi  prò-* 
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teftato  di  riconcicerc  in  Gefucrifto  una^ 1 ss 
volontà  , ed  una  fola  operazione  , vietò,  Eraclio . 
che  li  agrrafle  in  avvenire  tal  queftione,  /f7™'1  tl\ 
onde  li  potrebbero  fcandalizzare  i fedeli  . 

Come  fe  le  difpute  intorno  alla  Religione Zr,ors°19* 
£ foflero  giammai  terminate  in  tal  guifa . 

Con  tutto  quello  , la  fua  lettera  non  LXXVL 
chfanimó  i Vefcovi  Cattolici , i quali  co-  Etteft  dà. 
no fce vano  le  fmiftre  intenzioni  di  Sergio  , Eraclio  * 
e l’ inganno  del  Pontefice  . Il  Patriarca 
non  potendo  vincergli  colla  fua  autorità  , 
impiegò  quella  delr  Imperadore . Compo- 
fe  una  confeflìone  di  fede  in  forma  d’ E- 
ditto,  in  cui  introduce  il  veleno  del  fuo 
errore , come  un  precetto  Cattolico . Quel- 
ita confelfione  pubblicoflì  1’  anno  639.  e fi 
chiamò  1’  Efiefi  d’  Eraclio  . Quegli  che  la 
compofe , non  tardò  molto  di  proccu- 
jrarle  varj  feguaci  . Ragunò  un  Conci- 
lio a Coftantmopoli , la  fece  leggere  pub- 
blicamente ; e fu  decifo  di  confentimento 
univerfale  , che  T editto  dell’ Imperadore 
fofle  conforme  alla  dottrina  degli  Appo- 
stoli, e che  a colui,  che  ofafle  in  avvenire  di 
parlare  di  una , o di  due  volontà  di  Gefu- 
crifto, foflero  vietate  tutte  le  funzioni  dei 
Sacerdozio  , o del  Miniftero , fe  fofle  Ve- 
scovo , Sacerdote  , o Chierico  ; e che  fi 
negaflero  i Sagramenti  a colui , che  fofle 
Monaco  , o laico  . Quello  editto  non  fu 
accolto  favorevolmente  in  Roma . Seve- 
riano  Pontefice  , a cut  fu  fpedito , fi  mo- 
ri innanzi  di  riceverlo  . Ma  Giovanni  IV. 
luo  fucce  flore  lo  condannò  folenneraente 
con  1’  erefia-  4e’  Mwoteliù  . 

• «Lari* 
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Tanti  difordipi  in  parte  provvenivano 
Eraclio  . dalla,  debolezza  di  fpiriro , in  cui  pare  che- 
dfnq!  i’  Imperadore  fofle  caduto  . Sr  immaginò 
94  °r  l' in  un  viaggio,  che  fece  in  Alia,  che  do* 
l XXVII  ve^e  Per*re  *n  mare  » laonde  da  quel  tem- 
Usùoìezza'?0  non  ar£ftva  avvicinarli’,  nè  guardar 
dì  fair  ito  ^ rnare  , nè.  volle  più  ripaiTare  il  Bosfo* 
'dd  Fri»-  r0  » e labili  la  fua  Corre  nel  Palazzo  di 
tipc  , Jerone  uel  territorio  di  Calcedonia  , non 
oftante  che  i Magiftrati  , e il  popolo  lo 
fupplicaffero  iftantemente  di  reftituirfi  in 
città  . Si  contentava  di  mandare  in  Co- 
ftantinopolt  i fuoi  figliuoli  ne’ giorni  , in 
cui  fi  celebravano  le  folenni  festività  , o 
i pubblici  giuochi  e fpertacoli , acciocché 
fodero  predenti  a quelli  , e pei  immanri* 
nente  fi  reftituiffero  a lui  . 

LXXVIII.  j cittadini  di  Collanti nopoli , non  po*^ 
Fajja  lo  fp^do  più  tollerare  la  fua  lontananza  , 
m-a*'10  ^obbligarono  il  Prefetto  a cqftruire  un  pon* 
%Qnte  fWte  di  barche  fopra  lo  ftrerto,  e chiudere 
i due  lati  con  tronchi  , e rami  d*  alberi  in 
modo  , che  non  fi  vedeife  il  mare . Queft' 
opera  eflendo  Arata  con  tutta  diligenza 
eieguita  , l’ Imperadore  pafsò  il  Bosforo  a 
cavallo  con  grandiflìmo  fpavento  ; e quan* 
do  giunfe  nelle  terre  dell’  Impero  , dili* 
• gentevnente  proccurarono  d’  allontanarlo 
dalla  fpiaggia  , e farlo  entrare  in. città  pel 
ponte  del  fiume  Barn  ilo  . 

LXXIX.  Eflendo  ancora  Eraclio  nd  Palazzo  di  Je- 
Funìfce  rone,  gli  fu  riferro,  che  fuo  figliuolo  Ara- 
cyud elnten  lari  co» , e Teodora  fua  nipote,  avevano 
te  una  con-  congiurato  con’ alcuni  alrri  contro  di  lui . 
giura.  Poiché  era  fofjpettoflfllino  , lece  tagliar  a 

quel* 
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quelli  il  nafo , e le  mani  ; relegò  Aralà-’ssssssss» 
i leo  nell’  Ifola  del  Principe , e Teodora  in  Eradio . 
quella  di  Godomeleta  ; e comandò  al  Go-  Annt  c[{ 
vernatore  che  le  facelfe  troncar  un  pie-  No/h-o  Si- 
de fubito  che  folle  quivi  arrivata  . 
complici  loro  furono  al  medefimo  fuppli- 
zio  condannati . 


Per  impedire  tutte  le  rivoluzioni , che  LXXX. 
potevano  accadere  dopo  la  morte  fua, 
ed  afficurare  lofcettro  nella  fua  famiglia  ir  ta-  ,/*** 
Eraclio  fece  coronare  Coftantino  fuo  • 


gliuolo , e lo  nominò  Confole  ; benché 
quella  dignità  avelie  perduto  quell’  antico 
fplendore , onde  fi  rendeva  la  più  illuftre 
dello  Stato  . Diede  agli  altri  due  fuoi  fi- 
gliuoli, Davide  , e Marino,  il  titolo  di 
Gefari , e ad  Auguftina  , e Martina  , fue 
figliuole,  quello  d’  Augufle  . Se'ìgio  fi- mo- 
ri in  quello  tempo,  e fu  collocato  in.  luo- 
go Tuo  Piro,  favorirò  dellTmperadore , e 
ben  noto  pel  fuo  zelo  verfo  il  Mono- 
tei ifmo  . 


Eraclio  fi  prendeva  poco  cura  di  con-LXXXL 
fervare  le  Provincie  Orientali  più  confi-  Trafcur a 
derabili  dell’  Impero  ; e molto  piùtrafcu-  & affari 
rava  gli  affari  d* Italia.  Quantunque  per ^ Italia • 
varj  anni  i Lombardi  di  vili  tra  loro^avef- 
fero  preflata  comodità  agli  Efarchi  d’ 
.ampliare  i confini  del  loro.  Governo 
jaiente  di  meno  quelli  UlHziali  fi  compia- 
cquero di  goder  fidamente  nella  pace  e ri» 
pofo  quegli  onori  , e vantaggi , . che  co- 
glievano da  quelle  importanti  città  , ef- 
fendo  come  Viceré  d’  Italia  . Giovanni 
Remigio  , fucceflbre  di  Smaragdoindufle  . . 
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popola  a ribellarti  pel  rigore  delle*  (uè 
®I^cf1°r.‘  efazioni  , onde  fu  ammazzato  in  una  fe* 
■J^nal  " dizione  , che  follevoflì  contro  di  lui  in  i 
**0U°K  l'  Ravenna' . Eleutero , il  quale  occupò  il  po-  1 
,%n  e 40»-  fl.Q  ^u0  ^ moftrò  da  principio  grandini-  | 
ma  fortezza  , valore  , e faviezza . Fece  il  | 
procedo  a tutti  quelli , eh’  ebbero  parte'  1 
dell’  uccifione  di  Giovanni , e gli  punì  di  1 
morte  . Marciò  di  poi  centra  Giovanni  i 
Conoptino , Duca  di  Napoli  , il  quale  i 
voleva  renderti  fovrano  affoluto  di  quel.*  i 
lo  Stato  ; prefe  la  città,  in  cui  era  rinchiiw  ! 
fo;  lo  fece  morirei-  e diede  un-alttoDifi*  ; 
ca  a*  Napoletani . „ ] 

SLXXXII.  Quefti,  che  aveva  punito  un  ribelle,  peni*  i 
Ribellione,  sò  di  follevarti,  e di  togliere  all’  Inope-  1 
e morte  dì  radore  ciò  che  gli  apparteneva  in  Italia. 
£lcntf>4Q  . Effendo  dèpotitario  delle  rendite  dell’  Ei. 

farcato,  le  impiegò  nel  guadagnarti  l’Eir 
fercito  con  carezze’,  e‘  liberalità  ftraordiir 
narie  , fece  alle  fquadre  un  difeorfo  arti*» 
fiziofo  , in  cui  proinife  loro  di  diftingue*- 
re  alcuni , d’ avvanzare  gli  altri , e di  arric** 
ehire  tutti . I fuoi  dóni  però  , e le  fue 
promefle  non  ebbero  forza  , fè  non  nel 
momento  che  le  fece  . Perciocché  mentre 


s’ avvanzavà  verfo  Roma , per  farti  quivi 
riconofcere  Principe  d’ Italia , i Soldati  ri# 
flettendo  fopra  gli  effetti  d’  una  ribel  Ho» 
ne , di  cui  farebbono  le  vittime  , lo  am- 
mazzarono, e fpedirono  il  fuo  capo  a Coi 
LXXXntftantinopoli.  ' , .0 

Debolezza'  Il  Pattizio  Ifaacco  entrò  inpófTbfio  deir 
dell'Efar-  ETarcato  a nome  deH’  -Imperadore  , e con- 
che * fervò  la  pace  coi  Lombardi  fintantoché 

JfcQi 
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Rotano  , loro  Re  , Principe  coraggio- 
fo  , ed  intraprendente,  fuccelTe  ad  Ariovai-  Eracliò. 
do ,,  il  quale  era  divenuto  fcemo  di  cer-  di 
vello  per  una  bevanda.  Rotario  violè  la^o/lroSl* 
pace  , s’ impadronì  d’ Uderzo,  e di  Trevi--ffwre  <5431 
gi  , città  appartenenti  a’  Romani  . Pet 
.quello  Ifaaco  invale  le  tene  de’  Lombar« 
di , i quali  li  oppofero  a’  Romani  ; onde 
.cozzatili  infieme,  Rotario  riportò  una  com- 
piuta vittoria  : ottomila  Romani  recarono 
lui  campo  di  battaglia , e gli  altri  fi  fug- 
girono. L’ Efarcato  dopo  tal  perdita  firi- 
itrinfe  in  più  ftretti  limiti , e divenne  di 
giorno  in  'giorno  più  debole  , fintanto- 
ché nel  ‘fecolo  feguente  il  Re  Aftolfone 
cacciò  Eutichio  , l’ultimo  Governatore, 
che  T Imperio  abbia  avuto  in  Italia  . 

Eraclio  non  era  in  iftatg  di  rimediare  ai»  

9uefte  perdite  . Lalfo  , e dolente  per  le  Anni  dì 
ifaggradevoli  novelle  che  gli  giungeva-  Ho/lro  Si- 
no, cadde  ammalato,  ed  il  fuo  male  de- Ri- 
generò in  idropifia  con  vergqgnofi  acci-^^^1^: 
denti , i quali  furono  riputati  come  unga-  *?oyt.e.  & 
ftìgo  della  .colpa,  che  aveva  cominella  nel-  *‘racllt  * 
Io  fpofare  fua  nipote  . Ordinò  nel  fuo 
teftamento,  che  Coftantino , ed  Eraclio 
fuoi  figliuoli  fi  dividefTero  egualmente  1* 

Impero , « rifpettafléro  l’ Imperadrice , . co- 
me madre  loro,  e fovrana.  Si  mori  nel  dì 
li.  di  Marzo  in  età  di  66.  anni  , dopo 
aver  regnato  30.  anni , quattro  mefi , e lei  ^ 

jiorni . - ■ LXXXV 

Non  fi  sa  tra  quali  Principi  confiderar-  Compendi 
lo.  Verfo  la  fine  del  fuo  Regno,  diede  della  Jua 
piuttofto  prove  di  che /li  va-  vit», 

Ure 
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fji"iL!i.Lì'LSi]ore  f,  e coraggio.  Lo  zelo,  la  faviezza, 
Eraclux.  il  valore,  e l'attenzione  con  cui  fi  por- 

W offro  Si- tò  ne-^a  £uerra  Poiana  > fono  degne  a 
/ ' ammirazione*.  Dopo  di  quefta  però  non  è 

s 4 ’ più  il  vincirore  di  Cofroe  ; egli  è un  con- 
troverfifta  , il  quale  pare,  che  faccia  poco 
conto  degli  affari  dell’  Impero , nè  atten- 
da ad  altro  , che  a decidere  le  materie  di 
Religione  ; il  quale  abbandona  i doveri 
del  Principe  , per  efercitare  le  funzioni 
del  Vefcovo  , e che  vuol  decidere  intorno 
alla  fede.  Eflendofi  applicato maflìmamen- 
te  a quefto  , fece  nafcere  nuove  difpute 
nella  Chiefa  , di  cui  fu  uno  de’ principali 
autori . Per  difpute  si  chimeriche  , e dan- 
nofe  , i difcepoli  del  falfo  Profeta  Mao- 
metto ebbero  la  comodità  di  acquife- 
re nuove  Prgvincie  , e di  fpargere  in 
quelle  la  pili  empia  di  tutte  le  dottri- 
ne . 

LXXXVI.  Con  tutto  ciò  fi  deve  confeffare  che 
Hitratta-  p0co  jnnanzj  Ja  fua  morte  , difapprovò 

^ ^ Eftejì  per  un  atto  autentico  . Subito  eh’ 
* ebbe  contezza,  che  il  Pontefice  Giovanni 
aveva  un’altra  volta  quell’ editto  condan- 
nato nella  fua  lettera  a Pirro  , gli  fcrifTe 
in  quefti  termini  : „ L’  Eélefi  non  è mia, 
„ perchè  io  noni1  ho  dettata  , nè  ordina- 
„ ta  i ma  il  Patriarca  Sergio  la  compofe 
„ 5.  anni  innanzi  che  mi  partiffi  d’ Oriente. 
„ Mi  pregò  , quando  ritornai  a Coftanti- 
* „ nopoli  , di  pubblicarla  in  mio  nome  , 

„ e con  la  mia  fottoferizione , e foddis- 
„ feci  alle  fue  preci.  Poiché  veggo  , che 
• „ per  effa  nafeono  al  prefente  nuove  di- 

- » fpyte. 
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^.fpute  , mi  protetto  pubblicamente,  che 
,,  non  fono  V autore  di  quella . 

Costantino  III.  Imperadore  XX. 


Subito  eh’ Eraclio  fpirò,  V Imperadricesswisss* 
Coftantina  ragunò  i principali  Signo-  Aìim  V* 
ri  di  Coftantinopoli  , e lor  fe  prefente  Nojìro  Sì* 
la  {lima,  e la  confidenza  che  l’ Imperado- 6*u 
re  le  aveva  di  inoltrata  fino  all’ultimo  fo-Cxxxv  1 1. 
fniro  , {congiurandola  di  prenderà  la  cura 
dello  Stato . I Senatori  compreso  da  quei  a!° 
ito  difeorfo  artifiziofo  , eh’  ella  voleva 
indurgli  a renderla  fola  depofitaria  della 
fovrana  autorità . Le  dichiararono  pertan- 


to, che  conferverebbero  tempre  quel  ri- 
fpetto,  che  fi  conveniva  a lei  , ma  che  non 
conferirebbero 1 giammai  di  lafciarla  fa- 
lire  fui  trono  degl’  Imperadori  ; perchè  il 
fuo  feffo  le  vietava  di  dare  udienza  agli 
ambafeiadori  delle  nazioni  straniere  , e 


rifponder  loro;  ed  era  cofa  molto  igno- 
ininiofa  al  nome  Romano  , fe  prendete  le 


redini  dell’  Impero.  Vedendo  adunque,  che 
le  fue  fperanze  erano  riufeite  vane  , ino- 


ltrò il  teftamento  d’ Eraclio , il  quale  no- 
minava ambidue  i fuoi  figli  Imperadori. 
Gli  effetti  funefti,  che  per  limile  divifione 
avvennero  alf  Impero,  dopo  la  fua  trasla- 
zione a Coftantinopoli,  fecero  temere  le 
guerre  civili,  e che  l’ Impero  fi  rendereb- 
be affai  debole  per  la  divisione  delle  Pro- 
vincie . Per  la  <juaì  cofa  quella  ragunan- 
za  deliberò  di  rieonofeer  fedamente  Co* 
{tantino  per  Augufto , come  il  maggiore 

della 
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ese-sssadella  famiglia  Imperiale  , il  quale  era  già 
Collanti-  alTociato  al  Governo , e da  28.  anni  di» 
n°  111.  chiarato  Celare  . 

Ìl.  Ciò  che  lo  rendeva  caro  a’  popoli  , fu 
noftìo  *-cag10ne  della  fua  rovina.  Eflendofi  oppofto 

f!xxxi  [t'all  errore  del  Monotelifmo  , divenne  odio- 
Sttad9ttri-i°  a’  fettar)  di  quello,  e malli  ma  mente  a 
rime?1™0  » c^’  era  *1  Più  ardente  di  furti  . Per 
una  fcoperta,  che  coftui  fece  , stabilì  di 
condurre  a fine  la  congiura , che  da  lungo 
tempo  fi  tramava  contro  quello  Principe. 
Filagro  Teforiere  lo  avvertì  , che  nella 
malattia  d’  Eraclio  erano  fiate  deportate 
fornirle  notabili  nelle  mani  del  Patriarca 
Pirro,  acciocché  avellerò  da  fervire  all* 
Imperadrice  Martina  , fe  folle  molefiata. 
Coftantino  fpedì  per  Pirro  , e 1’  obbligò  a 
redimire  il  danaro  . Quello  Principe  fu 
immantinente  attaccato  da  occulta  malat- 
tia ; onde  fi  confumò  a poco  a poco  , e 
li  morì  nel  trentèlimo  anno  di  fua  età , 
dopo  aver  occupata  il  trono  103.  giorni  , 
elfendo  la  fua  morte  fucceduta  a1  dì  22, 
Giugno  di  quell’anno  641. 

Eracleonas  , XXI.  Imperadors# 

LXXXK.TJE1  contento  , che  Martina  dimo* 
v'popùc-  ftfò  della  morte  di  Coftantino  , 
™ ™ y^T'fi  fofpettò  eh’  ella  non  folle  innocente 
r della  morte  di  coftui  ; e da’  maneggi,  che 
fece  per  collocare  fui  trono  fuo  figlio  E-. 
radeonas,  o Eraclio  , fi  confermarono  ta- 
li folpetti.  Benché  ella  folle  riufeita  ne’fuoi 
maneggi,  non  godette  però  lungo  tempq 

di 
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di  quella  fua  contentezza.  11  Senato,  ed^wssssa 
i!  popolo  ccnfervando  collante  amore  per  Eracleo 
Coflantino  , fubito  che  furono  certi,  che  la 
fua  morte  non  era  fiata  naturale  , delibe-  dnn\  % 
rarono  di  vendicarla  . Il  Patriarca  fchivò  ^07*641" 
con  volontario  elilio  il  gailigo,  che  teme-  . 4 * 
va  , e ritiroilì  in  Affrica . Martina  lufin- 
gandofi,  che  pel  rifperto  , che  fi  conveni- 
va al  trono,  non  avelie  a temere  alcun 
infulto , fi  fermò  fenza  alcun  timore  nel 
palazzo  imperiale.  Ma  fu  all’ improvvifo 
attorniata  dal  popolo,  il  quale  forzò  le  • 
guardie  , e la  fpogliò  di  tutte,  le  infegne 
reali . Il  Senato  lece  a lei  tagliare  la  lin- 
gua , ed  il  nato  adEracleonas , egli  man* 
dò  in  efilio  . 

Costante  II.  Imperadore  XXII. 

LE  fquadre,  a cui  Coftantino  aveva  rac*  5CC. 

comandata  la  fua  famiglia  , proda-  CoJUnt « 
marono  Imperadore  Collante  fuo  figliuo-  ìmPeì^ti°- 
lo,  nipote  d’ Eraclio  » ed  erede  sì  degli’*'  Paol% 
errori  fuoi , come  della  fua  Corona.  Que»  Mnm C0A 
fti  ebbe  la  disgrazia  d’effere  iffruito  da 
Paolo,  fucceffore  di  Pirro  nella  fede  di 
Coffa ntinopoli . — 

Quello  Principe  , battendo  le  pedate  , 
che  r avo  fuo  aveva  imprefle  nella  fine  di  ~!nlr\  °6  * 
fua  vita,  rendè  il  fuo  Regno  «nife ramente  * re^* 
celebre,  per  le  fue  negligenze , per  li  prò-  XCI.* 
prj  errori , e per  gli  avvanzamenti , che  i Rrvoiuiio- 
nemici  dell’ Impero  fecero.  Mentre  i Sa-W Mau, 
raceni  ampliavano  il  loro  dominio  nell’ ini * 
àfrica,  ed  Affa,  e l’Imperadore  flava of, umt* 
Tomo  Vl%  X fet« 
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ujlììmjii! fervando  quel , che  non  poteva  impedire 
Collante per  ]a  fua  giovanezza,  e per  la  debolez- 
za  delle  genti“Romane  ; Maurizio  Gover- 
c datore  di  Roma  intraprefe  d’ infignorir- 
;'c,  ‘ fe ne.  Colorì  la  fua  ribellione  con  lane- 
£ e're'  .ccft\XÀ. , in  cui  fi  trovava,  a fuo  dire  , di 
s * opporfi  ad  lfaaco  Efarca  di  Ravenna.,  a 
cui  falfamente  attribuiva  la  trama  , ch’ei 
aveva  formata  , d’ ufurpare  l’Italia  a Co* 
dante . , • 


iCII.  C°n  prefetto  ragunò. quante  gen* 

Suo  gajli-  ti  » che  gli  fu  poffìbile  , e proccuroflì  da 
go . quelle  il  giuramento  di  fedeltà . Azioni  sii 
pubbliche  non  potevano  reftar  occulte  ad 
jfaaco . Quelli  per  impedire  il  colpo  di 
Maurizio,  mandò  un  Uihziale  noto  e {li- 
mato in  Roma  , il  quale  divulgò  quivi  un 
- .editto  , con  cui  dichiarava  Maurizio  reo 
di  lefa  Maeftà  ; ed  accertò  del  perdono 
^quelli , che  erano  (lati  (edotti , e che  lo  ab- 
• bandonaffero  j e inoltre  promife  loro 
J'icompenfe  da  pagarfi  fubito.  Quindi  ac- 
cadde l’effetto  fperatoj  perciocché  Mau- 
rizio fu  da  tutti  abbandonato  , ricovrofil 
in  una  Chiefa  , donde  fu  {frappato  a viva 


es555!5a!5forza  . L’  UfRziale  fopraddetto  temendo, 
Anni  di  c^e  poteffe  forgere  qualche  movimento 
'JSoJiro  Si-  ne’ Soldati  alla  vifta  del  fuo*  fupplizio  , 
gvore  646.  or^m^  cjie  f0ffe  condotto  in  Ravenna  , 
e 1°  fece  decapitare  alcune  miglia  fuori 

remica di  Roma • 

tolt*  alio-  Siccome  lfaaco  colla  fua  prudenza  , ben- 
wani  da'  chè  nell’ altre  fue  azioni  biafimevole  , 
Mujulma-  confervò  Roma  all*  Imperadore;  così  Gre- 
tti. gorio  Governatore  dell’ Affrica  per  la  fua 
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tirannia  , ed  efazioni  fu  caufa , che  il 
Principe  perdere  quello  vallo  paefe . Ab-  Collante 
dala,  fratello  uterino  del  Califo  Otman,  . 
fuccelfore  d*  Omar  , il  quale  fu  prodito-  Ék 
riamente  ammazzato  nel  ventefimo  terzo 
anno  dell’Egira,  cioè  l’anno  644.  de 
Era  Crilliana;  entrò  in  Affrica  con  nume-  * 
rofo  Efercito , favorito  dagli  abitanti  , a 
cui  l’ amminillrazione  di  Gregorio  era  di- 
venuta infopportabile . Dopo  avere  inte- 
ramente fconfìtti  i Romani  in  varie  zuffe, 
fcorfe  tutto  quel  paefe  nello  fpazio  di  15. 
meli,  e s’impadronì  di  tutto.  Gli  Affri- 
cani  non  oflante  , che  avellerò  aflìfliti 
i Mufulmani , furono  coftretri  di  ricono- 
fcergli  per  loro'  fovrani  , e di  pagar  loro 
un  tributo  annuale  • Funefla  epoca  perii 
Romani , i quali  perderono  allora  per  fem- 
pre  quella  terza  parte  del  mondo  cogni- 
to , che  pel  valore  degli  Scipioni  con- 
quillarono  . Ma  epoca  vie  più  deplora- 
bile per  la  Religione,  la  quale  vide  qui- 
vi da  quel  tempo  introdurli  i dogmi  per- 
verfi  di  Maometto  , quindici  anni  fola- 
. mente  dopo  la  fua  morte , e diffonderli  iti 
guifa,  che  al  prefente  non  fi  profelfa  al- 
tra fede,,  che  la  Maomettana.  XCIV. 

Ormano  avendo  .ricevute  le  gioconde  Ltto  pr #- 
novelle  di  tali  avvanzamenti  a Medina  , grefsi  in 
conduffe nella Mofchea  colui , che  gli  por-  Afta* 
tò  l’avvifo,  e lo  fece  falire  fulla Tribu- 
na per  render  conto  al  popolo  di  quanto 
era  accaduto  dopo  le  preghiere . Abda- 
la  difperfe  parte  delle  fue  genti  nelle  Fonj. 
fezze  d’ Affrica , e riconduce  le  rimanenti 
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in^Alia.  S’unì  a Moavia  , Governatore 
di  Siria  , fece  nuove  conquide  nelle  terre 
de’ Romani  , e preparali!  di  pattare  nell’ 
ifola  di  Cipro.  Ma  poiché  non  abbiamo 
Storici,  i quali  abbiano  tramandate  a noi 
le  notizie  di  si  importami  rivoluzioni,  nè 
fen  trovi  fé  non  qualche  cenno  difperfo; 
non  Tappiamo  quale  Jia  dato  l’elito  di  que- 
lla guerra. 

! Menrre  i Mufulmani  furiofamente  con- 
tinuavano  la  guerra,  l’Irnperadore  era  tal- 
mente occupato  nelle  difpute  di  Religio- 
' ne  , che  pareva  indifferente  per  le  perdi- 
te , di  cui  era  giornalmente  informato  • 
Paolo  Patriarca  di  Coftanrinopoli  veden- 
do, che  tutti  i Vefcovi  d’Affrica,  d’Europa, 
e d’Afia  erano  unanimi  e concordi  di  feo- 
municare  il  Monoteismo  , e 1’  Ettefi  ; in- 
dulfe  Collante  a imporre  Clenzio  ad  am- 
be le  parti.  Sperava  egli  in  tal  guifa  d’_ 
afficurare  la  dottrina  de’  Monoteisti  , di 
cui.  era  fettatore.  L’Jmperadore  , il  quale 
ciecamente  feguiva  i configli,  di  lui  ; /op- 
erette 1’  E Refi , la  quale  era  data  Tempre 
efpofta  nelle  pubbliche  piazze  di  Collan- 
tinopoli  ,.e  foftituì  a quella  un  altro  editto 
egualmente  famofo  , che  fu  nominato  Ti-, 
fu,  cioè  forma  , o formo! ario.  Popo  aver 
in  quello  efpollo  lo  flato  della  quelli one, 
eriportate  fommariamente  le  ragioni , che 
fi  allegavano  da  ambe  le  patti,  vietò  a tut- 
ti i fuoì  fudditi  Cattolici  di  difputare  in 
alcun  ipodo  fopra  la  quellione  dell’una,  o 
delle  due  volontà,  e operazioni  di.Gelucri- 
fio..  Ordinò  che  fopra  l’ Incarnazione  del 
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Verbo  fi  offervafle  quanto  era  prefcritto  " -■uiiLflBi 
dalla  Santa  Scrittura,  da’  cinque  Concili  Colate 
Ecumenici , e da’ Santi  Padri , di  cui  la  H*. 
dottrina  è riconofciuta  per  regola  della 
Chiefa  , fenza  aggiungere  , nè  diminuire 
cofa  alcuna,,  nè  fpiegarla  fecondo  il  prò** 
prio  parere.  Volle  in  fomma  che  la  cofa 
fi  riducete  nello  fiato  medefimo  , in  cut 
era  innanzi  tante  difpute  fopra  quefta  ma- 
teria. Tarè  il  contenuto  del  famofo 
Formolario  di  Coftante,  pubblicato  l’an- 
no 648. 

Non  oftante  tali  maneggi,  il  Ponteficefissssaa* 
Teodoro  rigettò  quel  Formolario , e prò-  Anni  di 
nunciò  la  fentenza  di  depofizione  contra  No/ir» Si- 
li Patriarca  , il  quale  fapeva  edere  1’  au-5»^ 
tore  dell’Editto.  Per  quefto  vivamente  f FeEue • ‘ 
s’  adirarono  Coftante  , e Paolo  , ed  acer-  X.CVI, 
ba  mente  trattarono  quelli,  che  li  oppofero  (-°”Jisnn4 
loro  . La  collera  del  Principe  fi  manifeftò  ^ 
finalmente,  quando  ebbe  contezza  che 
Pontefice  Martino  , fucceftore  di  Teodoro  , 
aveva  convocati  i Vefcovi  d' Affrica  , e dr. 

Europa,  per  efaminar  giuridicamente  f E~ 
fiefi-y  ed  il  Tipo  . Perciocché  commifé 
all’  Éfarca  Olimpio,  che  facefie  fottofcri* 
vere  il  Tipo  a tutti  i Vefcovi , e Signori., 
e di  fervirfi  dell’  Efercito  dvItalia,.per  ar- 
reftare  Martino. 

Allorché  Olimpio  giunfe  in  Roma,  fro*  XCVTL  \ 
vò  cencinquanta  Vefcovi  ragunati  nella  Coftante 
Chiefa  del  Salvatore  , nominata  Coftan- vuoi  f,trf 
ziana  . In  prima  fi  sforzò  di  eccitare  \mo‘frrefta>'e  “ 
fcifma,  per  le  genti,  che  condufle  ; ma P°ntefie*- 
non  effonda  in-  quello  riufcito , deliberò 
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CbWfiSr  fi2r?mj"te  uccidere  11  Pontefice 
H.  por  tuffa  ia°  fcudl^re  ’ nel  tempo  che  gli 

4'  tefi  J fi  comunione.  Tuttavolra  il  Fon- 

**A*fl-  Mtlloncif  .]a  fra  ftima  ed  afferro  , 
W?<%.  r;i  1 pafso  ln  Sicilia  col  Tuo  Efer- 
#^f‘niviCSv  Saraceni,  i quali  eranfi già 
eT™th}hU  * H f(ìuadre  ivi  Perirono  , 
Mnrrir,nipi0’  accuParo  di  connivenza  con 
— Mmno  , v,  mori  difgraziato  . 

jittnT^r  ni . e.  oro  Calliopa  mandalo  in  luo^o  dì 
AVfr.'jf  PrlIT • 10  ’ iervimeE,'0  alla  vendetta”  del 

-Fece  ar;eftare  11  Pontefice  co. 
e /<■/« . c0nvjn,nOjr'lan0 ' Ofatpatore  , indegno,  e 

XC  Vili.  fXan!  ;d  eyerfa™Mt0 1 lnSreff°  de’  Mu- 

fj 7an'  • Allorché  Martino  ginn- 

'ione  efer-  ^ n v>oitanrino,poli  , dopo  aver  fofferri 
7 Per  viaggio  infin irì  infili™  • 


a tene  efsr-  ^ Jn  .Loirantinopoli , dopo  aver  fofferri 
tifata  con-  pe.r  .vla2©o  infiniri  infulri  , fu  tenuto  in 
tro  di  lui  ^prigione  tre  meli , non  ottante  le  fue  infer- 
ìfla:tii-  mita.  Colta nre  eli  definì™  cWrri.iA;^;  « 


jro  ai  tttt  a'  * nicn  , non  oitanre  le  tue  tnier.* 
Coffaiui-  ij>ira . Colta n te  gli  dettino  de’ giudici  , e co. 
noioh . Soldati , acciocché  lo  accufalfero , i quali 
veramente  ]0  incolparono  di  gravi  de- 
urti . Alt  errarono  di  confiderarlo  fernpre 
come  reo  di  lefa  Maeftà  , fenza  far  inai 
menzione  del  Tipo,  nè  dell’  Etlefi  . L* 
Imperadore  il  colmò  d’oltraggi,  e neffi- 
mi  trattamenti  ; non  ardì  però  di  farlo 
morire  come  aveva  deaerato;  e fi  coiti- 
Anni  dì  piac<^l]e  piamente  d’efiliarlo  a Chefone- 
KofìroSi-  >°  ’ C1*la  manttiina  del  Ponto  , dove  il 
gnor  e 655.  ^an:r°  Pontefice  fei  mefi  dopo  fi  mori  . La 
e fe/rue . ,ie*“  Latina  lo  venera  come  Martire, 

XCl'X.  e ,a  ^hiefa  Greca  come  ConfefTore. 
hivoltizio-  L imperadore  era  talmente  occupato  nel 
n,  del  S*  render  trionfante  il  Monotelifmo,  o nel 
***"'  P^fiSUirar  quelli  che  fi  opponevano  alle 
• - fue 
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fue  intenzioni , che  deprezzava  gli  aftari^^^sg 
dell’  Impero,  come  fe  poco  , o niente  gli  Collante 
apparteneffero  . Per  l’ abufo  , che  il  Cali-  . 
fo  Ottomano  faceva  del  teforo  pubblico, 
del  quale  li*  valeva  per  arricchire  la  fua  J " 
famiglia  , fi  rendè  odiofa  a’fudditi  fuoi  • cfezucl 
Sollevatili  pertanto  quelli  lo  ammazza-  A 
rono  , e,pofero  in  fuo  luogo  Alì , cugino 
e genero  di  Maometto . Per  quello  fi  fòU 
levò  un  contrario  partito , capo  di  cui  era 
Moavia  , il  quale  non  volle  riconofcere 
AH  per  fuo  Sovrano  . Se  Collante  fòffe  ' , 

flato  meno  attento  alle  quedioni  ecclefia-r 
ftiche,  avrebbe  potuto  coglier  grand irtìmo 
frutto  dalle  intelline  diffenfioni  de’  Sarace-  , 
ni , e in  poco  tempo  riacquiftare  ciò  che 
tolto  avevano  all’  Impero  . 

Moavia  il  temeva  affai  ; laonde  innanzi  C« 
thè  l’ Imperadore  apriffe  gli  occhi , gli  prò-.  Vanno  la 
pofeia  pace  con  condizioni  apparente- A**  C0^À 
mente  onorevoli  a’  Romani . Si  ftabilì  che 
ciafcuna  Potenza  godeffe  pacificamente  le 
Provincie  , che  poffedevano  : e che  annual- 
mente Moavia  mandaffe  all’ Imperadore- 
1000.  feudi  d’  oro  , un  bel  cavallo  , ed 
uno  fchiavo  . Non  ottante  quefta  fpezie 
di  tributo , i Saraceni  della  Siria  guerreg* 

.giarono  con  tra  i partigiani  d’  Ali , lenza 
niente  temere  l’ Imperadore  ; e violarono - 
là  pace , che  avevano  contratta  co’  Ro- 
mani , fubito  che  parve  loro  cofa  uti-  gj- 

Collante  doveva  afpettarfi  quello  , do-  rm  ?nì  con- 
po  tutte  le  prove  , che  quei  barbari  gli  tro  ai  Ro - 
avevano  recate  della  perfidia  loro . Innari  meni  • 
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'zi  quel  Trattato , Moayia  aveva  già  inva- 
ia 1’  Armenia  , e colle  lue  devaftazionì 
de  folata  . Ammaro  dalle  prede  immenfe  , 
ch’ivi  fece>  fenza  trovare  alcun  corpo  di 
genti , che  fi  opppneffe  alle  fue  imprefe , 
deliberò  d’ infignorirfi  di  Coftantinopoli , 
e fece  per  quello  alleftire  una  potente  flor- 
ta  in  Tripoli. 

Quello  attentato  però  riufcì  vano,  per 
la  generofa  rifoluzione  di  due  fratelli  fol- 
dati  Romani , i quali  fi  efpofero  a gran- 
diffimo  pericolo,  per  falvare  l’ Impero. 
Ebbero  animo  di  forzare  le  prigioni  di 
Tripoli , e di  eftrarre  tutti  quegli  fchiavi 
Criftiani , eh’  ivi  erano  ; pofeia  coti  quelli 
vennero  ad  incendiare  la  flotta  di  Moa- 
via,  la  qual’ era  per  dar  le  vele  al  ven- 
to , e fi  falvarono  in  un  vafcello , che  ef- 
fi  avevano  prefo  . Non  ottante  taldifgra- 
zia  i Saraceni  allenirono  un’  altra  flotta , 
Vennero  ad  attaccare  quella  de’ Romani 
pretto  Coftantinopoli , e la  sbaragliarono , 
fenza  poter  però  entrare  nel  porto  . Co- 
llante , il  quale  volle  etter  prefente  alla 
pugna  , fi  falvò  dalle  mani  de’ nemici  lot- 
to mentite  fpoglie  . 

Irritatifi  quei  barbari  per  non  aver  prefa 
la  città  Imperiale  , vennero  a sfogare  il 
loro  furore  fopra  V ifola  di  Rodi  . Moa- 
via  la  prefe.a  forza  d’armi  , e fece  fon- 
dere la  celebre  ftatua , innalzata  da  La- 
dies, o Cares  , 1360.  anni  innanzi,  la 
quale  fu  al  Sole  confagrata  . Quello  co- 
lotto  era  di  rame  , e di  altezza  sì  prodi- 
$iofa  , che  fu  pollo  tra  le  maraviglie  del 

Mon- 


Libro  IX.  C a p.  III.  489 
Mondo.  Pretendono,  che  quando  giaceva**!^"* 
fopra  ìt  porto  di  Rodi , un  corredato  va-  Colraa- 
fcello  gli  puftava  lotto  le  gambe . Si  con-  te 
fervè  fe/Tant’  anni  foli  in  quello  flato,  do-  vwo”  c- 
po  i quali  fa  rovefciato  da  un  terremoto,  °.!p0,r  l~ 
il  quale  fcofle  tutta  l’ ifola.  I Rodiani  non^/,,  ’s’ 
vollero  ne  rialzarlo, ne  impiegare  lama-' 
teria  in  altra  opera,  conliderandolo  co- 
me fagro  . Moavia  meno  fuperlliziofo  di 
-loro  , vendè  il  metallo  aduli  Giudeo  d’  E- 
meffa  , il  quale  ne  caricò  900.  cammelli . 

Dopo  tanre  replicate  perdite,  Collante  eb- 
be la  debolezza  di  ^ricever  la  pace  da’  Sa- 
raceni . Tuttavolta  avrebbe  colto  qual- 
che vantaggio , fe  fi  folle  applicato  a con- 
ciliari! gli  animi  de’  fuoi  fudditi , e riu- 
nirgli in  pace,  col  rendere  la  calma.,  e la  . 
tranquillità  pella  Chipfa  . Ma  piente  di 
quello  curandoli  , foinentó,  lo  Icifma,  e 
manifeflamente  dlfefe  ì Monete  Liti,  e mal- 
trattò i difenfori  della  fede  ».  • ■v**-''-  - 

Dopo  la  morte  del  Patriarca  Paolo  T ftr 
riclnainato  Pirro  d’Alirica , e ripoilo  nella  ClV. 
fede  di  Coflantinopoli . In  tempo  del  fuo^’ 
ritiro  , ebbe  una  celebre  conferenza  con^'f 
1!  Abate  Maffimo  , il  qualq_  pel  merito M 
fpo  Angolare,  era  flato"  innalzato  alla  ca- 
ricadi  prnrio  Segretario  a fcrracho  , tua 
dipoi  aveva" abbandona^  la  Corte  , per  ab-  t .... 
bracciare  la  vita  Monaflica. . Pirro  foprav- 
yille  folamerite  al  Tuo  ri  (labi  limento  cinque 
mefi  in  circa;  ed  ebbe  per  fucceflfore  Pietro, 
della  rnedefima "Chiefa  , e dottrina.  Ne’ 
parimi  giorni  della  fua  ordinazione  i’ Ini-  . ...  , 
peradote  fece  venire  con  violenza’  lr A- 
X 5 baie 
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• Coltali-  mini  a J^0, n C?ftantlnoP°li  • Dodici  uo. 
te  U-  nraronn  l : a frettarono  al  porro,  lo 

Anni  eh  cor)j -../r  -ViVa  forza  dal  naviglio1,  e lo 

Goffro  Si-  po  ife  ari1"  PnS10ne  donde  ulcl  rtt. 

£™re  «SS-  abbom?devlHn  ^°gaZ1cnÌ  inSluft^me  e 

‘J**-  furono ^^ÌTr^Bri0,Ì  C hÌCÌ 
tori  fuo  t!?  /1  Dollanre  gli  accufa- 

fede  della  ChiiT  x)rte,zza  In  foftenert  la 
if,;/  Chiefa  fu  11  foto  delitto  di 

p"  radere"^10  ' eJque'l°  baftò 
maltia  rard  “pannarlo  ali’ ef,!io  , per 

li Jua  e £ ba"1.ture.  « troncargli  la 

Collante,  s’acqui. 
No/iroSi-  L’ Impèradm-p  .P°P011  Per  e fue  virrù  ^ 

^s£pZjlsrsjtttli.:s 

W rfcetr Tot  '•  Jr0,‘ ***£• 
Cazzare  re  i»  “ • . di  Diacono  , e pefcuni- 

f«o fratello co\ u f J ta‘.?!Ja  violenza,  gli  prefentò 
Tetdbfio , | r inamil  calice  con  fagrato,  e poi. 
ni  ;^ÌT,lle  ornare  . il  Cielo 
ftame  r /del-tC°  -,C01  nmorfl  » da  cui  Cò- 

fratellofi  mntfVa  1 CUOre  rtracciaro  • &oo 
r r Pie Untava  quali  ogni  notte  alia 

iua  fa mafia,  con  l’abito  dr  Diacono,  e 

• £?,n  una  razza  Piena  di  fangue-;  difèndo-' 

■""r-r-r Con  Voce  terribile:  „ Ubbriacari  ani* 

,"'aanar“delebbfcia  h » *«  »«- 

CT7J6°-  pc,l?fand°'  'mpetadore  di  fedare  i ri». 

c V j”’  nT'la1"1., 11  TUella  fua  cof';ienzi» . abbando- 
hffai  J,/,  ■ T!jle'  dove  accadde  la 

Sitili».  Sanr!raS'Cf  d‘  fl'°  fratello. Si  parti  di 
CoftantmoMi , per  ritirati;  in  Sicilia  nel 

. tèa- 
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ventèlimo  anno  del  fuo  Regno  ; lafcian-^ssss** 
do  la  moglie  , ed  i tre  fuoi  figliuoli , Co-  ®ol^a' 
flautino,  Tiberio,  ed  Eraclio  • Dicefi,  che  . 
nell*  imbarcarli  voltò  la  faccia  verfo  Co-  <>/ 
ftantinopoli  f e fputò  , per  moftrare  il  Jre6£ 
fuo  deprezzo  e sdegno  . Il  popolo  vi-^  ftgue. 
de  con  allegrezza  la  partenza  del  fuo  fo- 
vrano  da  una  città  , che  aveva  riempita 
tante  volte  di  ftragi  coi  fupplizj  , che  fe- 
ce foffrire  a’  Cattolici  innanzi  la  morte  di 
fuo  fratello  . 

Collante  fentendo  le  medelime  agita-  CVII.  <• 
zioni  in  Sicilia , che  provava  in  Collanti-  II  Senato 
jiopoli  , {labili  di  partirli  di  là  , e di  trattiene  - 
trafpiantare  la  fede  dell’  Impero  in  Roma .fua moglie 
ScrilTe  a lua  moglie  , ed  a’  fuoi  figliuoli  ycdi  fuoi  y 
die  veni  fiero  a lui  ; ma  il  Senato  non  *- 

le  permetter  loro,  che  fi  partifiero . Il  Prin- 
cipe pertanto  cambiò  dei iberaziene  > e 
concepì  odio  maggiore  contro,  un  popo- 
lo, che  lo  deprezzava,  egravemente  l’o-- 
diava - 

Mentre  tiranneggiava  colle  fue  efazio- ' CVIIL 
ni  la  Sicilia , e l’ Italia  , forfè  per  opera 
fua  nuova  tempefta-.  contro  di  lui  ; benché  ^de'Lom- 
parefie  da  principio  , che  non  lo  minae-  ymn t t 
cia.fie . Ariperdo  Re  de’  Lombardi  fi  ino*  , 

ri  , dopo  aver  divrfo  il  fuo  Regno  tra  i: 
due  fuoi  figliuoli.  Pertanto,  il  maggiore, 
teneva  la  fua  corte  in  Milano  , e Gon- 
deberto  rifedeva  in  Pavia  . L’  ambizione 
introdufie  poco  dopo  grave  difcordia  tra 
i due  fratelli.  Gondeberto  malcontento 
della. fua  porzione,  mandò  a proporre  ;a 
Griinouldoj  Duca  di  Benevento  > Principe 
, X *6  bel- 
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ssassss?  bel  licofo  di  {occorrerlo  , e gli  promi  fé  fua 
c .m  iorei  la  in  moglie.  Garibaldo  ambafciado- 
4rnì dì re  Gondeberto  tradì  il  fuo  Signore  , e 

NoflroSi-  Per(Lia^e  a'J  Duca  di  Benevento  d‘ pfurpa- 
more  óóo.re  ’a  C9rona  di  Lombardia  ; togliendola, 

% feguc,  c?1Tie  S'1  era  facile,  a due  giovani  Prin- 
cipi fenza  efperienza  , incapaci  cTi  confer- 
iate gli  Stati  loro,  e di  foftener  1*  onore 
della  nazione. 

Grimoaldo  fi  perfuafe  facilmente  delle 
CIX.  ragioni  del  perfido  Garibaldo , e marciò 
Grimoaldo  verfo  Pavia  con  formidabile  Efercito;  la- 
jtfurpa  la  fciando  Romualdo  fuo  figliuolo  in  Bene- 
€orona»  vento,  per  governare  quella  città » Quan- 
do s’avvicinò  a Pavia  , mandò  Garibaldo 
» ad  avvertire  Gondeberro  del  fuo  arrivo. 

Quello  Principe  con  efiremo  giubbilo  ac- 
eolfe  nel  fuo  palazzo  un  fuddito  infede- 
le , che  gli  tolfe  in  un  dì  la  Corona  , e - 
la  vita . Garibaldo  fu  però  poco  dopo  pu- 
nito del  fuo  enorme  delitto  ; perchè  un 
Lombardo , affezionato  al  fuo  Principe  , 
vendicò  la  morte  di  lui  con  quella  del 
traditore. 

CX.  Perrarito  ebbe  contezza  a Milano  della 
Vertarito  forte  infelice  di  fuo  fratello.  Non  iftiman- 
fi  fulvo  ap-à ofi  capace  di  refiftere  a sì  potente  nemi- 
preJjouCa  co,  ritiroffì  preffo  a Cagan  degli  Abari  ì 
g.iv  . implorando  la  fua  protezione  centra  V 
ufurpatore  i ma  non  la  ottenne  . Percioc- 
rhè  Grimoaldo  avendoli  fatto  riconofcere 
Re  de’ Lombardi , fi  munì  centra  qualun- 
que intraprefa . Niente  temendo  Cagan  , 
gli  fece  intendere,  che  gli  moverebbe  la 
guerra,  fe  non  cacciatte  da’ tuoi  fiati  il 

v*-  ? ' glO- 
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giovane  Pertariro  . Cagan  non  volendo®**®®™ 
fcfporre  il  fuo  Regno  a qualche  pericolo  ^ 
per  riftabilire  Pertanto  nel  fuo  , lo  con-  yjnnitti 
figliò  con  difpiacere  di  fcegliesfi  un  altro  ^0j^.0 Sf. 
riiugio . Quello  fventurato  Principe  (limò  g)un-tC6o» 
cofa  convenevole  di  provare  la  generofi-  e feguc, 
tà  di  Grimoaldo,  il  quale  aveva  tolta  in 
moglie  fua  forella.  Chiefe  pertanto  a lui 
per  Unulfo,  Signore  Lombardo,  la  per,, 
miffione  di  dimorare  in  Pavia:  la  otten- 
ne, e quivi  fu  ricevuto  con  tutti  gli  o- 
nori  dovuti  al  fuo  grado  , e nafcita . 

Per  l’allegrezza  , che  gli  abitanti  di  CXIV. 
quella  città  dimoftrarono,  Grimoaldo  prò- -Vìe»  in 
vò  grave  difpiacimento.  Vedendolocon-  Frana» . 
tinuamente  circondato  da  una  moltitudi- 
ne "di  nobili,  cominciò  a terriere,  che  il 
popolo  per  là  fua  (olita  incoftanza  , non 
fi  p entrile  cT  averlo  ricoriofciuto  fuo  So- 
vrano con  pregiudizio  del  fuo  legittimo 
Principe  j laonde  deliberò  di  prevenire  il 
male  che  temeva  . Non  ottante  la  fede 
data  a Pertanto  , era  per  recargli  un  col- 
po funefto,  quando  il  fedel  Unulfo  av- 
vertì quel  Principe  del  grave  pericolo 
ond’era  minacciato.  Gli  diede  i fuoi  ve- 
di menti  , e gli  facilitò  i mezzi  di  rico- 
vravfi  ih  Frància.  Grimoaldo  adendo  (co- 
perta la  condotta  d’ Unulfo , diflimulò  il 
fuo  rifentimento  . In  vece  di  moftrarfi  LXI. 
contro  di  lui  sdegnato  , lodò  altamente  ya„\ 
la  fua  fedeltà , e lafciollo  in  libertà  , o %}  di  cio- 
di  reflare  nella  fua  Corte , o di  unirli'  a*  t/trio  p&r 
Vertarito  in  Francia  , ' \rljiabiiy- 

Clotario  III,  che  quivi  regnava  in  quelle  s 

tenv  v 
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tocco  dSu’Adlf°"*"*  ■ 
te  II.  to  , h rimandò  in3  ,,  'fr*2*  di  Penar! 
Ar.nt  di  eferciro.  Grimoald,/*3  hiCOn  formidabiIe 
Goffro  si.  attaccato  dalle  renn i,er  e/Tere 
S»ore<S6o.  nò  loro  ir  n *rancefi,  aUL  "ve 

di  •.  <H'° ? £ 

ftonta  ritirala1  "f,nfc  di  lalS 
mando  vera  quella  F,ran«6fti. 

da,e»  a jnanoiare  ~J’a,  P°fero  a i>re 

"«"te . GrimoaMo’  fdf  3 bere  forerei, 
tpie , che  quelli  . sformato  dalie  rMn 
aner/ì  ne]  rnnn  1 e^ano  Ubriachi  Prl  ; 

*» . e ne  gli  U ’ 

ni  de'fuoiT3  forte  * fclvard  co^icu!.' 

t-0! tante  fi  centra  il  f n^°  deJ  tutto  a rìi-f^r,  1 0 
"'Ol  attachi n«>  V?J 1 fu0  co^perftore  ^d,fen^r. 

ea>‘  ì Lctn-  rA  V en?,,°  errato  nell!  c opo  aver 

5&gSv  «bi. 

. ?”■  ->»»»  S“!r s*  y 

rr-fsr15^- 

Svernatone  5 nm,r*  a *fuaido  f ^ 
Grimoaldo  avvertire 

“ jn/.era  la  cirtà  r,;  8Pve  Pericolo  > 
tf  Subitamente  di rStì  'n03lÌ0  fi  Prepà® 

I , 2;'  - o rimandò^  i]  per  foccor'er  la 
«Iwolo  , per  accerrJlo  cat0  a f»°  fi- 
«'ungerebbe  coll’  eia  ° ’ c'l,e  in  breve 
• <H0  muto ...  C011  efoc'to  Lombardo  in 

Ì*  - '7  V • 

* vV  •*  * * « $T  « , . 
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Sefualdo  -Tu  nel  fuo  ritorno  fermato  da  ■ ' - - 
un  corpo  dell’  efercito  Romano  , e con-  Collari; 
dotto  all’  Imperadore  . Avendolo  quello  rc  lJ* 
Principe  interrogatcr,  chi  fi  folle,  e don-  ^ 
de  venilTe  , ei  rifpofe  fenza  efitanza  alcu- 1 
na,  che  andava  ad  avvinare  Romualdo  re(rue,  * 
che  il  Re  fuo  padre  marciava  in  fuo  foc- 
corfo  con  l’ efercito  Lombardo.  Collante Qe^erQjit4 
fpaventatofi  deliberò  di  ritirarfi  a Napo-^  Scjiial- 
li.  Tutta  volta  fu  configliato  di  proecu-  do . 
rare  , fe  fotte  polfibile,  di  coglier  qualche 
vantaggio  dalTignoranza,  in  cui  . era  Ro- 
mualdo di  quella  notizia.  OrdiffÒ-  a 
fualdo  , fotto  pena  di  crudel  morte , che 
andaffe  alle  porte  di  Benevento , e dicef- 
fe  a Romualdo , che  rendelfe  la  piazza  , 
effendo  imponìbile,  che  il  Re  fuo  padre' 
mar.ciaiTe  in  foccorfp  di  lui  .Sefualdo  fin- 
fe  d’ acconfentire  alla  propofizione-;  ma 
quando  vide  Romualdo  fopra  le  mura 
della  città,  lo  efortò  a non  temere  il 
nemico,  e rifiutare  qualunque  accomoda- 
mento . „ Il  Re  voftro  padre  , gli  fog- 
„ giunfe,  verrà  in  breve-  con  forze  ca- 
„ j>aci  a porre  in  fuga  i Romani  . 

Collante  irritato  da  un  ragionamento^^^^^ 
così  contràrio  alle  fue  intenzioni  .cornali-- ~t 
dò  alle  fue  guardie,  che  puhiflerp§efual-  ^ 
do  , come  lo . meritava  . Dapoi  che  quelle  p.,J0r.-e  66a‘ 
gli  fecero  foffrire  crudeli fiTiini  tormenti  , qxV. 
lo  decapitarono , e gettarono  il  fuo  capo v jm/ièra- 
nella  città  . Romualdo  teneramente  , e (iwe  u,ja 
rifpqttofamente  baciollo  , il  bagnòli  la-  morve . 
gvime.,  e gli  .fece  rendere  tutti  glionori, 
che  a sì  gran  coraggio  fi  convenivano,. 

“ ' ' Copo 
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7?°r°  c)ueiJa  » e barbara  azione  * 
te  il  Co<hnte  levò  precipirolam^nte  l’addio  ! 
Av.nl ài  ,pcr  ,ritirarJ?  a Napoli  • Un  corpo  di  Lom- 
Koftro$i-Xy?  rr  apportati  da  zelo,  fupplicò  Ro- 
gnorc  66 ì.  ^pualdo.,  che  lo'r  permettere  d’ infeguire  i 

CXVI.  *omaJV  ^ '7ndlcare  la  morte  di  Sefual- 
Sconjì'ta  do . Anali  finitamente  la  retroguardia  de’’ 
de' keniani  Romani , e la  tagliò  tutta  in  pezzi  fenza 
che  h falvaffe  alcuno,  imburro  , Uinziale 
del1  Imperatore,  bravo,  ma  orgogliofo , 
s offrì  di  lavare  quella  macchia  nel 
{angue  de  Lombardi , fe  fi  delTero  fola- 
mente  a lui  dieci  mila  uomini . Ritornato- 
. a Benevento  , infultò  i Lombardi , per 
tirargli  alla  pugna.  11  giovane  Romual- 

ì V|fur e c.°^e  ^ue  2enti  alla  battaglia  , 
ed  obbligò  i Romani  a prendere  la  fuga. 
Gl  infeguì  poi  con  ardore  , talché  non 
potè  alcuno  falvarfi. 

— Collante  venne  in  Roma  con  penfiero 

Anni  di  a ' d Vaùe  .C1°  ’ clie  furore , e l’avarizia 
K offre  Si-  j jban  norl  avevano  potuto  togliere, 

gnore óói.ìy?0  dlJe  che  quella'  città  era  in- 

CXVII  j ara  da,l  avarizia  di  colloro.  Non  facen- 
Deva/ià-  do  alcun.  conto  dell’ allegrezza  , che  il 
%ìohi  <tì  popolo  di moftrò  al  fuo  arrivo  ; e degli 
Co fì ante  «sforzi  che  fece  per  riceverlo  con  maa 

ìtoina»  gnificenza  ; tolfe  in  dodici  giorni  più  ric- 
chezze di  quelle  avellerò  giammai  levate 
" 1 Barbari . Levò  fin  gli  ornamenti  di  bron- 

zo , che  fervivano  a decorar  la  cirtà  ; nè 
rifpettò  la  Chiefa  diSanta  Maria  de' Mar- 
tiri , di  cui  tolfe  il  tetto  di  rame  . Que- 
llo fuperbo  edilizio  innalzato  da-  Agrip- 
pa,  fu  confagrato  a tutte  le  Deità  d'ei 
***-.-*  * Paga* 
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Paganeftmo  , col  nome  di  Pantheon,  che- 
perdè  ; poiché  la  pietà  de’  fedeli  ridufle  Collante 
quello  Tempio  al  culro  del  vero  Iddio.  “•  * 

Collante  li  parti  di  Roma  nel  mefe  di  Lu-  ^n!J[  f! 
glio  , per  ritornare  in  Sicilia  e flabik  la 
fua  lede  in  Siracufa.  s 

Lupo  Duca  del  Friuli,  vedendo  il  Re- ex  Vili, 
rie’ Lombardi  occupato  nel  foftenere  gli  Rwoluzio- 
sforzi  de’  F ranceii , e de’  Romani , s’ ap-  »<•  del  t)u~ 
profittò  di  quella  guerra,  per  ampliare  Wea  del  Frin- 
ivo dominio,  ed  ufurpare  il  diritto  di  li  puniti* 
Principe  della  Nazione . Temendo  il  ri-. 
fentimento  di  Grimoaldo , feoffe  affatto  il 
fuo  giogo  . Il  Re  de’ Lombardi  , fubito 
che  li  liberò  da’ fuoi  nemici , avrebbe  po- 
tuto punire  quel  fuddito  ribelle,  fe  per 
timore  di  far  fofFrire  a’  fuoi  popoli  una 
guerra  civile , non  avelie  adoperati  altri 
mezzi  . Invitò  il  Re  degli  Abari  a inva- 
der le  terre  del  Duca  del  Friuli  , e gli 
promife  di  non  contraffargli  le  prede  , che 
farebbe  per  fare . Cagan  abbracciò  con 
piacere  un’ oacafione  sì  favorevole  d’en- 
trare in  Italia . Subito  che  la  (lagione  il 
permife , ufcì  in  campo , e venne  nel  Friu- 
li con  efercito  formidabile  . Lupo  gli  ven- 
ne ad  incontro  colle  fue  genti  per  rifpin-^^55^** 
gerlo,  e perde  nella  pugna  tutto  il 
efercito  ; ed  ei  pure  ritnafe  morto  fui 

priore  004* 

campo  • . pyty  a 

Gli  Abari  impadronitili  del  fuo  Duca-  J Strati 
to  , vi  efercitarono  ogni  fórta  di  oftili-  £emim  ^ 
tà  . Quando  Grimoaldo  il  pregò  di  ufei-  Grimoaldo 
re  di  là,  e mantenere  i patti  filabili  ti  pei- caccia- 
ta loro,  Cagan  gli  rifpofe,  che  non- ab- re  Cagan* 

ban» 
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CmW  t3oa,"d0.f  rebbe.™a  Provincia , che  con  ti. 
II.  , j ' conquida  gli  apparteneva  . Gii. 
Annidi , 1 ?.  ’ Emendo  le  fune/le  confeguerue 

NoJb-oSi-\e  l fuccederebbono  per  lo ftabilimenl 
lBorc66^°àf?M  Aoari  nel  fuo-  Regno  , fagunò 
rune  le  genti  fUe  per  cacciamelo.  Effen- 
->  pero  di  iorze  affai  inferiore  a quelle 
pr0c£urò  d'  Sgannarlo  con  uno 

r '?ma  ‘ -Fece-  ]a  ra^egna  de’  fuoi 
Soldati  dinanzi  agli  ambafciadori  di  Ca- 
gati, e per  tre  giorni  fuffeguenti  i mede- 

• ST  OneT  f0ttt  AdlVer-fl  abiri  comparve, 

' SV  ^ e , ’ poicJie  fi  ritornarono  al  loro 
vòiGnore,  lo  perfuafero , che  avrebbe  a 

Gagan  Ifon  Senti  ; laondS 

an  non  oso  d afferrare  i Lombardi 

CXX.  e fubita, nenie  ritiro!!!  dagli  Stati  loro. 
Opprcflìo-  Frattanto  la  Sicilia  gemeva  folto  il  gio. 

t!r?"nìc<?  di,  Collante  . Non  era  alc£ 
iìrtt°‘n°  ucb;,u  fuoi , efente  dalle  fue  era 
« Cajlante.uam  Pnè  , «fuetto,,  che  la  natura  ifpt 

” Km„ofel’0  "‘a- la  fua  uuarizia frena. 
va._  Erano  per  ordine  fuo  da’ manti  lom 

« Scappavano 

luiii  dal  leno  de  lor  parenti  ; nè  almnr. 
era  iicuro  negli  (lati  d’un  Principe  il 
quale  faceva  la  guerra  a’  fuoi  fudddi 
.^^.nentre  coufervava  vergognofa  pace  col' 
Am:i  ài  Plu  crudeli  nemici  dell'  Impero  . 

Ko/h-cSi-  t>e  non  gli  accadeva  graviffimo  mino 
BVH66S. non  fi- farebbe  mollo  a prender  l’armi 
CXX1.  contro  di  quelli  . Moavia,  divenuto  fX 
signore  del  vaftb  Impero  de’ Saraceni  per 
*^„cc  la  ceffione  d’Acen  figliuolo  d’  AH  fun 

*J  • competitore , mandò  Li , fuo  figliuolo^ 

nell’ 
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nell’  Afia  Minore . Quello  giovane  Prin-™5^5** 
cipe  vi  entrò  con  un  efercito  , il  quale  ^blcamte 
folamente  bramava  ftragi  , e rapine  ; e . . 
la  fcorfe  da  una  eftremità  all’  altra  , da 
ladrone  piuttofto , che  da  conquiftatore  . ^ ^ * 

Innoltroffi  infino  a Calcedonia  ; prefe  al^ 
fuo  ritorno  Armorio  , piazza  forte  della 
Frigia  ; vi  lafciò  competente  guarnigione , 
e fi  redimì  carico  di  fpoglie  a Damafco  , 
dove  il  Califo  fuo  padre  teneva  la  fua 
fede  . Collante  fi  vergognò  di  parere  irt- 
fenfibile  per  tanto  infulto  . Per  la  qual 
cofa  venne  a riprender  la  città  d’  Armo** 
rio , e pafsò  a fil  di  fpada  la  guarnigio-y 
ne  de’  Mufulmani . 

Dopo  quella  incurfione,  avvenne  quel*.  CXXIT. 
la  de’  Bulgari  , nazione  ignota  lino  a quel  Origine  di, 
tempo,  ma  divenuta  poi  celebre  nella  Bulgari 
Storia , per  le  fue  incuriioni , e devafla- 
zionii  e quindi  è cofa  convenevole  di  ri*.  -,  * 

ferire  la  eli  loro  origine*.  La  gran  Bulga* 
ria  giaceva  lungo  la  Palude  Meotide  , 
preno  al  fiume  Colino . Un  Principe  di 
nome  Curato,  Sovrano  di  tutto  quel  pae- 
fe  , lafciò  dopo  la  morte  fua  cinque  fi- 
gliuoli , tra  i quali  divife  i fuoi  Stati  i 
^accomandando  loro  di  rimaner  fempre 
Uniti , per  confervarfi  il  pofleifo  della  lo- 
ro eredità . Quella  unione  fraterna  non  fi 
confervò  lungo  tempo  , poiché,  dopo  la  . 
fua  morte  quei  fratelli  fi  fepararono , 
é.  ciafcuno  di  efli  conduce  altrove  il  po- 
polo , che  aveva  folto  1’  ubbidienza  fua . 

Bafiano,  il  maggiore  de’fratelli,  fi  fermò  fo- 
lamente-  nel  fuo  paefe  natio  ; il  feconda 

paf- 
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L . '.aigpafsò  verfo  Oriente,  e fermoflfì  in  fui  le 
Collante  rjpC  del  Tanai  * il  terzo  venne  nella  for- 
H*.  gente  del  Danubio  , e fi  ftabill  nel  luo~ 
\fnn'  o-  go  , che  gli  parve  più  comodo  , il  quale 
J chiamò  Ogle  in  fua  lìngua  i il  quarto  paf- 
* n0ìe  *’sò  il  Danubio,  e fi  fermò  nella  Pannonia 
di  confentimento  degli  abitanti  ; il  quin* 
to  svinnoltrò  fin  al  territorio  di  Raven^ 
na  , e fi  pofe  folto  1*  ubbidienza  de’  Ro- 
mani . Tali  furono  le  diverfe  Colonie  de* 
Bulgari  V i quali  defolarono  poi  l’  Europa  , 
e l’  Afia . 

p— — Quelli,  che  rimafero  all’intorno  della 
Anni  %i  Sarmazia,  fopranominati  Cazari,  efer«i- 
'Uofbro  Si-  tarono  le  prime  oftilità  nelle  terrp  dell* 
gnore  666.  impero.  Pattarono  il  Ponto  Eufino  , e fog» 
■e.  fegut.  giogarono  tutta  la  Bajana  , e v’impofe- 
CXXLfl.  ro  un  tributo  . L’  Imperadore  aven» 
Invadono  fo  man<jaro  contro  a quelli  un  efercirq- 
f impero. confiderabile  per cacciameli  ; i Barbari 
furono  in  prima  fpaventati  dal  pronto  ar- 
rivo di  quell*  efercito  , e fi.  ritirarono 
nelle  fortezze  loro  , dove  vigorofamente 
attacchi  de’ Romani  foftennero.  Non 
pafsò  molto , che  fi  liberarono  dal  loro 
timore  per  un  cafo  improvvifo , onde  col* 
fero  grandiffimo  vantaggio  . L’ Imperado- 
re,  foffrendo  eccellivi  dolori  dellagotta,a 
cui  era  fog  getto ,,  e che  fu  in  ogni  tem- 
po lr  incomodo  ordinario  degli  abitanti 
di  Coftantinopoli  ; comandò  a’  fuoi  Capi- 
tani di’  continuare  l’ attacco  di  quelle  for- 
tezze , e fi  fece  trafportare  a Mefembria. 

I fuoi  Soldati  , confiderando  quella  riti- 
rata un  effetto  niuttofto  di  timidezza  , 

che 
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che  di  malattia;  furono  da  vano  Terrore"*"  *?*5*^6 
fcrprefi , e dopo  di  lui  fubitameute  fi  ri-  Ottante 
tirarono . 11  * 

I Bulgari  vivamente  gl’  infeguirono,  e 
ne  ucufero  molti  . Pacarono  poi  il  Da- °6^ 
nubio  , e fi  accamparono  a Varne , pref-  r / e * 
fo  ad  Odiflà  , ed  in  altri  luoghi  più  lon-  CXXIV* 
tani  dal  mare  , dov’  erano  da  una  parte  pu  jU(lph0 
difefi  da  un  fiume,  e dall’ altra  da’ mon-^i  tempe- 
ri. . Quindi  vennero  contra  gli  Schiavo-  rare  la  {>& 
ni  , e gli  foggettarono  . Fortificandoli  poi  ce, 
di  giorno  in  giorno , devaftarono  talmen- 
te  la  Tracia  , che  l’Imperadore  fu  obbli- 
gato  di  trattare  con  elfi , e di  comperare, 
la  pace  , per  una  fomma  annuale  , che 
loro  s’  obbligò  di  pagare . 

-Quello  fu  un  preteflo  di  opprimere  con- — 1 . 
nuove  efaziom  i fudditì  fuoF.  Allorché  ^K”t 
Collante  fi  reftituì  in  Sicilia,  l’odio  del 
popolo. pajGsò  nel  cuore  de’  fuoi  Gorti-.^y * 
gialli , egualmente  mal  contenti  della  fua  Morte  # 
condotta  . Per  la  qual  cofa  alcuni  di  effi  Coflante . 
formarono  una  congiura,  ed  induffero  An- 
drea , -figliuolo  del  -Patrizio  Troilo , ad 
ammazzarlo . Quelli  prefe  il  momento  , 
nel  quale  il  Principe  era  nel  bagno . "Var- 
iandogli un  vafo  d’  acqua  bollente  , gli 
colpi  con  tanta  forza  il  capo  , che  F Ira- 
peradore  fubitamente  fi  mori  . 

In  tal  guifa  peri  Collante  a’ di  15.  del 
inefe  di  .Luglio  dell’anno  668.  nel  ven- 
tèlimo nono  del  fuo  Regno.  Quelli  ereditò 
da  Eraclio  lo  zelo  verfo  l’ Erefia  de’  Mo- 
noteliti  i con  quella  differenza  però , che 
l’  avo  pareva  ai  feguire  la  fua  cofcienza 

ed 
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gii ed  il  nipote  fecondava  la  fua  pafiìone  , 

Coli-ante  0ft.nazione  , e crudeltà;  le  quali  cofe  ma* 
JI*.  . nifeftamente  apparirono  dalla  perfecuzio- 
tfy.'1  i*  ne  > c^ie  licitò  contra  i più  fanti  perfo- 
06*t  dell’  Impero.  Non  vi  fu  giammai 

gnoie  B’un  principe  , che  avelie  tante  cattive  qua* 
lità  , e più  indolenza . I fuoi  vizj  non  e- 
rano  da  alcuna  virtù  compenfati . E vera-* 
mente  non  era  nè  buon  marito , nè  buon 
padre  , nè  buon  padrone  , nè  buon  Sol- 
dato , nè  buon  Principe , nè  buon  Cri- 
fliano . In  fomma  farebbe  cofa  difficile  di 
ritrovare  una  fola  azion  lodevole  in  tut- 
to il  corfo  del  fuo  Regno.  Per  1*  inco- 
flanza , durezza , e poca  fua  inclinazione 
a far  bene  , non  ebbe  mai  alcun  amico 
lineerò.  I fuoi  nemici  non  lo  temevano  ; 
ed  i fuoi  popoli  , oltre  al  difprezzo,  gli 
portavano  eftremo  odio . Si  diceva  uni* 
verfulmente  , che  1’  Impero  aveva  in  lui 
il  più  pericolofo  di  tutti  i fuoi  nemici  . 

Costantino  Pcgonato  con  Tiberio  , ed 
- Eraclio  fuoi  fratelli  , i quali  formano 
il  XXIII.  Imperadore  . 


CXXVI.  T 4 Efercitó  tanto  malcontento  , che  il 
I j popolo  , ricevette  volentieri  un  lin- 
di •'WfZ^/0'pera(Jore  dalle  mani  di  quelli  , che  ave- 
vano congiurato  contro  Collante  ; benché 
Collanti  no  fuo  figliuolo  folle  flato  alTò- 
ciato  all*  Impero  . Mezizio  Mezetti  , Ar- 
meno , uomo  di  bell*  afpetto  , fu  fuo 
malgrado,  innalzato  al  trono  da*  congiu- 
rati , 
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rati , e da  rutta  la  Sicilia  riconofciuto  _rn 

Ma  il  giovane  Coftantino , aveva  per  lui  ^vitanti- 
oltre  a’  diritti  della  nafcira  , e dell’  affo-  no  p-i50' 
ciazione  al  Governo  , i fuftragj  di  tutto  ^ 
il  popolo  di  Coftantinopoli , di  cui  pof-  ^o/h-o  S(* 
fede  va  l’eftimazione  , e l’affetto.  Con  tut-  nnor'e$tà*  ' 
to  quello,  tali  dritti  gli  farebbono  itati* 
inutili } fe  le  {quadre  , le  quali  avevano 
favorito  Mezizio,  non  fi  follerò  in  breve 
a:nnojate  d’  un  uomo  , il  quale  non  aveva 
altro  merito,  che  un  affetto  vantaggio- 
fo  , ed  un  bel  vifo  . 

Subito  che  apprefe  tal  mutazione jj.  si.  1 ■ 
Teodoro  Efarca  di  Ravenna  , ed  alcuni  Anni  di 
altri  foggetti  riguardevoli  per  le  dignità, Ko/irc  Si- 
che  occupavano  nello  Stato , i quali  era-^”c’^  ^9* 
no  (lati  fino  allora  incerti  del  partito,  a^XXVII. 
cui  dovelfero  appigliarfi  , fi  dichiararono  Lo//n,u‘*t* 
per  Coftantino  . Qiieffo  Principe  fubita- Ì ’C0J”^'U~ 
mente  fi  partì  dalla  città  Imperiale  , paf- 
sò  in  Sicilia  , attaccò  1’ ufurpatore  , lo  - 
fconfilfe,  e condannalo  a morte  con  tut- 
ti quelli , ch’  ebbero  parte  nella  morte  di 
Collante  . Toflo  che  vide  la  fua  auto-* 
rità  ben  ficura  , fi  reflituì  a Coftantino- 
poli , dove  fu  accolto  con  acclamazioni 
del  popolo , il  quale  gli  diede  il  fopran- 
nome  di  Pogonato  , cioè  di  Barbato  ; 
perchè  fi  partì  fenza  barba  , e ritornò 
barbato . 

Coftantino  nel  primo  anno  del  fuo  Re-CXXVITL. 
gno  , moftrò  qual  foffe  1’  indole  fua . Si  Riceve  i 
dichiarò  nemico  del  Monotei  ifmo  , e prò  - J?t,e  J im 
tettore  di  quelli , che  difendevano  le  du eP'af'llli>n 
rolonti  in  Gefucrifto,  Alcune  città d’ G- collc£ 11  * 

tien* 
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avendolo  vivamente  fupplicato  , che 
Coltami-  dividere  lafovrana  autorità  con  Tiberio  , 
no  ogo-  ecj  2^racj;0  fuoj  fratelli  f parve  di  accon- 
^ent*re  a Queft°  fenza  ripugnanza  ; ma  in 
jsjc/j'jo  5 /.  apprefTo  vedremo,  quanto  di  mala  voglia, 
gnou  466.  tollerava  di  veder  quelli  federe  a canto 
fuo  nel  trono  . 

CXXIX.  il  primo  anno  del  fuo  Regno  fu  per 
pevajfr - Varj  funelti  {uccelli  olfervabile.  I Sarace- 
&°m  de  nj  vicendevolmente  defedarono  le  più  bel- 
le  Provincie  dell’  Impero  . Effendofi  que- 
™ ^fti  accorti , che  gli  Aifricani  fi  dolevano  del 
duro  giogo,  eh’  era  impolio  loro  , eferci- 
tarono  contro  ad  effi,  con  crudelitlìma  ma- 
niera, il  loro  furore.  Non  contenri  delle 
devaftazioni  , e delle  llragi  , che  quivi 
commifero  in  ogni  parte  , condulfero  Ce- 
co 80000.  uomini  prigioni  , i quali  ven- 
derono sì  in  Egitto  , come  in  Alia , do- 
po avergli  con  rutti  i tormenti  immagi- 
nabili vedati. 

CXXX.  Un  altro  corpo  di  elfi  entrò  in  Sicilia, 
y«(Jnr.o  in  prefe  Siracufa  , e tolfe  tutti  i tefori , 
Sicilia»  e le  cofe  preziofe  , che  Collante,  dopo 
il  fuo  ritorno  di  Roma , trafportò  quivi. 
t)a  tali  avvenimenti  prefero  poi  animo  d* 
affediare  la  città  Imperiale  per  terra , e 
per  mare.  Dopo  avere  impiegato  il  retto 
, di  quella  campagna  nel  rovinare  la  Ci- 

ccia , pofero  i loro  quartieri  d’ inverno 
in  Smirne  , acciocché  fodero  più  vicini 
CXXXI.  attaccare  Coftantinopoli  nella  ventura 
Additano  primavera. 

CoJfantin$ - Coflantino  aveva  preveduta  la  loro  in- 
jo/i . reazione , e gli  afpettava  lenza  inquieti* 

dine. 


* 
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dine  Aveva  in  porto  una  flotta  beri  cor-^Hl— a* 
redata  , e le  jue  {quadre  terreftri  ben  di- 
fciplinate  , e dall’  efempio  del  loro  Prin- 
cipe  animate,  defideravano  ardentemente 
di  combattere . La  qual  cofa  volentie-  NgA  ** 
ri  efcguirono  fubito  che  comparve  il  ne-  ^nor‘;  ~ 
mico  ; perciocché  non  afpetrarono,  che  il"  6?0t 
nemico  lor  deflfe  battaglia  , ma  vennero 
contro  di  lui,  V attaccarono  con  ardore, 
{profondarono  parte  delle  {ue  navi , e i* 
obbligarono  a vergognofamente  ritirarli, 
alla  line  della  ftate . I Saraceni  fi  ritira- 
rono a Cinico  , la  cui  prefa  g!  confolò 
un  poco  , per  li  finiftri  {uccelli  della  ior 
campagna  *■ 

Defiderando  di  vendicarfi  vi  rtornaro-'»™  ■■■■■n 
no  l’anno  {eguente  con  più  r urerofe  Anni  Hi 
pentii  ma  non  ottante  tutti  gli .sfoft^fhe  No/IroSi- 
fecero,  per  inttgnorirfi  della  Capitale  delPgvjon.*  671. 
Impero,  rima{ero  pieni  di  {corno  e con- 
fufione . Proferirono  {ett’anni  continui  a ^vX^Tlu 
combattete  nella  ftate  , e ritirarli  nel  ver ^ 
no,  con  ardite  notabili  , onde  furono'' ' 
fommamente  diminuite  le  forze  loro  , ed  ia  pace. 
alla  fine  Moavia  fu  coft retto  di  chiedere  la  d 
pace,  Per  timore  che  i Romani  attaccalfe-  * 
ro  l’Impero  Mufuìmano , Coftantmo  ninn- 
dò  in  Arabia  il  Patrizio  Giovanni  Pizi- 
gaudo , per  conchiudere  il  tramato . Que- 
llo {u  fotrofcritto  , con  condizione  che  /iV  ^ 

• ceffaffero  da  ambe  le  parti  tutte  le  oftilità  , k 
V per  tre-  anni , e che  i Saraceni  ogn’anno 

fpediflero  a Coftantinopoli  3000.  libbre  . . 

d’oro,  otto  {chiavi , ed  altri  tanti  cavai-  - r1  • 
li  de’  più  belli  che  li  trovaftcro  in  Arabia*  * 

Tomo  T’I.  ' Y Quali, 
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Collanti  n ^uan.tun(?ue  8rande  fofle  il  valore  de’ 
no  Pogo-  ' mCnti  dl  meno  non  fl  debbono 

nato.  ?ttr.lbulr  a nuefto  tutte  levinone  , ch’ef- 
Annì  dì  . * Muffarono  contro  a’ loro  nemici  ; per- 
Noftro  Sì-  cl°cche  furono  maffimannente  debitori  di 
•w* al  celebre  Callinico.  Quello  famo- 
e fi  gite . fo  ingegnere,  nato  in  Eliopoli  di  Siria 
CXXXlII.inventò  nel  fecondo  anno  dell’ affedio  at»el 
Effetto  terribile  artifizio , dhe  fu  chiamato  fuoco 
*J‘J“0C°  ««co  . Sr»cus  tgrnt , di  cui  non  fi  cono. 
g'ci  . fce  altro  che  il  nome,  e sì  forprendenti 
erano  gli  effetti,  che  abbracciava  in, mez- 
zo all  acque  ; onde  fi  può  credere  , che 
ione  un  fuoco  di  bitume  , Per  un’  inven- 
zione si  felice  la  flotta  Imperiale  trionfò 
i . tempre  de  nemici  fuoi . Mentre  quelli  fi 
credevano  in  vantaggio  , o fi  preparava- 
no  alla  pugna  , Callinico  mandava  i fuoi 
tuffatori , i quali  appiccavano  il  fuoco  ne* 
yafcelli,  ed  improvvifamente  cagionavano 
un  orribile  incendio.  I Saraceni  perdere- 
mo 3 cooo.  uomini  in  un  folo  combatti- 
mento , e qualche  tempo  dopo,  tutti  i lo- 
ro yafcelli  furono  incendiati  nel  porto  di 
Cizico  , Per  quefto  ultimo  incendio  svani- 
. rono  le  fperanze  di  coftoro  ; e quindi  ap- 
pare di  quanto  giovamento  effer  poffano 
agli  Stati  gli  uomini,  i quali  s’applicano 
-pile  faenze  . Il  nome  di  Callinico  diven- 
cxxxiv, ne  ^mortale . 

leNozìo-  Cofhntino  medefimo  conobbe  poco  do- 
»/' //rrt;w- P.^  <3uanro  onore  avefle  per  quella  vitto- 
re felicita-  ria  confeguito  , Subito,  che  la  novella  fi 
ve  l'Impe-  fparfe  , ch’egli  avefle  ridotto  ;1  Califo  a 
radere,  dimandargli  la  pace,  gli  Abari  , gli  Un- 
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«|fyi  Bulgari,  e rutte  l’ altre  barbare  na«*5 
Rioni  , antiche  , e nemiche  de’  Romani , Portanti- 
ma  ndarono  i lor  ambafciadori  per  felici-  110 13°S®* 
tarlo  , e rinnovare  i’  alleanza,  che  ave-  nJto.'  '/ 
no  feco  lui  contratta.  ' Noti*-  % 

/ Ma  quelli  popoli  conofcevano  poco  1 * 

veri  vantaggi  dell’  Impero , elfendo  abbar-^  far.H* 
bagliati  piuttofto  dallo  fplendore  d’ unQxxxV. 
trionfo  paleggierò  . E veramente  fu  biafi-  ^ Giudizio 
maro  Collanti  no  per  avere  , dopo  tanti  della  Jux 
vantaggi,  trafcurata  l’occalione  d’ abbatte-  condotta* 
re  un  popolo  pericolofo,  ’ il  quale  aveva 
già  foggiogatà  più  della  meta  dell’  Impe- 
ro; tanto  funefto  per  la  fua  dottrina,  che 
per  la  fua  ambizione  ; il  quale  cedeva  fo- 
lamenfe  , perchè  non  gli  era  piu  r olfibile 
di  difenderli  , e che  gli  farebbe  liato  fa- 
cile di  cacciarlo  ne’ deferti  dell’Arabia 
per  la  circoftanza , -che  liprefentava  a lui 
d’uita  rivoluzion generale  in  Affrica.  Quan- 
te lagrime  quello  Principe  avrebbe  rafnar- 
miate  a’Rornani  ne’ Tegnenti  fecoli , e qual 
benefizio  mai  avrebbe  alla  Religione  ron- 
dino ! 

Negli  annali  di'  Teofane  fi  legge  , che  r 
1 Maroniti  cagionarono  quella  pace  per  li,  ,^xxv* - 
vantaggi f,  che  dalla  debolezza  de’  Sara-' 
eèni  rir/ortarono  ; effendofi  impadroniti  ^ Salaeent, 
fritto  quel  tratto  di  paefe , che;  giace  tra 
il  monte  Libano-,  e Gerùfalemme.  Ma  P 
autore  s' inganna  intórno  a quelli  popoli/ 
di  cui  non  fapeva  riè  l’origne  , nè  il 
foggiorno . I Maroniti  erano  Crilliani , ed 
ebbero  quello  nome  da  un certo  Marone, 

Monaco  cel Ape *per  la  fu»  dottrina  ,>e  • 

Y 2 pie- 
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li  yjaaasapietà  , a cui  particolarmente  dedicatiti  , 
Collanti-  prefero  quel  nome  ; perchè  pare  , che  fi 
no  1 ogo-  thiamaffero  per  lo  addietro  Mardaiti 
nat°*  • , Quefti  abitavano  la  contrada,  che  giace 
No fti-o  Si- infra  Antiochia  e Sidone , e ti  eftende  dal 
g>:ore6ji.xr[2Lrc  ^,no  Libano.  Dopo  eflerfi  qual- 
€ Jcguc,  ' che  tempo  difefi  , furono  coftretti  di  ce- 
dere ad  una  potenza  , che  diede  legge  a 
tutto  1’  Oriente  . Non  abbracciarono  però 
la  religione  de’  vincitori , ma  fagrifìcarono 
fomme  notabili  , per  ottenere  la  libertà 
d’ efercitare  il  Criftianetimo.  Quefti  fono 
i foli  della  Chiefa  Greca  , i quali  abbia- 
no deteftati  i lor  particolari  errori , e tien- 
fi  riuniti  co’ Latini  . 

— ’r-  Non  avendo  Coftantino  , che  temere 

da’  Mufulmani , s’ applicò  nel  ridurre  i pò- 
Noflro «SV- p°j i ajja  pur jtà  della  fede  , ancorché  1’ 
*'i0[ e 7°'imprefa  fofte  difficile.  I Cattolici  eftendo 
iVwrerl*  ^at;i  Fer^e8u'tati  in  due  precedenti  Re- 
dorefaf-  ’ rimale  ro  in  poco  numero  i e i Ve- 
fatìca  nel  ^cov*  d’  Oriente  confagrati  agl’  intereftì 
rifiabilh’e  della  Chiefa  di  Coftantinopoli  , non  ti  cu- 
Inpace  «gravano  della  Sede  di  Roma  , dove  il  Mo- 
la  Chieja.  notelifmo  , e varj  Patriarchi  erano  ftafi 
fcomunicati  •.  Vi  fu  di  meftieri  ricorrere 
alla  forza  , rimedio  odiotiftìmo  in  mate- 
ria di  Religione . L’ eretia  ebbe  allora  quel 
trattamento , che  aveva  farro  {offrire  alla 
verità.  Ebbe  i fuoi  martiri,  e le  diffen- 
fioni  della  Chiefa  divennero  più  gravi , 
ed  irricpnciliabili . Coftantino  fcrifle  a Pa- 
pa Domno,  Applicandolo  d’ affaticarti  fe- 
ce lui  nel  riftabilire  la  pace  della  Chie- 
U,  ficco  me  aveva  fatto  all’Impero.  Ma 

la 
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là  Ietterà  eflendo  capitata  in  Roma  dopo!5HL5s^t 
la  morte  di  Donino,  fu  con  feg  nata  ad  A-  Coftaiui- 
gatone  , fuo  fucceflbre  . no  PoS°". 

Il  Pontéfice  s’  applicò  fubitamente  a naj?\ 
Soddisfare  alle  brame  di  lui  . ScriflTe  %!!*  «. 
a tutti  i Metropoliti  delle  Gallie  , e d’ 

Italia  di  raccogliere  i voti  delle  Chiefe* 
loro  , fopra  il  dogma  delle  due  operazio-cxxxvnr# 
ni  di  Gefucrìfto  , per  venir  poi  in  Roma  UMonote \ 
a render  cónto  de’ fòpradderti  fentimen-///7w  con - 
ti  , e decidere  . Si  ragunarono  pertanro  dannato  in 
varj  Concili  sì  nelle  Gallie  , come  in  Ita  -Tranciaci 
lia,  per  efaminare  la  queftione,  e decUw^Wft 
derla  poi  giuridicamente  nel  Concilio  di 
Roma  , il  quale  doveva  1’  anno  feguente  . 
convocarli . Si  trovarono  quivi  125.  Ve- 
fcovi , i quali  fcriflero  all’  Imperadore  , 
lodando  il  fuo  zelo  , e fupplicandolo  di 
far  decidere  la  queftione  in  un  Concilio 
Ecumenico  • La  lettera  loro  , e quella  del 
Pontefice  furono  indirizzate , non  folo  aCo- 
ftantinopna  a Tiberio, ed  ad  Eraclio,.i  qua- 
li portavano  come  lui  i nomi  d’ Augufti 

Coftantino  rendè  fommi  onori  a’  Lega-  Ann-t  t[l 
ti  del  Pontefice  , ed  ordinò  a Gregorio  tfojiro  Si- 
Patriarca  di  Coftantinopoli  di  ragunare  ignoro  680. 
Vefcovi , i quali  erano  nella  città  Impe-CXXXlX. 
riale,  e nelle  vicinanze  di  quella  , per  Concilia  di 
terminare  le  difpute  della  Chiefa  . Fece  Cojlami - 
fcriver  Cubito- a tutti  i Vefcovi  à'  Afia , c»o}oli, 
d’  Affrica  , che  fi  rendeflfero  a CoftantL 
nopoli  per  lo  fteffò  fine.  Fu  convocato  il 
Concilio  a’  dì  7.  di  Novembre  ; 1*  anno 
Ó80.  nella  gran  fala  del  palazzo  . L’ Im- 
peradore  era  affifo  nel  primo  luogo  , ac- 

Y 3 com- 
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!Sà^0.m,!a«nato df * * r 

no  F*.go>,a!,  • A mano  /nift  a ilPnn?paI'  Ug- 
nare . B onorevole  , erano  i ’r  la  ^ual  era  più 

Jnnijfice,  e quello  di  Ge/uf-d*8**1  delPonl:e'* 
X*ftroSi.t a J Patriarchi  di  Cn*  ^ladrir- 

£r-v>t  e£o»  tiochia  , i]  Legato  d^A le'!? ,C  di  An 
altri  Ve/bovi  n!  0 Aleflandria , e ?\t 

Vangeli . Il  Sogma^n  e™*°,  1 Sanfi 
con  tutta  la  po^bil^  V qulVI  efa,™nato 
di  Novembre  Ji  c,  ^fattZ2a  ' dal  mefe 
di  Settembre  dell^inr,^’ no  al  mese 

Eccitate  le  ragionfT.S®?'6  ' 
convinti  i Moaoteli?;  j.  '?  l,artl  • e 

, jad* &rÌrtUrJ  ’ de'-  Concil  "1a  de’°S»nti 

Matnei’,  ConqUfe  * te““* 

a ,PS?2: 

cJt  f «a  difp„el°;  ,aCSnda  fer‘> 

<*//’  £>*>.  durava . „ Dono  aI/  r a-Ven  i ei  anni 
* • ' ” * 

::ho  ™ i d-0;a^ 

. alla  dot  ripa  deairArr0^e  ■?0ntrarie 
„ ceri  de'  Condii 8 LAP°^0l>  ’ .de'  de~ 
j,  ti  i Padri  e cnnfn  fentl'"er|tl  di  rut- 
))  gli  Eretici  T „C  •rm.1  asjl  errori  de- 
» interamente  e per  quefto 

..  « a corrami  deteniamo  come  ar- 

» mo  Che  i nomi  diaqu"m  ne^* 

: s^'dr  rihi4bbiano  da’ 
..Uoftantmo^’e^ro^^^ 

1 » ran  » 
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LiflftrTSt  T2  x *.  fri.  gii  , „ 

» rati  .•  Co n eflì  profcriviamo  altresì  dal-—5555** 
„ la  Chiefa  , e {comunichiamo  Onorio  un  Coitanti- 
„ tempo  Pontefice  dell’ antica  Roma  ; per-  110  1 °S(> 
„ chè  abbiamo  (coperto  nella  (ua  lette  ra 
n a Sergio,  eh’ ei  fegae  del  tutto  il  fuo  N(Jn}.0 s*_ 
„ errore  , e conferma  la  fua  dottrina . ^3 

Il  Concilio  fu  continuato  fin  a*  dì  16.  di* 


Settembre,  nel  qual  tempo  fi  tenne  la 
decima  ottava  feifione  t in  cui  fu  confer- 
mato il  giudizio,  ch’era  fiato  pronunzia- 
to , e furono  ripetuti  gli  anatemi  contrae 
gli  autori , ed  i protettori  dell’  erefia  ; 
nè  i Legati  di  Roma  fi  oppofero  alla  {co- 
munica , fulminata  contra  Onorio ond*  . 
egli  era  fra  mini  fchiato  comprimi  autori,  e 
fettarj  dell*  erefia  ..  Tutfavolta  vi  fono 
alcuni  Teologi  , i quali  penfano  , che  quel 
Pontefice  fi  pofia  giufiificare , col  dire  che 
foffe  fiato  fidamente  fautore  dell’ erefia. 

Per  rendere  autorevole  la  dectfione  del  CXLL 


Concilio  » per  la  quale  erano  deporti  i L'Impera* 
Chierici  , e {comunicati  i Laici , i quali  ~.0,’e  con' 
non  ricevettero  quefia  definizione  di 
de  , 1’  Imperadore  divulgò  un  editto  , per  1 1 
cui  privò  delle  cariche  , e beni  loro  i ric- 
chi. i quali  rifi  ita  (fero  di  fottometterfi  al 


giudizio  della  Chiefa  , e condannò  all’  e- 
filio  i privati  del  fecondo  ordine  ► 


Vi  fu  tuttavia  un  picciolo  numero  di  XXLIf. 
ribelli  oftinati  , i quali  {applicarono  d’  ef-  Ofimazìo- 
fer  mandati  dinanzi  al  Pontefice , per  frat-”4’  & 
tare  la  loro  cau fa . Lr Imperadore  vi  ac-  ci0* 
confentì  , e loro  ordinò  , che  dimo -JuJa  * 
raffero  in  Roma  tutta  la  vita  loro,..fe 
non  fi  giuftificaffero  . Il  capo  di  quelli 
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-era  un  certo  Sacerdore  Policrone  , la  cui 


^ w * ) i “ WVA1 

c oiuum-  ofhnazione  era  fiata  confufa  nel  Concia 
no  lego  jjQ  < Queilo' fettario  fanatico  ardì  di  van- 
n ...tarli,  che  per  provare  la  verirà  della  fua 
^J^.^.-  fede  colle  opere , s’ offriva  di  rifufeitare 
morelli. un  morto  > col  mettere  la  fua  proferitone 
* ’ di  fede  fopra  il  cadavere . La  prova  fi  fece 

nella  corte  de’  Bagni  di  Zeuzippo  , dinan- 
zi a’  Padri  del  Concilio  , e d’  una  molti- 
tudine infinita  di  popolo  , la  quale  era 
accorfa  allo  fpettacolo  . Policrone  effendo 
flato  coftretto  dopo  varie  ore  di  confef- 
fare  la  fua  impotenza  , gli  fpettatori  dif- 
fero  contro  di  lui  imprecazioni  , ed  ana- 
temi , come  contro  un  nuovo  Simone  ; e 
Tavrebbono  tagliato  a pezzi  , fe  i Vefco- 
vì,,  ed  i Magiiirati  non  avefiero  provve- 
CXLIIL^uW  alla  ficurezza  della  fua  vita, 
slwat rzì  11  Monotelifmo  non  .ebbe  più  ardimen- 
ùcl  Afono-  to  di  comparire  in  Coftantinopoli  ; ma  fi 
telìjtho . foftenne  in  Antiochia,  ed  altrove.  Gli 
Eutichiani , vedendo  che  i Monotei  iti  era# 
no  flati  con  tanta  feverità  condannati  , 
per  efierfi  quelli  folamente  avvicinati  al- 
la dottrina  loro  , concepirono  maggior  av- 
verfione  contra  la  Chiefa  Cattolica . Odi— 
K-~~nati  viepiù  ne*  loro  errori , fparfero  il  ve- 
eno  ^ei^e  l°r0  dottrine  con  tanta  deflrez- 
ivo/,?  oòt-  za  ^ e fucce(p0  f che  fono  ancora  al  pre- 

/f2’fente  accufati  i Patriarchi  d’  Alefiandtia , 
CXI  ÌV  e<^  Antiochia , come  infetti  de’  loro  er# 

ff  j • 

eccedati  Innanzi , che  i legati  del  Pontefice  A- 
ol  Clero  di  gatone  fi  partifiero  di  Collantinopoli , or- 
Hma . tennero  dall’  Imperadore  , che  la  fontina 


im* 


V^* 


Lr**o  IX.  Ca^».  IfT.  t gì  3 . . 
inSpoftaal  Clero  di  Roma  per  f ordina-*-*5—* 
«ione  del  Pontefice  fofle  moderati  ; con 
patto  però  eh*  ei  non  fofie  órdihatò  , fe  norogo- 
non  dapoi  che  il  decreto  deli’ elezione  na°'.,. 
foffe  flato  prefeft tato  all*  lirfperadòre  feJ  ’^0nr0  57. 
condo  *1*  antica  nfanza  Ooftanrino  cedè^..^^^ 
anche  quefto  diritto  poto  (Vinte  : percioc- 
che  dopo  la  morte  di  Papa  Agatone,  per- 
«fife  al  Clero  di  Roma  d’  ordinare  fenza 
.alcuna  dilazione  colui , che  aveflfe  feelto? 
badandogli,  che  l’Efarca  di  Ravenna  def-*- 
fe  il.fiio  confentimenio  a nome  deU’Im-*. 
peradore.  *.  - ’ 

Mentre  l’ Im peradore  colmava  i Roma-  CXLV. 
ni  delle  beneficenze  fue  r la  città  loro  ltalì*ri 
e le  rimanenti  d'Italia,  (offrivano  mali dffint*  ^ 
più  Terribili  di  quelli , che  'avevano  prò- vmyjla- 
vati  per  le  guerre  (otto  i Regni  prece- •2'*"*  \ 
denti  . I venti  terribili  (radicarono  gli 
alberi,  e defilarono  forti  (foni  edifizj , le 
piogge  continue  rovinarono  le  fatiche  de- 
gli agricoltori  r molti  furono  colpiti  dal 
fulmine;  e tutte  cjuefte  di  (grazie"  non  fo- 
tone che  i preludi  dr  un  flagello  più  fpa-  '•'* 
ventevole-v.  La  pelle  venne  ad  attaccar  ?> 
quelli, i quali  non  rima  fero  morti  dal  fu- 
rore.degli  elementi  r e tolfe  all’  Italia  Ia~:^  — — * 
maggior  parte  der fuoi  abitanti . wn*  % 

Per  buona  forte  tali  calamità  non  paf-  °^1' 
farono  i mari  v laonde  Plmperadore  gn-Avr  vi 
dette  fino  alla- fine  del  fuo  Regno  quella  r;0nunht'^ 
pace , che  aveva  proeeurafa  alla  Chic  fa,  idC‘tVV^ 
ed  allo  Stato.  Sin  allora  la  fua  condotta^/;  0(C;lt  af 
era  fiata  fenza  biafimo  ; ma  per  la  bra-*^  futi 
jna  di  porre  la  corona  fui  capo  de’  fuoi  fratelli  * 

, Y | r figliuo- 
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BipsaBBifìgliuoli  ,*fenza  divifione  alcuna  deìht  So*. 
Cotanti-  vrana  podeftì  rfc  commi  fe-  un  delitto  gra» 
no  Fogo-  vidimo*.  Temendo,  che  Tiberio,.*  ed  Era* 
na^°_*.  j.  elio  fjoi  fratelli  non  voleflerot  ammetter 
U offro  5/.  Hr giovane  Principe  fui  trono futfòcò  net 
pvort  684.  fJO  cuore*  la  voce  della  natura  * per  af- 
/ fegue? col  tare-  quella  della  perfidia ,.  e dell’  ambi*. 
*’  afone. Sedufle  alcuni  teftimonj ,.:  i quali 
accularono,  quei  Principi  d’aver  congii* 
raro,  contro,  di  lui;  e per  guefto.  inventa-, 
lo  delitto  , gli  fece  acciecare  , per  ren- 
dergli incapaci.  di  governare  lo  Stato  .* 
Alcuni  autori  altresì  pretendono-  , che 
per  maggior  cautela  , e-  per  eccedo  di 
crudeltà  avede  dato  morte,  a quelli  fegre*. 
• * temente. 

Poiché  fi  liberò  da  quelli  rivali  , e fi 
g,j.|.ijj...„i!fentl  vicino  all’ eftremo  momenro  di  fua. 
kt  1r<?  vita  > dichiarò.  Giuftjniano  ’ fuo  figliuolo, 
KoflroSi- fuo. compagno,  all* Impero  ; e fpedì  parte 
^vTvif  de’’fuoi  capelli  in-  Italia.»,  i quali  -furono 
Va*  u'?;!,!? ricevuti,  dal  Pontefice:,  dal  Clero,  e dall’ 
trzìonì , t Elercito.  Quella  era  una  fpecie  di  ado- 
mirtei  ziooe  * la  quale  fi  ufava  in  quel  fecolo 
onde  cotui  che  riceveva  i capelli-  d’  un 
giovane  , era  come-  fuo  padre  confiderato... 
Codantino- fij  morì^  poco; dopo,  nel  mefe? 
di,  ferretnbre  dell’  anno.  6854.  XVIII#.  del 
fuo  Regno  . 

Fu  con  ragione  biafimafa-  la  fua  bar* 
•bara  condótta-  verfo  i fratelli  Cuoi  . Non 
CXCJVITT.fi  curò  di  no  minare  un  Configlio  che  d'irig» 
S:i»ì  vis]' y geflk-  il  giovane-  fuo  figliuolo  , il  qual’ era 
• virtù,  follmente  in  età  di  16.  anni  quando  fa-- 
h fui  trono  i donde  detiv.aronu; . le.  dii* 

' ..  • il  gra-s- 
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gntz\t  dell’  Impero . La  pace  leggiefmentE^ssss**- 
accordata  ar Saraceni  , e vergognofamen-  ^oftanti- 
te  comperata  da’  Bulgari  , furono  errori  no 
egualmente  contrari  alla  polìtica  . Tutta-na*°  * . ... 
volta  non  li  polfono  negare  a Cofiantino  ^ ^ 

varie  vini  degne  «fella  Corona  . La  fua  ,„^tS8/ 
pietà,  ir  valore  , e lo  zelo  verfo  la  reli- 
gione fiorirono  con  onor  fuo  per  tutto  il’ 

Corfo  del  fuo  Regno.  Egli  trovò  lecofe 
deir  Impero  quali  difpérate  , e fèppe  ri- 
ftabilirle  in  poco  tempo  con  faviezza  e 
valore  ; ficchè  fi  dee  confettare  , che  Co* 

Santino  per  tutre  le  fue  azioni  , fai  va 
quella  contro  a’fuoi  fratelli,  fia  flato  un, 
gran  Principe  . 

©rusTiNTANO’  IL  Imperatore  XXIV. 

NOn.  ottante  la.  giovanezza  , e i vizi  CXLIX. 

di  Giuftiniano  , lo  Staro  qualche  lncurfìoni 
. tempo  godetre  la  pace,  che  Coftantino  gli  de'  Mara- 
aveva  acqniftata  ;■  perciocché  l’amore,  che  nelle 
tutti  avevano  verfo  il  padre , rendeva  lo- ferre  de* 
ro  ancora  caro  il  figliuolo.  E veramente 
non- provò  egli  l’odio  de’fudditi  funi',, 
che  dopo  a-verneli  forzati  co’  fuoi  delitti 
e replicati  errori.  Secondando  lefuepaf-* 
fioni  in  un’età  fenza  efperienza , di  cui 
F azioni  non  fono  fempre  regolare  colla 
faviezza  fi  lafciò  forprendèr  da’  Sàrace- 
• ni,,  e fu’ cagione  che  1’’ impero  prò  valle  gra» 
villìmi  mali , eli’ egli;  non  aveva  prevedili 
ti  . I Maroniti  nemici  non  tanto  del  dò*- 
minio  de’  Mufulmani  , quanto  degli  empii 
dogmi-  loro,  non  fi  contentarono'  di  di* 

Y é-  feft* 
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Gniftinia- cer  ’, e cuftodire  le  loro  terre;  ma  fe 

n°  IL.  S?gS  A abf  n Ae^uenti  «wfioni  con! 

^P1-  ne  fi.  ritornarono  nelle  ca 
Mo/ZreS/-!lloro’  k non  carichi  di  fpo^lie  ì £T 
£*«-*<%. po  avere  Sconfitte  le  penti  eh?  ?.*  * do~ 
* contro  ad  e/Iì  1 ,.,vcnivano- 

melech  ihn  n • V ,J1  Cahfo  AbdeU 
rò  di  mettergli  i?  V1/1^1  ^ ^r0  > delibe- 

Mandò  ainlarciador?aara^'  Romani* 

onend ogli  TrarifiI-  Gju(lm'an°.  Pro. 
Anni  ^/tratT-ty.  1 iarincaie  con  un  nuovo 

*u%f&£  p^coS: 

4fcv.  tutto  ciò  che  i , • e all  impero 

ftaro  in  Afllicà^  / ‘ ?,vevj‘no  acqui- 

•ali  condia,o„rri0mo^«;hfgetf  r£ 

«^paira^oMlb"  «rea‘ìr‘re  ^race»ì 

r CU-  IIZ ,a-  ^ riera  , Che-  i Maronitilom™: 

?%£  &‘*£8£  cE?  fe  lcirinnero 

ro  fojfri rono  Additi  dell  Impe* 

sss-,  ro  tiralo  ?rr  ^ ' 

figari  . oail  ave!"  airi  w !,1Cl5ch’  fi  P™ò,  che 
CHt  a fcc,f«  non  .comparire 


Libro  IX.  C^r.  III.  917,  

colle  lue  genti  altrove,  per  effer  fabita^*»'  11 
mente  vittoriofo.  Violò  il  trattato,*  che Giuftima- 
fuo  padre  avea  coi  Bulgari,  conchiufo , i n°  II\ 
quali  eranfi  già  ftabiìiti  nell’alta  Tracia 
in  fui  le  fpiagge  del  Ponto  Bufino  ; venne 
ad  attaccargli , ed  i faccetti  delle  fue  pri-*  - 

me  imprefe  parvero  giuftificar  da  princi- 
pio la  fua  rifoluzione . Ma  fabitq  che  la 
vigilanza  fua  fi  rallentò  per  le  fue  prò- 
fperirà , i Bulgari  improvvifamente  fi  ra- 
gunarono , aflalirono  con  impeto  le  fue 
genti,  tagliarono  parte  di  quelli  a pezzi, par- 
te ne  fecero  prigioni  : nè  le  lafciaro- 
no  in  libertà,  fe  non  dopo  che  furono  ren- 
duti  loro-  per  rifcatto  non  folo  tutti  i pri- 
gioni , ma  le  città,  che  erano  Hate  ad  ef- 
fi  tolte  nel  principio  della  campagna  ► 

Non  ottante  lo  fcorno  di  tale  {confitta, 
volle  entrare  come  vincitore  in  Cottami-^"  t~t* 
no  poli  ; e fi  perfuafe , che  quefto  imma-  $-t_ 
ginario  trionfo  lo  avette  da  render  for- 0Le  6g  ' 
midabile  , onde  conquiftatte  il  inondo  tut- , fewe* 
to  . Venne  allora  in  deliberazione  di  Vio-  CUI.’ 
lare  il  trattato  coi  Mufulmani  ratificato.  Sv*  t~me- 
II  difegno  non  poteva  effer  più  temera-.W/^  vcrf* 
rio  . Abdelmelech  aveva  {confitto  Abdala.ìS/tr*<*/uu. 
Tuo  competitore , e con  quefta  vittoria  ter- 
minata aveva  la  guerra  civile, che  da  35. 
anni  durava  tra  i fuccefiori  di  Maometto; 
laonde  era  in  iftato  di  dare  piuttofto  le 
leggi  , che  di  riceverle.  Avendo  il  Prin- 
<ipe  Arabo  fcoperti  i difegni  dell’  Impe- 
t adore , non  impedì  la  condotta  di  alcu- 
ni Saraceni  , i quali  avevano  commette, 
varie  ottilità  nelle  terre  dell’  Impero;  Tut.-* 

ta- 
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^^^55®stavo!fa  acciocché  Gruftiniario  nuove  m* 
Ghtflrmia-  fedeltà  commettefle , onde  vie  f>$&  s*  ao 
, 1J*  .cendeffero  i Mufulmani  Contro  di  lui , gli 

^ece  fattamente  pagate  il  tributo  giorna- 
^oZ' iiero  , fecondo  la  loro  convenzione  . ; - 

*e  fe~u]’  L' Émperadore  finalmente  lo  rifiutò  per 
CLIII*  termerirà  convenevole  al!’  età  , e all’  indo- 
Dichiara  ^ : Pifk  a quelli , che  lo  portarono  a 
Uro  la  Collanti  nopoli ,'  che  non  voleva  ricever- 

guetra.  lo,  perchè  le  monete,  che  gli  erano  pre-1 
leniate  non  erano  battute  col  conio  dell* 
Imiterò  . Àbdelmelech  diffimulò  ancora 
quello  torto  ; protnife  di  riparare-  1’  onte  f 
che  i fudditf  fuoi  avevano  fatte  nelle  ter- 
re Imperiali  ; e loffi  ì di  pagare  in  verghe- 
ri’  oro  il  valore  del  tributo . Giufliniano 
infleffibile  , rigettò  tutte  quelle-  propofi- 
v ...  rioni  , e dichiarò  a’ Saraceni  la  guerra  ,,  ^ 
la  quale  fu  tanto  fatale  all’  Impero»,  ' ed' 
alla  Religione  . Effendo  rifoluro  di  fegutre 
CLIV.  ia.  fua  ìntraprefa,  fece  venire  30000.  uo- 
Suoi  prin-  1Tnnr  di  Schiavonia  , di  cui  eranfi  i Capi— 
tipi  favo-  tani  fuoi  poco  innanzi  infignoriti.  Dopo’ 
r evali • t aver  1Ttofb'rata  loro  la  (lima,  e l’affetto- 
fuo  particolare',,  fecè  abbaftanza  conofce- 
re , che  avelie  più  confidenza  in  elfi  che’ 
nelle  genti  Romane-.  Unì  a quelli  le  guar- 
nigioni. del  monte  Libano  , e s’avvanzò- 
col  fuo-  Efercito  fin  a Sebaftopoli  , città 
dell'  Alia-  Proconfolare . Moaraed  o Mao- 
metto , Capitano  del  Calilo,  gli  venne  ad 
incontro  , facendo  portare  fugli  Ibendardi 
l’ originale  d^l  trattato  di  pace  e-  pro- 
iettando, che,  poiché  i Romani  volevano- 
violarlo , Iddio  farebbe  il  giudice  e il  verw 
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«Rettore.  I due  Eferciti  fi  cozzarono,  e Giu-®—'-— ^ 
Clini  ano  rimale  vitforiofo  io  quella  pugna.  ^nijtinja- 
Ma  fubito  fu  perditore  per  la  fua  carri  va  . . 
condotta.  Maometto  avendo  avute  notizie,  ^oJìroSi- 
che  le  Legioni  Romane  fi  lagnavano ^-r^ore 
tamente  de’  favori  fpeciali , che  1*  Impera-1^  je„te 
dorè  accordava  agli  Schiavoni , a cui  at-  CLV.* 
fribuiva  tutto  l’onore  della  vittoria  i prò c-Smaver*$- 
curò  di  corrompere  quelle  genti  ftranier oy»nofaJcon- 
in  cui  1’  Impe  radere  poneva  maggior  con- fitta  i crm- 
fidanza  . Avendo  quelle  prefe  1 armi  pel  deità . 
foldo eh’  era  dato  loro  , gli  mando  un» 
fiamma  di  danaro  affai  più  confiderabile 
di  quella,  che  ricevevano  dall’Imperadoro* 
per  indurgli  a ritornarfi  nella  lor  patria,  o a 
prendere  il  partito  de’  Saraceni  e promife 
loro  {ornine  ricompenfe,  fe  combatte  (fero' 

Cotto,  le  fue  infegne.  Venti  mila  Schiavoni 
accettarono  quelle  offerte  ; ond’  egli  {Cibi- 
tamente  diede  un’  altra  battaglia  . I Ro- 
mani sbigottiti , e malcontenti , lènza  or- 
dine , e coraggio  combatterono  ì laonde 
furono  interamente  {confitti  y e 1*  Impera-, 
dorè  fi  fai vò  a Leucaì'e.  Quivi  , effendo  < 
inviperito  per  la  fu»  {confitta  , fagrificò 
allo  sdegno  fuo . quei  iocoo.  Schiavoni  • 
che  reftarono  . Quelle  miferabili  vittime 
della  perfidia  de’  loro  compagni  , e della 
propria  lor  fedeltà  furono  ammazzate  col-. 

Io  mogli  loro  , e figliuoli , e i loro  cor- 
pi gettati  in  mare  . Dopo  quefta  ingiufta 
C'  barbara  vendetta , Giuifliniano  fi  ritornò 
» Coftuntinopoli  coperto  d*  infamia  , nè 
pensò  che  ad  affogare  ne’fuoi  piaceri  la 
memoria  della  fua  {confìtta . 
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£,20  La  Stòria  Roma» a.  I 
! I Saraceni  vittoriofi  fecero,  che  1‘ Impéi- 
radore  pagafle  a caro  prezzo  l’aver  vic- 
lata  la  pace,  da  quale  aveva  con  effi  giu- 
rata . Sabazio  , Governatore  dell’ Armenia* 
sbigottito  dall’  avvicinamento  di  coftoro  , 
abbandonò  in  poter  loro  tutta  la  Provin- 
cia . De  vallarono  poi  la  Periia  interiore 
chiamata  Corofene.Abdelmelech  venne  poi 
ad  invader  le  terre  dell’ Impero;  laonde  i 
Romani  furono  da  per  tutto  crudelmente 
dagl*  infedeli  Trattati.  GliSchiavorii  uniti  a 
quelli  invaierò  le  più  belle  Provincie , e 
le  Taccheggiarono  ; cacciarono  i Vefcovi 
delle  Tedi  loro  ;e  né  tolfero  gli  abitanti , è 
gli  venderono  come  {chiavi. 

GiuTliniano  riceveva  come  nuove  indif- 
ferenti le  notizie  di  tante  diTgrazie  . Per 
lolle var fi,  da  qualunque  inquietezza  e ram- 
marico , che  provar  potere-  per  quelle 
^.applicò  ad  innalzare  nuovi  edilizi  in; 
Coftantinopoli . Edificò  un  fuperbo  pala* 
gio  nelle  porte  della  città,  e fece  dili- 
ger di  mura  1’  antico  palazzo.  Quelle  ope- 
re portarono  il  nome  di  colui , die  ne  fu 
1’  autore. 

In  altre  cireoftanze  quelli  monumenti  Ta- 
'rebbono  fiati  degni  della  magnificenza  d’ 
un  gran  Pricipe . Ma  GiuTliniano  perda- 
li merito,  e la  glòria,  per  f eccelli  ve  im- 
polìzioni  , con  cui  opprefie  il  popolo  , si 
per  quelle  fabbriche  , come  per  foddisfare 
a’  fuoi  piaceri . ScelTe  uomini  atti  a fecon- 
dare' il  rigore  delle  Tue  efazioni  : e diede- 
le  principali  càriche  dell’ Impero  a fuddi- 
ti  crudeli  c fpictati . L’  Eunuco  Stefano*. 
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di  nazion  Perdano  , eletto  cuftode  del  te--;'!1 
foro  , fomentava  il  Principe  ne’  fuoi  pia-  Gujitin»-* 
ceri,  e fi  prendeva  un’attoluta  autorità"0  . 
nella  Corte,  e in  tutto  lo  Arato . Quefti^^^ 
trattava  con  eftremo  rigore  quelli,  che  o-^J^ 
diava  , e che  nelle  fue  mani  cadevano;  ed%  j0?ue  # 
ardi  anche  di  minacciare  l’ Imperadrice  di 
batterla . CLIX. 

1/ Imperadore  levò  diMonaftero  un  Mo-  Ttìfhvgge 
naco  ciarlone  , ed  attuto  , di  nome  Teo-  Um  Chiefa 
dofio  , per  farlo  fopraftante  delle  fue  ren-prìfar  un 
dite  . Quefto  apottata  divenne  lo  fcan- • 
dalo  , ed  il. flagello  del  genere  umano  . 
fu  tanto  empio,  che  propofe  all’ Impera- 
dore  di  ridurre  in  teatro  una  Chiefa  vi- 
cina al  palazzo  , dedicata  alla  Santa  Ver- 

§ine.  Giuftiniano  temendo,  che  la  collera 
’ Iddio  lo  colpitte , ordinò  al  Patriarca 
Callinico  , che  facette  pubbliche  preci , 
fin  tantoché  fi  abbattettero  le  muraglie 
di  quella  Chiefa  . Callinico  gli  rifpofe  : 

,,  Sire  , noi  abbiamo  delle  preci  per  la 
„ fondazione  d’una  Chiefa;  mf  non  ho 
„ udito  mai  che  vi  fieno  per  la  fua  diftru- 
„ zione . „ Poiché  1’  Imperadore  lo  mo- 
Iettava  fortemente  , e voleva  obbligarlo  a 
ciò  fare  , ditte  a lui  : „ Iddio  , il  quale 
„ foffre  tutto  , fia  lodato  al  prefente  , 

,,  fempre  , e ne’  fecoli  de’ fecoli  . „ Subi- 
to fu  demolita  la  Chiefa,  per  cottruire  il 
nuovo  edifizio  . Teodofio  , deftinato  ad 
impoverire  il  popolo  per  fomminittrar  ma- 
teria alle  profufioni  del  Principe  , non  ri- 
fpettava  nè  il  grado,  nè  la  nafeita,  nè  il 
merito  , nè  la  debolezza  i anzi  le  perfone 


Digitized  by  Google 


532  Li  Storia. Ikovunta- 
®~Sj~®più  illuftri  e più  ricche  erano  il  prinei» 
Guflhma-  j,a|  oggetto  della  fua  tirannia  . In  man-* 
..  canza  di  colpe  reali,  accufava  quelli  di 
Nofh-o  «{.  tràlPe  contro  al  governo  ,•  invadeva  i loro 
g»orc  687.  beni  » faceva  altri  fofpender  con  corde  , 
e Jc?ue . folìbcava  alcuni  nel  fumo  ; e libava  que-, 
fti , e dava  morte  a quelli  con  fupplizj 
■ «orribiliffimi . 

Anni  di  Per  V itlanze  d*  alcuni  Vefcovi  Orienta-* 
No/lro  Si-  li , l’ Imperadore  convocò  un  Concilio  a 
fy2.Coftantinopoli  , per  fupplire  a quello,  il 
e fegue  . qua]e  era  (lato  tenuto  contro  i Monotei i* 
CLX.  fj  y jn  cu{  non  fi  formò  alcuna  regola  in* 
Vuol  atre-  al}a  difciplina  . Si  regimarono  per- 
Jtar  il ^»  tjnro  qUivi  uii.  Vefcovi , non  eornpreft  i 
ejicc.  Legati  della  Santa  Sede  . Giulliniaao  in* 
dirizzò  a Sergio  Pontefice  i Canoni , che 
quivi  fi  flabilirono  ; e il  Pontefice  eflèn- 
do  già  avvertito,  che  h maggior  parte  di 
quelli  erano  contrari  all’ufanze  della  Chie- 
fa  Latina,  non  folo  rifiutò  di  ricevergli  , 
ma  non  volle  nemmeno  leggerli.  Gialli- 
niano , {degnatoli  di  quello  , mandò  in 
Roma  un  Ulfiziale , il  quale  arrellò  Gio- 
vanni Velco vo  di  Porto  con  Bonifazio 
Configliere  della  Santa  Sede  , e gli  menò 
a Cofiantinopoli  . Quella  violenza  non 
ballò  a foddisfare  al  furor  fuo  . Com  ni- 
fe al  fuo  principale  fcudiere,  nominato  Zac* 
caria , che  andafle  ad  arrellare  il  Pontefi- 
ce . Subito  che  quello  Uffiziale  entrò  in 
Italia  , follevò  tutto  quel  Regno  . La  Sol- 
datesca di  Ravenna,  del  Ducato  della 
Pentapoli  , e de’  luoghi  vicini  , li  prote- 
ftarono  di  opporli  all' intra  prefa  di  lui  » 

< Zac* 
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Zaccaria  vedendofi  attorniato  da'  Soldati  ,*• 

j quali  concorrevano  da  tutte  le  parti , fi 
pbigottl , e ricovroffi  dal  Pontefice  ; lo  ™ I1#  . 
{congiurò  con  le  lagrime  di  talvargli  la  ^nro  ^ 
vita,  e chiudere  ie  porte  del  Palazzo.  I Snore6az» 
Soldari  lo  inseguirono  , e minacciarono1^  y^w#* 
di  romper  le  porte  fe  non  fofiero  loro  a-  * 
perte.  Sergio  gli  acquietò  ; ma  non  volle- 
ro ririrarfi  fin  tantoché  non  fu  confegna- 
to  ad  eilì  Zaccaria  , che  dopo  fu  ver- 
gognofavnente  cacciato  di  Roma  . 

Giuftiniano  non  ebbe  tempo  di  vendi-~^T^ 
carfi  dell’  infulto  che  ftimava  d'aver  rice-  ^r"a!.0  57. 
vuto.  La  fua  vita,  e le  fue  crudeltà  folle- ^94’ 
varono  gli  animi  de’  fudditi  fuoi;  onde  non  cj^xi, 
poteva  effer  veduto  nella  città  Imperia-  Ordine  dì 
le  i e ciafcùna  delle  fue  azioni  era  un  paf-  ammazza’ 
io,  che  lo  guidava  alla  fua  rovina  .Egli  re  unto  il 
medefimo  facilmente  comprefe  l’  odio  pub-  popolo  di 
blico  , e volle  prevenire  gli  effetti  con  un  Co/fantino - 
colpo  terribile  , che  fu  caufa  della  fua  ro-  £0^* 
vina ..  Comandò  all’  Eunuco  StefFano  , il 
quale  aveva  dichiarato  Patrizio  , e Gover- 
natore di  Coftantinopoli  , e ad  un  Uffi- 
ciale di  nome  Ruffo  , che  ammazzafiero 
tutto  il  popolo  , e cominciaffero  dal  Pa- 
triarca. Quell’  ordine  non  potè  con  tan- 
ta fegretezza  efeguirfi,  che  non  fotte  in 
parte  trafpirato. . CLXIL 

- Nella  mede  fi  ma  notte ,.  in  cui  doveva  e-£>  jmpem- 
feguirfi  , Leonz  o famofo  Capitano , a cui  jore  cac- 
lllmpe.ro  doveva  .molte  vittorie  che  a ye-£iaio  del , 
va  riportate  contro  a’  Bt  bari,  doveva  e f-JVejio. 
fere  liberato  di  prigione  , dove  da  tre 
anni  era  rinchiufo , e partir  fubito  , per 
. l ; andar 
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■■jsjss—l' andar  a prendere  il  pofTeffo  del  Governo  \ 
Giuftinia-j[ej]a  Qrecja>  Paolo  Monaco,  e Artronomo, 

Bo  e Gregorio  di  Cappadocia  , Abate  del 

N0.?r9;/Monaftero  Floro,  i <3ua^  1°  avevano  fo- 
gjy’g  6'q1'  venre  accertato  che  non  oftante  i Tuoi 
>4’ lacci , farebbe  un  giorno  veftito  della  por- 
pora Imperiale  , vennero  a prender  con- 
gedo da  lui  . Allorché  furono  alle  porre 
della  prigione  , le  fecero  aprire  come  fe 
l’ Imperatore  vi  dovette  capitare  . Infor- 
marono Leonzio  di  quanto  doveva  pochi 
momenti  dopo  accadere  ; 1’  obbligarono 

ad  impedire  un  colpo  sì  fatale  ; e lo  ti- 
rarono di  prigione  con  varj  altri  uomini 
coraggio!!  , a cui  diedero  armi  . Leonzio 
gli  difperfe  in  tutti  i quartieri  della  cit- 
tà , e commife  a quelli  che  gridaffero  : 

,,  Tutti  i Crifiiani  a Santa  Sofia  . Il  po- 
polo vi  accorfe  tumultuariamente  , e 
quindi  nell’  Ippodromo  . I più  rifoluti  fe 
n’  andarono  al  palazzo  , forzarono  le  guar- 
die, e conduffero  1’  Imperadore  carico  di 
catene.  Subito  che  comparve,  tutti  chie- 
sero con  aire  grida  che  folle  porto  a morte  ; 
ma  Leonzio  gli  falvò  la  vita  , per  ^affe- 
zione , che  profefsò  a Coftanrino  Pogona- 
to  di  lui  padre  ; e fi  compiacque  di  far- 
gli tagliar  il  nafo  , e di  relegarlo  nel 
Cherfonefo  , nel  decimo  anno  del  fuo  Re- 
gno . Dalle  azioni  di  quefto  Principe  ma. 
nifeftamente  appare  il  fuo  carattere  > on- 
de non  fa  di  meftieri  di  fare  un  ritratto 
sii  pdiofo . 

*■'<■  Sià  W- 

v - Le- 
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C^Oluì,  che  aveva  {a! vara  la  vira  a 
j te  perfone,  fu  immar.rinenre  dichia- 
rato  degno  dello  fcettro  . 11  primo  efer-  arJr e 6 ^ . 
cizio  del  fuo  potere  fu  il  commettere  y qj  xill. 
che  foffero  arredati  )’  Eunuco  Sre  ha  no,  e Supplii]* 
Teodofio  il  Monaco,  per  punire  i delitti  di  Stefano, 
che  avevano  cornine  III  nel  lorominiftero  e di  Teo- 
tirannico , e quafi  fempre  fenza  faputa  di  do  fio. 
Giuftiniano . Leonzio  comandò  agli  efecu- 
tori , che  gli  ilrafcinaffero  per  le  ftrade  di 
Coftantinopoli , e gli  abbruciaflero  vivi  in 
una  pubblica  piazza  . 

Giuftiniano  avendo  per  la  fua  trafcuraggi- — 

ne  permeilo  a’Mufulmcni  di  fare  qualunque 
imprefa,quefti  rientrarono  in  Affricata  qua-^^^^ 
lé avevano  redimita  pel.  tiatratò  conchiufo 
con  Coftantino  ’Pogonato.  S’ innoltrarono  QVfnra 
fin  a^Cartagine  , di  cui  s’ infignorirono  nel  jp-ica 
primo  anno  del  Regno  di  Leonzio.  L’Im-  contro  a 
peradore  alléftl  immantinente  una  flotta  Saraceni • 
numepofa,  e la  fpedi  contro  a quelli , fot* 
to  la  condotta  del  Parrizio  Giovanni, 
gran  foggetto  nell’ armi  , Subirò  che  1* 
Ammiraglio  giunfe  quivi  , fconfìfle  i Sa- 
raceni^ ripreCe  Cartagine,  e l’ altre  cit- 
tà foggiogate  * ivi  pofe  guarnigioni  , e 
pafeò  il  verno  m quel  paefe  . Il  fuo  tri- 
onfo non  durò  lungo  tempo  ; perciocché 
Abdelmelech  alledì  fubitamenre^una  flotta 
fupewore  a quella  de’ Romani  , . tolfe  a 
quedi  la  conquida  loro*  ejgli  obbligò  di  * 
^bai»donar«‘l’^Affnca!fi 
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-r— — Erano  quelli  giunti  nell’  Ifola  di  Crefa 
Leonzio.  per  ritornarfene  a Coftantinopoli , quan- 
0 * Prmcipali  Uflìziali  fi  Allevarono  con- 
pnore  60-. tro  a'  CaPÌtan0  > e Principe  loro  . Pel 
CLXV'  d°lore  d’aver  sì  pretto  perduro  il  frutto 
Apfimaro  l°r?  Y*troria  > ^ vergognavano  ; te- 

Jcelto  Im-  mevano  i rimproveri  , e la  collera  dell’ 
feradore.  Imperadore;  e vedevano,  che  Giovanni  più 
coibentato  di  tutti,  tremava  di  comparire 
dinanzi  a Leonzio  , e che  non  avrebbe 
coraggio  di  gi  unificar  fi  ; laonde  per  tutte 
quelle  ragioni  ttabilirono  di  ribellarli  . 
Proclamarono  Apiimaro  Imperadore  , e lo 
foprannominarono  Tiberio  III. 

CLXVI.  Apfimaro  ricevette  affai  volentieri  la  di- 
S’nnpartro-onlià  Imperiale  , perchè  elfendo  uno  de’ 
rifee  di  pri-Tii  capi  della  {edizione  , aveva  più  da 
Colammo temere  il  gaftigo  del  Principe  . Subito  che 
‘ fu  veflito  degli  ornamenti  Imperiali , e ri- 
cevette il  giuramento  di' fedeltà  , prefe  la 
via  di  Collantinopoli . Leonzio  informato 
dell’  elezione  di  lui  , ragunò  tutti  quei  va- 
. fcelli,  che  gli  fu  pofTìbile  di  trovare  , e 
preparofìì  ad  impedirgli  1’  ingreffo  wel  por- 
to . Apfimaro  1’  attaccò  con  tutto  l’ardore 
ch’ifpira  il  timor  dupbrder  una  corona, 
di  cui  non  avea  fe  non  cominciato  a go- 
derne il  piacere,  e la  fua  relittenza  ebbe 
un  efito felice.  Temendo  il  valore,  e l’at- 
tenzione del  fuo  competitore  , fofpefe  il 
mezzo  dell’  armi  , per  tentar  una  for- 
prefa  , e gli  riufeì . Guadagnò  a forza  di 
danaro  , e di  promelfe  i Soldati , i quali 
* ci-ftodivano  il-  muro  di  Blacherne  , entrò 
col  foccorfo.di  quelli  in  città  , e 1’ ab- 
•*-.d  ban? 
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bandonò  a’  faccheggiamenti  di  coloro  ,*easa» 
ohe  feguivano  il  fuo  partirò.  'Leonzio'. 

• - Le  fue  genti  conduffero  dinanzi  a lui  v/v”  /■* 
Leonzio  carico  di  catene.  Dopo  avergli  *" 

rinfacciata  la  maniera  , con  cui  aveva l'LXVII* 
Trattato  Giuftiniano  , lo  condannò  a log-  pa  tagna\ 
giacere  alla  medelhna  pena.  Gli  fece  ta-  re  a 
gliar  il  nafo  , e lo  mandò  in  efilio  nel  ie0V%l0  e 
Monaftero  di  Delmate,  nel  terzo  anno  del  i0  caccia 
fuo  Regno.  Tutti  quelli  , che  mollrara-wW  Treno* 
co  di  confervare  dell’ affetto  per  lui  fu- 
rono in  varie  Provincie  relegati . E’  vera- 
mente da  compiangere  la  forre  d’ un  Prin- 
cipe , il  quale  fu  pollo  dal  popolo  fui 
trono  , come  fuo  liberatore . Leonzio  li 


fece  capo  degli  abiranti  di  Coftantinopo- 
li , per  falvar  unicamente  la  vita  di  quel- 
li , fenza  intenzione  di  fpogliar  il  fuo  Si- 
gnore . Il  trattò  forfè  in  quella  guifa  , per 
liberarlo  dal  furore  del  popolaccio,  che  vo- 
leva ucciderlo . i 


» 

Apsimìro  oTibehioIIL^- 
Imperadore  XXV I. 


L*  Avvanzamento  di  Tiberio  III.  al  tro- 

no,  più  odiofo  che  quello  di  Leon-  Annidi 
zio  , non  gli  offri  da  principio  fe  non  una  Si- 
forte vacillante  . Giuftiniano  gliel1  augurò 
tale  nel  fuo  efilio,  in  cui  tentò  varj  rnodic~*v*;L 
di  ricuperare  lo  fcettro,  che  aveva  perdu- 
to.  Ma  gli  abitanti  del  Cherfonefo  temen-  nt^n0  Jjlfr 
do  d'  elfere  da  gravi  disgrazie  opprelìì  , rimetterli 
perchè  farebbono  acculati  compiici  della  fui  Trono. 
congiura  ; deliberarono  di  ammazzarlo,  o 

di 
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«ydi  confegnarlo  nelle  mani  di  Tiberio  * 
• Vw°*  Giuftiniano  informato  delle  rifoluzioni  ìo- 
HI.  * r ° r.°  ’ ^ ne^a  cittadella  di  Boros  , fron- 
Ambii  riera  degli  Abari,  dove  legò  ftrerta  ami- 
Nc l'irò  Si-  cizia  col  Re  di  quella  nazione  , il 
f nove  601.  quale  gli  diede  poco  dopo  fua  forella  in 
moglie  . 

4 - ——  V - Tiberio  confiderò  tali  tentativi  come  va- 
Nf’/-  Si-  s{or7Ì  ’ degni  di  fprezzo , che  di 
attenzione.  Proccurò  pertanto  di  giuftifi- 
^CLXIX*  car  f°iarnente  la  fcelta  de’ Soldati,  e p’r e. 
Succefjì  ci  dentar  loro  comodità  di  riparare  la  dif- 
Eradio  grazia,  che  avevano  foiferta  in  Affrica.  De- 
contro  i S^-ftinò  Gencraliflimo  dell’ anni  Romane  fuo 
meni,  fratello  Eraclio  , e Io  mandò  in  Cappa- 
docia , per  oflervare  gli  andamenti  de’Sa- 
raceni.  Per  certe  diflenfioni,  che  forfero 
allora  tra  i Capi  della  Religion  Mufulma- 
na  , Eraclio  fcorfe  tutta  l’Afta  minore,  en- 
trò ncilà  Siria,  s’innoltró  fino  aSamofa- 
ta , e s’  impadronì  di  quella,  dopo  aver  uc- 
cifi  quafi  qooooo.  infedeli  . Feceimmenfe 
prede  , e:  «fife  loro  quelle  ricche  fpoglie, 
che  i Califi  , e i lor  Capitani. avevano  tras- 
portate di  Pefia  , Egitto , ed  Affrica  . 
iq^L.  -ij; Non  citante.*'  la  perdita  di  tanri  Soldati , 
va?-*'1  Saraceni  niente  fi  {concertarono.  Effen- 

** di  1°°*  jeglr  A*"» 

CLXX  m fun8hezza,  era  loro  facile  di  leva- 
S'  mpa-  re^n  l*500  temilo  tante  genti , quante  po- 
tiyonifcono  tevano  defiderare  . Abdalla  uno  de’  loro 
deir  Ar-  Capitani,  entrò  l’anno  fulfeguente  inAr- 
menia . menia  , con  un  Efercito  più  numerofo  del 
. - Solito . Prefe  Mopfuefte  , ed  avendo  ripa- 
rare le  fortificazioni,  vi  la fdò  . un  corpo 
i„  di 
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di  genti  , e ridtifle  la  maggior  pane  di— 
quella  Provincia  fono  l’ Impero  di  Abdei-  A^n»ro> 
ìrielec . _ • 0 ]f“‘* 

Se  le  armi  de’ Saraceni  erano  felici  in 
Armenia , quelle  de’  Romani  riportavano  jq0ar0  57. 
altrove,  notabili  vantaggi  . Azar  , fecondo.,,^  6 ^ 
Capitano  del  Califo,  e (fendo  entrato  nella' CLXXI. 
Cilicia  pex  invaderla fu  attaccato  da  E-  a e fon 
radio,  il  quale  riportò  controdi  lui  com-  cacciati  « 
piuta  vittoria;  a tal  che  quelli,  che  non 
perirono  nella  zuffa , rimafero  prigioni,  e 
furono  condotti  incatenati  a Coftantino- 
poli..  Di  tali  fucceffi  animata  la  nobiltà, 
e la  plebe  d’Armenia, fi  follevò  dal  gio- 
go de’  Maomettani  ; ed  ucci  fero  con  iftra- 
ge  univerfale  quelli , che  poterono  aver  - 
nelle  mani  . 

ElTendo  perfuafi,  che  il  nemico  farebbe CLXXlf» 
nuovamente  per  invadere  le  terre  loro  ,-k*  ricujKz 
inviarono  deputati  a Collanti  nopoli  , pet'ww* 
dimandare  pronto  foccorfo  . Tiberio  lo 
promife  ; ma  non  lo  fpedì  fubito  . Mao-, 
ìned  entrò  nella  Provincia  con  formidabili 
forze  , e nuovamente  la  prefe . Fece  ab-, 
bruciar  vivi  quelli,  eh’ erano  flati  gli  au- 
tori della  ribellione  ; ed  ifpirò  tanto  fpà- 
vento  in  tutti  gli  altri  Armeni , che  tol- 
fe  loro  fin  la  fperanza  di  poter  rompere 
i lacci  loro  . I Saraceni  , divenuti  arditi, 
vennero  ad  invader  la  Cilicia  ; ma  vi  trò- 
varono  Eraclio  , il  quale  gli  cacciò,  dopo 
aver  uccifi  dodici  mila  uomini  in  una  fo-CLXXHI. 
la  battaglia  . Inquiete s- 

Mentre  l’ Impero  riparava  le  fue  perdi-  ze  dì  Ti - 
te  al  di  fuori , Tiberio  procurava  affi 
* Tomo  VI,  2t  cu* 
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■l.  "-li?1,  curar  fi  fui  trono . Quanto  più  gli  pareva 
•Apfimaro,  dubbiofo  il  fuo  diritto  * tanto  più  proc- 
o Tiberio.  curava  d’  allontanar  quelli,  che  potevano 
J . contrattarglielo,  e follevare  il  popolo  con- 
tìoffro  Si  tro  ^ ’ Filippico  » figlinolo  del  Patri- 

wnort  7 co. zio  N ice  foro , il  quale  aveva  molto  con- 
- 7 ' tribuito  al  fuo  innalzamento  , fu  ertliaro 

per  aver  folamente  raccontato  un  fuo  fo- 
. gno,  in  cui  aveva  veduta  un’ aquila,  che 

lo  copriva  con  le  Tue  ali . Tiberio , Prin- 
cipe ombrofo  , riputò  quello  fogno  come 
un  prefagio  , che  Filippico  averte  un  gior- 
no da  opcupare  il  trono,  onde  per  allon- 
tanamelo , ì’  inviò  a Cefalonia  . 

Giuftiniano  gli  recava  maggior  inquie- 
MMMM*tezza  . Dappoiché  fi  fuggi  quelli  dal  fuo 
Anni  di  Monaftero,e  pafsò  nel  Regno  degli  Aba- 
'ffijjroSi-  ri,  e Cagan  s’  interefsò  per  lui.,  col  dar- 
’gnore  70i.gli  fua  forella  in  moglie;  Tiberio  aveva 
CLXX1V.  ragion  di  temere,  che  quella  nazion,belli- 
ferjeguita  cofa  lo  riponerte  fui  trono . Mandò  per- 
Gitijhnia-  tanto  più  volte  .ambafciadori  a Cagan  , 
* chiedendogli  , che  gli  .mandafTe  Giufti- 
niano , o che  gli  fpedide  la  fua  tetta  . 
.Cagan  astretto  dalle  nreci.,  dalle  ittanze, 
promerte,e  minaccedeirimperadore;  pro- 
nti fe  al  medefimo  fare  ciò  che  defiderava. 
Raddoppiò  le  guardie,  che  aveva  date  a Giu- 
iliniano,  con  pretefto  di  maggior  fua  di- 
fefa  ; ma  con  animo  d’ arredarlo , e farlo 
condurre  a Coftantinopoli  . Tuttavolta  , 
Teodora  moglie  di  Giuftiniano  , ettendo 
T ftata  avvertita  da  un  , Cornetti  co  di  fuo  pa- 

dre di  ciò-, -che  fi  armava  contro  di  lui, 
lo  informò  . Spedì  fubiramente  pel  Ca- 
pitan 


1 
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pitano  delle  fu  e guardie,  e pel  Gover-^"5!^^ 
natore  della  cirradella,  entrambi  compii- Apfimare, 
ci  della  congiura  , e gli  fece  dirozzare  . 0 Tiberia 

Non  elfendo  più  la  fua  vita  ficura  , 

•mandò  un  fno  UtHziale  a Terbelis  , Re  V T c*. 
de’  Bulgari  , per  chiedergli  foccorfo  ed  of-  ~ 

frirgh  fua  figliuola  in  moglie  . Quefto^  jegue* 
Principe  eftendofi  altamente  compiaciuto, .—.m— ^ 
che  T Imperador  de’  Romani  foffe  ricorfo  Anni  di 
alla  fua  protezione,  accolfe  il  deputato  , No/'h-o  Si* 
e poi  Giuftiniano  medefimo , con  fonimi 
onori.  Gli  promife  di  afiìfterlo  con  tutto  e fegue. 
il  poter  fuo  , ed  avendo  ragunate  tutte  leCLXXV* 
fue  genti , marciò  feco  lui  verfo  Coftan-  Abba»d°- 
tinopoli  , e devaitò  tutte  le  città  della”*  “ trono*. 
Tracia,  che  incontrò  per  via  . Gli  abitan- 
ti di  Coftantinopoli  perfuafi  , che  la  città 
ior-o  ave/fe  forze  {ufficienti  da  refiftere , 
infui ta vano  i nemici  dalle  mura  . E vera- 
mente pareva  impo/Iìbiie,  che  poteffero  in- 
signorirli <ii  quella  , quando  improvvifa- 
mente  la  prefero  . Alcuni  Soldati  avendo 
avvertito  Giuftiniano,  che  gli  attediati  ave. 
vano  trafcurato  di  chiudere  un  acquedot. 
to,  che  fi  terminava  in  mezzo  della  città, 
gli  fece  entrare  di  notte  tempo  in  quello, 
mentre  i cittadini  fi  credevano  ficuri  in 
quella  parte , e penfavano  fidamente  di 
cuftodir  le  mura  . Tiberio  fi  falvò  in  A- 
pollonia  col  favor  delle  tenebre  e del  tu- 
multo univerfale , che  fi  eccitò  perdo  {pa- 
vento ; trafportò  feco  parte  de’  fuoi  tefo- 
ri  , e lafciò  Giuftiniano  Signore  del  Pa- 
lazzo , 11  che  accadde  nel  fettimo  anno  del 
Regno  di  Tiberio.-  * . 

;>  Z 2 Giu* 
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Giustiniano  II.  rittabilito  . 

• . , i 1 . 

Iuftiniano  non  ottante  le  difgrazie  fof- 
J ferte  non  cambiò  l’ indole  fua  cru- 
JIr  dele  e fanguinoienta , la  quale  fu  caufa  di 
^TlèvuT turt*  ’ fu°i  infortuni.  Allorché s’ imbarcò 
CLXXVI*.ne^e  f°c*  del  Danubio,  quelli,  che  lo  ac- 
Carattere  compagnavano,  più  umani  di  lui,loefor- 
violento  eli  tarono  di  prometter  di  perdonar  a tutti  i 
qveftoPrm-faoi  nemici , e di  regnare  .con  più  umani- 
r/j&e  « là  che  per  lo  addietro  fatto  non  avea  „ 
fe  riacquiftatfe  lo  fcettro  . Il  Principe  vio- 
lento rifpofe  loro  , che  non  perdonerebbe 
ad  alcuno  di  quelli , che  foflcro  flati  a 
lui  contrari . 

CLXXV11  veramente  mantenne  con  puntualità 
cru~  la  fua  parola  ; ‘perciocché  il  primo  ufo  che 
lAR*'  ^ece  della  f°vrana  potenza , fu  d’ incrude- 
roJdEya-  ^rc  <iontro  turti  i nemici  fuoi.  Le  genti* 
*'  che  aveva  mandate  ad  infeguir  Tiberio  , lo 
riconduffcro  a Coftantinopoli  con  fuo  fra- 
tello Eraclio,  e vari  Senatori  del  fuo  par-»1' 
tito  . Giuftiniano  gli  fece  fofpendere  fo- 
pra  i merli  della  città  con  molti  altri, 
che  avevano  feguito  Tiberio  . Serbò  que- 
llo Principe  fventurato  , e Leonzio  fuo  pre- 
deceffore  , per  punirgli  con  .una  fpezie  di 
lupplizio  particolare  , onde  fi  rendefle  più 
manilefta  la  fua  vendetta . Entrambi  que- 
lli, una  volta  rivali , ed  allora  compagni 
nelle  feiagure  , furono  ignominiofamento 
ftrafeinati  dalla  loro  prigione , iin  all’  Ip* 
podromo  . Quivi  gli  fece  diftendere  per 
tèrra  dinanzi  alla  fua  fedia , e gli  tenne 

il 
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ìA  piede  fui  * ,rto  per  lo  fpazio  d’un’  ora^saesss 
che  durò  il  primo  corfo  de’ cavalli , men-Giultinia- 
£re  un  vile,  ed  incollante  popolaccio  ri-  “°  P* 
peteva  con  alte  grida  quel  verfetto  .del  dL 
Salmo  : tu  camminerai  f opra  l'afpide,  e ’/  ha - ^ * 

Jilifco . Tiberio,  e Leonzio  furono  poi  de-*  JeJuel* 
capitati , e la  morte  loro  fu  feguita  da  ■ ' 

quella  di  molti  altri.  Ed  in  vero  fu  fpar- 
fo  per  lungo  tempo  molto  fangue  in  Co- 
ftantinopoìi  , e quelli , che  non  fpiraro- 
no  ne’  tormenti  , furono  gettati  in  ma- 
re . 

Fra  tutte  le  perfone  riguardévoli , ver-ctexvrn*' 
fo  le  quali  Giufliniino  volle  la  fua  ven-  Efilia  il 
detta  sfogare,  ferbò  in'  vita  il  folaPàtriar-  Patriarca 
ca  Callinico,  per  efercitaremaggiormenre^^»^* 
contro  di  lui  la  fua  crudeltà . Dopo  aver- 
lo acciecato,  gli  deftinò  Roma  per  luo- 
go del  fuo  efilio  , ed  invidio  a cercare  ili 
fuo  foftentamento  dal  Pontefice , natural- 
mente poco  amico  de’ Patriarchi  di  Co- 
flantinopdi » Pofe  in  fuoduogo  Ciro , Mo-- 
naco  della  città  di-Famaftro  , il  quale  gli' 
aveva  predetto  il  fuo  riftabilimento  fui  - 

trono . CLXXlt 

Allorché  vi  fi  afficurò  perfettamente,  per  jntoro„a 
la  morte  di  quelli,  che  gli  erano  fofpetti  ,fua  moglie 
fece  venire  a Coftantinopoli  fua  moglie  e Juo figli* 
Teodora  , e Tiberio  fuo  figliuolo  , eh’  eb-  nolo* 
be  di  lei , e gl’incoronò  . 

• La  fola  azione  lodevole,  che  abbia  fatfaCLXXX. 
in  tutta  la  fua  vita  , fi  è 1*  aver  moftrata  Dii  il  tito - 
gratitudine  al  Re  de’ Bulgari,  a cui  era  lo  di  Ce/a- 
tanfo  debitore.  Quefto  Principe  *$zn<ìoreaìRef{*' 
rimafto  accampato  fuori  delle  mura,  della  »ui£“rt  • 
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r.  . -città , Giuftiniano  gli  rendè  fonimi  ono- 
no  H a r*  * Anc*°  fc>vvent'e  a vibrarlo  , gli  donò 
Anni  dì™  ve^e  di  porpora,  lo  proclamò  Cefa- 
Ko/ìro  Si-  re  ’ ^ece  federe  fai  fuo  trono  , e falutare 
g/torejo',^  popolo  , e lincenziollo  carico  di  do- 
^ ni  . ‘ . . • • ■ • 


551 ; — s Ma  , come  fe  a vette  a vergogna  di  axTer 

KAnmi  "!  fatra  un>  azione  da  emetto  uomo  , deliberò 
scopro  Si  n?]  quarfanno  del  fuo  riftabili mento  di  fpo- 
"fJ0>ffJo!S'g1hre  del  trono  il  fuo  benefattore  . Senza 
Ci  v?T  °^*rvare  convenienza  alcuna,  nè  cercare  al- 
Gìlflinm-  cun  Prete?°  di  palliare  sì  nera  ingratirudi- 
ro  lo  affa  » menò  due  Efercifi  nella  Tracia,  i nno 
- i,f.:Pì  e re.  per  mare , l*1  altro  per  terra  , e gli  riunì 
Jia  f oceani-  contro  la  città  d’ Aneli  tele.  1 Bulgari, approf- 
berne,  fintandoli  un  nemico  , che  non  afpet- 
tavano,  prefero  la  fuga,  e fopra  i monti 
li  ricoverarono.  Da  quefta  timidezza  loro, 
i Romani  divennero  orgogliofi  ; non  fi  cu.* 
rarono  di  ftar  in  guardia , e li  difperfero 
irr  vari  luoghi , per  predare  . Non  ritor* 
navano  la  ttefla  notte  al  campo  ; e quan* 
dovi  fi  retti  tui  vano  ,s^  immerge  vano  nella 
crapola  . I Bulgari  pertanto  fi  approfitta- 
rono di  tal  difordine  ; attaccarono  all’im- 
provvifo  i Romani  , ne  ucci  fero  molti , 
fecero  parte  prigioni  , e pofero  gli  altri 
in  fuga  . Giuftiniano , il  quale  fu  uno  de* 
primi  che  fi  fuggirono  , fi  ricovrò  in  An- 
elitele . Vedendo , che  non  gli  Tettavano 
crvyvTr.  tante' genti  da  difenderli,  fi  falvò per  ma- 
Strare  re  a Coftantinopoli  il  terzo  giorno  dopo 
efiv  citata  fa  faa  feonfìtta  • 

nel  Cherfo-  U rifenti mento  , che  cOnfervò  , fu  a’ 
ne  fi,  popoli  del  Cherfonefo  funefto,  Ricordai». 

doli 
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doli,  che  quei  avevano  avuta  intenzione  di 
confegnarlo  nelle  mani  di  Tiberio,  sfogo  nQ  JK 
contro  di  loro  quella  ftrage,  che  aveva  pre-  ^ 

parata  contro  al  fuo  benefattore . Spedi  in  Mo/iro  Sì~ 
quella  Penifola  una  flotta  formidabile,  * gnor  e 706+ 
cui  commife  di  rovinare  tutto  il  paefe  , t jeguex 
cd  ammazzare  tutti  gli  abitanti  , tanto 
uomini  , che  donne  , gl  innocenti  » cd  1 
colpevoli  . Sì  barbari  ordini  furono  de- 
gniti ; e quefto  popolo  infelice  perì  m tor-- 
menti  orribili  da  raccontar  fi.  Molti  dt 
quelli  furono  arroftiti  vivi,  e i Soldati  pia- 
umani  fi  compiacevano  di  pattare  a ni  di 
fpada  quelli  , a cui  dovevano  dar  morte . 

Per  la  compaifione  , che  ifpira  la  natura 
verfo  i fanciulli  , avendogli  quei  barbari 
Nerbati  in  vita,  Gioftiniano  ordinò,  che  tut- 
ti fottero  condotti  a lui , volendo  veder- 
gli morire  in  fua  prefenza . Oliando  eb~ 
be  contezza,  Ghe  73000.  di  etti , 1 quali 
erano  fiati  imbarcati , fottero  periti  ii> 
naufragio , ebbe  la  barbarie  di  dolerli,, 
che  la  fua  vendetta  non  fotte  compiu-- 

^ Mentre  le  fue  genti  erano  occupate  in  Annì  ^ 
quel  barbaro  uffizio  1 Saraceni  m^.a[e/°  Nojìro  Si- 
1’  Afia  Minore folto  la  condotta  di  k\u-gnore  703, 
fulmano  , e di  Solimano . Devaftarono  la  ,./egUu 
maggior  parte  di  quelle  Provincie,  ed  af-cuaucm 
fediarono  Tianes  . Benché  aveffero  abbai-  Dtvajlti* 
tota  una  parte  delle  mura , non  ottante™™  e cr* 
(tetterò  ancora  lungo* tempo  fenza  intigno-  delta 
rirfi  della  piazza.  Una  moltitudine divil- s.nr/“e** 
]ani , e di  agricoltori,  che  Giuftimano  a-  m 4M* 
ve  va  da  tutte  le  parti  raccolta  , arreito  gli 
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di  quelli  . Tuttavolra  gli  Abati 
Gftminia-  fconfiffero  quel  corpo  di  gente  indifcipli- 
j-  nata  , che  ncn  fapeva  1'  arre  della  guerra, 
Jtoflro  4 n ? aveva  altre  armi  , che  pietre , e bafto- 
enore  yoS.n'1  *.  Ragunarono  tutte  le  forze  loro  per 
* fegue.‘ attaccargli  : tagliarono  a pezzi  la  più  par^ 
te  di  etti  ,*  e fecero  gli  altri  prigioni . Fa- 
ttoli di  tal  faccetto  , continuarono  Y af- 
fedio  con  più  ardore  di  prima . Gli  atte- 
diati ettendo  in  grave  penuria  di  viveri^, 
nè  afpettando  più  alcun  foccorfo  , fi  fen- 
derono a difcrezione  , Dopo  la  prefa  di 
quella  città  non  incontrarono  più  refi* 
iftenza  alcuna . S’ impadronirono  di  tur- 
tociò  die  fu  loro  a grado  : niente  fi  ne- 
gri ad  etti  , nè  ebbero  altro  a fare  , fe  non; 
fceglierfi  le  prede  più  preziofe  , e di  mi.* 
nor  imbarazzo  . Alcuni  di  etti  fi  compia- 
cquero disfogar  il  crudel  loro  genio,  fenz* 
che  avefiero  morivo  alcuno. E verameo » 
te  alquanti  di  quelli  barbari  entrarono  dì 
notte  in  Crifopoli  , città  fituata  fuila/pìsigr- 
gia  del  mare  dirimpetto  a Coftantinopo- 
li;  e quivi  trucidarono  un  grandittlmo- 
numero  d’  abitanti  ; ed  incendiarono  tutti 
vafcelli , i quali  erano  in  porto  . 
~~JtonTdì  Gfaftiniano  invece  di  mandare  le  gem* 
■No/iro  Sì-  ti  Romane  cóntro  a quei  pericolofi  nemi- 
gn&re  710.  ci,  1 quali  venivano  ad  infultar  V Impe- 
Clxxxiv.  to  fin  a*  piedi  del  trono  ; permife  loro 
Cieca  ptjf-àì  ritornarfi  pacificamenté  in  Sìria, cariti 
Jlone  dell'  chi  delle  fpoglie  di  varie  opulente  città. 
Imperato-  Egli  non  p enfava  , che  a sfogare  il  fuo 
re»  fdegno  con  tra  gli  abitanti  del  Cherfone- 
fo  . Ritorn  andò  la  fua  prima  flotta, dòpo, 
r aver 
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aver  conimele  in  quella  Penifoh  infinite^^-»  f 
ftragi  , fece  naufragio  nel  mare  di  Mar»,  Ciurtinìa- 
mora  , o Proponride;  nè  l* Imperatore  mo-  no 
ftrò  alcun  rammarico  della  perdita  di  tan-  v 
ri  uomini  . Si  dolfe  folo  quando  ebbe  St~ 
contezza  , che  quelli , che  fi  falvarono0  ‘ 7LOt 
dalla  ftrage  con  la  fuga  , forte ro  ritornati 
a Cherfona  v Capitale  del  Cherfonefo  . 

Allora  allerti  una  nuova  flotta  più  mime* 
rofa  della  precedente , avendola  accrefciu-- 
ta  di  contadini,  artifti  , e Senatori. 

Quando  gli  avvanzi  di  quel  popolo  Clxxxv. 
sfortunato  ebbero  contezza  del  difégno- -Strare 
Imperiale  , mandarono  alcuni  deputati  agli  Soldati  nel 
Abari , per  implorare  foCcorfo  da  efli  , Cherfw- 
chbendofi  di  porti  fotto  il  dominio  loro,  fi*- 
ie  gli  liberartero  da  quello  di  Giuftinia- 
no  . Cagan  accettò  le  loro  proporzioni  ^ 
e premile  di  atfìftergli  efficacemente.  L'Im* 
pe  rado  re  per  quefto  trattato  sbigottito  , 
rimandò  a Cherfone  Dune  ».  antico  Go- 
vernatore* della- città  , e Zoilo,  uno  de’’ 
principali  cittadini  , il  quale  teneva  inca- 
renato  nelle  prigioni  di  Cortantinopoii 
Iv4andò  nello  ftelfo  tempo  1300.  Soldati 
per  condurgli  Elia,  il  quale  occupava  il 
porto  di  Dune,  ed  era  accufato  d’aver 
morto  il  popolo  a collegarli  con  Cagan  .- 
Oli  abitanti  non  vollero  ricevere  fe  non 
^principali  capi  di  quelle  genti  ; gli  am- 
mazzarono poco  dopo,  come  pure  i 1300, 
uomini  , che  gli  accompagnavano.  ClxXxvr 
Giurtiniano  , più  inviperito  che  per  lo  Marniti 
innanzi,  trucidò  i figliuoli  d’Elia  tra  le  quivi  ma 
braccia  della  madre  loro,  ed  obbligò 
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^ssH*quefta  a fpofare  il'fuo  cuoco,  Indiano  di 
Ciulvinia- nazione , e deforme.  Rifoluto  di  vendi- 

Antti  ìli  care  rigorofamente  1*  oltraggio  ricevuto  ; 

Ho firo  Si-  A,edì  la  fua  flotta  fotto  il  comando  det 
em  e 7 10.  Patrizio  Mauro , con  efpreffo  órdine  di 
{pianare  la  città  di  Cherfona , e paffar 
gli  abitanti  tutti  a fil  di  fpada.  ** 

Mauro  trovò  maggior  difficoltà  di  quel- 
— lo  li  penfava  nell  «ecuzione  della  fua  irn- 
Nn/ìro  Si- Iirek  * Gii  .Abari  etano  giunti  in  grati 
enl-ìin. numer0»  e ii  popolo  del  tutto  ribellato 
Clxxxvn.aveva  proclamato  Imperadóre  Filippico 
J papali  ri' Bardane  / Armeno  di  naféita,  il  quale  era- 
ld lati  prò -fi  ritirato  nel  paefe  degli  Abari,  afpettan- 
tlamano  do  F elito  di  tal  rivoluzione . Mauro  ac- 
Bardane  corgendoli  di  non  potere  continuar  felice- 
Imperado-  mente  Falfedio,  e non  ofetido  di  ritor- 
re%  narfi  a Giuftiniano  , di  cui  conofceva  la 
violenza  , fi  unì  a*  Cherfònefi  , e pro- 
clamò con  effi  Filippico  Bardane Im per a- 
dore  di  CoftaminopoH  . Ambtdue  i partii 
ti  gl’  inviarono  deputati  , fupplicando- 
lo,  che  veniffe  a ricevere  fa' porpora  Im- 
periale : ma  Cagan  li  oppofe  alla  fua  par- 
tenza , pretendendo  di  ricevere  una  forti* 
ma  notabile  per  lafciarlo  partire.  Per  1’  e- 
ftrema  premura  d’aver  un  Principe,  di 
. cui  interamente  li  confidavano  , accorda- 
rono a Cagan  tutto  ciò  che  chiefe. 

L’ Imperadóre  ,•  inquieto  per  non  rice- 
CLXXX.  vere  alcuna  notizia  della  fua  flotta,  te- 
'Giupinia-  mè  di  certo  d*  efler  tradito  da  lei  . Per 
jtojì mWa-Xz.  qual  cofa  dimandò  pronto  foccorfo  a 
Trebellis  Re  de’ Bulgari  * fi  quale  gFin- 
- viò  3000,  uomini . Unì  questi  a’  Soldati 
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Romani,!  quali  erano  rimarti  nelle  vici-— — “u** 
nanze  di  Cortanti nopol i , e fece  vela-  con Gmfti-nia- 
erti  verfo  il  Cherfonefo  . Lafciò  il  corpo  n°  iI*,. 
maggiore  della  fua  flotta  nel  primo  porto  "7“'  dJ. 
della  Provincia  ,es'  avvanaò  verfo  la  cit- 
tà  di  Cherfone  , per  informarli  di  quan-^*"  7 
to  forte  accaduto . Vide  con  irtupore  rat- 
inata navale  , che  conduce  va  il  novello- 
Imperadore  a Coftantinopoli:e  fubito  ven- 
ne ad  unirfr  co*  fuoi  Soldati  nelle  pianu- 
re di  Bamatris  prerto  a Sinope.. 

Filippieo  entrò  nella-  città  Imperiale  CUxxix, 
fenza  fguaìnare  la  fpada.Per  1 ' odio,  che  Bardane  I0 
i cittadini  portavano  a Giuftiniano  ,e  per  fa  decapi* 
mancanza  di  genti  d*  armi , l’ Imperadore  tare* 
non  incontrò  refiftenza  alcuna . Subito-  che 
prefe  porte  db  del  trono  , e ricevette-  il 
giuramento  di  fedeltà  , comandò  ad  Elia 
di  marciare  colle  fue  fquadre  contra  Giu- 
rtiniano  . Non  v’  era  alcuno  più  atto  a in- 
feguire  quello-  Principe,  che  colui,  di  cui 
aveva  dertinara  la  morte  e trucidati  i fi- 
gliuoli ^ Elia  avendolo  foprag-giunto  nelle- 
pianure  di  Damatris , dove  penfava  i mez- 
zi d’ afiìcurarfi. , fece  intendere  a’ Soldati- 
che  non  li  sbigottì rtero,  perchè  lafcerebbe 
loro  la  vita  ; e a’Bulgarì , che  gli  permet- 
terebbe- di  portarli  liberamente  alle  ca- 
fe  loro , purché  non  perfirteflero  nel  di* 
fender  un  moftro  tale,  qual’  età  Giuftinia- 
nn  . Tutti  depofero  Tarmi,  e confegna- 
rono  Giuftiniano  alle  genti  di  Filippieo  . 

Elia  lo  fece  decapitare  in  mezzo  del  cam- 
po , e Ipedì  il  fuo  capo  a Goftantino* 
poli» 
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Mandò  fubito  il  Patrizio  Mauro , e.*Gio». 
tnuitima-  vanni,  uno  delle  fue  guardie  , 'contro  il 

jinni  'dì  BÌ°vane'  Tiberio , il  quale  Giuftrnianoave- 
7^ offro  Si- va  fetto  proclamare  Cefare . Lo  trovaro- 
gnor  e 7 tu  no  in- una  Ghiefa  pretto  il  Palazzo  di  Bla- 
CXC.  cherne,  che  abbracciava  con  una  mano  lai 
Fa.  perire  tavola  dell’ altare  , e coni’ altra  il  legno- 
la  fua  fa-  della  vera  Grece  , ed  aveva  delle  Reliquie- 
miglia,  appefe  al  collo  . Giovanni  lo  ftrappò  dal 
Santuario , fenza  riguardo  alcuno  alla  fan#» 
tira  del  luogos  fenza  fentir  compaflìoner 
d*un  giovanetto  di  dieci  anni  , nè  delle- 
lagrime  di  fua  madre  , h quale  , fi  penfa-. 
va  già  di  veder  il  fuo  fangue  frammifehia-- 
fo  con  quello  di  fuo  figliuolo . Lo  ftrafei- 
nò  nel  veftibolo , lo  fpogliò  dell’infegne- 
della  fua  dignità , lo  diftefe  per  terra  co*, 
me  una  vittima,  e gl’ immeTfe  la  fpada* 
nel  feno  . E cosi  quello  giovane  Principe 
portò  la  pena  dovuta  all*  iniquità  di  fuo- 
padre,  alle  crudeltà , alle  morti , e all’  in* 
giuftizie,  che  aveva  commette  pel- cor-, 
lo  di  dieci  anni  , in  cui  occupò  il  trono- 
dòpo  la  morte  di  Coftantino  Pogonato 
e di  altri  fette  dopo  il  fuo  riflabilimen-. 
to  . In  lui  .ebbe  fine  la  pofterità  di'  Era— 
, cito.  Il  figliuolo  meritava  di  regnare,  ed I 
il; padre  d’etter  cacciato  dal  trono*  . 
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Pili?mco  Bardane,* 
XXVII.  I M P E R A DO  R E . - 

POichc  FUippicos'  impadronì  di  Coftaiv 

tinopoli,  andò  in.  traccia  di  «quelli,1  . 
che  per  le  colpe  loro,  e per  la  brama  di  d 
avvanzare  là  loro  fortuna,  d erano  atrac-  r',®  ^ 
cari  a óiuftiniano,  e gli  condannò  a mor-  ^XCI 
te.  Stimolato  di  dichiarar  la  guerra,  che  p\i{pp\et 
aveva  (labilità  di  fare  alla  Religione  , pt  faluura 
fpedì  a Roma  la-  teda  del  fuo  predecef-'^  ,7 
fore  . In  quello  luogo  folamente  fu  qu z- notelijm*  • 
(lo  Imperadore  compianto , perchè  era  da- 
to favorevole  alla  Santa  Sede,  avendo  riq* 
novati ed  accresciuti  i privilegi  di  e da* 

Al  contrario  il  novello  Imperadore  , Mo- 
notelita  dichiarato  , era  rifoluto  di  man* 
tenere  la  parola , che  aveva  data  ad  un*, 
certo  Monaco,  d’abolire  il  fedo  Con*- 
cilio  Ecumenico  e di  riftabilire  il  Mcv 
notelifmo „ 

Quefto  Monaco  gli  aveva  pronofticato. 
avanti  la  rivoluzione,  che  un  giorno  fa-  CXCFR) 
rebbe  onorato  della.  Popora  Imperiale  ; Un  Mone' 
e che  allora  il  Gielo  vorrebbe  eh’  ei  fe**c.c  ”e  lo 
gnalade  la  fua  riconofcenza , col  vendi-  m*um  * 
care  1’  onore  di  Onorio  , di  Sergio  , di 
Pirro  , c degli  altri , i quali  ingiuftàmen- 
ce  , e ciecamente , a fuo  dire , erano  fla*- 
ti- condannati;.  perchè  non  vollero  rico* 
no fee re  due  volontà  in  Gefucrifto . Que*- 
fto  difeorfo  , il  quale1  cominciava  con. 
Speranze  lufmghiere  ,e  ferviva  a confer*. 

{rare  Filippico  in  un  fejatijj&ento  riprova* 
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sswBsssasro  da’  Vefcovi , fu  favorevolmente  riee*- 
Anni  dì  vnto . • . ■ ; ••  T * i 

No/ìroSi - [j  novello  Imperadore-  cacciò  in  prima 
£nvye  71 1-  Ciro  Patriarca  di  Coftantinopoli  ; lo  re- 

CXP Ili  >legò  P°*  j11*1311  Monaftero  , e pofe  in  fuo 
F *' luogo  un  Monaco  Monotelira  , di  nome 

nai  f il /^Giovanni  • un  Concilio  dì  varj- 

€Wc/-  Vefcovi  , Monaci , tSenatori , Uffiziali  , e 
iffi  „ laici  d’ngni  genere,  per  cui  fece  con- 
dannare il  fefìo  Concilio  Ecumenico..  In- 
virtù di  quella  pretefa  decifìone  fu  levi- 
to il  Catalago  , ch’era  nella, Chiefa  -,  fu- 
rono perseguitati  quelli , die  rifiutarono- 
di  fegnare  quefto  nuovo  Concilio  *-  mol- 
ti furono  condannati  all*  eli  lio  ;•  furono  ri- 
• pofti  ne’  Diptici  i nomi  di  Sergio  ,<  e d’ 
Onorio,  ed  innalzate  le  immagini  loro . L- 
Imperadore  avendo  trovati  qualche  tem- 
po dopo  nel  palazzo  gli  atti  del  Sella- 
Concilio,  ferirti  da  Agatone,  allora  Dia- 
cano,  e Bibliotecario-  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Coftantinopoli  , gli  fece  pub- 
blicamente abbruciare , 

CXCIVi  Spedi,  poi  a Papa  Coftantino  una  let- 
Ubtntefi-y* ra  } jn  GUj  efpo^  j*  error  fuoi  ma  il- 
c*  J*0PP°-  Pontefice  la  rigettò  dì  confentimento  del 
-V  • fu0  Configlio  . fi  popolo  sdegnato  con- 

ìnRoma** ra  ^ *L1°  ^r*nc*Pe  > P°^  nella  Chiefa  di 
San  Pietro-  una  $*ran  tavola  , in  cui  era- 
bo  regiftrati  i fei  Concili  Ecumenici  • E 
a tanto  giunfe  il  fuo  aelo  ,.  che  non  vol- 
le foftrire  , che  l’ immagine  dvun>  Impera- 
tore eretico  fofle  portata  in  Chiefa',  nò 
il-  fuo  nome  fofle  pronunziato  nella  Méf- 
fa;  nè  volle  ricevere,  leiue  lettere,;  nè 
& ‘ ' tam* 

i. 
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tampoco  il  fuo  danaro.  Rifiutò  anche  di -7  -7 — ~m 
riconofcere  Pietro  mandato  da  Ravenna 
con  ordini  dellMmperadore  , il  quale 
nominò  Governadore  di  Roma  ;e  Cnfto-  '.f  „lQg 
foro  , ch'era  in  pofleflò  di  quella  carica, 
fe  gli  oppofe  a mano  armata.  I due  par- 
titi li  cozzarono  dinanzi  al  palazzo  , e 
rimafero  più  di  venti  perfone  morte  in 
quefta  fedizione . ‘ * 

Filippico  attentiffìmo  a far  riforgere  il  CXCV. 
Monorei ifmo,  trafcurava  del  tutto  gli  af-  \ ^ujfar‘ 
fari  dell'Impero  ; ficchè  appena  dir  fi  po *,*“*”? 
teva  , che  V Impero  avelie  genti  d’  armi. la  lract00 
1 fuoi  nemici  fe  ne  approfittarono  . 1 
Bulgari  improwifamente  alfalirono  i po-  ... 
poli  del  Bosforo  nella  Tracia  , e s’ in- 
noltrarono  impunemente  fino  alia  gran 
muraglia  ; e dopo  elferfi  avvicinati  alle 
porte  di  Coftantinopoli , fi  ritornarono  in- 
dietro con  immenfe  prede , e moltitudi- 
ne infinita  di  fchiavi.  In  Oriente,  i Sa- 
raceni invafero  nuovamente  1’  Afra  Mino-* 
re , pqr  devattarìa  piuttofto  , e defolarla, 
che  per  conquiftarla.  Come  fe  fodero  ve- 
nuti con  animo  di  bagnar  folamente  la 
terra  di  {angue,  non  fi  contentarono  di 
fcannare  infiniti  uomini;  ina  il  l'oro  furo-__^_ 
re  fi  compiaceva  di  fcannare  animali 
ogni  fpezie  . Non  fi  vide  giammai  più  w 
orrido  fpettacolo  , che  in  quelle  Provin-  -i:jre  ? * 
eie,  che  quei  Barbari  trafeorfero.  CXCVJ 

Frattanto  Filippico  penfava  ti  ridurre  i j So/sìati 
Vefcovi,ed  il  popolo  a profetare  il  Mo-/<>  acànc*- 
notelifmò.  Prendendoli  giornalmente  nuo-  Suo  ca- 
vi piaceri , impoverì  1*  erario  pubblico  in  ruttore  » 

* ‘ poco 
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SSwssHSpoco  tempo.  1 fudditi  fuoi  sdegnati  deW 
Fìlippico.  ]a  fpa  condotta , congiurarono  contro  di 
$ lui  * e ftabilirono  ìa  vigilia  delle  Pente- 
A offre  Si-  coftc  f per  efeguire  il  difegno  loro  . In 
gHoie-jii* quello  giorno  celebrò  la  folennità  della 
fondazione  di  Coftanrnopoli  , con  pom- 
pa, e magnificem^  veramente  draordi- 
naria  , iftituì  la  mattina  un  combattimene 
ro  a cavallo,  e poi  un  lauto  convito,  im 
cui  inviò  i principali  Senatori  , e quelli, 
che  avevano  riportato  il  premio  . Il  Pa-- 
trizto  Georgio , Capitano  delle  genti  del- 
, la  Tracia,  lo  fece  arredare , mentre  fi  dor- 
miva immerfo  nel  vinone  nel  fon  no  . f 
Soldati  lo  con du fiero  poi  nell’  Ippodro- 
mo, dove  gli  cavarono  gli  occhi , nel  fee 
condo  anno  del  fuo  Regno.  Quefto  Prin- 
cipe nacque  con  qualità , per  cui  fi  fareb- 
be renduto  caro  al  fuo  popolo , fe  non 
fi  fofle  a varj  viz)  abbandonato  . Egli 
era  d’illuftre-nafcita;  d’animo  docile  t- 
gentile*,  amabile,  e civile;  ma  neghitto- 
so , prodigo  , {ottimamente  diffoluto  , e 
fopra  tutto- nemico;  della- Religione  Cat- 
tolica, » - - • , - , ; ' 

. » 1 * « - - • » * 

, - „ ***■  ' , "i 

w.  ■ * 4 . ,-.4 

Anastasio  , XXVIII.  Imperadoue  . 

CXCVII.TL  giorno  feguente  alla  Feda  delle  Pen- 
Drbolezz n Jj  code , il  popolo  fi  ragunò  nella  Chie- 
teir  Impeft  di  Santa  Sofia»  proclamò  Imperadore- 
r*  • Artemia,  Segretario  di  Pilippico,  e no- 
mi'nollo  Anadafio  . Se  le  rivoluzioni  de’* 
precedenti  Regni, non  averterò  recati  all' 
Impero  fuiieftifiSmi. colpi , un  Principe  qual 
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era  Anaftafio  , avrebbe  potuto  rendergli hìiiljljjbi 
l’antica  gloria.  Il  popolo  venne  in  ae-^naftafio. 
liberazione  di  collocarlo  fui  trono  , per- 
che  aveva  contezza  delle  cognizioni  , NoJlro  St~ 
dell’  efperienza  ,.ds)ì' abilità  di  maneggia- 7l*' 
12  gli  alia  ri  , delle  virtù  politiche , e guer- 
riere di  sì  riguardevole  {oggetto . 

Per  moftrare  il  rifpetto,  che  i fudditi  cxcvrii, 
• devono  portare  a colui , il  qual’  è ono-  Givftizìa , 
rato  della  porpora  ,■  e impedire  quell’or-  eKeligiont 
ribile  licenza  di  dar  la  morte,  o di  de- (itAn*P& 
porre  il  Sovrano  , quando  non  fi  giudicm-''®  * 
degno  dello  fcettro  -,  Anaftafio  fece  ri» 
gorofamente  punire  quelli,  che  avevano 
ardito  di  metter  le  mani  loro  fopra  Fi.* 
lippico  . Georgio , e Teodoro,  espi  della 
congiura,  furono  condannati  ad  efiere  ac- 
cecati , e mandati  in  efilio . L’ Imperado» 
re  , efiendo  perfuafo  , che  la  tranquillità 
dello  Stato  provenire  dall’  unione  , che 
deve  regnare  nella  Ghiefa  di  Dio,  fpedh 
la  fua  profeflìone'  di  Fede  al  Pontefice 
Romano.  Nel  medefimo  tempo  fece  co- 
no feere  a tutta  la  terra  con  un  pubblica 
editto  , eh’  egli  era  fermamente  attaccato 
alla  Dottrina  Cattolica,  e voleva,  che 
tutti  i fuoi  fudditi  fi  fottomette  fiero  alla 
decifione  de’Concilj  Ecumenici  . 

Per  le  frequenti  incurfioni  de’ Saraceni  CXCTX. 
nell*  Afia  Minore  , necefiaria  cofa  era  , Rìftabili- 
che  difendettero  quelle  Provincie , le  qua -fa}a  Mi- 
li  formavano  la  più  bella,  e più  ricca 
porzione  dell’ Impero.  Anaftafio,  avendo 
fatte  nuove  leve,  riftabilì  la  difciplina  , e 
mandò  forze  notabili  nelle  frontiere  deh* 
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9stsssss]z  Siria , fono  il  comando  di  Leone , L 
Anaftalio.  faurj0  di  nafcita,  ed  illuftre-  Capitano , it 
■jfnal  t quale  fu  poi  follevato  al  trono  . La  fua 
jyoftroxt-  prefenza-  tenne  i Mufultftani  a dovere  . 
^0e7~-t  Non'  contènto  Anaftatto  di  difender  le 
Amu  di  Provincie  , die  reftavano  all’  Impero , de.* 
N offro  Si-  liberò  di  riprender  quelle- , che  i Cai  ift1 
gnore  7 13.  avevano  tolte  a’  Romani  . Rincrefcendo- 
CC.  gli  più  la  perdita  dell’  Egitto  , che  di 
1 ftioì  «/-tutte  l’ altre  PVovincie  , fece  alfeftire  una 
tentati  flotta1  numerofa  , e mandólla  ad  attedia** 
Jvamfcor.o  |4>  Aleffandria.  Per  la  poca  capacità  de- 
^li  Uffiziali  i quali  non  fàpevano  più  1* 
Jitndrta  • arte  della  guerra  da’ lungo  tempo  tra fcu- 
rata,  li  renderono  i fuoi  difegni  inutili. 
1 Soldati  non  avevano  artefici , i quali? 
fapeflero*  coftruir  le  macchine  neceflarie 
all' attrito  della  piazza  ; onde  1’  attedio  li- 
tire  a lungo,  e i Romani  furono  coftrett$ 
CCl'  ^ levarlo . 

r . a Si  ebbe  allora  contézza  , che  i Saraee*- 
nbe/late  e ni  aleggiavano  tra  la  Fenicia  , e l’ Egit- 
lejr<moTeo-x<>  1 e£*  ammaliavano  legna  , per  coftruir 
delle  navi.  L’ìmperadore  mandò  contro 
a quelli  la  più  {celta  parte  della  fua  flot- 
ta , fotto  la  condotta  di  Giovanni , Dia- 
cono della  Chiefa  Cattedrale  di  Còftan- 
tinopoli  , uomo  invero  capace  a trattare* 
un  difficile  affare  , ma  non  favorito  dal 
Cielo  in  nn’imprefa,  che  alla  fua  profef- 
fione  non  fi  conveniva.  Allorché  moftrò 
Je  fue  commiflìoni  , e gli  ordini  che  ave- 
va dall’  Imperadore , gli  TJffiziali  non  tol- 
lerando d’  efiere  foggerti  ad-  un  Ecclefia- 
ilico,  allevarono  i Soldati , pronunciare- 

no 
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no  mille  ingiurie  centra  Anaftafio , e tru-^5=5^s* 
cidarono  il  lor  Capitano  . Per  non  fog-Anaftafio. 
giacer  poi  al  gaftigo , che  meritavano  , fi  dj. 
ritirarono  in  Adramitte , città  della  Fri-' 
già  v e quivi  feci  (ero  Imperadore  fu  òF*9** 

malgrado  , un  certo  Teodofio  , ricevitore 
delle  -pubbliche  gabelle.  Teodofio  fi  fug- 
gì dalle  lor  mani  , e ricovroffì  ne’  mon- 
ti . I vSoldati  acciecati  da  una  paflìone 
fenza  efempio  , io  cercarono  con  ardore, 
lo  difeoprirono  , e lo  {congiurarono  di 
accertare  la  corona  , promettendogli  di 
difenderlo  a corto  della  propria  vita . 

Anaftafio  informato  del  cafo  rtrano  , CCII. 
provvide  alla  licurezza  di  Coftantinopoli,  Amìfìafi è 
e ritiro#!  in  Nicea  di  Hitinia  . I ribelli  fi  fa  Reti- 
rifoluti  di  por  a fine  il  lor  difegno  , s’ tm-gtofo» 
padronirono  dopo  fei  mefi  di  Crifopoli  , 
quindi  partirono  lo  Stretto  , s’  infigno* 
rirono  proditoriamente  della  città  Im- 
periale , dove  proclamarono  in  folenne 
. maniera  Teodoiio  . Anaftafio  conofcendo 
che  pel  timore  aveva  perduti  i fuoi 
più  fidati  amici , e che  non  poteva  fenza 
temerità  intraprendere  di  confervarfi  la 
porpora  , fi  rinchiufe  in  un  Monaftero  a 
Teffaìonica  dopo  aver  tenuto  V Impero 
due  anni,  e nove  meli. 


Te** 
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Anni  tlt 
ì^ofiro  Si- 
gnore 715. 

ceni. 

Carattere 
di  qtteflo 
principe , 


1 1 

CCIV. 
Leone  con- 
giura con- 
tro di  lu  i . 
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Teodosio  III.  Imperadore  XXIX. 

IL  Regno  di  Teodolio  non  inganni 
quelli  , i quali  lo  conofcevano  meglio 
delle  genti  d’armi  .Quelli  era  un  uomo 
giudo,  fenz’ ambizione  * amante  del  be- 
ne , ma  lenza  fpirito , fenza  fortezza  , e" 
capacità  di  farlo . Modo  da  buone  interi-, 
zioni -,  'cominciò  a riformare  vafj  abuli  * 
che  li  erano  introdotti  nella  Chiefa  ; e 
gli  avrebbe  forfè  sradicati , se  l’ ambizio-- 
ne-  non  gli  avelie  fufcitati  contro  compen- 
ti tori  pericolofidìmi . 

Leone  Ifaurio,  celebre  nell’ armi,  pe# 
cui  li  acquiftò  molta  gloria  , e l’ elhma* 
zion  de’ Soldati,  s’ approfittò  della  timi- 
dezza naturale  dell’ Imperadore;  Sotto  pre- 
te do  di  vendicare  f onta  fatta  ad  Ana- 
dado  , fuo  Signore , e benefattore , li  di- 
chiarò  contra  Teododo  . Lo  dipinfe  al~- 
le  fquadre  come  un  Principe  debole  , e 
vile  , il  quale  aveva  ingannate  le  fperan- 
ze  loro,  che  ofcurerebbe  la  gloria  dell*’ 
Impero , e farebbe  incapace  di  difender- 
lo in  ogni  minima  occafione  . I Soldati 
facilmente  gli  predarono  fede  , e tanto- 
predo  s’ annoiarono  di  lui  , con  quanto 
ardore  lo  avevano  incoronato.  Leone  do* 
po  aver  guadagnati  i fuffragj  delle  fqua- 
dre, dimò  cofa  convenevole  di  trarre  al 
fuo  partito  alcuni  altri  perfonaggi  , i 
quali  porrebbono  opporli  a’  fuoi  difegni  . 
Rifondo  egli  Capitano  deireferciro  d’ O- 
riente  , fi  guadagnò  Artabafdo , Capita- 

, no- 
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HP  delle  genti  in  Armenia  , promettendo-* 
gli  di  dare  a lui  fua  figliuola  in  moglie,  Teodofio 
e nominarlo  gran  Maeftro  del  Palazzo,  fe  IH» 

Bion  li  dichiarale  contro  di  lui . Trattò  -*nnt 
altresì  co’  Saraceni , e fece  loro  Iterare  No/"'°  St~ 
un  trattato  di  pace  , che  foffe  loro  van-  *nore  7 1 
taggiofo  . Artabafdo  , ed  il  Califo  aven- 
dogli prometìo  dt  lafciarlo  operar  libera- 
mente , venne  ad  attaccare  il  figliuolo  di 
Teodofio  ; lo  fece  fubito  prigione  , e s* 
avvanzò  a gran  paffi  a Crifopoli . * 

Mentre  fi  preparava  di  paffar  il  Bosfo- 
. ro  , gli  fu  annunziato  l’arrivo  del  Pa-,  ceder  F 
triarca  Germano  . Quefti  venne  ad  affi-  Imfcre  * 
furarlo,  che  Teodofio  gli  cedeva  l’Im- 
pero , ed  era  perfuafo  di  feguire  1’  efem- 
pio  di  Anaftafio  , purché  gli  prometteffe 
di  lafciarlo  in  vita . Leone  vi  acconfen» 
tì  ; laonde  Teodofio  immantinente  prefe 
gli  ordini  fagri  con  fuo  figliuolo  , e ri» 
tiroffi  in  Efefo  , dove  Tantamente  viflfe-; 
a tal  che  alcuni  pretendono , che  nella 
fua  tomba  fi  facefiero  varj  miracoli  . La 
voce  Hygya  , cioè  Salate  , che  fece  im- 
primer fopra  il  fuo  Epitafìo , non  dimo- 
ftra  però  una  grande  inclinazione  ,verfo  r 
la  vita  auftera  , e penitente . Quefti  ten- 
ace 1’  Impero  un’anno,  e due  mefi.  rrVl 
Perchè.  gP  Imperadori  precedenti  fife-^  v,~ 
gutrono  V un  1’  altro  si  dappretìò  , non 
abbiamo  potuto  porre  nel  proprio  luo. 
go  gli  Scrittori  , che  vitìfero  nel  fettuno  ardita 
fecolo  della  Chiefa  , o pure  alla  fine  del deJleSyìen-, 
fedo , benché  fofìero  in  poco  numero  . I ze . 
Principi  unicamente  occupati  nel  mante- 
ner» 
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E!i_- L«nerfi  fui  trono, che  avevano  ufurpato  , 
'Xeodofio  penfavano  poco  a far  fiorire  le  fcienze, 
J.  e T arti  liberali  ; e quindi  deriva  1’  epo- 
> 1 olirò  Si  ca  ^eca<^enza  l°r0  • I Greci  eflendb 

*nore  7i<Senzz  e fenza  emulazione;  e 1*  I« 

* 7 5’talia  nel  medefnno  (lato  per  la  negligen- 

za degl’  Imperadori , e per  la  guerra  de* 
Lombardi  , perderono  finalmente  quel  gu- 
filo delicato  , e nobile  linguaggio  , onde 
l’ Impero  Romano  fi  rende  tanto  glorio- 
fo  ne’  Secoli  trafandati  , quanto  per  la 
forza  delle  fue  armi,  e per  fedendone  del 
, fuo  dominio  . 

CCVII.  San  Gregorio  il  quale  fi  può  confidera- 
4 ut  ori  Hi  re  come  il  primo  Scrittore  del  fuo  Seco- 
quefìo  Je-  lo  , è degno  foltanto  di  dima  per  la  fua 
colo,  ‘dignità  , pietà  , e zelo:  all’ indarno  fi 
•cercherebbe  nell’  opere  fue  1*  elegan- 
za , gli  ornamenti  del  dire  , ed  imo  fili- 
le fublime  . Gregorio  -Vedovo  di  Turs  f 
morto  l’anno  5*4.  o 595.  fi  è applicato 
piu  alla  morale,  che  all  a letteratura.  Tut- 
tavolta  la  fua  Storia  -,  o gli  annali  di 
Francia  fono  (limati  . Alquanto  più  di 
^ critica-  gli  farebbe  (lato  neeeflario  , per 
trafcurare  varj  prodigi  almeno  dubbiofi > 
-i  quali  per  la  fua  pia  credulità  prefe  co- 
■ • . , me  fatti  reali . Teofilatto  Simocrate  , E- 
gizio  di  nafcita,  fcrifle  nel  principio  del 
fettimo  fecolo  1’  Iftoria  dell’  Impera dor 
Maurizio.  Fozio  lo  accufa  d’  avere  Itudia- 
to  più  la  vivacità,  che  la  forza  del  dire  : 
nulladimeno  fece  piangere  i fuoi  uditori  , 
quando  lede  in  pubblico  la  morte  di  que- 
llo Principe , il  cominciamento , e la  tirati» 
v - ~ nisv 
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nia  di  Foca  . L’  Aurore  Anonimo  della?^**"Sl 
Cronaca  Aldfandrina  o Pafcale  , viveva  Teodofio 
ancora  l’anno  630.  Qpeft’  opera  comincia 
dalla  creazione,  e fi&ifce  nel  Regno  d’E-  .^?,w  ™ 
radio.  EH’ è una  l'emp  li  ce  raccolta  di  va-  °J',obi' 
r)  fatti  memorandi.,  con  le  date  loro , \^^note  7I** 
quali  fono  per  l’ordinario  efatte  dopo  l’E- 
ra volgare  . San  Udefonfo  di  Toledo  fi 
mori  l’ anno  657.  e confacrò  la  fua  penna 
-nel  celebrare  le  virtù  , e le  -doti  Angola- 
ri della  Santa  Vergine  . Giuliano  Pomero 
illuftrò  la  medesima  fede  , vent’  anni  do- 
po, e fi  morì  l’anno  680.  Ci  reftano  an« 
oora  alcuni  de’ fuoi  ferirci;  ma  la  maggior 
jarte  ,è  perita  » 
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fine  del  Tome  Sejio « 
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DELLE  ) 
Tjitemnnni  ancora  Idolatri 
Taccheggiano  le  Chiefe 
d’  Italia  . 2(fó.  Perifcono 
di  una  crudel  malattia. 
267. 

Ali  Califo  de’  Turchi.  487. 
Altgerno  Fratello  di  Tei  a 
Re  de*  Goti  difende  la 
Città  di  Clima  contra 
Narfete.  2 6 3.  264.  For- 
ata incredibile  , con  cui 
lancia  un  dardo . rei . 
Prevede  il  difegno  de’ 
Frante!»  , e fi  rende  a 
Narfete.  z6$. 

Amai  afonia  moglie  di  Teo- 
dorico fa  iftruire  nell’ar- 
fi  , “e  nelle  faenze  fuo 
figliuolo  Atalarico  . 63. 
e 64.  Qualità  eccellenti 
di  quefta  Frincipefla.  64. 
Fer  lega  ita  Teodato  ni- 
pote di  Tcodorico.  119. 
1.11  a fi  riconcilia  , e lo 
fìa  Re  d’Italia.  120.  Teo- 
dato  lo  fa  morire  in  pri- 
gione . 1 20. 

'Anfora (io  Jinperadore  metto 
■fui  trono  da  Ariana . 22. 
>1  ella  fvia  confecrazione 
accetta  i Conci!  j di  Ni- 
cea  , e di  Calcedonia. 
22.  Principj  felici  del 
fuo  regno.  23.  Si  dichia- 
ra contro  i Cattolici  , e 
condanna  all’efilio  il  Pa- 
triarca Eufemie.- 3 1.  Non 
fi  fa  quale  fia  la  iua  dot- 
trina . 3*.  Dileggia  > 
(forno  V 1% 


A TE  RIÈ.  s$f 

Deputati  del  Papa  Sim- 
maco . 33,  Compera  la 

5 ace  co’  bulgari  .34.  Sua 
iffolutezze . è fue  cru- 
deità*  24.  e 35»  E’  feo- 
municato  da  Papa  Sim- 
maco» 35.  Niega  a Ca- 
vado  Re  de’  Perfiani  cer- 
ta fomma  di  denaro  » e 
quelli  gli  muove  guerra. 
3<J.  Le  lue  truppe  fori 
disfatte  a Amida  dà* 
Perfiani  . 41.  Perfeguit» 
il  Patriarca  Macedonio. 
35.  e 46 . Vuol  porre  io 
di  lui  luogo  T Eretico 
Timoteo  ; e ’l  Popolo  lì 
follcva.  4S.  Ipocrifia  dJ 
\ quello  Principe  . 48.  Fin- 
ge di  voler  deporre  l’Im- 
pero.  52.  Effetti  de’fuol'1 
fof petti , e delia  fua  cru- 
deltà . 53.  Sua  morte 
tragica  , e fuo  caratte-, 
re.  53.  e 54. 

Ana [lofio  eletto  Imperadn-  . 
re  . 54 4.  Sua  giufrizia 
e fila  Religione  , ivi  * 
Si  fa  R.eligiofo  • 547. 
Antiocheni  infuitano  te-< 
mera  riamente  Cofroe  • 
178.  Egli  prende  la  Cit- 
tà , la  taccheggia  , V ab», 
brucia . hi . 

Apfìmaro  fi  fa  eleggere  Ihv* 
peradore  , Occupa  Co- 
ftantinopoli  . Fa  tronca- 
re il  nafo  a Leonzio  ^ 
p.lo  depone  dai  trono. 

A ^ 515* 


'Aratore 


m , Tr  A , 

<2C.  <26.  Abbandona  il' 
trono.  551. 

Opere  da  lui 
compofre  / -500. 

Arianna  Impéradrice  Mo- 
glie di  Zenone  lo  fa 
morire  in  un  Sepolcro  . 
20.  Fa  proclamare  Im- 
-péradore  Anali  allo  fuo 
amante . 22. 

Malarico  fuccede  a Teodo- 
rico fuo  padre.  <53.  I 
Goti  non  vogliono,  che 
Amalafunta  * fua  madre 
lo  iilrnifca  nell’  arti , e 
nelle  faenze . 64. 

Mi'ujìa  figliuola  ài  Tibe- 
rio fpofa  Maurizio  . 360. 
Magnificenza  di  .quelle 
nozze  • 3 66» 

[diut  ari  eletto  Re  de’  Lon- 
gobardi , prende  Vercel- 
U . 371.  Muore  . 395. 


B 


1 Àjano  Re  degli  Ava- 
ri . 305.  Sue  afiuzie  , 
c fpergiuri . 352.  Stra- 
tagemma axriofo  per/ar 
' guerra  al  Romani . 366. 
‘e.  367.  Vuole  ammaz- 
zare gli  Ambafciadori 
di  Maurizio . 368.  y. 
Cagan . 

'Bardane  lì  fa  dichiarare  ^ 
Imperadore r e fa  tron-  j 
ear  la  tefta  a.Giuftinia-  I 
11.  538.  Favorire  il  J 

•(  « *•  •* 


0 L A2 

Monotelìf 
•iene  di' 

541..  1 Soldati  f 
no  gli  'occhi . jSug^rat-! 
tere . 543. 

Ba>‘ Jane  direttore  delle  fi- 
nanze di  Gi  ufiini  ano  » 
Sua  avarizia , e lue  fur- 
; berle . 289,  E’ . protetto 
dalla  Jmperadrice  Teo- 

• . dora,'" da  lui  .(edotta  a 

forza  di  Magia.  290. 
Bafilino  (rateile  della  Im- 
peradrice  ufurpa  il  ti- 
tolo d’  Augufto e cal- 
pefta  le  leggi  tutte . Il 
.Popolo  follevafi  contro 
di  lui  . j.  e 2.  11  Pa- 
\ triarca  Acaìio  lo  leva 
per  forza  degli  Altari  , 
e lo  dà  in  mano  a Ze- 
none . 4»  Quello  Prin- 
cipe lo  efilia  in  Cappa- 
docia  con  tutta  la  tua 
famiglia  con  circoftanzc 
inumane;.  $• 

Beli  farlo  .Generale  degli 
«farciti  ..Romani  fotto 
Giuftiniano . 73.  Prima 
guerra  contro  i Periìa- 
{ ‘m  . 7?.  e 8d.  Diftrug- 

1 ge  la  fazione  de’  Ceru- 
lei , e de’  Verdi.  90. 
'Marcia  contra  Gelime- 
lo. 99.  Difciplina  delle 
fue  truppe»  ioi.  Prcn- 

* de  poffello  del  trono  di 
Gelimero  in  Cartagine  , 
f fi  fa  ieryire  dagli  Ufc 
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Sziali  di  quello  Princi- 
pe • xo2.  I Mori  lo  ri- 
conolcono  • 103.  Vince 
Gelimero  , e lo  mette 
in  fuga  . ic 6.  $’ Impa- 
dronilce  rie’  tefori  di  lui. 
107.  Li  porta  in  trion- 
fo in  Codantinopoii  . 
n6.  e 117*  Progredì 
delle  fue  armi  In  Ita- 
lia. 1 zi.  Attedia  e pren- 
de Napoli.  12;.  Ferma 
t Soldati  dal  facco . 125. 
Entra  in  Roma  , e ne 
manda  le  chiavi  all*  Im- 
peradore  . 127.  Si  -di- 
lli ngue  in  una  battaglia 
contra  Vitìge.  129.  Vit- 
toria  riportata  contro 
di  etto.  131.  Fa  ufcire 
di  Roma  e bocche  innu- 
«ili  . 133.  Eiilia  il  Pa- 

fia  Silverio . 133.  Di-  } 

caccia  da  Rimini  i Go- 
ti, i quali  vanno  a chiu- 
derli in  "Ravenna.  158. 
La  prende  , e infìeme 
Vitige  r 173.  Egli  è ri- 
chiamato . 174.  Rifiuta 
la  Corona  de’  Goti  * 
179.  Conduce  Vitige  a 
Collanti  napoli . 176.  Lo- 
di date  a,  lui  dal  Popo- 
lo . 17G  Belifario  mar- 
cia contro  di  Cofroe  » 
184.  Stato  deplarabile 
in  aii  trova  le  fue  trup- 
pe , e ie  rimette,  ivi. 
rv^ga  CplxQev...jS4.  e 185.. 
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Il  caldo  „ e’l  contagia 
P obbligano  ; a ritirare 
I’  esercito  « ivi  • Ingan- 
na con  uno  iiratagem- 
ma  i Perfiani . 197.  e 
198.  Intrepidezza  <01*,^ 
-cui  rifponde  ali'  Amba-* 
fciadore  di  Cofroe . 198. 
Ritorna  in  Italia  con- 
tro di  Totila . 201.  e’ 
202.  Dimanda  foccorlì 
, a Giuftiuiano.  204.  LI 
riceve  a Durazzo  , e la 
fama  della  fua  venuta 
fa  ritirare  i Goti  da 
Otranto.  20S.  Abbrucia 
il  ponte  da  -etti  fatto 
all’  imboccatnra  del  Te- 
vere . ivi . Si  ammala  ’ 
da  difpiacere.  200.  Im- 
pedifce  a Totila  di- 
Itruggere  Roma 215. 
Rientra  nella  Città  , e 
la  rimette.  215.  Fatta 
vecchio  ripiglia  le  ar- 
mi contro  degli  Unni  » 

^ ^7$.  Li  vince  -,  benché 
non  avelie  truppe  re- 
golate.  -27 6.  Elogj  ma- 
gnifici a lui  dati . 277. 1 
» Grandi  dell’  Impero  , ne 
divengon  gelolì,  e lomet- 
1 Tono  in  fof petto  apprcf- 
fo  l’ Imperadore  . 277. 
Giudi  ni  ano  lo  fpoglia  di 
; tutto,  e lo  fa  morir  di 
dolore.  289. 

SV  Benedetto  dtfcopre  l’ in- 
ganno di  Totila  in  un 
A*  a de’ 
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de’  fuoi  Ulfizìali . 192. 
Riprende  Tot  ila  per  le 
fuc  crudeltà , e gli  pre- 
dice la  durata  del  fuo 
regno.  i93. 

perca  preta  da  Cofroe , e 
meda  a facco  , quantun- 
que avelie  pagato  il  ri- 
lcatto . 2o5.  e 207. 

‘Beffa  Luogotenente  Gene- 
rale di  Giuftinìano  co- 
manda in  Roma  a (Tedia- 
ta da  Totila . 205.  Op- 
prime i4  Popolo . 207. 
ima  avarizia , e negli- 

J;enza . 209.  Totila  lo 
poglia  de’  Tuoi  tenori  , 
che  avea  raccolti . 212. 
Bulgari  fan  guerra  ad  A- 
jiaftafio  obbligato  a com- 
perar da  elfi  la  pace  . 
34.  Origine  di  quelli 
Popoli  . 499.  Vendono 
la  pace  a’  Romani  . 
501.  Saccheggian  la  Tra- 
cia , 543. 

C 

Ago»  , nome  comune 
a'  Re  degli  Abari  , 
dimanda  a Prifco  il  bot- 
tino fatto  su  i Schiavo- 
Mi . 391»  E’  cofrrettQ  a 
fare  la  pace . 394.  Sua 
crudeltà  , e fua  perfidia. 
403.  Nuova  perfidia  . 
440.  Fa  la  pace  co’  Ro- 
man i.  441.  j 

% ? * ^ - • 
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Pa  iride . Cofroe  fi  fa  pa- 
gare ducento  libbre  d’ 
« oro  da  quella  Città  * 
182. 

Col  Unico  famofo  ingegne- 
re ? inventore  di  l'uo- 
’ chi  artifiziali  . 505.  e 

Jfg* 

Candido  Vefcovo  di  Ser- 
/ giopoH  , riceve  dodeci 
mila  fchiavi  dalle  ma- 
ni di  Cofroe  al  prezzo 
di  duecento  libbre  d’ 
oro . 1 77. 

Crudeltà  «fiate  da  Cofroe 
contro  di  lui  • 196. 
Capitoli  . Origine  della 
quKlione  de’  tre  Capi- 
toli. 317.  V.  Virgilio. 
Sci  fina  in  quella  oc  ca- 
tione . 23<y. . 

Cardaff  ?an  Generale  de* 
Perltani . 375.  Consulta 
gl’  Indovini  , che  gli 
promettono  la  vittoria  ( 
--ed  egli  promette  a’  fuo* 
Soldati , che  relian  vin- 
ti da’  Romani  . 579. 

Mette  in  biga  pii  ippi- 
co , ma  non-  sa  profit- 
tare di  quello  vantag- 
gi ' n*'. 

Ca/Jì  odoro  , tuo  merito  , q 
fne  opere  • 300. 

Cavado  I.  Re  di  Perlìa  fa 
guerra  a’  Romani  . 3*. 

' 1 tuoi  Soldati  puniti 
per  aver  offefo  il  Soli- 
c taxio  Jacopo  ; 37.  Suoi 
vani 


DELLE  M 
vani  sforzi  nell’  attedio 
di  Amida.  38.  I Magi 
gl’  impedifcono  di  riti- 
rarft  « 38.  La  Piazza  è 

« forprefa . 35*  Il  Gover- 
natore la  rifritta . 42. 
Propone  all’  imperadore 
G ruttino  di  addottare  il 
- di  lui  figliuolo  » 66. 

Grattino  lo  rifiuta  • 57. 
C a vado  intima  la  guer- 
ra a Giuttiniano  -.  73. 
Riporta  una  funefta  vit- 
toria . 85,  Caftiga  il 

fido  Generale  • 8ó.  Ri- 
cotta di  far  pace  co’  Ro- 
mani. 91.  Nomina  Cof- 
roe  per  fuo  fuccetlore  , 
c muore.  94. 

Cerulei  e Venti*  Fazione 
di  coftoro,-  c guerra  in 
Coftantinopoli . 87.  Pro- 
clamano Ipazro  Impe- 
radore . 89. 

Chidelberto  manca  di  pa- 
iola a Maurizio  , e ven- 
de a’  Longobardi  la  fua 
amicizia  . 372. 

Clefo  fuccede  ad  Alboino  , 
ma  in  breve  è atlafli  na- 
to, 340, 

Chiloveo  in  guerra  con  A- 
jarico . 43.  La  fa  ap- 

£rovare  da’  Francefi . 44. 

,a  finifce  con  la  morte 
di  Alarico . 44.  Gon- 
feguenze  della  fua  vit- 
toria . ivi.  e fer . . 

Qhtme  11L  Re  di  Fraa- 
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eia , vuole , ma  fnnutiT- 
mente,  riftabilire  Pirta- 
ritti . 2 6<s. 

Confolato  abolito  da  Giu- 
ftiniano.  183*  Quali  e- 
rano  i tuoi  pretetti  , « 
quali  le  fue  ragioni  * 

hi  « 

Cojroe  Re  de'  Perfìani . 94* 

1 Romani  fono  col  fret- 
ti di  tutto  accordargli 
per  avere  la  pace.  95, 
Rientra  negli  Stati  dell* 
Imperio  , e nc  ritrae 
foinme  immenfe  . 177» 
Si  lafcia  fedurre  dagli 
Ambafciadori  di  Vitine. 
hn,  Non  oflerva  i giu- 
ramenti » ivi  » Difcdrli 
a kit  fatti  dagli  Amba- 
fciadori di  Giuttiniano# 
178.  I Romani  compra- 
ne da  lui  la  pace  cor» 
un’annuo  tributo  , che 
chiama  penfione  . 1 79» 

Egli  lo  fteflb  anno  man- 
ca di  fede  . 180*  Pren- 
de la  catta  della  Reli- 
quia deila  vera  Croce 
in  Apainea  , e lafcia  da 
Reliquia.  1S1.  Abban- 

' dona  1’  attedio  di  Edcf- 
fa . 182.  Relifario  fi  met- 
te in  marcia  contro  d* 
lui . 182.  Cofroe  porta 
la  guerra  in  Colchide  • 

1 84.  Frigge  all’  inceli-  - 
tro  di  Belifario  . 184* 
Entra  la  terza  volta  nei 

A a j gli 
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gii  Stati  deli’  Imperio  • 
10.  Crudeltà  ufate  con- 
tro il.  Vefcovo  Candi- 
. do»  10..  Infedeltà  di 
fua  condotta..  198*  Pro- 
, teda,  di  volerla  col  Dio 
de-  C'riftiani  200.  Af- 
1 ledia.  Edefla  » 200.  Do- 
manda tutto  il  denaro  , 
<&£  fi  ritrova,  nella  Piaz- 
za ..  20 1.  E’  coftrettò  ri- 
tirarli con:  cinquanta 

libbre,  d’  oro ..  202.-  Pro- 
mette in  ifcritta  di  non 
fa r più  guerra,  a’  Ro- 
mani , ivi . Prende  Pe- 
txea  nella  Lazica  249. 
Le,  (de  truppe  fono  dif- 
fatte , e fi  ritirano  ..  261. 
ì'a.  feorticare-  Nacora- 
« gan  fuo  Generale.  Ufo 
crudele , che  fa  della,  di 
lui  pelle  • 271.  Fa  tre- 
gua co”  Romani".  271. 
Fa  ingiuria.  agli  Amba - 
feiadori  Turchi  . 3 17. 
Rompe  la  pace  fatta  con 
l’ Imperio  ..  34?.,  11  fuo 
«ferrite  è disfatto.  346. 
Ne  muore.-  di.  dolche  . 


0 b A*  1 ri 

meflo  in  fuga-.  447* 
Suoi  furori  « 454.  Ricu- 
fa  la  pace»  Muore  mi- 
! feramenté . .459.  *'"  • ’ 

. Cojìantt  li*  Imperadore  * 
48  z..  Preferita  un  Tipo»., 
o fia  formolario  » di’  è 
condannato  • 484.  Cerca, 
di  far.-  • imprigionare»  il 
Papa . 485»  Devoluzioni 
fatte  in  Roma . 49 d.  Sua. 

1 morte.  501.  • <»t 

Cojiantino  HI.-  dichiarato- 

Imperadore  . 479.  Muo- 
re » 4<5o»  - -> 

. Cojiantino-  Pagonato  Im- 
r • peradòre  » 503.  Sue  vit- 
l , torie  » 504.  Il  Popolo- 
gli  chiede  pace  • 50 5» 
[ Fa-  cavar  gli  occhi  à 

- due.  Cuoi  fratelli'  . 513. 
Muore  . Sue  virtù  , e 
fnoi  vizf»  $14^ 

Croce  . Miracola  da  efiit 
fatto-  in  Apamea  .180. 
Cofroe  ne  prende  la  cada,, 
e lafcia  la Reliquia . 180. 
Curogalata ..  V.  Giuftino  *. 

-V..-  zagfjkt  r*-  *> 

.li-  D i--  -v: 
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Cofroe  Re  de’  Perfiani  dif- 
ferente. dal  primo , pren- 
de Gernfalemme. , e vi 
• toglie  la.  vera.  Croce  . 
43?..  Sue  violenze  ».  e 
infedeltà  i 43 6.  Non  vuo- 
le far  pace  con-  Pra- 
tile* 444,  E’  vinto»  e 


DKmetrio  va  in  f occor- 
ro di:  Napoli  contra. 
■ Goti- . 194...  Totila  io 

i ftrafeina  con  una  corda 

. al  collo  fotto  le-  mura  ». 

f e 1”  obbliga  ad  efortar 

* gli  afiediati  adarrender- 


195*, 
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Vienivi  il  piccolo , fua  pe- 
rizia nelle  Lingue . 259. 
Raccoglie  i tallì  Cano- 
ni degli  Apolidi.  300. 
Introduce  la  maniera  di  -j 
contare  dall*  Era  Criilia- 
na  . ivi . 

T)if alalo  Re  de’  Turchi 
irritato , perchè  Colfoe 
Re  de’  Ferlìam  aveva  i 
avvelerato  i fuoi  Am- 
bafeiarori  ; fpedifee  a 
Coltantinnpoli'  per  im- 
pegnar 1’  lmperadore  a 
dichiararli  centra  i Per- 
Cani  V 319.'  , 

E 


E Beffa  % Si  crede  inefpn- 
gnabile  a cagion  della 
lettera  d’Abyaro.  182. 
Coirne  li  ritira  dall’ 
alYédio  . ivi . Toma  ad 
allediarla  , e domanda 
tutto  il  denaro  eh’  è 
nella  piazza  . 201.  Ri- 
getta ogni  altra  pro- 
porzione. 201.  Gagliar- 
da rdìftenza  degli  at- 
tediati . 202.  Si  ritira 
con  cinquanta  libbre  d’ 
Oro . ivi  . 

Elcuteric . Sua  ribellione  , 
e fua  morte . 476. 
F.r.etìeo  di  Zenone,  io. 
Eterio  condannato  a mor- 
te . 509. 

Eraclio  rimette  i diCordi- 


4 


r. 

ì 


aterie;  <&> 

ni  dell’  Ffercìto  Roma-' 
no . 383.  Va  ad  attaccar. 
Foca:,  e lo  vince.  424. 
E’  proclamato’  Jmpera- 
dore  . 42 Spedi  fee  in 
Icrlìa'  Ambafciadòri  r 
che  fono  accolti'  con 
alterigia  . 432.  Vuole" 

paffar  in  Africa  per 
caufa  della'  PellilenZa? 
e della  Cardila  , che 
affiggeva  1’  Imperio,  mzc 
il  popolo  lo  coltringa 
a fermarli’  in  Collan- 
tinopoli  .'438.'  Vince  I* 
Feniani.  442.-  Fa  legar 
co’  Turchi- . 443»'  En<i 
tra  in  Perlia  con  prof- 
peri  f uccelli  446* J 

Trionfa-  de’  Perlìani 
Confeguenze"  di  quefea 
grande-  Vittoria'.  447. 
Uccide  un  Gigante  « 
45V  Perfeguita  Cofroe,' 
e Taccheggia  la' Perlia  . 
458.  Suo  trionfo  in  Co« 
liantinopoli  461.  Ri- 
porta la  vera  Croce  u» 
Gerufalemme  V 46?.  E’ 
ingannato  da’  Anallallo 
e Sergio . 454.-  Sua  de- 
bolezza . 474.  Trattu- 
ra gli  affari  d’  Italia  . 
475.  Murre  . 477.  Giu- 
dizio che  deve  farli  di 
quello  Principe  . 528. 

Eraclio  General  dell’  Ffer- 
cito  d’  Aplìmaro  vince  à 
Saraceni.  52S, 

A a 4 Era* 
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Eradiona  è fetto  Impera- 
tile, e deporto.  480. 
grafico  eletto  Re  de’  Go- 
ti . 188.  Lo  affarti  nano 
per  conrtglio  di  Toti- 
la . ivi  • . 

JZufewio  Patriarca  dì  Co- 
rta ntinopoli  maltrattato 
dal V lmperadpr  Anaila- 
rto , e perchè  • 22. 

F 

PAbia  figlinola  d’  un 
Signore  Africano  fipofa 
Eraclio,  e prende  il  no- 
me di  Eudcffa.  428.  Muo- 
re. 4}  2. 

facondo  feri  ve  a favore 
de'  tre  Capitoli  . 221. 
Compendio  della  fila  O- 
pera  indirizzata  a Ghi- 
rtiniano . ivi . 
fui  ippico  General  de’ 
Romani  j fuoi  avveni- 
menti. 33$.  Trionfa 
de’  Perfiani  . 335.  De- 
pone il  comando  dell’ 
Esercito  . 377.  Lo  ri- 
piglia, e lo  rinunzia  di 
nuovo  a Commenziolo  . 
382. 

foca  è proclamato  Impe- 
xadore . 405.  Entra  co- 
ronato in  Coftantino- 
poli  . 410.  Sue  crudel- 
tà . 417.  Spedifce  in 
Perrta  un’  Ambafdado- 
' re  7 eh?  yi  è mala- 

-v 
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mente  accolto  » 419*  • 

Sue  nuove  crudeltà  . 
421.  Sua  morte  fune- 
fta  . 424.  Suo  ritrat- 
to. 425. 

francefi . Scorrerie,  e de- 
notazioni che  fanno  in 
Italia  . itfp.  Si  riti- 
rano a’  loro  paefi  . 
170.  Ritornano  tolleri  - 
tati  da’  Goti  . ad 2. 
Danno  il  fiacco  alle  Pro- 
vincie fino  in  Puglia  e 
Calabria  . 266.  Parte 

di  erti  è disfatta  , par- 
te miferamente  pedice» 
2 66.  e 267. 

Fuoco  Greco  artifizi  al  e 
fa  forte.  505.  e feg. 

G 

Elimere  Principe  de* 
T Vandali  toglie  il  re- 
gno a UdericQ  nipote 
di  Genferico  . 532.  Dif- 
prezza  gli  avvili  di 
Giurtiniano  . 58.  Fa 

morire  llderico  . xor. 
Abbandona  Cartagine 
a Relifario  . 102.  E* 

vinto  in  battaglia  , e fi 
falva  con  la  fuga.  166, 

' Si  riduce  su  una  mon- 
- tagna  agli  eilremi . 1x2, 
Faras  lo  perfuade  a 
renderli  . 1x3.  Rìfpofta 
di  Gelimere  . 143.  Si 
i muove  da  un  fatto  di 

edu 
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«tue  giovanetti  affama-  la  dottrina  de’  quattro» 

ti  . 113.  Si  rende  a Conci!  j generali  • 73# 

Belffario  , e ride  nel  Cofroe  gl’  impone  la 

prefentarfi  a lui  . nd.  condizioni  di  pace.  05* 

Il  * vincitore  lo  condu-  Gmftiniano  efòrta  Gè-* 

ce  a Colhin  tino  poli  . limere  a rettituire  1» 

1 16.  Con -quale  coftan-  t Corona  .a  llderico.-  97, 
za  fa  parte  del  trionfo  Gl’  intima  la  guerra.  98* 

di  Belifario.  117.  ; Si  prepara  ad  ella  coi» 

Giorgio  di  Cappadocia  con-  ' atti  di  religione  • 99. 
dotto  a Coftantinopo-  Fa  pubblicare  il  Codi- 
li per  comando  di  Fo-  ce  , il  Digelto , gl’  Itti- 
ca . Miracolo  accaduto  tufi . 108.  Titoli  che} 

nel  ricevere  1’  Fricarittia  fi  dà  . no.  Dichiara 

dalle  mani  «li  S.  Siceo-  K la  guerra  ,a  Teodata 
. fa . 419.  Re  de’  Goti  in  Ita- 

Geropolì . Gli  abitanti  di  . Ha  « ili*  Vi  fpedifca 
cucita  Città  fan  riti-  Beli  fario  con  profpera 

r tare  Cofroe  * dandogli  fortuna . hi  .■  Sue  log* 

quattro  mila  libbre  d’  ; g»  per  la  Chiefa  . 15^ 
Argento;.  177*  Compera  la  pace  dar 

Giovanni  Tdlaja  eletto  Pa-  Cofroe  con  un?  tributo 

triarca  di  Aleffandria  . annuo  < 179*  Abolifce 

9.  A eadio  fi  duole  di  il  Confolato  . 183.  Qua- 

non  ricevere  lettere  da  li  ne  furono  i prefe- 

hii . hi  * Zenone  lo  fa  ftì , e quali  le  vere  tfa- 

difcacciare  « io.  gioni . hi  * Crea  Maf- 

Giovanni  Patriarca  di  Co-  Smino  Prefetto  del  Pre- 
itantinopoli  prende  ii  ti-  • torio  in  Italia  . 194.  SÌ 
telo  di  Véfeovo  irniver-  « riferisce  à Helrfarìo  per 
fale.  498.  " far  la  pace  con  Toti- 

Gk^ftTfni  Patriarca  d’ Aléf-  la.  214.  e 2 Con- 

fandria  accoglie  urna-  danna  i tre  Capito- 

ftamenfe  i Crittismi  ri-  lì . 220.  Turbolenze  na- 

coverafi  in  Fgitto  dal-  te  in  quella  occafio- 

le  perfecuzioni  de’  Per-  ne  * hi  . Si  pente  del 
fiant.*  474.  v fno  editto  f e lo  fo- 

Gbifliniamo  11  Grande.  71.  ifenfa  . 222.  Crudetr^ 

Promette  di  mantenere  commeiVe  da  lui  e d«* 

A a $ Teq» 


t 

• Digitized  by  GooqIc 


Iti  ' T A*  V 

TeodoitK  contro  quelli 
<U.  opinione  diverta  * 

222..  Chiama  Vigilio  a 

Codantinopoli,  ..  223. 

Non  accetta  la.  pace 
prcpoftagli.  da.  Toti- 
la  ..  229,.  Perfeguita  il 
Papa.  Vigilio  e.  gli . 
manca,  di  parola  • 233. 
Spedifce  i Cuoi.  Gene- 
rali- per  ricuperare  la 
Lazita  ..  250..  Occupa- 
no. Teielo  ..  ivi  . Gua- 
rifce.- . mi vacolof amente 
di;  una  grave,  malat- 
tia . 278.  Errore-  di 

Ciiuftiniano.  intorno  Ge- 
fucrifto  ..  280..  Lo  pub- 
blica , c con  un!  editto 
vuol  Carlo  ricevere,  hi* 
Perfeguita.  u Vefcovl , 
che.  vi  lì  oppongono  . 

281..  Tratta,  ima;  tre- 
gua co-’  Permani  •_  2S2. 
Conchiude-  una  tregua 
di  éinquant;  anni  ..  283. 
Sua  morte ..  284..  Greci 
1?  onorano,  come  Canto . 

254..  Suo  Telo  in  fab- 
bricar; Chiefe  . ivi'.  1 
molti-  edifizj  fatti  >„  e 
riltorati  da  lui  ...28 6. 
Rigore  nell’  eligger-  le 
impofizioni  .,'  287..  Spo- 
fa-  Teodorat  con-  grave 
icandalo-  de’  iuois,  Rid- 
diti . 291.,  Se  la  inten- 
de- con  elfa<  per  ingan- 
nare il  popolo  *,  388* 


=©,  t.  ’-A?  **  >t 

; Violenze:  ed:  ingiuftizie- 
del  Regno*.  29 1 ». 

Giufìino  figliuolo  di  vul 
contadino-  dell’  llliridù 
giunge  ad  effere  Impe- 
radore  *.  55*.  Non  fa 
„ neppure  feri  vere  ..  $6. 
ì;  Congiura,  contro  di  lui  ; 
contola-  il  popolo*  ivi*. 
Mette.-  la.  Chiefa  in  pa- 
| ce*  57.  Favor  ifee  1!  Aria* 
il.  nefimo  »,  e.  f<t  ne:  pen- 
; te  * 59.  Non  vuole  acfdot-- 
i tare,  il  figlio-  di,  Cava- 
? do  -*.  6 7*  e 68..  Bella: 
azione  di  fua  religio- 
’i  ne.  * 69*.  Mette,  la  Co- 
li rona-,  in-  capo  a.Giu- 
Ripiano  fiip  nipote . 70*. 
Sua  morte  v,  e fuo  ca-- 
rattere.,71..  » . -. 

Goti*.  Scorrerie  die  fannOb 
; in,  Tracia,,  fotta- Teodo- 

! IÌC0  ..;  5-  Origine  delle 

loro  guerre.:  con,  Giu- 
ltioiano  *,  118.,  .Sono. 

1 fcacckiti-  dalla,  Dalma- 

ziaj%.  L123..  Abbandona- 
| no-  Rimini  ,.e_-  fi  chiu- 

ì|  dono  in  Ravenna.,  143*. 

Rafano  la.  Città  di-Mi- 
"•  lano1’»  166.- Invano  im-. 

* * plorano  il  foccorfo-  de’ 

Longobardi  -.  167.-  -Si 

j » rivolgono  al  Re.  di  Per*  - 

' àia  »»  167..  Loto,  luna- 

zione- dopo  la.  prefa  di. 
J Ravenna  e ai Viti* 

i gè  174.  Voglio^»  da- 

re. 
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Due  1 
Martino 


252*  Due  db 


- rio,  il  quale  la  rlcufa  . 
175.  Si  fottraggono  al 
giogo  de’  Romani . 188. 
Mettono'  fui  trono  11- 
dibaldo  contro  di  lui 
voglia  , ed  è afiaflrrfa 
to  . 188.  Sortitili  fco- 

no-Erarico  , e lo  ucci- 
dono . iv  i . Aflèdiano 
Napoli . 194.  Si  vendi- 
cali' fu  M i Romàni1  dopo 
la  mòrte  di  Totila.  24  p 
Danno  la  Corona  a Te- 
ja-,  245.-  Poco  dopo 
lenendone , 24*.  Capi- 
tolali con  Narfete  e 
f.nifcon  la  guerra'.  246. 
e 247.  Richiamano  in 
Italia  i Fr  aliceli  . 262- 
Gregcrrio'  Vèfcovo-’ di’  An- 
tiochia accheta  i Solcati 
follevatilì , i e li  riconci- 
lia coU’Imperadore  Mau- 
* rizio  .-380.  • 

San  Gregorio  Papa  liliera 
Roma*  a {Tedi  ata  dopo 
quattro  anni".  297;  Scri- 
ve a-  Maurizio  contro 


• congiurano' contro  la  di 

j lui  per  fona  . 2^4.  Lo 

! difereditano  apprefTo  1* 

; Imperadore  come  fanto- 

i re  de’  Perfìani  . 25*4.- 

! Lo  alTaflinano  a tradi- 

mento . ivi  • V»  Lazia» 


IBa  Vefcovo’  di  Fde/Ta 
Sua  lettera  a Marina" 
ì Per  fiano  * forma  ' por  zio- 

ì ne  de-  tre-  Capìtoli 

* 2i9Ìv  >:i  * 5, 

Ihleruo  Re’  de’  Vandali  .■ 
* Sno  carattere  . Deporto 

; dal5  Trono  da'  Geliirte-*' 

ì • re  . 95.  Fatto  mòri  re 'dal* 
tnedefimo  . 101» 

HilifralM'  détto  Re  de’  Go- 
j.  ti , e poco  dopo  lattai 

morire.-  188.  • 

1 * 

1 4** 

! • m*2.t  • 


C iòvàrtni  ‘di  i Cdftairt-iùo- 
poli  ',  400. 

Grìmoaìfiò'  ufurpà-  là'  Co- 
rona ' de;'  Longobardi  . 
4924'  fua  artozia:  per  di- 
féacciare  dal  fuo  Duca- 
to il  Cagan'  degli 'Aba- 
ri 497.  , 

G tè. ite  Re  * de’  Laziani  fi 
* lamentai1-  * de’’  Genetali 


L Aliarti . Loto  origine  Ór 
247. -Cercano  di  fòt3' 
\ fiarfi  dalla  dipendenza- 
de'.!’  Imperio  : ivr . • ”Spe- 
'4  difcotio  Ambàfciado.i  àt- 
Cofroe  per'  morrei  fi  fer- 
rò,&•  di  1 ivi*'  protezióne  •« 
: ’ 248.-  Egli’  entra  nel  lo- 
t ro  Regno  pct  difcàceìjar- 
7 u ne1,  ì prclìd)  Romani  •• 
A a-'  f'  ivi 


T Ar  V O ì.  A - 

ivi  , '■Giovanni  Governa-  Teodcrico  Rumate  • B. 

tore  di  Petrea  mette  in  E'  eletto  Imperadore  « 

fuga  que’  che  attaccano  32$.  , - 

, la  C ittà  • 249.  Cofroe  Lungobardi  vengono  Si  fta-i 
la  sforza,  ivi • Annoja-  bilirfi  in  Ungheria.  70* 

ti  del  dominio  de’  Per-  . Loro  origine  • 3 1 2*  Non 
fiani  fi  rimettono  fotto  vogliono  più  Re  . De- 
V Imperadore . 250. 1 La-  Colazioni  che  fanno  * 
tucani,  confultano  fe  ab-  34,0.  Nuova  guerra  fat- 
fcian  da  ferrarli  da'  ta  da  elfi . 3 69*  Sì  eleg- 

Romani  . 155,  Fartafo  gono  un  Re  . 370.  Ri- 
ti {configlia  • 256.  Si  voluziqni  ftra  vagauti 

lamentano  con  Giulit-  avvenute  tra  di  loro 

piano  deli' afiafiiaio  di  491. 

Gubazo  , e donrandano  Lupo  Duca  del  Friuli  fi 

E:r  Re  Tzatezo . 257.  ribella  . E*  punito  § 

’ Imperadore  vi  accon-  497,  , 1 

fente  , e fpedifee  Giu- 
dici per  esaminare  l’ af-  ’ M 

fare  di  Gubazo  • ivi  . - - 

Formidabile  apparecchio  Ti  JT  Acedonìo  Patriarca  (fi 
per  quello  giudizio  . i.VJL  Coftantinopoli  fi  ©§>- 
258.  I colpevoit  fon  fat-  pone  agli  errori  di  A- 

4fi  morire  * ivi . Nuove  . nallafio.  35.  Diventa  l* 

turbolenze  inforte  tra  oggetto  della  di  lui  per- 
di Coro.  269.  Uccidono  fecuzione.  ivi  * e 4 6. 

gli  Ambafciadori  Roma-  Maometto  • Sua  nafeita  e 
IH  . 270.  Crudele  ven-  , fnoi  principe . 320.  Si 

detta  di  quello  aflafli-  dichiara  Pr olita  r e in- 

• .«io  *.  27  t»  - : legna  la  fua  Religione  * 

Leene  Ifauro  monta  fofr  * 321.  Stabilisce  con  la 

3 •'Irono  y e ne  fesvecia  ;»  forza  la  fua  mifiione  » 

Tcedofio . 548..  ' 322.  Principi-  delle  fu« 

Leonzio  Governadore  di  Sì-  conquide . 3 24.  Sua  mor- 

da fi  fa  dichiarare  fo-  ' te,  328* 
frano  * 7.,  É’  f ottenuto  Marciano,  figliuolo  deli* 

j dalla  Impcradrice  Veri-  > Imperadore  Antonia 

ra,.e  da.  Ilo.  7.  Ilio-  - pretende  aHa.  Corona  » 

io  paxtitp  mviuatu  da  6*  Sua  Zittiva  condotta 


/ 


DELI  E M A TE  RI  E..  ' fa 

nella  ribellione  . ivi . Si  Coftantinopoli  . 400; 

Calva  in  Cappadociu  » e [ Irrita  i luci  Soldati  • 
fi  fa  monaco . 6 . 404.  Sua  rovina  prefa- 

M (troni  ti  cofa  fodero  • Fan-  gita . 405.  Proccura  di 

no  fella  a’  Saracini  . placare  il  Cielo  . 407» 

.507*  Fanno  fcor rerie  con-  Efce  di  Colfcantinopoli  . 

tro  i Saraceni . 507.  4^9.  Morte  di  lui  r e 

Martino  Papa  arreftato  d’  de’  fuoi  figliuoli  . 410. 

ordine  di  Collante  . Giudizio  che  deve  for- 

486.  * ' marfi  di  quello  Principe. 

Martino  Generale  de’  Ro-  411»  e 412. 

mani  nella  Lazica  inco-  Maurizio  Goveraator  dì 
raggifce  i fuoi  foldati  ■ Roma  lì  ribella  .■  E’  ptìc 

con  imo  il  rat  agemina  . nito  « 481.  « feg. 

curiofo  . 259.  Riporta  Mernifroez  Generaf  de’  Per- 
de’ Pcrfiani  un’  infigne  fiani  inganna  i Romani 

vittoria . 6u  con  uno  llratagemma. 

MaJJimlno  Preletto  del  Pre-  2.5 1«  Ripiglia  la  Fortez- 

torio  in  Italia.  194.  In-  ,2a  di  Telefo,  Sua  mor- 
capace  di  riparare  le  per-  te  , e fuo  elogio  . t$i. 

dite  dell’  Imperio  . .1 94.  Metodio  Ambafciadore  Per- 

Spedifce  Demetrio  con-  liano  parla  altieramente 

tra  i Goti  » ivi  * a’  Romani . 373.  E’  ue- 

$,  Mafltmo  perfeguitato  da  ctfo  da  Eraclio  . 783. 

Collante  . 489,  Mesi  zi  Eletto  Imperado- 

M ("vizio  General  de’  Ro-  re  da  una  truppa  di  con- 
mani Sue  virtù . 358.  , giurati.  £02. 

Disfà  intieramente  ì*  E-  Miracolo  di  alami  Criftia- 
ferctto  de’  Pcrfiani . 360,  ni  che  parlano  r dopo 

-Tiberio  gli  dà  fua  figli-  che  loro  hi  recifala  i*n- 

uola  per  moglie,  e lo  gua.  la. 

nomina  Cefare  • 360.  Moavia  capo  di  partito 

. Sua  incoronazione  , e tra  i Turchi  fi  eppcne 

fue  nozze  . 366.  Spedi-  ad  Air  genero  di  Mao- 

fce  Ambafciadori  agli  metto.  487. 

Abari . 3 <57.  Sua  bontà  Monoteli/ìm  . Sua  origi- 
verfo  i Romani  . 398.  ne . 4^4.  Condannato  in. 

Sua  prevenzione  a fa-  Francia  , e in  Roma  . 

vote  di  Giovanili  di  . 909» 

A/o- 
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Mori  . Loro  maniera  di 
, vivere  .112.  Attaccano 
.t-i  Romani  . 144.  Loro 
l origine  , 144.  Loro  ; u- 
. fame  in  guerra  • ; 1 45. 
Salomone  loro  fcrive  : 

- ^Ti  rifpondono  .-  145. 
Macello  che  fa  di  loro 
Salomone  . 148*  e 152. 

..  La  loro  feonfitta  fa  che 
1’  Affrica  fi  afìoggetti  a’ 
i.  Remani  ..  153. 

Mundi/ a . « incora ggifce  i 
Romani  contro  i-  Goti  . 
i 6f.'  Suol  fentl menti  ge- 
; neroff.  n5$..< 

Musulmani  tolgono  : 1’  A- 
, frica  a’  Romani  . 482. 
Loro  -awanzamenti  iti 
Alia*  483..  * - 

v.  • f 1 * >r.  * "■■*■*•*-  - 

* ••  -Ifc  ' * 

- :•*  ' . ‘ * - 

VT  Apoli  airediato  * da 
x v Totila.193.  E’  vin- 
ta dalla  fame  . 19  4.  U - 


O ’L  * A ‘ 
di  ar renderli.  239.  Fgli 
• non  acconfcnte . ivi . Li- 
cenzia i Longobardi  do- 
po la  morte  di  Testila  + 
■ 242.  Prende  molte  C it- 
tà  in  Italia  ed  entra -in 
Roma  .*  2434“-  Ftntfce  la 
guerra  de-  Goti  . -245.-- 
Sua.  vigilanza,  263.  Af- 
’i  fedi  a (.urna . 263.  Vfar- 
‘ eia  cóntro  i Fiancefi  rer-> 
fo  il  Pò  . 264;  Li  vince.- 
256.  Rimprovera  i Ro- 
mani della  'loro  rilaffa- 
! tezza  . 268.  Sottomette' 
il  Testante  de-  Goti 
269.  E’ calunniata.  .3  1 3*. 
.-  Chiama  i Longobardi  in-; 
Italia.  *3 14. 

Kirfèie v di  vérfo^  dal  pri- 
; * mo , Cove  tintore  in  O-- 
<,  riente  , - tebbfcuctato  vivo  • 
per  comando  di  Foca  »• 
421. C 

- QS 

/ 5 >*  r * • * ** 


munirà . del-  vincitore  # 

fhvrfete  Generale1?  di  Giu- 
ltiniauo  non  va  di  accor- 
do con  Kelifario  ».  159. 
« Si  fepara' da  lui  rèi. 
- Si  prepara"  per-  la  guer- 
ra d’  Italia  contro  i Go- 
ti . 236.  Sue  grandi  qua- 
lità . 237.  1 Franceft  gli 
....  contendono  il  palio  nel 
territorio  di  Venezia  . 
hi  . Propone  a.  Tot  ila 


OD  onere’  Re*  d’  Italia* 
vinto  dà-Teodericò 
; e , da’  Goti  . t8.-  Scac- 
l ciato  da  Roma'  da*  Cit- 
tadini' medefimi  >-  19.- 
Occupa  Ravenna  , hi . 
fa  pace  con  Teoderico.,. 

> il  quale  Io  affùffina  ,25. 
ejev.- 

Otvnpio  fa  fottofertver  il 
Tipo  - di  Collante  circa- 
i Monoteisti  da1  tutti  ii 
,4  Vefcori . 455.’"  '* 


O/7S- 
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DELLE  M A T E R I E.. 

Qnorico  fuoceflore  di  Gen-  i Romani  aiTediati.  20 fi 
■ ierko  tenta  di  far  rice*  s Totila  non  vuole  afcol- 

vere  1?  Arianifmo  in.  A-  • tare  le  di.  lui*  ammoni- 

, finca.  n*.  Ferfcgpica  i : zioni  . 205».  Totilas.lo 

Cattolici . Muore  *13*.  s tratta  con  difprezzo  . 
Onorio  favorifce  il  Mono-  ma  gli  promette  di  rif; 

teliamo.  472..  » t parmiare  ,la  vita  al  po- 

Qnut  Califo  de’  Mufulma-  ‘ polo»  211*, 
ni  fa  bruciare  in  Alef-  Perfameni  IL  ribellano  a’ 

fandria.  la.  biblioteca  di-  Perfiani.*,  330-  _•  -, 

Tolomeo;  471*.  ; • Permiani  devaftano  1’  Impe- 

Origenijìi , loro  errori  con-  f rio*  333.  Sono  disfatti, 

dannati,  ila.  Giuftiniauo*  - 346.  375.  442.-  4<2.. 

155..  , . u-l  i j Vmgrùo.  corretto  fuggire 

Ormi  [ila  Re  de’  Perfiani  ri-  dallr  ufurpatore  1 Grimo- 

cufa  orgogli ofamente  le  aldo  fi  Calva  predo  il 

aofizioni  di  pace  fat-  Cagan  degli  Abari  , e 

^ da  Tiberio,  etrat-  v$  in  Fratria,.  2585*. 

ta  indegnamente  gli  Am»  Pejlj  lenza-  univerfalev  na- 
bafeiadori.  Romani  . 358.  r tura.  e . fintomi  ftrava- 

E’  vinto ...  360.  Spediice  ■ ganti  della  medefima  . 

. un’'  Ambafciadore:  a’  » 185,.  Specie  diverfe  di 

Romani . 373- Fa  deva-  1 ella.  187.  Suoi  progref- 

ftare  la  Turchia  da  Va-  ? fi  , e.  fcragi  che  fa  • 

ranne  fuo.  Generale  . , 187..  , <*  - x 

. 383.  Suo  fine,  infelice. . ! Poligone  fanatico  infigne  . 

384*.  ì .Sua.  vergogna  e.  confu- 

Qtt  ornano.  Califo  de’  Tur?;  j fipne.;  5 1 1..  „ 

chi.  ò.  uccifo.  487,. , ; Prijqo,  General  de’  Rcma- 

y ì v } . ni  dopo  Filippico,  377. 

E-  Sedizioni  da  Jui  fufei- 

, t ‘ tate*  .378  ,tRiporta  una; 

PAviat  prefa.  da  Alboì-  i vittoria  fovra  i Schia- 
tto. 337.-  r . voni  . 3S9..  E’,  punito  . 

Paolo  Patriarca  di  Collari-  4;q«-  k . i 

tinopoli'  impana  Co»  Vrocopio  celebre  iltorico 
fiatile  neL  Moaotelifmo ..  termina  la  fua  opera 

484».  con  la  fine  della  guerra 

l'elagie  Diacoop  conforta  .de’  Goti.  247,.  ^ 

Sfv 
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Ravenna  • Deferitone  del-  La  timidezza  dì  alami 

le  fortificazioni  di  que-  è cagione  che  Milano  e 

fta  Città . 20»  Teodori-  la  Liguria  reftana  efpo- 

co  aitedia  Odoaere  che  fte  al  furore  de’  Goti  • 

vi  fi  era  ritirato  • 24.  163*  Un  foldato  li  rim- 

Pomn  aifediata  da  Vitige  proverà  « 163.  Valori 

Re  de*  Goti  • 1 28.  Affiit-  di  alcuni  fotto  Narfete  . 

ta  da  pcfti  lenza  e da  Le  truppe  Romane  rila- 

carpftia.  138.  I Goti  1’  Ariate  e indel>olite  . 239. 

abbandonano  * 143.  Af-  Fanno  una  vergognosa 

fediata  da  Totila.  204.  pace  cogli  Altari . 3 560 

II  - popolo  è ridotto  ad  Sono  in  necefiità  di  do* 

una  penuria  - eftrema  . mudarla  anche  a’  Fer- 

207.  Non  trova  altro  fiani.  35 6.  Trionfano 
foccorfo  che  nella  veri-  de’  Permani  . 3S4.  Si- 
ti del  Diacono  Pela-  nifi-ri  avvenimenti  che 

gio.  20  j.  QuefK  folle-  ‘ Soffrono.  385.  Son  vin- 
cita i Generali  dell’  efor-  ti  da’  Perfiani  . 420. 

«ito  . 206,  Beffa  lo  con-  Sono  tagliati  a pezzi  nel 

fola  con  vane  parole  . Cherfonefo . 3 1-8«- 

207.  Pofcia  ¥ opprime  l ti  emano  Efarca  rompe  la 
- con  la  d’uà  avarizia.  207.  pace  co?  Longobardi  .• 

• e 2051.  Roma  data  in  » - 396.' 

mano  a’  nemici  da  Refemonda  1 moglie  di  Al- 

quattro  Ifauri , 2jo.  To-  boino  lo  ia  affafiinare  r 

tda  entra -in  Città,  ed  e • perchè  , 338.  Sua 

•nfa  clemenza  co’  -vin-  : forte  crudele.  339»  . 

ti . 21 1,  Feiifarro  la  ri-  . Rvjltcìnnn  moglie  ai  Voe- 
piglia.*  2i 6.  Totila  vi  ; zio  diftribuilce  a’  pove- 

entra  di  nuovo . 227.  La  ri  le  fue  ricchezze  in? 

riffabilifce.  228.  tempo  dell’  attedio  di 

Romani  Sorprendono  Ve-  - Rema  . 222.  Tctila  co-- 

rona  . 189.  Dipoi  la  : manda  eh’  ella  fia  ri  fi* 

perdono-.  199..  Sono  dif-  •.  pettata,  ivi*- 

fotti  in  due  battaglie- da  • 

Totila  . )9c*-e  19T.  Ge-  ; 

* nerali  non  pofibno  im- 

pedire- le  mormorazioni 
de’  foidatir  193*  e 194.  ' 
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S Atrio  è fcorticato  vivo 
per  ordine  di  Cofroe 
per  aver  trattato  rifpet- 
tofamente  J’ impera  dorè. 
437»  . 

Saraceni . Danno  il  guafto 
alla  Siria  . 430..  Anche 
alla  Palellina.  4^4.  Por- 
tano  P armi  in  Perda . 
466»  Prendono  la  Feni- 
cia e Gcrufalcmme . 468. 
Attaccano  • Colcantino- 
ioli , e prendono  l’ Ifo- 
a di  Rodi . 4S8.  Deso- 
lano P Africa  ; e diman- 
dano la  pace  dopo  ima 
Sconfitta . Desola- 
zioni che  fanno  in  Alia. 
SIS' 

Sarbafiano  General  de’  Per- 
mani fi  ri  bella  per  timo- 
re dello  Sdegno  di  Cof- 
roe . 457. 

S eh iavom  fanno  Scorrerie 
in  Tracia  . 230.  Abbru- 
cian  vivo  A Spade  gover- 
natore della  Fortezza  di 
Tzurulo  . ivi . Commet- 
tono orrende  crudeltà  . 
23  u Germano  va  ad  at- 
taccarli, ed  efii  rif  all'a- 
no il  Danubio  . 2-;  2. 
^ergivi  Monotei i fra  ingan- 
iàa  Eraclio . 4<?4,  < 


./TIR  I E. 

Simmaco  Papa  Scomunica 
P Imperador  Anaftafio  : 
e fi  è il  primo  che  ab- 
bia pronunziata  tale  Sen- 
tenza contro  di  un  Prin- 
cipe . 35.  e Suo  prin- 
cipio intorno  la  Super  io- 
rirà  della  poflanza  Spiri- 
tuale. 2$’ 

Smtp/icio  Papa  fi  oppone 
alla  ordinazione  di  Pie- 
tro Mongo  per  la  fede 
di  Alefiandria.  io. 

Siroe  Re  de’  Perfiani  fa 
race  con  Eraclio . 4<?o. 
Reftituifce  la  vera  Cro- 
ce . 4^1. 

Sofia  moglie  deli’  Impera- 
dor  Giuftiniano  dimo- 
ierà la  fua  gratitudine 
alla  di  lui  morte.  302. 
e 303.  Cerca  ‘ di 
tiare  la  pace  alla  Shie- 
fa.  303. 

Stratagemmi . 124.  131» 

140.  142.  143.  147* 

158.  \6u  \ju  197*  *°3* 
aofò.  227.  230.  248»  *49» 
251.  *59* 

3 

k 

T 

1 

TEfa  Re  de’  Goti  fiu?1 
cede  a Totila.  244» 
Marcia  contro  Narfete  • 
Suo  valore  ftraor  dina- 
rio  , e Sua  morte  . ’45< 
1 Rjfc 
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^1  Romani  cfnongono  la 
eli  lui  teda  lu  una  pic- 
ca * .146, 

fremf’io  di  S.  Sofia  rifab- 
bricato da  Giudi  ni  a no  . 
-484.  Delorizione  di  eflo. 

, mi  • Come  i Turchi  1’ 
ha»  deformato.  285. 

*r iodato  Nipote'  di  ‘Teo- 
sofico f fuo  carattere . 

- F gli  è in  odio  di  Ama- 
%]afunta  , 118.  Ella  fi  ri- 
concilia con  eflo  lui,  lo 
nomina  Re  d’ Italia  ed 
-egli  la  fa  morire.  1 19. 

120.  GiulHniano  li 
muove  guerra.  121.  Egli 
accorda  tutto  , perfino 
cedere  il  Regno.  12 1. 
Non  oficrva  il  giuramen- 
to . 122.  E’  uccifo  per  or- 
dine dt  Vitige  . 126. 

Teodora  moglie  di  Giuili- 
niano  . Sua  coùanza 
contro  le  fazioni  de’  Ce- 
, ndei  e Verdi . 89*  Sua 
origine  , e fcandafofe 
» diilol  mitezze  di  fua  gio- 
ventù. 290.  Ella  è ab- 
ominata e deprezza- 
ta . hi  . Corrompe  la 
gioventù  dì  Aieflandria, 
e per  ordine  de’  Magi- 
flrati  è-  di  là  difcaccia- 
' ta  .•  290.  e 29  u Gndti- 
,no  la  fa  proclamare  Im- 
♦ peradrice  , e Giuftinia- 
no  la  fpofa.  291.  Ella 
Se  la  intende  con  l’Jpa- 


0 tu  A 1 

peradore  per  ingannate' 
il  popolo.  291.  Fa  mo- 
l rir  Zenone  per  iinpa- 

j dronirfi  delle  di  lui  ric- 

chezze 292.  Crudeltà 
da  lei  tifate  . 293.  E*. 

' maritare  i Cittadini  per 

forza . 295.  Gonfeguenze 
' di  quello  difordine . 295. 

Teodoreto  r-  fuoi  principi  ,• 

\ e ciò  che  ha  operato 

\ nell’  aliare  de’  tre  Capi- 

1 toli»  218. 

Teodorico  entra  nella  Tra- 
cia- alla  teda  de’  Go- 
ti . 25.  Fa  un  trattato- 
coli’  Imperadore  r e la- 
fu  a ino*  figliuolo  -in 

ortaggio  a Còftantino- 

poli . hi . Vince  Odoa-  <■ 
ere  in  due  battaglie  y 
e prende"  il  titolò  di 

Veronefe  . i8."S*  impa.- 
dronifee  di'  Milano  e‘ 
di  Pavia  r 19.  Rimpro-' 
l veri  di  fua  madre , che 

f Io  vede  fuggire  all’  af- 

fedio  di  Ravenna  . 25. 

Fa  pace  con  Odoacre 
e lo  aflaflina  . 25.  Suo 
r faggio  governo  in  Ita- 

! lia  2 6-  Dà  fine  allo 

I feifma  dell’  Antipapa 

Lorenzo  . 29.  Prende  le 
parti-  di  Alarico  Contro 
. di-  Clodoveo.  44.  Rilla- 

bilifce  i Goti  nelle  Gal- 
j lie  . 45.  Fa  imprigio-  " 

,«  jxare  , e morir  di  dolo- 

re- 
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tt  il  Papa  Giovanni  . j fua  figliuola  in  moglie 

» (Si.  Cambia  carattere  , I a Maurizio.  Si  amma- 


e fa  morire  Boezio  , e 
Simmaco.  62-  Sua  mor- 
te lunetta  . mi . 

Teodoro  di  Cefarea  opera 
contro  i tre  Capitoli  . 
219.  Confetta  di  meri- 
tare d’ ettere  bruciato 
. vivo . 222.  Pubblica  una 
fentenza  contro  il  Papa 
Vigilio..  233.- 
Teodoro  Generale  dell’efer- 
cito  d’  Eraclio  è disfat- 
to . 4^7. 

Teodoro  III»  eletto  Impe- 
radorc  da  una  banda  di 
faztonarj . 54^.  Suo  ca- 
rattere » 548.  E*  iniziato 
negli  Ordini  facri  , e 
lancia  L’  Imperio  a Leo- 
ne Ifauro . 549. 

Tiberio  III.  Imperadare  . 

V.  Aptimaro  ► 

Tiberio  Capitano  delle 
guardie  governa  l’ Im- 
perio in  tempo  della  fre- 
nefia  di  G mirino  . 335. 
Speclifce  Ambafciatori 
a.’  Perfiani  per  diman- 
dare la  pace  . ivi  • Mon- 
ta fui  trono  . 345.  Trion- 
fa de’  Periiant  ► 345.  Cer- 
ca di  far  lega  co’  Tur- 
chi » 348»  Sua  coftanza 
nel  pericolo  imminente 
a Sirmio  per  cagione 
de’  fpergiuri  del  Re 
degli  Abari  . 355.  Dà 


la.  361.  Avvertimenti 
che  dà  a Maurizio . 3^3. 
Sua  morte  , e fuo  ritrat- 
to . 364. 

Timoteo  Solofacciolo  r Pa- 
triarca di  Alefialldala  > 

. dimanda  all'  Impcrado- 
- re  r ' die  il  Clero  fotta 
nominare  il  fuo  fuccef- 
fore  . 9.  A quello  e£ 
fetto  manda  Giovanni 
Talaja,  che  vien  eletto 
dopo  di  lui . ivi . 

Topertt  Città  marittima  di 
Tracia  attediata  da  Schia- 
voni . 230.  Furor  di  co- 
ftoro , e refiftenza  che  vi 
trovano-  . 231.  La  pren- 
dono . ivi  » 

Totila  perluade  i Goti  di 
ammazzar  E rar  ico  . 188. 

. Suo  carattere,  ivi.  Gli 
dan  la  corona  . ivi . Li 
incoraggifce  contro  » 
. Romani  . tgo.  Riporta 
una  grande  vittoria  * 
190.  e 191.  Si  avvanz» 
in  Italia  . 191.  Traver- 
fa  la  Campania , e ghi- 
gne a Benevento . 192. 
vifita  S.  Benedetto , 
c cerca  d’  ingannarlo 
mandandogli  un  Uffi-*' 
zi  ale.  mi.  Il  Santo  lo 
riprende  delle  fue  de- 
vattazioni  v e gli  prefa- 
gifce  la  durata  del  fupr 
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regno . 193.  Alledia  Na- 
poli . h>i  r Sottomette  i 
rJruzì  , la  Puglia  , la 
Calaoria  T e Lucca  ,193. 
Strafcina  Demetrio  fon 
la  corda  al  collo  fotto 
le  mura  dr  Napoli  , e 
1’  obbliga  ad  cfortare  eli 
aflediati  ad  arrenderli  . 
194.  e 195.  Cerca  di  fe- 
done il  Senato  di  Ro- 
ma . 201.  e 202.  Afle- 
dia  Roma  e prende  mol- 
te Città  all'  intorno  •. 
203.  Entra  m Roma  , e 
rifparmia  la  vita  ai  po- 
polo, zìi*  e 212.  Rim- 

f troverà  il  Senato  ; e 
cri  ve  a Gmftmiano  per 
la  pace,  212.  Si  trattie- 
ne dalla  diftruzione  di 
Roma  per  una  lettera 
di  Eeliiario.  215.  Ha 
una  rotta , e fi  ritira  , 
217.  Vince  i Romani  in 
battaglia.  225.  Prende 
la  Fortezza  di  Rufcio  . 
225.  AlTedia  Roma  di 
nuovo , e vi  entra  per 
uno  Stratagemma . 227. 
Ripara  i di lordini  ca- 
gionati dalla  guerra  . 
228.  Efibifce  la  pace  a 
Giviftiniano  . 229.  De- 
valla la  Sicilia*,  ivi . 
Non  vuole  arrenderli  a 
Narfete . 239.  Sua  aftu- 
zia  per  ifchivar  la  bat- 
taglia . 242.  H 


O L A 

cito  è sbaragliato.  Egli 
è prefo  e ucci  fo  da  un 
Gepido  • 242.  Gircoftan- 
za  fu  la  durata  del  fuo 
regno  « ivi . 

Tojjandro  Re  de*  Turchi  fa 
infoltì  crudeli  a Valen- 
tino Ambafciatore  di  Ti- 
bcrio . 349. 

Traiamo  nido  Re  de’  Van- 
dali in  Africa  perfegui- 
ta  i Cattolici . 1 1.  e 14. 
Tremvoto  a Coftantinopo»» 
li.  Giuli iniano  ne  ripa- 
ra i danni  . 273. 

Turchi . Loro  origine  .317» 

. Loro  Ambafciatorj  mal- 
trattati da  CofrotfV  318* 
Diventano  amici  de’  Ro- 
mani  . 319.  e 44-3. 

Toc, anioni  fi  ribellano  all' 

Jmperadoret  e follo  pu-, 
. nki.  272. 

. » *■ 

, . v 

V 

- 1 . - » 

VAlemìno  Ambafciato* 
re  de’  Romani  ap* 

predo  i Turchi  , da  lo- 
, ro  indegnamente  tratta- 
to fi  diporta  intrepida- 
mente. 349. 

Vandali^  loro  maniera  di 
vivere  . 112. 

Ferina  Jmperadrice  v fo- 
lti cne  Leanzio  nella  fe- 
- dizione  , e tira  al  fuo 


DELLE  MATERÌFi 
partito  Ilo  . 7.  E’  re-  ; to  prigione  a Ravenna* 

legata  in  Tracia,  e 173.  Bel  Bario  lo  conduce 
muore . 8.  a Coltanrinopoli  . 17& 

Vero  Generale.  Giudizio  Unni . Loro  f correrie  e de- 
che di  dui  fa  Totila  . « vacazioni  in  Tracia  • 

225.  273.  Spavento  che  met- 

Vigilb  Papa*.  134.  Viene  tono  in  C.oftantinopoli . 

a Coftaxrtinoppli , ehia-  275.  I’  Imperadore,,  fpe- 

mato  da  Giuftiniano  . difce  contro  di  loro  Je- 

223.  Variazioni  nel  l\»o  lifario  , e li  caccia  fortu- 

procedere . 224.  Condan-  natamente . 27 6,  Abbruc- 
ila i tre  Capitoli . 224.  ciano  la  fede  di  Gefu- 

Turbolenze  che  nalco-  crifto . 439. 

no  da  quelta  Sentenza  * s v UJ tirila  Goto  di  nafcita 
225.  Rulli  co  e Seballia-  ferivo- a Narfete  con.  ter- 
no fuoi  Diaconi  fpar-  mini  ingiuri  oli  . 238. 

gono  eh’  egli  ha  rihun-  « Propoire  un  duello  , e 
ziato  al  Concilio  di  Cai-  I iella  morto  • ivi» 


ccdonia  . Egli  ritrat- 
ta la  fua  fentenza . 232. 
£ 233.  E’  perfeguitato 
dall’  Imperadore  . 233. 


»e  234-  Si  ritira  in  Cai-  j 
cedonia  , e non  vuote 
intervenire  al  Concilio 
di  Collantinopoli  . 234. 
Egli  v’  interviene  e con- 
danna i tre  Capitoli  . 
23  5.  Scifma  nato  da  que- 
lla decifione  , 2 3 fi. 
dilige  Re  de’  Goti  fa 
ammazzare  Teodato  . 

1 26»  Marcia  yerfo  Ro- 
ma. 128.  Manda  Am- 
•bafeiadori  a Beli  fario  . 
129.  Perde  ima  batta- 
glia. 13.  Va  à Soccor- 
rer Ri  mini.  15S.  Afle- 
«lia  Milano*  1G2.  E’  fat- 


ZKibelo  Re  de’  Turchi 
fa  lega  con  Eraclio  , 
che  gli  promette  fua  fi- 
glinola in  moglie . 444. 
Dà  le  lue  truppe  ad  ti- 
raci io  per  attaccare  i 
Perfiani . 455. 

Zenone  Imperadore  non 
ofa  farli  vedere  , e Ha 
ritirato  in  Ifauria  . 2. 
L’ Imperadrice  lo  richia- 
ma al  Trono ..  3.  Suo 
ritratto  , e fua  vita  de- 
tellabile  .4 » Ea  lega 
con  Teodorico  Ruma- 
le, 7.  Vuol  follenere  P 
ordinazione  41  Pietro 
Mon- 
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TAVOLA  DILLE 
MongO  fatta  dagli  Ere*  I 
tifi.,  e non  vuol  fico-  I 
nofcere  Giovanni  Tala-  1 
in  . io.  Pubblica  il  fuo  j 
Enotico  , e cola  quello 
fia  . io.  Suo  procedere 
indegno  . 14.  Rifcatta 
Longino  fuo  fratello  y ; 


MATF.RTR  « , -4 
che  in  tutto  lo  raffomì- 
glia.  16.  Èforta  Téodo- 
rico  a portar  la  guerra 
in  Italia  contro  Odoa- 
cre  . mi . L’ Imperadrice 
Arianna  (uà  moglie  lo 
ia  chiudere  e,  morire  ia 
un  Sepolcro . 20. 
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